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Nella colluvie delle antologie o raccolte , che in servi- 
gio, 0, meglio dir, dissenigio, degli studiosi delle italiane 
lettere vannosi oggi da inesperti o interessati editori pu- . 
blicando, noi crediamo di quelli renderci veramente bene- 
meriti dando fuori di i)el nuovo la Crestomazia italiana di 
Giacomo Leopardi. Dir qui del merito del libro, o del no- 
me del compilatore, sarebbe, egli sembraci, non che una 
superfluità, ma arroganza o stoltezza. Diremo, in isoambio, ‘ • 
di quello abbiamo creduto di fare perchè la presente 
edizione riuscisse e più utile e meglio accetta all’ universa-- . . 

le, senza per nulla offendere o alterar l’ intendimento che . 
nella sua ebbe l’illustre autore, anzi rendendola, per il 
tempo in che viene alla luce, al tutto secondo l’intendi- 
mento di lui. Egli volle che il libro fosso riuscito, come un * 
saggio e uno specchio della letteratura italiana ; e perciò 
andò scorrendo per tutti i secoli di quella ; ed eccettuati solo ' 
quei moderni che sono stimati scorretti nella lingua e quelli 
che ancora rivono, tolse da scrittori di ogni qualità e da 
libri di ogni materia, tenendosi tuttavia per lo piti... agli 
autori eccellenti. Or, dappoiché già presso che un mezzo 
secolo è corso da che la prima volta vide questo libro la lu- ' 
ce, nel qual tempo già morte tolse all’Italia, non che l'illu- 
stre compilatore di esso, ma quasi tutta la eletta schiera di 
quegli autori eccellenti che allora a disegno non potettero ’ 
avervi luogo; era non pur giustizia ma debito il fare ciò che 
lo stesso Leopardi avrebbe certamente fatto se oggidì avesse ' • 
avuto a ripublicar l’opera. E tale nè più nè meno si fu il 
nostro pensiero nell’imprender la presente ristampa. Sic- 
ché, quantunque a gran pezza lontani da quel sommo, o 
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privi affatto dciringerjno non che del fine giudizio e gusto 
onde fu guidato nella sua scelta, siamoci sforzati, se- 
guendo le sue vestigia, di porgere alla gioventù e agli stu- 
diosi della nostra letteratura un saggio delle opere di que- 
gli autori più eccellenti delFultima età, i quali oggi non so- 
no in vita. Nè abbiam creduto che fosse un discostar- 
ci dagli intendimenti del chiarissimo compilatore l’ aver 
altresì aggiunto qualche luogo de’ più antichi scrittori del 
secolo decimoterzoe dccimoquarto, da’quali o nulla o assai 
poco egli a ttinse, sol perchè, quanto alle materie sono di- 
venuti poco 0 di nessun conto. La sentenza noi teniamo es- 
sere troppo dura, se non arrischiata: come avremo più par- 
ticolarmente ad osservare innanzi alla parte seconda del 
presente libro. Di ciò che per noi sì è adoperalo in questo 
lavoro ne siano giudici gl’ intendenti e pratichi delle no- 
stre lettere, i cui consigli ed ammonimenti noi non puro 
accettiamo, ma chiediamo eziandio, promettendone gratitu- 
dine e riconoscenza. E perchè meglio ciò possa effettuarsi, 
e non si confonda il nostro col lavoro di Giacomo Leopardi, 
avvertiamo che i luoghi degli autori per noi trascelti tro- 
vansi controsegnati con le cifre dei numeri arabi, a diffe- 
renza degli altri notati con le cifre de’ numeri romani. Con- 
chiudiamo queste brevi nostre parole raccomandando ai 
maestri di dovere, oggi più che mai, esser cauti e diligenti 
nel trascegliere i libri da dare in mano alla gioventù loro 
affidata. Dappoiché, se abbiamo noi la ventura di vedere 
adempiuto il voto dei nostri padri, e nostro insieme, che 
la commune patria sia ritornata a dignità e forza di gran- 
de elibera nazione, noi ce ne mostreremmo al tutto indegni, 
disprezzando, o non curando quanto si conviene, quegli stu- 
dii, per i quali solamente ella un tempo diè segno di non 
essere del tutto spenta, e che in grau parte contribuirono 
al suo riscatto ed al suo risorgimento. 


B. F.vbricatoiìe. 
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GIACOMO LEOPARDI 

Al LETTORI 


Della ulililà elei libri di questo genere si ò ragionalo in 
Francia ed in altre parti più e più volte, tanto che il farne al- 
tre parole sarebbe soverchio. Già in tulle le lingue culle ab- 
biamo di così falli libri: ne abbiamo anche nella italiana un 
buon numero. Jla tulle le antologie italiane (o qualunque al- 
tro titolo) sono lontanissime da quello che io mi ho proposto 
che debba essere questo libro: il quale, con nome più pro- 
prio ed usalo dai Greci antichi in opere simili, inlilolo Cre- 
stomazia. 

Perocché, primieramente, io ho voluto che questo libro ser- 
visse sì ai giovani italiani studiosi dell’arte dello scrivere, e 
si agli stranieri che vogliono esercitarsi nella lingua nostra. 

E in ajulo di questi principalmente, quando io ho trovalo, nel- 
le parole che reco degli autori, qualche difTicoltà nella quale 
ho giudicato non poter valere o non essere sufficienti i voca- 
bolarii, ho posto appiè delle pagine certe nolerellc, che di- 
chiarano brevissimamenle quelle tali voci o locuzioni diffìcili. 

Le quali nolerelle, atteso la intenzione mia nel porlo , mi sa- 
ranno perdonale facilmente da quegl’ italiani ai quali, altri- 
menti, sarebbero potute parere inutili. 

Secondariamente, ho voluto che questo riuscisse come un 
saggio e uno specchio della letteratura italiana. Perciò sono 
andato scorrendo per tulli i secoli di quella; ed e ccettu ati solo f 
que’iaodcrni che sono ^limali scflrnilli nella..lingiW_o quelli j 
che ancora vivono, ho tolto da scrittori di ogni qualità , e da | 
libriUFògni materia: tenendomi tuttavia per lo più, come di- \ 
co nel titolo, agli autori eccellenti. E, acciocché tulli quelli ) 
che leggeranno, possano sapere il tempo di ciascuno autore 
che si vedrà nominalo in questa Crestomazia ( essendo , mas- 
simamente, che la importanza di molli di questi passi dipen- 
de per non piccola parte dal tempo in cui furono scritti), ho 
Leopardi, Crestomazia. I. 1 
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aggiunto in fine del volume una tavola degli autori , nella qua- 
le si mostra la età di ciascuno. 

In terzo luogo, il proposito mio è stalo che questa Cresto- 
mazia, non sQlo yiojas§.e, ma djlcUasse; e che dilettasse e gio- 
vasse non sol_o ai.giovani, ma anche agli uomini fatti: e non 
solo agli studiosi deH’arte dello scrivere o della lingua, ma ad 
ogni sorte di lettori. Il quale intento non si poteva ottenere 
se non con una condizione: che nei passi, che si scegliesse- 
ro, la bellezza del dire non fosse scompagnata dalla impor- 
tanza dei pensieri e delle cose, E questa condizione non fu 
difficile a quei Francesi che presero a far libri di questo gene- 
re; non fu difficile agl’inglesi e agli altri la cui IcUcratura, na- 
ta 0 fiorila di fresco, abbonda di materie che ancora importa- 
no. Ma la Icllcralura italiana, nata e fiorila già è gran tempo, 
consiste principalmente in libri tali, che quanto allo stile, al- 
la maniera c alla lingua, sono tenuti ed usali dai moderni per 
esemplari: quanto alle materie, sono divenuti di poco o di 
nessun conto. Quello che, in dispetto di questa grandissima 
difficoltà, mi sia venuto fallo per conseguimento del proposi- 
to mio, si giudichi da quelli che leggeranno. 

E, per conchiudere, io ho voluto che questo libro dovesse 
polci e esser letto da chicchessia con profitto e piacere, dal- 
l’un capo all’ altro, c che il medesimo fosse di tal qualità, che 
eziandio trasportalo in un’ altra lingua, non avesse a perdere 
ogni suo pregio, e dovesse poter essere un libro buono. Le 
quali cose c manifesto non aver luogo in alcnna delle Antolo- 
gie italiane divulgale finora. 

Mi restano daaggiungere Irebrevi avvertenze. La prima, che 
io medesimo ho letto tutta intera, o per lo meno scorso accu- 
ratamente, ciascuna delle opere che sono citale in questa Cre- 
stomazia. L’altra, che dagli scritti di Daniele Uarloli, da’quali 
si sarebbe potuto trarre un gran nern'cFòdi pash bellissimi, in 
tanto io non bo tolto che un luogo solo, in quanto, vedendosi 
moltiplicare ogni giorno le raccolte di descrizioni c di narra- 
zioni di queir autore, ed ogni sorte di spogli delle sue opere, 
io non ho voluto fare il già fallo. La terza, che, se questa Cre- 
stomazia de’presatori sarà bene accettala dal pubblico, forse si 
farà cogli stessi ordini, e nella stessa forma, una Crestomazia 
de’poeli, da essere contenuta in un volume della stessa mole. 
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NARRAZIONI 


1. Origine de'Guelfi e de’ Ghibellini. 

Dopo molli aiilichi mali ricevuti per le discordie de’suoi cittadini, una 
ne fu (jenerata nella detta città, la quale divise lutti i suoi cittadini in tal 
modo, che le due parli nimiche s’appellarono per due nuovi nomi, cioè 
Guelfi e Ghibellini. E di ciò fu caqione in Firenze, che un nohileqiovane 
cittadino, chiamato Buondehnontede’Buondelmonti, avea promesso tór- 
re per sua donna una fiqliuola di messer Oderigo Gianlrufelli Passando 
di poi un giorno da casa i Donali, una gentil donna, chiamala madonna 
Aidruda, donna di messer Forteguerra Donati , che avea due figliuole 
molto belle, stando a’balconi del suo palagio, lo vide passare, c chia- 
mollo, e mostrògli una delle delle figliuole, c disselli- G/ii /ini tu tolta 
per moglie? io ti serbava quesla.La quale guardando •, molto gli piac- 
(pie, c ris])Ose: non posso altro oramai. A cui madonna Aldrnda disse: 
Sì, puoi: cliè la pena pagherò io per te. A. cui Buondelmorde rispose: 
E io la voglio; c tolsela per moglie, lasciando (india che avea tolto e 
giurata. Onde messer Oderigo dolendosene co’parenti c amici suoi, de- 
liberarono di vendicarsi, c di batterlo e fargli vergogna. Il che sentendo 
gli Uberti, nobilissima famiglia e polente, e i suoi parenti, dissero che 
voleano fosse morto: chè così lia grande l’odio della morte come delle 
ferite. Cosa fatta capo ha. E ordinarono ucciderlo il dì che menasse la 
donna: e cosi fecero. Onde di tal morte i cittadini se ne di\"sero;etras- 
sersi insieme i parentadi e le amistà d’ambedue le parti: per modo che 
la detta divisione mai non finì . Onde nacquero molli scandali e omicidi e 
battaglie cittadinesche. Di.vo Compagni, Cronaca. 

2. Del Veglio della Montagna; e come fece il Paradiso e gli 
Assassini. 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva dimorare 
anticamente. Or vi conteremo l’alfare, secondo che messer Marco intese 
da più uomini. Lo Veglio è chiamalo in lor lingua Aloodin. Egli avea 
fallo fare fra due montagne in una valle lo più bello giardino e ’l più 
grande del mondo. Quivi avea “ lutti fruiti *, e li più belli palagi del 
mondo, lutti dipinti ad oro e a bestie e a uccelli : quivi era coiulolti ; 
per tale veniva ac(iua, e per tale mele, e per tale vino. Quivi era don- 
zelli e donzelle gli più belli del mondoeche meglio sapevano cantare e 
sonare e ballare: e faceva lo Veglio credere a costoro che quello era 
lo paradiso. E gli Saracini di quella contrada credevano veramente che 
quello fosse lo paradiso; e in questo giardino non entrava se non coloq 

' Cioè quegli. “ Erano. ^ Cioè tutti i frutti. 
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cui egli voleva fare assassino. Airenirata del giardino avea un castello 
sì forte, che non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio teneva in 
sua corte tutti giovani di dodici anni , li quali gli paressono da diven- 
tare prodi uomini. Quando lo Veglio no faceva menerò nel giardino, a 
quattro, a dieci, a venti, egli faceva loro dare bere ‘ oppio; e quegli 
dormiva bene tre dì; e facevagli portare nel giardino, e al lempo gli 
faceva ispogliare. Quando gli giovani si svegliavano, e egli si trova- 
vano là entro, e vedevano tulle queste cose , veramente si credevano 
essere in paradiso. E queste donzelle sempre islavano con loro incanti 
e in grandi sollazzi : donde egli aveano sì quello clic volevano , che 
mai per loro volere non si sarebbero parlili di quello giardino. Il Ve- 
glio tiene bella corte e ricca, efa credere a quegli di quella montagna 
che così sia, convio v’ho dello; c quando egli ne vuole mandare niuno 
di quelli giovani in niuno luogo, fa loro dare beveraggio che dormano, 
e fagli recare fuori del giardino in sul suo palagio.' 'Quando coloro si 
svegliano, Irovansi quivi, molto si maravigliano, e sono mollo tristi che 
si trovano fuori del paradiso. Egli se ne vanno incontanente dinanzi 
al Veglio, credendo che sia un gran profeta, e inginocchiansi. Egli li 
domanda: Onde venite.’’ Rispondono; Dal paradiso. E contangli quello 
che v'hanno veduto entro; e hanno gran voglia di tornarvi. E quando 
il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona, egli fa tórre quello lo 
quale sia più vigoroso, e fagli uccidere quello cui egli vuole; e coloro 
lo fanno volentieri per ritornare nel paradiso. Se scampano, ritornano 
al loro signore; se è preso, vuole morire, credendo ritornare al para- 
diso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere niuno uomo, egli lo pren- 
de e dice; Va’, fa’lal cosa ; e (jueslo ti fo , perchè ti voglio fare ritor- 
nare al paradiso. E gli assassini vanno c fatinolo mollo volentieri. E in 
questa maniera non campa niuno uomo dinanzi al Veglio della .Monta- 
gna, a cui egli lo vuole fare; e sì vi dico, che più re gli fanno tributo 
per quella paura. Egli è vero che negli anni 1277 Alau , signore dei 
Tartari del Levante, che sapeva tutte <iucsle malvagità , pensò tra sè 
medesimo di volerlo distruggere; e mandò de’suoi baroni a questo giar- 
dino, e islellonvi tre anni attorno al castello prima che rave.ssono ; nè 
mai non lo avrebbono avuto, se non per fame, .\llora per fame fu pre- 
so, e fu morto Io Veglio e sua gente tutta; e d’ allora in qua non vi fu 
più Veglio niuno. Marco Poto. 

3. Di Eulogio, che prese a servire un lebbroso molto orribile: 
e d'una xisione di sani' Antonio. 

Un buon uomo d’.Vlessandria,lo qualeavcanomc Eulogio., ed era mol- 
to savio di Scrittura’, acceso di desiderio della vita immortale, dispregiò 
questa vita mortale e misera , e ritenne alcuna pecunia per avere onde 
vivere ; perocché non sapeva lavorare , nè fare altro , onde vivesse. E 
dopo alcun lempo, considerando egli ch’è’non era sì perfetto, che fosse 
per lui islare solitario; nè anche era acconcio a stare a obbedienza , sì 
per la lunga usanza di stare in sua libertà, e sì perchè era già antico, e 
non sapeva nè credeva potere imparare alcun'arte; incominciò molto ad 

* Dare a bere. “ Eglino. ’ Dotto nelle cose della Scrillurn. 
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immalinconire, e non sapeva egli stesso quel che si fare. E stando così, 
avvenne che, passando un giorno per Alessandria. trovò nella piazza gia- 
cere un lebbroso sì pieno di lebbra elefanlina , che avea già (|uasi per- 
dute le mani e i piedi , e non gli era rimaso sano altro che la lingua , 
acciocché potesse dimandare ajuto da chi passava. La quale Eulogio 
considerando, e avendogli compassione, imaginossi di menarlosi a ca- 
sa, e d’averne cura; acciocché, poiché nè solitario nè in congregazione 
gli diceva il cuore di patire , almeno per questo modo servisse a Dio. 
E incontanente fece quasi un patto con Dio, e orò , c disse; Signor mio 
Iddio, per lo tuo nome voglio ricevere questo così grave c orribile in- 
fermo, e servirgli insino al dì della sua morte , acciocché per lui io 
trovi misericordia appo te. Piacciali, dunque. Messere , di darmi forza 
e pazienza in questo servigio. E fatta quest’orazione, si accostò a quel 
lebbroso, e dissegli; VuoglD, fratcl mio, che io te ne meni a casa mia? 
e servirolli com’io potrò. La qual cosa egli ricevendo per grande gra- 
zia, andò Eulogio per un asino, e puoselviasuso, e menollosi a casa ; 
e con gran sollecitudine lo serviva, procurandogli medici e medicine e 
bagni e cibi utili, e servendogli con le sue mani; cquegli con gran pa- 
zienza si confortava, e Dio e Eulogio ringraziava. Ma dopo quindici an- 
ni lo predetto infermo, per operazione di demonio, incominciò a diven- 
tare molto impaziente; e, quasi non si ricordasse di tanti servigi e be- 
neflcii li quali aveva ricevuti da Eulogio, incominciossi a lamentare di 
lui, c dire che si voleva partire, e dirgli molla villania. Ed Eulogio ad 
ogni cosa gli rispondeva dolcemente, c diccvagli; Kon dire così, fratei 
mio, ma dimmi in che io ti ho contristato o fatto difetto , e ammende- 
rommi, e farò meglio. Al quale lo lebbroso rispondeva: Va’via,non vo- 
glio queste lue lusinghe; riponmi quivi, dove tu mi trovasti ; non vo- 
glio più tuo servigio. Al quale Eulogio pur rispondendo mansuetamen- 
te e lusingandolo, si profferiva a fargli ciò'cbe addimandasse, purché 
egli non si partisse. E quei gli rispose;Non posso più patire queste tue 
lusinghe, e (luesla vita aspra e arida; io voglio della carne. E dièglie- 
ne. E, avuta che ebbe la carne, anche incominciò a gridare in furia, e 
dirgli: Per lutto questo non mi puoi satisfare ; non mi contento di sta- 
re qui solo con teco, ma voglio star fra la gente. E rispondendo Eu- 
logio, che gli menerebbe molli frati che ’l visiterebbero spesso, inco- 
minciò quegli più a turbarsi, e a dire: Oimè misero, io non posso pa- 
tire di vedere la tua faccia, e tu mi vuogli menare alquanti altri simili a 
te. E pcrcotendosi come poteva, gridava: Non voglio! non voglio! io 
voglio pur uscir fuori, e andare fra la gente! E diceva; Oimè ! clie vio- 
lenza è questa che tu mi fai? or vuòmiMenere per forza? Va’,ponmi ove 
tu mi trovasti. E, brevemente, sì l'occupò lo nemico, e in tanta impa- 
zienza venne, che si sarebbe impiccato egli stesso, se avesse potuto. La 
qual cosa vedendo Eulogio , c non sapendo che si fare, andò per consi- 
glio a certi santi frati suoi domestichi e compagni. E, consigliando que- 
gli, che, poiché santo Antonio era vivo (lo quale aveva lume c spirilo di 
Dio), glifi dovesse menare e dirgli per ordine tutto il fatto ; Eulogio ri- 
cevette il consiglio. E mise questo lebbroso in una barchetta, c andosse- 
ne con lui al diserto; e, giunto al luogo dove stavano li discepoli di santo 
* Vuoi. “ Ve lo poso. ’ Vuoimi. Mi vuoi. 
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Antonio, aspotlava che Antonio venisse, sccondochè era suo usato di ve- 
nire alcun dì della settimana. E venendo Antonio ai suoi discepoli, c 
trova.idovi molli forestieri, fece consolazione con loro, c chiamò ciascu- 
no per sè, e a ciascuno rispondevasecondo il suo dimando. E avvegnaché 
da nullo avesse udito chi fosse Eulogio, e non vedendolo, pcr(diò era di 
notte, conoscendo per ispirilo la sua venula , chiamollo Ire volte per 
nome. Al quale Eulogio non rispondendo ( imaginandosi che alcuno di 
quelli suoi discet)oli avesse cosi nome e che lui nonchiamasse), Antonio 
disse; Tc chiamo, Eulogio, lo quale sc’venuto d’Alessandria. Al quale 
Eulogio andando, santo Antonio lodomandò, perchè era venuto. EdEu- 
logio rispose; Quegli che ti ha rivelalo il nome mio, credo che ti abbia 
rivelata la cagiono della mia venuta. E Antonio disse; hen so perchèse’ 
venuto; ma tuttavia voglio che '1 di(dii (]ui innanzi a questi frati. Allora 
Eulogio disse innanzi a tulli per ordine tutto lo fatto, come s’avea me- 
nalo a casa quel lebbroso c servitogli, c comeegliora per operazionedel 
nimico era venuto in tanta impazienza, che tutto dì gli diceva villania, o 
volevasi pur partire; ondcegli,non sapemlo che si fare aveasi proposto 
di gillarlo via com’egli voleva; ma, dall altro lato, temendo di farlo, ora 
venuto per consiglio a lui, e pregavalo che gli piacesse di consigliarlo. 
Al quale Anionio, mostrandosi imdlo turbaro, rispose; Di’ che hai pen- 
salo di gillarlo via? Sappi, che colui che 'I fece, non rabbaudonerà;e,sc 
tu il getti, Iddio lo farà ricevere ad uno che ha migliore di le. Dallequali 
parole Eulogio impaurilo taceva, e non sapeva più che si dire. E allora 
Anionio si rivolse centra quello infermo , e mostrandosi mollo turbato 
con gran voce, gridando gli disse; Lebbroso vilissimoeorribile, chenon 
se'degno nò del ciclo nè della terra , come non fai se non lamentarli in 
ingiuria di Dio? Or non sai tu chcquesli che ti serve, è in luogodi Cri- 
sto? Come se’siato ardilo centra Cristo tanto mormorare . e dire tanta 
villania a costui, lo quale per Cristo è diventalo tuo servo?Epoi volgen- 
dosi agli altri frali che vi erano vcnuii.a ciascuno rispose secondoclièa- 
vea bisogno, c a quello per che venuti erano; e poi anche volgendosi ad 
Eulogioe a qneirinfermo, ammolligli, chenon si |varlissero runodaU’al- 
Iro, e tornassero a casa, e con gran pazienza c umillade si portassero 
insieme; dicendo loro come erano presso alla morte, e però Iddio aveva 
permesso che venisse loro quella tentazione per provarli , e dare loro la 
corona. Ondo disse; Fate dunquecome io v’ho detlo,o perseverale in pa- 
ce, acciocché non perdiate la corona che v’ è apparecchiala. E tornali 
che furono a casa in pace, Eulogio lo quadragesimo dì passò di questa 
vita in santa pace, e daivi a tre giorni morì lo predetto infermo con gran 
pazienza. Cavaica, T'ite da' SS. Padri. 

4. Chi fa il poeta Dante Alighieri. 

Keiranno T321, del mese di luglio, morì Dante nella città di llavcn- 
na in Romagna, essendo tornato d’ambasceria di Vinegia in servigio de’ 
signori da l’olenla, con cui dimorava; c in Ravenna dinanzi alla porla 
della chiesa maggiore fu sepellilo a grande onore in abito di poeta e di 
granfilosofo. Morì in csiglio del comune di Firenze,inelà circa cinquan- 
iasei anni. Questo Dante fu onorevole e antico cittadino di Firenze , di 
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porla San Piero e nostro vicino; c'I suo csiglio di Firenze fu per cafjio- 
ne, che, quando messer Carlo di Valois della casa di Francia venne in 
Firenze ranno IIÌOI, e caccionnc la parte bianca, il dello Dante era de’ 
maggiori governatori della nostra città e di quella parie, benché fosse 
guelfo, e però senza altra colpa con la detta parte bianca fu cacciato e 
sbandito di Firenze, c andossene allo studio a Bologna, e poi a Parigi e 
in più parti del mondo. Questi fu grande Iclleralo (piasi in ogni scienza, 
tutto ‘fosse laico; fu sommo poeta crcllorico perfetto, tanto in dittare e 
versificare, come in ringhiera parlare; nobilissimo decitore, e in rima 
sommo, col più pulito e bello stile che mai fosse in nostra lingua infino 
al suo tempoe più innanzi. Fece in sua giovinezza il libro della YUaJS'o- 
va d’ Amare- e poi quando fu in csiglio fece da venti canzoni morali e 
d’amore mollo eccellenti. K, in tra Taltrc, fece tre nobili pistole : Cuna 
mandòal reggimento di Firenze, dogliendosidelsuoesigliosenza colpa; 
l’altro mamiò allo iniperadorc .\rrigo quand’era all’assedio di Brescia, 
riprendendolo della sua stanza, quasi profetizzando; la terza ai cardinali 
italiani, qrand’era la vacazione dopo la morte di pajia Clemente, accioc- 
ché s’accordassero a eleggere pai>a italiano; tulle in latino con allo dit- 
tato e con eccellenti sentenze e autoriladi, le qualf furono mollo com- 
mendate da’ savii intenditori. E fece la Commedia, ove in pulita rima, 
e con grandi e sottili questioni morali, naturali, asirolaghe filosofiche 
e teologhc con belle e nuove figure, cemparazionicpoclrie‘‘, compo- 
se e trattò, in cento capitoli ovvero canti, dell’ essere c stalo dcU’infer- 
no, purgatorio e paradiso cosi altamente, come dire se ne possa; sicco- 
me per lo detto suo trattalo si può vedere c intendere, chi è di sottile 
intelletto. Bene si dilettò in quella Commedia di garrire e sciamare a 
guisa di poeta, forse in parte più che non si convenia: ma forse il suo esi- 
glio gliele fece fare. Fece ancora la Monardiia, ove con allo latinolrat- 
tò dcirolficio del papa e degl’ imperatori. E cominciò uno commento 
sopra quattordici delle sopradelle sue canzoni morali volgarmente, il 
(luale per la sopravenuta morte non perfetto si trova, se non sopra le Ire: 
lo quale, per quello che si vede, alla, bella, sottile, e grandissima o- 
pera riuscia, perocché ornalo appare li'allo dittato, e di belle ragioni 
lilosofichc e astrologiche. Altresì fece un libretto che s’intitola de Vul- 
vari Eloqucntia, ove promette fare quattro libri; ma non se ne trova se 
non due, forse per ralfrellalo suo fine, ove con forte e adorno Ialino e 
belle ragioni riprova tulli i volgari d’Italia. Questo Dante per suo sapere 
fo alquanto presonluoso e schifo e isdegnoso, e quasi a guisa di filoso- 
fo mal grazioso, non bene sapea convei'sare co’ laici; ma, per l’ altre sue 
virludi c scienza e valore di tanto cittadino, ne pare che si convenga di 
dargli perpetua memoria in questa nostra cronica, con lutto che le sue 
nobili opere lasciateci in iscriltura facciano di lui vero testimonio e o- 
norabilc fama alla nostra ciltade. G. Vilia.m, Croniche. 

S. De’ fatti di madonna Cia,, donna del capitano di Fori). 

Racchiusa madonna Cia nella rocca con Sinihaldo suo giovane figliuo- 
lo, e con due suoi nipoti piccoli fanciulli, e con una fanciulla grande 
‘ Tuttoché. * Astronomicho. ’ Teologiche. * Maniero poelidie. 
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(la inarilo, c con due figliuole di Gentile da Migliano e cinque damigel- 
le, od essendo cinta slrclta d' assedio, e comballuta da olio dificii * che 
tonlinovo gilluvano dcnlro maravigliosc pietre, non avendo sentimento 
d’ alcuno soccorso, c sapendo clic le mura della rocca e delle torri di 
quella per li nemici si cavavano, maravigliosamente si teneva stando c 
confortando i suoi alla difesa. E stando in (|ucsla durezza, Vanna da Su- 
sisana degli Ebaldini suo padre, conoscendo il pericolo a die la donna 
si conducea, andò al legalo, cimpelrò grazia d’andare a parlare con la 
figliuola, per farla arrendere al legalo con salvezza di lei e della sua 
gènte. E venuto alci, essendo padre, c uomodi grande autorità, c mae- 
stro di guerra, le disse; « Cara figliuola, tu dèi credere ch’io non sono 
venuto qui per ingannarli; nè per tradirli del tuo onore. Io conosco, c 
veggo, che tu e la tua compagnia siete agli estremi d’irremediabile pe- 
ricolo, c non ci conosco alcun rimedio, altro che di trarre vantaggio di 
le c della tua compagnia, c di rendere la rocca ai legalo. » E sopra ciò 
le assegnò molle ragioni perch’ella il dovea fare, mostrando, ch’ai più 
valente capitano del mondo non sarebbe, vergogna, trovandosi in cosi fat- 
to caso, l a donna rispose al padre, dicendo; «Padre mio, quando voi 
mi deste al mio signore, mi comandaste, che sopra tutte le cose io gli 
fossi ubbidiente; c così ho fallo infino a qui, e intendo di fare infino alla 
morte. Egli m’accomandò questa terra, e disse che per niuna cagione 

10 J'abbandonassi, o ne facessi alcuna cosa, senza la sua presenza, o d’al- 

cuno segno, che m’ha dato. La morte e ogni altra cosa curo poco, ov’io 
ubbidisca a’suoi comandamenti. « L’autorità del padre, le minacce de- 
grimminenli pericoli, nè altri manifesti esempii di cotanto uomo potero- 
no smuovere la fermezza della donna; e, preso comiato dal padre, inte- 
se con sollecitudine a provvedere la difesa e la guardia di quella rocca 
che rimasa era a guardare, non senza ammirazione del padre, e di chi 
udì la fortezza virile dell’animo di quella donna. Io penso che, se questo 
fosse avvenuto al tempo de’llomani, i grandi autori non 1‘ avrebbono la- 
sciala senza onore di chiara fama tra l’ alU’c che raccontano degne di 
singoiar lode per la loro costanza. M. Villasi. 

6. Smisuralo amore di padre a figliuolo. 

E’nc parrebbe degno di riprensione lasciando in dimenticanza un caso 
occorso in questo tempo (anno 1300), perchè ci pare esempio di mira- 
bile carità intra padre e figliuolo ed a converso, lutto che apparilo sia in 
uomini di bassa condizione. Nel contado di Firenze comune della Sear- 
peria, villa di Sant’Agata, un garzoncello, nome® Jacopo di Piero, sprov- 
vedutameide uccise mi suo compagno. Ciò fallo, lo manifestò al padre, 

11 quale turbalo gli disse, che subito si partisse, e si riducesse in luogo 
salvo; c cosi fece. Il malifizio fu porlato alla signoria, c incolpato e pre- 
so ne fu il padre del garzone, il quale, tormentato, per non accusare il fi- 
gliuolo, confessò sè avere commesso il peccato aU’ullìcialc della Scar- 
peria. E mandalo a Firenze al potestà, confivssando queslo medesimo e 
raffermando, fu condannato nel capo. Il figliuolo; che segretamente era 
venuto a Firenze per vedere che fine avesse, vedendo il padre innocente 

* Macchine. “ A nome. 
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andare a morire per difetlo suo, da smisurato amore di figliuolo a pa- 
dre deliberalo di morire perchè il padre campasse, il guaio liberamente 
vedea andare alla morte per campare lui, con molle lacrime si rappre- 
sentò alla signoria, dicendo: «Io sono vcramenle colui che commessi il 
peccalo: io sono colui clic ne debbo riporlare la pena, c non j>er me 
questo mio padre innocente, che è tanto acceso di carità verso di me 
perchè io campi, che soffre di morire per me.» 1/ufiiciale, udito il gar- 
zone, quasi stupefallo, ritenne e sostenne resecnzionc che si faceva del 
padre: e,’ trovalo la verità del fatto, il padre fu liberato; ed il figliuolo, 
per la necessità della corte, a dì 6 di marzo, con pietose lacrime a chiun- 
que rudirono, fu decapitalo. E certo se stalo fosse commesso il malifi- 
cio senza malizia, tanto alto di pietà da un benigno signore credere si 
dee che avrebbe meritalo perdono almeno della vita. M. Villasi. 

7. DiFarimla Vberli cavaliere famoso. 

Farinata l'berti fu uomo d’ordine militare, nato della nobile stirpe 
degli Fberli dicesi di Catilina. Nella sua adolescenza fu neH’arli liberali 
esercitalo, dove «Ielle speranza di grande uomo. E [lervcnuto alla gio- 
ventìi, scorrendo spesso i nimici inlino presso alla terra; per le divisioni 
che in «lue’lempi regnavano, era quasi sempre capitano deiresercilo, c 
spesse volle con tanta prestezza vinse i superbi nemici, cbeimpos.^iibile 
parca pure a pensare; donde la sua fama diventò celebre per tutta Italia. 
Ma, fidandosi egli troppo del riso della fortuna, e volendo ijuasi solo go- 
vernare la repubblica, fu cacciato dalla parto contraria. Onde a Siena, 
dove gran copia di sbanditi si trovava, n’andò: e quivi, essendo da cia- 
scuno tenuto per capitano c principale consiglio, fu autore che al re 
Manfredi, il «|uale allora vituperosamente reggeva nel reame di Pugliac 
Sicilia, si addimandasse ajulo, avendo con alcuni segreti maudalarii fatto 
dare speranza a’Fiorcnlini di pigliare Siena, peiTliè loro' avesser cagione 
d’entrare alla difesa, sperando in «lueslomodo o vitloria ogloriosamorte. 
Tenne al(]uanto tempo Manfredi la loro addimandita sospesa, quasi non 
la cura.sse; alfine poi oilèrse loro cento cavalieri. La qual cosa gli altri 
ambasciadori sdegnando, volevano rifiutare; ma, per consiglio di Farina- 
ta raccetlarono: imlo addimandando che quelli potessero sotto la sua 
reale insegna militare, la qual cosa loro fu conceduta, fece allora Fari- 
nata avvi.sati i Sanasi, che la piccola schiera del re ricevessero, in sè te- 
nendo occulto il suo pensiero; donde avvenne che i cavalieri del re, da 
queironorc e da molla lode sollevali, spesso domandavano d’uscire al- 
la battaglia. Alla fine, quando gli parve, ordinò biro un magno convito, 
nel quale a ciascun cavaliere pose allato una bella dama, con le quali a- 
veva ordinalo che ciascuna facesse assai bere, e mollo favellando riscal- 
dare;e, «piando così fossero loro caldi, gli addimandasse di grazia di por- 
tarsi bene per suo amore, contro a’nemici.I.a qual cosa gli rius«ù appun- 
to. E«1 essendo i cavalieri jier amore delle dame volenterosi di combat- 
tere, li mise in fretta contro a’nemici, dove, non li seguitando lui, fu- 
rono tulli morti, e la loro insegna presa e da’ Fiorentini strascinata e 
molto vilipesa. La qual cosa dagli usciti a Manfredi fu riferita, dolenilo- 
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si più delPoflesa reale, die ili sè. Onde il re, sollevalo e adiralo, delle 
loroajulo d'olloceiito cavalieri: co’ quali poi alialo a Monlaperli furono 
i Fiorenlini vinti e sconfini. Per la qual cosa fu tanto daijli avversarli 
temuto, che spoulaneamente cedendoqli qli lasciarono la patria, la qua- 
le eqli aveva tanto afllitla, e così vi loinò. Fu Farinata di statura i|ran- 
de, faccia virile, membra forti, continenza grave, eleganza soldatesca, 
parlare civile, di consiglio sagacissimo, audace, pronto e industrioso 
in falli d'arme. Fiorì vacante F imperio per la morte di Federigo II; e> 
di nuovo cacciato c fallo rubeilo, morì in esiglio. F. Villani. 

8. Tumulto (le’Cio77ipi. 

Nell'anno 1318, a dì 18 del mese di giugno..., essendo i Priori nel- 
la loro audienza con i loro collegi insieme, Silvestro de’Jledici, gonfalo- 
niero e proposto, cavò fuori una petizione, nella quale si conteneva gli 
ordini della giustizia di riporgli addosso ai granili. Il perchè, letta la 
detta petizione, e mcllemlosi a parlilo infra i collegi, e non vincendosi, 
vi si usava parole supercliievoli e disonesto. Il perchè il detto Silvestro, 
per venire alla sua intenzione, si partì dairudienza solo, che nessuno 
de’suoi compagni s’accorse dove si volesse andare. Andossene nella sa- 
la del consiglio, nella (piale era già raunalo lutto il consiglio, e comin- 
ciò a dire queste jiarole: « Savii del consiglio, io voleva (|ucsto dì sani- 
care questa città dalle malvage tirannie dè’grandi e possenti uomini, e 
non sono lasciato fare, cliè i miei compagni e colleghi non lo consento- 
no. Il che sarebbe bene, e in buono stato de'cilladini e di tutta la no- 
stra città; e io non sono creduto, nè sono voluto udire come gonfalonie- 
re di giustizia. Dacché io non sono ubbidito al ben fare, giudico di non 
essere più priore, nè gonfaloniere di giustizia; e perlaulo io me ne vo- 
glio andare a casa mia. Fate un altro gonfaloniere in mio luogo, e fate- 
vi con Dio.» E uscì della sala. Per queste parole tulli quelli del consi- 
glio si levarono ritti, romoreggiando per la sala, veggendo che il gonfa- 
loniere, se ne andava giù per ia scala; di che alcuni lo ritennono e non lo 
lasciarono andare. E rimessolo dentro nella sala, si cominciò forte a ru- 
morreggiare. E un calzolajo, chiamalo Benedetto diCarlonc, prese Car- 
lo degli Strozzi pel petto, (Jicendo; « Carlo, Carlo, le^^ose andranno al- 
trimenti che tu non li pensi, c le vostre maggioranze al tutto conviene 
che si spengano.)) Ma Carlo, come savio, non gli rispose niente. Bene- 
detto di Nerozzo degli Alberti, ch’era nel consiglio, si fece alla finestra 
della sala, e cominciò a gridare: «Viva il popolo;)) e a dire a chi era in 
piazza: «Gridale: Viva il popolo.» 11 perchè di subito il rumore si levò 
per la città, e serraronsi le botteghe. E, stando poco d'ora, il rumore 
del popolo si quietò: ma nondimeno la gente cominciò a pigliar l’arme, 
il Avevano, in (pici medesimo dì, i cajiilani di parte guelfa nel loro pa- 
lagio ragunali molti cittadini, di numero circa a trecento, o più, così 
grandi come popolani, e guelfi siili * richiesti, perchè sapevano quello 
che in Palagio s’ordinava contro a’grandi. E così tosto come eglino sen- 
tirono il remore, e domandando quello eh’ era; (piando seppouo (piello 
ch’era, e che pel consiglio s’ era vinto che a'grandi fossono riposti gli 
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ordini della fjiiislizia non per più che un anno, ciascuno si tomòa casa, 
c sfavano a vedere e udire quello che sequisse. E ciascuno ciUadino la 
notte si stette e guardarsi per la terra onestamente. I.a segnentc mattina 
le botteghe non s’apersono, c cosi tutto quel dì del sabato slettono ser- 
rate, e la notte stetlono guardie per tutta la città. La domenica tutte 
r .\rti si rarpinarono insieme alle loro botteghe, e ciascun artefice poi 
alla sua bottega, e feciono certi sindachi, uno per Arte. Il lunedì matti- 
na i Collegi di buon ora furono lutti in Palagio, ed i detti sindachi lutto 
quel <lì slettono co’ Priori e co'Collegi a praticare e a dare ordine a det- 
te cose; c in quel dì non si potè far nulla, che non erano d’accordo. Il 
perchè il marti'dì l’Arti si cominciarono ad armare, come era dato l’or- 
dine per alcuni cittadini, dentro alle loro botteghe delI’Arli, c spiegarono 
i loro gonfaloni. Questo venne a notizia a’Prioriea’Collegi; di che subi- 
to feciono sonare a consiglio, c trarre i Novanzei *. E, in ([ueslo, ecco le- 
vare il rumore, e l'insegnc dell’ Arti in sulla Piazza, gridando; « Vivali 
popolo. )) .‘Vlloi’a per il Consiglio si dette balia generale a'Priori e a’Col- 
legi e ai Capitani di parte, a’Dieci di libertà e agli Otto di guardia, c ai 
predetti sindachi. Inlanfochè ciò sì faceva, il popolo e i gonfalonieri del- 
TArlcgran parte d’essi erano in piazza armali, gridando forte: « Viva il 
popolo. )) Onde certi dì quelli gonfaloni, e fu quello de’vajai e pellic- 
ciai, corsone alle casè di messer Lapo di Casliglionchio e de’ suoi con- 
sorti, e (pielle niharono, e messom i fuoco. E falle le dello arsioni e ru- 
berie, il popolo min nio e l'Arti andarono c ruppono le carceri del Comu- 
ne, etrassonne ® Intl’i prigioni che v’erano. Tutti insieme andarono a 
luogo de’lìoinili degli Agnoli, e per forza entrarono dentro, c feciono s 
grandissimo danno, c grandissime ruberie di robe e di giojelli e di dana- 
ri contanti, stimati più che centomila fiorini, perchè molli cittadini aveano 
sgomberalo in detto luogo gran parte di loro suslanzie, cioè ma.sserizie 
c robe sottili c danari contanti, e furvi * morti due de’ frali di detto luo- 
go. E veramente vi avrehbono fallo danno assai, se non che (jiiivi sopra- 
giunse. Piero di Fronte, il quale ora de’ Priori, a cavallo, armalo, e mi- 
scvi riparo per modo, che questi tali mimiti si partirono di dello luogo, 
e alcuni di quelli che ne portavano le robe, che erano Ire, li fece impic- 
care per la gola. Poi tornò di qnà d’.Vrno, c sentì che certi ribaldi di gran- 
dissimo numero andarono alla Camera del Comune per volerla rubare e 
ardere; e (|uivi il licito Piero riparò per modo che la detta camera non fu 
tocca, e la mala gente si partì. E intanto venne la sera, e tutta la notte 
si fece solennissima guardia per li gonfaloni delle compagnie. E oltre a 
ciò questi tali cittadini della balia, clic si chiamavano gli Òllanla, fecio- 
no certe altre leggi, che in tutto annullarono e guastarono le leggi della 
fortificazione della parte che avea falla Rarlolo Siminelti co'snoicompa- 
gni quando furono de'Priori: lagnai legge era fortissima in favore di par- 
te guelfa. Molti grandi feciono popolani, c di molti popolani feciono gran- 
di. Gli anelici grossi e minuti attendevano a sgombrare le loromercatan- 
zie, 0 cosìi citladinia fortificarsi di fanti del contado loro amici, e asser- 
rangliavasi intorno alle vie o alle case loro, per temenza di non essere ru- 
bali 0 arsi dal popolo minuto. E in simil modo stettono tutto quel resto 
‘ Novmtnsci consmaiori del buon ordine. 

^ Ne trassero. ^Fea ro. ^ Furono i. 
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del mese di fliugno, clic le bollcglie stavano a sportello, c i cittadini a 
graiidissiiiia guardia e di dì c di notte, por tutto. 

A dì 28 dei luese di giugno sitrassoiio i Priori nuovi, e parve che per 
quella Irutia tutta la eiltàsi rallegrasse e confortasse, porcliè parve loro 
che fossouo uomini paciliclii e quieti, c che amassero il riposo della 
città e de’ cittadini; e nondimeno i cittadini non lasciarono perù Tarmi, 
e gli artelìci nou aprivano le loro hotteghe, c di continuo si facca solcu- 
nc guardia per la terra di dì e di notte, t ome i nuovi Priori lurono en- 
trati, di subito presono deliberazione in fra loro di voler pacilicure la 
città, manduudo un bando, ch’ogni persona ponesse giù Tarme, e che 
i cittadini sgombrassero la città, a pena della vita, c elicle botteghe s’a- 
prissoiio, e che cia.scuno facesse i fatti suoi, ed attendesse alle sue 
mercanzie e alle sue arti, e che si facessono disfare tutti i serra- 
gli e sboccali delle vie delle porte. Pel che la Signoria fu del tutto 
obbedita, c in pochissimi dì tutto fu fatto, li pareva che mai aPiren- 
ze fosse stata ninna novitadc , ed ognuno commendava i Signori , 
e ’l loro collegio; c la città passava ogni dì di bene in meglio; c 
così stelle in riposo e (|uiete senza nullo mormorio dieci giorni. L’un- 
deciino giorno le Arti, ad istanza degli ammoniti*, vollono spulare alcun 
veneiio clT era loro rimaso in corpo; chè tutte le Arti si raunarono alla 
àlercalanzia, e con furia i Sei di mercalanzia edi Quattro proposti delle 
Arti, e i projiosti degli Ottanta della balia ch’erano altri quattro, ven- 
nono a’Signori, c proposono loro una petizione per parte dell’ Arti e 
degli artelici, nella (piale si conteneva, che qualunque cittadino fusse 
stalo de‘.Sigiiori, o di collegio, o capitano di parte guelfa, ovvero aves- 
se avuto alcuno ullicio di consolalo dal 1320 in qua, non potesse in al- 
cun modo essere ammonito per ghibellino, o per essere stalo tenuto , 

0 essere a sospetto a parte guelfa. 

Mai più si vide uu’alira Signoria, come questa, del lutto abbandonata: 
che non era nessuno che li confortasse di niente, nè che si profferesse; 
anzi molli eilladiiii, di (luclliche erano giù nella corte del Palazzo, ven- 
nono su a pregarli^ che se ne andassono a casa, dicendo loro: «Deh, per 
Dio, andaleveiic, se non che voi sarete qua entro lutti morti, imperocché 

1 fanti, che' voi mettesti in Palagio, ch’erano per le case degli Otto, non 
sono a vostra petizione, nè per vostra custodia, anzi vi sono contro. » 
Tutta la famiglia di Palagio s’era nascosta per le camere degli Otto, co- 
me i delti Ulto avevano ordinato, e nessuno se ne vedeva, nè (jomanda- 
lore, nè mazziere, nè famiglio, nò fante. Tutti erano rinchiusi nelle ca- 
mere degli Ulto, sicché in tutto i Signori erano abbandonati. E già buo- 
na parte del popolo minuto era entrato dentro in Palagio con Aiccolò di 
Gal lone, e bene armati. In questo i Signori chi andava in qua, e chi in la 
e chi in sù, e dii in giù, e non sapevano che si faro. In gonfaloniere, 
come vile e dap|xico, si partì da’compagni di nascosto senza dir nulla, 
e andosseue a messer Tommaso Strozzi, e a lui si raccomandò. Messer 
Tommaso allora il prese, e trassclo di Palagio, e mcnollo a casa sua. Ma- 
netto Davanzali, e Alamanno Acciajuoli, uscendo delle camere loro, c 
venendo nelTaudienza, non vi vidono nessuno de’ loro compagni; e, do- 

> Era ammonito dii demeritava della patria, c fosso sospetto, ed era escluso dal- 
le borse da cui si tiacvauo a sorte i maipstrati. 
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mandando , fu loro dello che se n’erano iti a casa. Questi due allora be- 
ne si tennono morti; e, veduto in fine che i compafjni loro tutti sen’ era- 
no andati, s’avviarono ancora toro giù per le scale, e fecion dare le chia- 
vi delle porte al proposto dell’Arte, che fu Calcagnino liìvernajo,e anda- 
ronsene tutti e due a casa loro. E così Gonfalonieri e Itodici ancor loro 
sene andarono. E così si può dire esser perduto il felice , tranquillo e 
quieto stato della città di Firenze. Partiti che furonoiSigrioridi Palagio, 
la porta fu aperta, e il popolo entrò tutto dentro; e imo liictiele di Lan- 
dò pettinatore, ovvero che fosse sopra i pettinatori, scardassieri , fattori 
di bottega di lana,avcvail gonfalone del popolo minuto in mano,qiicllo 
che si cavò di casa Pesccutore; e in iscarpette, senza calze, entro in Pa- 
lagio con tutto ilpopoloehelovollcscguire, e col detto gonfalone in ma- 
no. E giunto neH'udienza de’Signori, si fermò quivi ritto, c a voce di po- 
polo gli dettone la signoria, e vollono che fosse gonfaloniere di giustizia 
e signore. Allora egli fece fare certi capitoli e pubblicarli al popolo , e 
fece sindachi dell'Arli quelli che parve a lui, i quali avessono a riforma- 
re la terra. E così tutto quel dì lino all’altro dì a mezza nona si può dire 
che questo Michele di Landò fosse signore di Firenze 28 ore e più. E 
questo seguita dalle contenzioni, e dalle noviladi, che si fanno nelle cit- 
tadi. 0 buono Iddio, come e che grande miracolo mostrasti! 

G. Cappone. 


" I. Morie di Suembaldo re decloravi. 

Suembaldo, nella grandissima selva ErciniadivenuKj fuggiascoepove- 
ro, e cibandosi di erbe, e di pomi ; do|io alcune giornale si incontrò in 
tre eremiti: con i quali accompagnatosi egli perquarlo, senza altrimenti 
manifestarsi, piacentissimameute sostenne tutto lo insulto della fortuna 
sino airullimo dì della morte. Alla quale sentendosi egli mollo vicino, 
chiamali a se i compagni suoi, tutto giocondo, disse così; « A'oi non a- 
vele sin qui saputo, amici e fratelli miei, chi io mi sia, o donde venuto. 
Sappiale che io sono Suembaldo re dc'Moravi,che in unaballagliagran- 
dissima rotto e vinto giada Arnolforedi Germania, me ne venni alla so- 
litudine. E avendo sperimentato in me lungamente la inquiela vita de’ 
grondi, e la ([uielissima de’ privati , lieto e contento niuojo al presente 
nella solinga e romita casa di (juesla santa selva dolcissima ; alla tran- 
quillilàdclla quale non si avvicina in maniera alcuna qual si voglia reai 
grandezza, o bonaccia della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fupare- 
re saporite le radici strane delle erbe, c dolci Tacque delle l'onlanc;lad- 
iTovc i pericoli sempre e le cure fanno amarissimo il vino o ’l cibo. Quel 
tempo che Ira voi son vivido, son vivuto certo beato ; e tulio qoel che 
ipjissi n^l regno, fu piuttosto morte che vita. Seppellirelemi in questo 
luogo; éd andandovene al mio figliuolo, se per sorto e’fusse ancor vivo, 
gli direte tulio il successo. Perdonatemi, fratelli miei; e pregate perme 
il Signore , che non mi conti a peccato quel che io ho fallo. » Questo 
appena potette esprimere di maniera, che c’fusse inteso; ed andonnea 
quelTallra vita. I romiti, come e’voleva, manifestando tutto al figliuolo, 
fecero chiara la morte sua. 

GiAMBrii ,iBi, Istoria dell'Europa, libro I. 
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li. Incarccraziom di Francesco Coppola, conte di Sarno,e di Anto- 
nello Petrucci, segretario del rc(j no di Napoli, congiurali contro 
il re Ferdinando l. 

Prima die il re tra lui ed i baroni in quella guisa avesse, composte le 
cose, tolse a disfare il conte di .Sarno o il segretario , co’ figlinoli: con- 
ciosiacosachèi baroni tutta la coljiadella guerra riponevano in sullespallc 
tli coloro. Ma, iierchè, a qualunque di essi avesse primieramente posto le 
mani addosso, era sicuro di non avergli altri, si andò av visando unmo- 
do di congregiu’li tutti insieme, e con gran parte delle lor ricctiezzc,clie 
si sarebbon ])Olule celare: e fu sì fatto. 

Erasi il conte di Sarno dal principiodella guerra insinoaqneslitempi 
ricovrato nella fortezza di Sarno, con tutti li suoi arnesi e figliuoli (la ijua- 
le, come si è dello, contra ronde diqualunqueavversa fortuna avea mi- 
rabilmente guernila ) ; c di rado si conducea al cospetto del re. Pure 
quello stiinolavaacon ogni sollecitudine a mandar ad effetto il maritaggio 
tra lo figliuolo e la iigliuola del duca di iMelli, nipote del re , volendo 
che dove non |)otea essere j)iù amicizia , vi fosse almeno parentado : 
il quale, olirà ressergli stalo promesso, il riebiedea il conte, come che 
Ferdinando, per esser lui rimase dalla sua parte, avesse ottenuta quel- 
la vittoria sopra del papa e de’ baroni. Il re , che si vedea tentare con 
arti sue. e che sotto questa speranza immaginava la rovina del conte ; 
mentre il duca rii Calavria ‘ era alle mani co’nemici, per cagione della 
guerra si scusò; ma, avendo ora per sicuro il tutto, non volle differire 
più roccasione di mandare ad efietto li suoi disegni ; ed operò che il 
duca di jMelli si contentasse del matrimonio. 

IN'udriva il re in sua casa la fanciulla; e perciò conveniva che quivi an- 
cora si celebras.sero le nozze. Ma non per questo il conte sospettò d’in- * 
ganno : anzi , pei’ parergli di stabilirsi affatto col parentado , n’ era sì 
preso ed invaghito, che, senz’alU'O pensare, menò sè , la figliuola ed i 
figliuoli, aA'apoli.E, per far più celebre la festa, quasiché vi condusse 
quanto argento, oro o gemme avea ragunatom tutto il tempo deliavi- 
ta ; e forse con alto giudizio di Dio , acciocché quello che il conte in 
tanti anni avidamente uvea faticato e custodito , in un dì disavveduta- 
mente perdesse. Denclié in partendo di Sarno, ed a Napoli, diede ma- 
nifesti segni della sua disavventura : perchè a’soldati e vassalli , quasi 
ne gisse alla morte, raceomandò lo stalo; e il dì delle nozze, come com- 
mosso da tenerezza, lagrimò. 

FeinquelgiornoilredcntroilcastelloNuovo ,doveposava , apparec- 
chiamenti grandi, c a tanta festa corrispondenti. Nel quale il conte, co- 
me in fede] ricetto, pervenuto; mentre con tutta la brigala ed una pom- 
pa eccessiva attende ne venga fuori la sposa ed il re , e diasi alla sua le- 
tizia principio, uscì Pasquale Carlone, castellano , acni si era ordinato 
che, facendolo prigione, desse agli ultimi suoi guai cominciamento.Ovc 
adunque il conte di Sarno sperò di rili’ovare il porlo, ivi ruppe ed affon- 
dò: così sempre i nosti’i mal misurati desiderii ci sogliono ingannare.F’u- 
rono incarcerale secoiiisino le sue donne: nè più nè meno avvenne del se- 
‘ FùjHuoìo dclre. 
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C|retario,deTigliuolic delle loro mogli, clic, comeconosceiUi cdimcslichc 
del conte, con abili pomposi e ricchi, erano venuti allo sponsalizio. E fu 
sì ingordo Ferdinando delle lor robe,clie sino alle mule che i prigioni ave- 
vano menale, quasi partecipi della congiura, fe condurre alla sua stalla. 

Ma in tanta varietà di fortuna non apparve cosa più degna di memo- 
ria che i movimenti degli animi della sposa di quei signori e signore 
che alla festa erano adunate. Perchè nel cominciamento, con balli suo- 
ni e canti, festeggiavano; e poscia, seguita la cattura, e che la maravi- 
glia diede luogo al dolore e al timore , non si udì altro che doglianze 
di amici, ])ianli iti parenti, lamenti di servitori, rammarichi di donne , 
tumulto di soldati: la cui insolenza cresceva in tanto , che ugualmente 
manomctteano quei che s’aveano a lasciare , come quei eh s’aveano a . 
ritenere: chiudevano le porte , alzavano i ponti , ed il tutto empievano 
d’armi, di strepito e di confusione. 

La fama ancora, ])crvenuta nella città, rese attonita la plebe, timida la 
nobiltà, e tlisperatii baroni. Perciocché si diceva, il re non solamente a- 
vere imprigionalo que’di dentro , ma mandareancbeper altri fuori , co- 
me volesse estinguere il nome de’baroni che dinanzi I’ aveano così alta- 
mente travaglialo. Sicché ciascono scorreva, domandava, s’affliggeva:e, 
come nelle grandi c subitanee cose si costuma, tenevano gli occiii el’o- 
recchie intente; ad ogni cenno, ad ogni voce, si movevano o si fermava- 
no. Il quale sollevamento non posò mai sino a tanto non si disserrarono 
le porte del castello, e che, da’prenominati in fuori, tutti gli altri furono 
licenziati. Avresti allora veduto gli usciti co’colori pallidi , con le mem- 
bra h’cmanli, con le voci interrotte: come a coloro avviene che da gran- 
dissimi pericoli sono campati. Avea ciascuno dintorno mille che lo sfor- 
zavano a narrare il fatto, il quale i benevoli de’prigioni accusarono, lo 
lodarono gl’invidi; ma il modo deinugannotutti dannarono ugualmen- 
te, come per esso il re li parenti, la fe<le e l’ospitalità avesse violata. 

Il quale mandò incontanente a spogliare le case loro di Napoli; ed a 
Sarno molle genti per averlo. Dove i soldati che vi erano a guardia, co- 
me allievi del conte, fcciono^ nel principio gagliarda resistenza:ma, ri- 
saputa di poi la rovina del padrone e de’ figliuoli , non aspettando ve- 
runa aita, nè sapendo in tanto turbamento ili cose che farsi o di cui fi- 
darsi, avuto Pietro di Ligoro lor capitano il contrassegno del conte; per 
lo meno reo parlilo, la rocca e la terra dicrono ai mandali del re.I qua- 
li, conducendo a Napoli le sue ricche spoglie, resero a’riguardantiuna 
sembianza di trionfo antico. Perchè di (juanto vi fu di bello c di buono 
e di prezioso nelle provincic del mondo ove peralcun tempo si navichi, 
n’ ebbe il conte abbondevolmente la sua casa ripiena. Ma quel che in 
quei tempi diede più da ])arlare, e spaventò più di altra cosa gli animi 
della minuta gente c de’ grandi , furono quarantasetle pezzi di artiglie- 
ria, militarmente ne’carri collocati. Che se neH’alIrc rocche de’ baroni 
fusse stata la metà di provvisione , il duca di Calavria non gli avrebbe 
giammai per virtù vinti, nè per accordo ingannati. 

Furono rinchiusi costoro nelle più sozze c spaventevoli carceri del ca- 
stello; con tanta strettezza e rigidezza del prigioniero “ , che scambiò al 
segretario un servo moro, datogli a recare il cibo , perchè colui , inlen- 
* Cioè fecero, “ bel carceriere. 
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dente alquanto della favella italiana , loragquaqliava della moglie cde’fi- 
gliuoli; ed un ve ne pose del nostro parlare ignorante. Di ciie si dolse 
il segretario amarissimainente: come che , avendo a tanti liberi uomini 
comandato, la fortuna allora di favellare ad un servo gli negasse. 

Ponzio, Congiura de Bar. del reg. di Nup. cmitro il re Fcrd. 1, lib. III. 

111. Jllorle de’medcsinìi. 

Venuto il lor supremo giorno; e fatto loro, secondo il costume, da’sa- 
c.erdoti confortatori la sera innanzi assapere; il conte dtSarno a quelche 
n’andò da lui disse, non gli portar cosa nuova. Bla il segretario, ahbrac- 
.ciato il suo, lo ringraziò , aflennando interamente, in (pici tempi non 
gli aver potuto arrecare più lieta novella; molto lodandosi del re , per 
provarlo verso di lui di miglior animo che non si era presupposto. Sic- 
ché subitamente dc’suoi commessi errori chiese perdono, e divotamen- 
te ricevè il sagramento. Ed avendo la lunga carcere sordidati e logori 
li suoi vestimenti, si fc venire degli altri nuovi: ed ornatosi come se a 
nozze, e. non alla morte, dovesse andare; con animo traniiuillo,c fermo 
viso, tutta la seguente notte impiegò in orazione. E venutiine la luce , 
che fu ai quindici di maggio deirotlantascltc *, col medesimo andar di 
prima, al luogo del supplicio si condusse. 

.\vea il re dentro della porla del caslello,in mezzo il piano , fatto fab- 
bricare un palco, tanto alto, che dalla città si potesse vederetsopra del 
quale asceso il segretario, avendo all’incontro a vederlo morire tutto quel 
popolo che per tanti anni aveva corretto con prudenza ed umiltà; levata 
alta la fronte, il venne guardando. Dondechèquello, corsagli prestamen- 
te alla memoria più la sua passata autorità che la presente miseria; dis- 
copertosi il capo, gli fe riverenza, con tanto silenzio, attenzione etimo- 
re, che pareva, quel dì, non un solo, ma tutti , dover morire. Era il se- 
gretario, per la lunghezza della prigionia, per li tormenti dcH’animo e del 
corpo, cotanto sopraflàtto, che, conosciuta la virtù dell’uomo, avrebbe 
indotto a compassione sino a’sassi. Nondimeno, per dimostrare chcEin- 
nocente della vita preterita non gli faceva temere la sopravvegente mor- 
te, lietamente il collo sul ceppo adattò: e con migliore fama , che for- 
tuna, dipartendosi da questa dolente vita, in due pezzi rimase. 

Fu .Vntonello Petrucci, segretario, uomo scienziato, c di allo intendi- 
mento; ed ove si conveniva piacevolezza, umanissimo, e dove rigidezza, 
severissimo; amatore de’ buoni e persecutore de’cattivi ; studioso tanto 
de’letterati , che da tutti come mecenate era osservato ; grave ed elo- 
quente nel parlare, nel consigliare risoluto e giudicioso, acuto nel ritro- 
vare i partili, e diligente in eseguirli: talché non fia maraviglia se di Al- 
fonso e Ferdinando , due re fra gli altri che si abbia memoria pruden- 
tissimi, fu nel regno come in compagno ricevuto. Nè dojio la sua mor- 
te apparve minore la gloria di lui: perciocché destituto Ferdinando dal 
consiglio di tant’uomo,e spiegate le vele al vento dell’ambizione e del- 
l’empilo del duca di Calavria , nel primo tempo avverso oscurò (|uclla 
fama del saper navigare fra gli umori de’principi d’Italia, che trentasei 
anni a tutto il mondo l’avea fatto venerando; anzi in modo lasciò scossa 

‘ Del mt’lle qmtlroeelo ottantusette. 
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e sdruciala la nave al figliuolo, che, in minor corso (li un anno, laida- 
mente la sommerse. 

Dietro al segretario ne venne il conte di Sarno, con un ufficiuoloin 
mano, cd una collanella al collo: e, giunto sopra il medesimo palco , 
voltosi a quelli che lo confortavano, disse loro ch’egli con pazienza sof- 
frirebbe la morte, se fusse loro a grado, prima che morisse , di fargli 
vedere i figliuoli. Era sialo dello al conle che il re celataineule gli a- 
veva falli morire. E benché l’ein e rinnocenza de’giovanine lo dissua- 
desse, pure, per volere quella iillima ora Irapassare con conlenlo,disia- 
va vederli; come che, essendo vivi, egli anche, in essi, si perpeluasse: 
unica consolazione de’padri che muojono, la qual cosa a coloro riferi- 
la nel cui potere si ritrovavano ; forse più per afilizione che carità del 
conte, furono conienti se glimenassirio ‘ : i quali, tremando, epiagnen- 
do, n’andarono a far riverenza al padre. Come prima il conte gli ebbe 
veduti , vinto dal paterno affetto , a fatica si potè reggere in piedi, e 
verso loro distendere le braccia: e nel .vero a’ riguardanti fu spettacolo 
oltre ogni usato miserabilc,vedcreil padre co’lìgliuoli abbracciato, e Tiin 
fratello con l’altro, essendo tanti mesi stati in disparte prigioni, e cia- 
scheduno temendo all’ora di dover morire. Di che avvedutosi il conle , 
e calendogli più il timore. deTigliuoli che la propria morte , come potè 
raccòrrò lo spirito e formar le parole, cosi lor ragionò: 

«Figliuoli, non senza cagione, prima che ponga il capo sotto a (juesto 
ferro, vi ho falli chiamare: parendomi ragionevole che , avendovi dato 
l’essere, per quanto il tempo sostiene, vi insegni anche il modo di con- 
servarlo. rs'è mi biasimi alcuno che, s'io fossi vivuto bene, ora non mor- 
rei sì male; perchè non sono il primo io che, saviamente operando, ab- 
bia sortilo cattivo fine: essendo la fortuna in maggior parte arbitra c pa- 
drona delle umane azioni. La quale, apparecchiandosi di dare a questo 
regno ed alla casa reale, per li peccati di amenduc,una scossa gravissi- 
ma, ne toglie di mezzo me , che mi preparava a contrastare a’ suoi dise- 
gni, e che voleva con la prudenza umana far riparo agli ordini de’ Cicli. 
Ma ne rendo grazie a Dio; posciachè vecchio, e con fragil legno, dovea 
solcare (juesta imminente tempesta; duoimi di voi, figliuoli, che vi tro- 
verete assai giovani, poco pratichi, e, quel ch’è peggio, ricordevoli della 
vostra huona fortuna. Pure, se a mio senno farete, in nulla vi olfenderà: 
e lo dovrete fare; non cssèndo solo ullìcio di buon figliuolo piaijnere la 
morte del padre, ma ricordarsi del suo volere, ed eseguirlo. Credo, da 
altri e da me più fiale abbiale udito come non naciiui abbondante di ric- 
chczzc,nè in signorile stato, ma, per venire a majjgior fortuna, mi posi agli 
esercizi del mare; e ci divenni d’assai, c talmente riputalo, che fui chia- 
malo dal re, ed in luogo ragguardevole collocato. Che se da per meau- 
dava dietro al cominciato lavoro , per avventura sarei giunto alio stesso 
grado onde son caduto; ma, vinto daH’ambizione, lo volli anzi con peri- 
colo presto, che tardi con sicurtii: di maniera che neU’altrui opinione , 
ciò che ho avanzalo, è stato del re, e (luelloche ho perduto, mio.Dicolo 
affinchè conosciate di non essere in peggior grado di quel eh’ ero io; e 
che apprendiate , quelle sole ricchezze esser sicure e durabili, che col 
proprio ingegno e valore altri si acquista. Chè, sebbene il re, per amore. 

’ Cioè menassero. 

Leopardi, Crestomazia. I. 2 


vjoogle 



CRESTOHAZIA 


18 

per compassione, 0 per vostro merito, vi riconducesse nel grado primiero; 
lia sempre suo, e non vostro; anzi sottoposto a’medesimi pericoli di' è 
soggiaciuto il mio. Fate, adunquc,figliuoli, di dipendere dalla virlù so- 
la: c gioveravvi assai più il poco, avuto da lei, che il mollo, daH’allrui 
liberalità. Ella non è per mancar mai a’ suoi seguaci del necessario e 
dell’ utile: per essere del bene operare larghissima rimuneratrice. li 
prender gli onori, i favorie Faulorilà quando altri ve li porge,sarà me- 
no invidioso, che il volergli da per voi procacciare. Nè abbiate a schifo 
che ieri dovevate esser parenti di un re, c dimane sarete de’voslri pari: 
perciocché Ila con più vostra lode e contentezza; dovendo coloro onorai’si 
con voi, come voi con lui vi sareste onorali. Questa avversità deH’irata 
forluna, fate v’abbia ad essere sprone alla fortezza ed al bene , e non 
alla disperazione ed al male; e che v’instighi a guadagnare giustamen- 
te qiiant’ora iniquamente vi toglie. Siate sempre, nelle felici e nelle av- 
verse cose, uniti; più con timor di Dio che degli uomini: ne’quali quan- 
do si fonda tutta la speranza, accade altrui quel che a me vedete esser 
avvenuto. Di che acciocché abbiale memoria, prendi tu. Marco , que- 
sta collana , in vece di quello stato che dopo la mia morte ti si perve- 
niva; e tu, Filippo , che alle grandi prelature cri destinato , logli que- 
sl’ufiìciuolo: pochi presenti alla indole vostra ed alle fatiche mie ; ina 
convenevoli a chi ha il carnefice al lato e la mannaja sulcollo, e molto 
più alle pessime condizioni in cui rimanete. Perciocché , non vi dispo- 
nendo a slrignervi insieme con catena di amore, e con l'orazione e buo- 
ne opere farvi amici di Dio; nè tu lo stato ricupererai mai, né tu altro, 
nella sua chiesa, onesto luogo conseguirai. » 

Furono le parole del conte con tanta pietà ne’cuori degli ascoltanti 
ricevute, che non vi fu persona che del suo grave infortunio altamente 
non si sentisse commuovere. Il quale, ribacialo che ebbe li figliuoli , 
e beiicdetli ; come se fosse libero da tutti li debiti di questo mondo , 
fattosi intrepidamente troncare il collo, all’altro ne passò. 

Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola,conte di Sarno: barone 
certamente di non poca prudenza, di allo cuore e di elevalo ingegno ; 
avventuroso ne’trafficlii,e nell’arte marinaresca espertissimo : le quali 
buone parli non furono da altro che dalla sua altezza alquanto mac- 
chiale 0 guaste. Quella sola dannabil qualità , stimolala da giusto so- 
spetto, lo fe prima partire dal suo signore; quella poi, irritata da nobi- 
le sdegno, da’congiurali lo disgiunse, quella finalmente, accecala dal 
parentado reale, lo potè trarre negli agguati di Ferdinando , e ne’suoi 
lacci farlo incappare. medesimo ivi. 

IV. Congiura contro i favoriti di Oddantonio, duca di Urbino; 
e morte di essi e del duca. 

Querelatasi dunque colei deU’ollraggio col marito, edcgli co’parenti, 
fecesene fra loro grandissima doglianza. Il che venuto a notizia di Sera- 
fino, andò a trovargli; ed aggravando a più potere 1 ’ enormità di quello 
eccesso , dopo essersene condoluto con esso loro, csortògli alla vendet- 
ta, e si offerì pronto, quando si risolvessero, e volessero essere uomini, 
di ajutarli. Consentirono essi facilmente; e comunicalo il fatto conalcu- 
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ne altre persone offese, ed aderenti, cospirarono contro que’due al nu- 
mero di dodici; al qual trattato diede comodità (jrande l’assenza del du- 
ca, il (juale su (luc’yiorni medesimi s’ era condotto a Ferrara per visi- 
<tar Isabella da Estc, promcssaqli per mo(}lic. 

Dopo il suo ritorno. Serafino, ponendo in considerazione il pericolo 
della lunghezza, sollecitava a pili potere i congiurati ( alcuni de’ quali 
pareva che fra la speranza ed il timore vacillassero ) a venire spedita- 
mente ed animosamente all’effetto. Una domenica, dunque, precedente 
quell’anno al giorno dedicato a santa Maria Maddalena, si raccolsero ad 
uno ad uno, per non essere osservali, ben provveduti d’arme, in una 
casa vecchia e solitaria, posta ove si vede oggi fabbricato l’ alloggia- 
mento de’ Pernii. Fra tanto, intorno alla mezza notte, uno de’ congiu- 
rati, mosso non so se più dal desiderio della salute del principe, o dal 
timore, scoprendosi il trattato, del danno proprio, spiccandosi occulta- 
mente dagli altri, se n’andò alla corte, e picchiando alle porte, disse 
avere particolari importantissimi da notificare al duca. Ma i portinari, 
a’quali, come si pare, la determinazione falla in cielo aveva levato l’in- 
gegno, riprendendo colui d’imporlunilà, e dicendogli che ritornassead 
ora più comoda, lo licenziarono. 

Già era levalo da poco il sole, ed aperte le porte principali del palaz- 
zo; e <iuelle senza alcuna guardia; perciocché tale era l’uso, per la con- 
sueta bontà de’principi, che di nulla gli dava occasione di sospettare.! 
congiurati, ristretti in un drappello, se n’andarono con gran prestezza 
e silenzio, per la più breve, inverso la corte; ove giunti, precedendo 
Serafino, od esortando gli altri, con basse, ma gagliarde parole, a levar- 
si le macchie della vergogna col sangue degriiigiuriosi, furono alle ca- 
mere del duca; per le quali, volendosi andare alle stanze di quegli al- 
tri, era necessario di passare. Trovati gli usci chiusi; perciocché tutti su 
quell’ora erano in letto; gitlandogli in terra con alcuni grossi legni dei 
quali s’erano provveduti per quell’uso, furiosamente si spinsero dentro. 

— H duca ed alcuni pochi della camera, svegliati allo strepito, tra’l son- 
no, la meraviglia ed il timore, uscirono per vedere ciò che si fosse quel 
rumore; e si dice che il duca medesimo ne richiedesse Serafino, e lo pre- 
gasse ad aver cura della sua salute; e ch’egli con volto composto fra la 
riverenza, la compassione e lo sdegno, rispondesse; Dio mi guardi dal- 
l’ imbrattarmi le mani nel sangue de’signori. lo non cerco voi, ma quel 
traditore di Manfredi. Guardatevi pure da costoro (accennando la turba 
de’congiurati) che mi seguono. B, ciò detto se n’ andò con alcuni pochi 
Verso l’appartamento di colui. Siasi come si voglia, certo è che il duca, ripie- 
no di timore, persotirarsi alla furia di coloro (perciocché non si fidò con le 
parole,econrautorilàdellapresenza,dipotergliplacarc),si ritirò dietro al- 
letto; ma,scoperto, nel sopraggiungeredellamollitudinc,daun villano, di 
cui, per lasuavillàepcrlabruttezza del fatto, a noi non é giunto il nome (al 
cunivoglionochefossedalcastellodiPietralata, altri dalla villadiSalsula,o 
diSanMartino); fu conuna ronca (detestando gli altri, che ciòviddero,eri- 
conobbero il principe, la gravità del delitto ) miseramente ucciso. 

Nel qual tempo Serafino, giunto alle stanze di Manfredi, e gittate le 
porte per terra, entrovvi furiosamente. Ma questi, desto allo strepito, 
come era giovane, e di corpo e d’animo feroce e robusto; presa una spa- 
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da, si venne, per quanto si dice, difendendo; finché , percosso il capo 
da un colpo d’alaliarda, cadde in terra; e Seralino, serraloqlisi addos- 
so, insultandolo con (jravi ed ingiuriose parole, il mostrò a’ compagni; 
che, insanguinali ancli'essi, per isl'ogare lo sdegno, fecero poi del suo 
corpo cnuiclissimo sirazio. Tommaso nel medesimo tempo, risvegliato 
aneli’ esso al rumore, conscio a sè medesimo delle sue ini(|uità, e per- 
ciò dubbioso della propria salute, prima che sopraggiungessc co’ suoi 
seguaci il Hicciarelli, si nascose vilmente, per quanto si dice, sotto un 
letto; onde tratto a forza, fu a colpi d’aste e di spade ucciso, e iraTim- 
proveri delle sue scelleratezze, crudelmente tratlato. 

iSon fu, dunque, come appare dalle cose narrate, questa congiura di- 
retta contro la persona del principe; ma contro coloro che , facendosi 
mezzo de’suoi favori, ed abusando fautorilà concessa loro da lui, senza 
niun rispetto le loro sfrenate voglie adempivano Ed è falsissimo quel- 
lo, che scrivono alcuni, dell’oltraggio fatto al suo cadavere; avendo es- 
si, 0 per malignità, o per falsa informazione, allribuilo a lui quello che 
fu eseguito in ([uegli altri; contro a’quali esercitò pienamente, come di- 
cevamo, le sue forze, la crudeltà rusticana e la rabbia popolare. Anzi 
fu egli pianto da’ buoni cittadini, obbligali non meno a lui che alla me- 
moria del padre e degli avi. E sepolto nella ctiiesa di san Donalo, fuo- 
ri della città; e vedesi la pieira I conforme alfinfelicilà sua), dall’arme 
in fuori, semplice, e senza épitallio nò ornamento alcuno. 

Ma non ci pare degno d'essere taciuto, parlandosi della morte di que- 
sto principe, quello clic lasciò scritto il Dati nelle sue lettere; cioè che 
la sera precedente al caso, dopo avere udita da lui , secondo il solito , ( 
una lezione degli Ullìcii di Cicerone, entrò per sè stesso a ragionare del- 
la morte, e di coloro che fra gli anlicbi favevano fortemente soslcnu- 
,ta; presago quasi, come notò queU’uomo da bene, dell’iuforlunio che 
già gli era imminente e vicino. 

Sollevalo frattanto il rumore per tutta Ja città, ed omesso ogni altro 
affare, d'altro fra le case e per le piazze, a pieni circoli, non si ragio- 
nava, che deU’orribililà di quel fatto; lodandolo i più feroci, ed in qual- 
che modo ingiuriati; e, dall'altra parte, quanto all’ uccisione del prin- 
cipe, riprendendolo i più prudenti e migliori. Non fu però alcuno che ' 
ne castigasse i malfattori; o perchè non ardissero i buoni di opporsi 
alla plebe furiosa ed armata; o percliè la maggior parte non islimasse 
degni di castigo i vendicatori delle pubbliche offese. 

Baldi, Vita e fatti di Federigo di Monte feltro libro I. 

■ V. Comballimento, seguilo nel nono secolo, di un cavaliero 
bà/oaro e di uno italiano. 

Stettero gli eserciti a riscontro l’un deU'alIro circa a tre settimane o 
meglio *, senza mai venire alle mani, salvo che in piccole scaramucce. 
Con le quali tentandosi pure qualche volta, accadde che un cavaliero 
bavaro, dello esercì lo di Suembaldo, assuefattosi a chiamare ogni giorno 
gl’ Italiani, poltroni e dappoco nel pianeggiare i cavalli da guerra; per 
non avere trovato chi sino a quivi gli rispondesse, si aveva preso molto 

'Cioèopiù. • • ■ ' 
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più animo che le sue forze non comportavano. Per il che , presumendo 
molto di sè medesimo, fece impeto un dì negli Spuletini del re Guido; 
e, tolto l’asta di mano a uno, si tornò salvo alia banda sua. Di questo atto 
gloriandosi i Bavaii sopra modo, e con essi tutto lo esercito di Suem- 
baldo, e dispregiandone gl’italiani; non potè sopportarlo Ubaldo, pa- 
dre di quel Bonifazio che negli anni seguenti fu fatto marchese di Ca- 
merino Anzi, per ricuperare lo onore della Italia, imbraccialo lo scudo, 
« sospinto il cavallo nel fiume, chiamò il Bavaro ad alle voci, e diriz- 
zossi alla volta sua. Il Bavaro, dall’altra banda, superbo dello onore ac- 
quistato, lo ricevette in sulla riva; e, correndoli ' subito incontro, quan- 
do fu vicino al colpirlo, volse le redini al suo cavallo; non per paura già 
che egli avesse, nè peraltro sinistro sojiravveiuitogli, ma perchè, te- 
nendosi buon maestro di questo giuoco, voleva ferire lo avversario sen- 
za pericolo di se medesimo; pensandosi che nel maneggiare il cavallo 
a più bande, e nello scherzargli quasi d’intorno coninlìnitcruotee ritro- 
si, gli venisse fatto una volta di potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che de- 
liberatamente correva per combattere da cavaliere e non per gioco di ar- 
meggeria; sollecitando il suo con gli sproni, anzi cacciandolo, con mag- 
gior fretta che (juell’altro non si pensava; gli fu così tosto addosso con 
la punta della sua lancia, che, avanti che e’si volgesse, gli passò per le 
reni il cuore. E racquistato il cavallo di quello, e pigliatolo per le re- 
dini, se lo tirò dietro nella liumara; dove la.sciando il cavaliere morto, 
ritornò lieto con la vittoria, e con gran festa fu ricevuto. Questa battaglia, 
sebbene ella fu di duoi ^ solamente, accrebbe tanto lo ardire e la auda- 
cia nello esercito del re Guido, e ne tolse tanto a’ nemici, che i Ger- 
mani, consigliatisi tra loro medesimi, accettate non so che paghe, se ne 
tornarono di là dall’ Alpi, e Berengario con esso loro. 

Giambullari, Istoria dell’Europa, lib. I- 

VI. Baltaglia di Novara, tra Francesi e Svizzeri. 

Alle parole di Mollino gridò ferocemente tutta la moltitudine, appro- 
vandociascuno col braccio disteso il detto suo. E di poi egli, prometten- 
do la vittoria certa, comandò che andassero a riposarsi, e procurare le 
persone loro; per mettersi, quando col suono de’ tamburi fossero chia- 
mali, negli squadroni. Non fece mai la nazione degli Svizzeri nè la più 
superba nè la più feroce deliberazione. Pochi conico a molli; senza ca- 
valli c senza artiglierie, contro a un esercito potentissimo di queste co- 
se; non indotti da alcuna nccc.ssità, perchè Novara era liberata dal peri- 
colo, e aspettavano il giorno seguente non piccolo accrescimento di sol- 
dati; elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella via nella quale, 
la sicurtà fosse minore, ma la speranza della gloria maggiore, che quel- 
la nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono, adunque, con impelo grandissimo, dopo la mezza notte, di 
Novara; il sesto giorno di giugno; in numero circa di diecimila; distri- 
buitisi con quest’ordine. Settemila per assaltare le artiglierie; intorno 
alle quali alloggiavano i fanti tedeschi il rimanente per fermarsi con 

* Correndogli. ® Due.. • Capitano degli Svizzeri. 

* Che erano nell’esercito de’ Francesi. 
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le picche alte all’ opposto delle penti d’arme. Non erano, per la brevi- 
tà del tempo, e perchè non si temeva tanto presto di un accidente tale, 
stati fortificati pii alloppiamcnti dei Franzesi: c, al primo tumulto, 
quando dalle scoile fu sipnificata la venuta depf inimici, il caso im- 
provviso, e le tenebre della notte dimostravano niappior confusione e 
mappior terrore. Nondimeno e le penti d’arme si raccolsero presta- 
menie apli squadroni, e i fanti tedeschi, i quali furono seguitati dagli 
altri fanti, si messero ’ suiiilamentc negli ordini loro. 

Già, con prainlissimo strepito, pcrcotcvano le artiglierie negli Svizze- 
ri che venivano per assaltarle, facendo fra loro grandissima occisione. 
La quale si comprendeva piuttosto per le grida c urla degli uomini, che 
per benefizio degli occhi; l’uso dei ([uali impediva ancora la notte. E 
nondimeno, con fierezza maravigliosa, non curando la morte presente, 
nè spaventali per il caso di quegli che cadevano loro a Iato, nè dissolven- 
do la ordinanza; camminavano con passi prestissimo contro alle artiglie- 
rie. Alle quali pervenuti, si urtarono insieme ferocissimamente essi e i 
fanti tedeschi; combattendo con grandissima rabbia l’uno contro all’al- 
tro; e molto più per l’odio, e per la cupidità della gloria. Avresti vedu- 
to ( già incominciava il sole ad apparire) piegare ora cpiesli ora quegli: 
parere spesso superiori quegli che prima parevano inferiori; da una me- 
desima parte, in un medesimo tempo, alcuni piegarsi, alcuni farsi in- 
nanzi; altri diflicilmenle resistere, altri impetuosamente insultare agl’i- 
nimici; piena da ogni parte ogni cosa tli morti, di feriti, di sangue: i ca- 
pitani fare ora fortissimamenle l’ uffizio di soldati, percotcndo i nemi- 
ci, difendendo sè medesimi c i suoi; ora fare prudentissimamenle l’uf- 
fizio di capitani, confortando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, 
comandando. Da altra parte, quiete e ozio grandissimo dove stavano ar- 
mati gli uomini d’arme. Perchè, cedendo al timore ne’ soldati l’autori- 
tà, i conforti, i comandamenti, i preghi, l’ esclamazioni, le minaccie del 
Tramoglia e del Triulzio; non ebbero mai ardire d’investire gl’ inimici 
che avevano innanzi a loro: e agli Svizzeri bastava tenergli fermi, per- 
chè non soccorressero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle parli che combatte- 
vano, prevalse la virtù degli Svizzeri; i quali, occupate villoriosamcnle' 
le artiglierie, c voltatele contro agfinimici, con esse, e col valore loro, 
gli messero in fuga. Con la fuga dc’fanti fu congiunta la fuga delle gen- 
ti d’arme: delle quali non apparì virtù o laude aicuna. Solo Ruberto del- 
la Marcia, sospinto daH’ardore paterno, entrò con uno stpiadrone di ca- 
valli negli Svizzeri, per salvare Floranges e Dencsio suoi figliuoli, capi- 
tani di fanti ledescbi, che, oppressi da molte ferite, giacevano in terra; 
e, combattendo con tal ferocia, che, non che altro, pareva maravigliosa 
agli Svizzeri, gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia da due ore, con danno grandissimo delle parli. De- 
gli Svizzeri morirono forse mille cinquecenio; Ira i (piali Mollino, auto- 
re di così glorioso consiglio, percosso, mentre ferocemente combatteva, 
nella gola da una picca. Degl’inimici, numero molto maggiore; dicono 
alcuni diecimila. Ma dc’Tedescbi fu morta la maggior parte nel combat- 
tere; de’fanti franzesi e guasconi fu morta la maggior parte nel fuggire. 

» Cioè misero. 
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Salvossi quasi tutta la cavalleria; non qli polendo perseguitare gli Sviz- 
zeri: i (juali, se avessero avuti cavalli, gli avrebbero facilmente dissipa- 
li: con tanto terrore si ritiravano. Itiniasero in preda ai vincitori tutti i 
foraggi, ventidue pezzi di artiglieria grossa , e tutti i cavalli deputali 
per uso loro. 

Ritornarono i vincitori , quasi trionfanti, il giorno medesimo in No- 
vara, e con lauta fama per tutto il mondo, che molli avevano ardire , 
considerato la magnanimità del proposito , il dispregio evidentissimo 
della morte, la fierezza del combattere, e la felicità del successo, jirc- 
porre questo fatto quasi a tutte le cose memorabili che si leggono de’Ro- 
mani e dei Greci. Fuggirono i Franzesi nel Piemonte; donde , gridan- 
do invano il Triulzio, passarono subitamente di là da’monli. 

Francesco Gcicciardisi, Istoria d’Italia, lib. XI. 

VII. Patimenli e misera condizione degli abitanli di Parigi 
in tempo che la cillà era assediata da Enrico quarto. 

Era di già il principio di luglio; ed il frumento della città era tutto con- 
sumato;nè altro restava per servizio del popolo, che il nodrirsi d’avena ; 
della quale alcuna quantità era cimasa; e questa, macinala nc’molini i 
quali erano nella cillà, nel corrente del fiume, ora si convertiva in pane, 
ora si cucinava in minestra, la quale in lingua francese chiamano vol- 
garmente bollila : e per delicata vivanda a questa s’ accompagnava la 
carne di cavallo, di cane , di somaro e di mulo, non riserbandosi altri 
cavalli che quelli i quali facevano per uso della guerra,e gli altri venden- 
dosi pubblicamente per alimentare le famiglie de’signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabiìc, e da desiderarsi, rispetto 
a quella della plebe: che, non cavando utile dagli esercizi suoi, e ridot- 
ta alFcslreme miserie, senza (tenario senza pane, conveniva pascolarsi, 
all’uso degli animali bruti, di (juelle erbe che si trovavano peri cortili, 
per le strade e per i terrapieni. Le quali anco mancando a tanta molti- 
tudine; e porgendo poca sostanza, per essere inaridite dal caldo, ovvero, 
avvelenando anco con la qualità loro, e producendo vomiti e flussi ; si 
vedevano le misere genti, a guisa di corpi elici e tisici, cadere improv- 
visamente morti nel mezzo delle strade: spettacolo cosi lagrimevolc e così 
funesto, che arebbe '■ fatto inorridire qual si voglia animo più crudele e 
più fiero. E nondimeno i capi del governo,e quelli che governavano il po- 
polo, il legalo, l’ambasciatore Mendozza ed i principi, erano così costan- 
ti c tanto saldi, che perciò mai capitarono in pensiero di volersi arren- 
dere: anzi, con grandissima severità, fec(*r giustiziare Rcrnardo, procu- 
ratore del castelletto, ed alcuni altri complici , che, bramando liberarsi 
da tanto pericolo, avevano avuto ardire , un giorno che si radunava il 
consiglio, di gridare ad alla voce: o pane o pacx:. E la plebe medesima, 
tra tante amjustie, e con l’aspetto della morte presente, si godeva di pa- 
tire e di solfrirc: già persuasa che questa fosse una maniera di vero p 
glorioso martirio, per salvare laco.scienza,e per mantenere la religione. 

I caldi eccessivi, che, dopo l’eccessive piogge, fece quell’anno, cxjmc 
rendevano il patimento più grave, cosi accelerarono la maturczza delle 
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biade nella campagna. La quale , veduta dagli assediali, che giorno e 
notte vegliavano su le mura, fu cagione che, armati e disarmati,uscis- 
sero in diverse schiere, ora cavalli ora fanti, congli ordigni da mieteré 
i grani: sperando di rapirne una parte. Ma era grandissima la sollecitu- 
dincdeiresercilo regio nel correre a tutte le sortite , ed a reprimere, lo 
sforzo degli assediali: abbrugiando le biade, e respingendo a furia d'ar- 
chibngialc le donne ed i fanciulli che uscivano disarmali per raccogliere 
furlivum..nte i grani. Di modo che, essendo piena tiilla la campagnad’in- 
ccndii e di sanguinose correrie per ogni parte , non riuscì a'Parigini il 
potersi provvedere de’frulti di campagna: fuorché di quelli i quali erano 
sotto alle artiglierie delle mura; i quali furono così poi;hi, che non ba- 
starono a sollevarli più che per quattro o sei giorni. Dopo i quali tornan- 
do alla islessa miseria di vivere 4 riusciva la fame più mortifera e più 
dannosa di prima: convenendosi dalla farina e dalla bollita d’avena, pas- 
sare ai cibi immondi ; sino al tritare Tossa de’morli, e formarne del pa- 
ne: alimento non solo schifo ed abbominoso, ma dannoso ancora, c co- 
sì pestifero, che le morti de’povcri moltiplicavano fuori di misura. 

Erano mancate nelTistesso tempo le legno per il fuoco: e si mangia- 
vano le carni così crude. E le pelli ed i cuoi , acconci per il calzare e 
per il vestire degli uomini, erano cotti ed assorbiti da quelli che , mi- 
nando le case proprie 0 Taltrui , ritrovavano mode di poter accendere 
il fuoco. Kè vi fu alimento così strano , che non capitasse alla fantasia 
degli uomini , resi ingegnosi , ed astretti dalla necessità di sostenere 
la vita. E quel che dava grandissimo sussidio, era questo: che, per es- 
sere infiniti i morti, ed i fuggiti di nascoso, alcune strade, e particolar- 
mente quelle de’borghi, non erano frequentate; e perciò producevano 
Terbe, che a’miseri affamali porgevano mirabile sollevamento. Ma ces- 
sò anco questo piccolo ajulo; perchè il re, accresciuto in gran maniera 
il numero delTcsercilo, volle che si restringesse l’assedio, e che perciò 
si assalissero c si prendessero i borghi. Di modo che , non solo le la- 
grime ed i singulti della plebe ingombravano tulle le strade, ma mol- 
tiplicava ancora il numero di coloro che, vinti dall’acerbità de’palimen- 
li e dalla grandezza del pericolo, chiedevano 0 pane 0 pace ( voci vol- 
gatissime nella città); c particolarmente nelTore della notte. 

Lavila, Istoria delle guerre dmli di Francia, libro XI. 

* — Vili. Lodovico Sforza duca di Milano, tradito da’soldali svizzeri, 
viene nelle mani de'Francesi. 

I capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché nelTespugnazione 
di Novara avessero dimostrata fede e virtù, si erano , per mezzo de’ ca- 
pitani svizzeri che erano neU’esercitode’Franzesi, convenuti occultamen- 
te conloro. Della qual cosa cominciando per alcune congetluare Lodovico 
a sospettare, sollecitava che quattrocento cavalli e ottomila fanti che si 
qrdinavano a Milano, si unissero seco. Cominciarano a tumultarc in No- 
vara i Svizzeri , insligati da’capitani , pigliando per occasione che il dì 
destinato al pagamento, non si numeravano i danari. Ma il duca,corren- 
do subito al tumulto, con benignissime parole, econtali preghiche ge- 
neravano non mediocre compassione, donali ancora loro tulli i suoi ar- 
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genti, gli fece stare pazienti ad aspettare che da HUlano venissero i dana- 
ri. 3la i capitani loro, temendo che, se col duca si unissero. le genti che 
si preparavano a Milano, s’impedisse il mettere a esecuzione il tradimento 
disegnalo; oj)erarono che l’ esercito frairzese, messosi in arme, si acco- 
stò innanzi alle muradi ^'uvara, attorniandone una gran parte, e mandali 
alcuni cavalli tra la città, e il liumc del Tesino, per tórre al duca e agli 
altri la facoltà di fuggirsi verso Milano. Il- quale, sospettando ognora più 
del suo male, volle uscire con resercilo di iSovara, per combattere con 
grinimici: avendo già mandati fuori i cavalli leggieri, e i borgognoni, a 
cominciare la battaglia. Alla qual cosa gli fu apert-amente contradetto 
da’ capitani de’ Svizzeri, allegando che., senza licenza de’suoi ' signori, 
non volevano venire alle mani co'parenti e co'fratelli proprii, e con gli 
altri della sua nazione: co’quali, poco dipoi, mescolatisi, come se fosse- 
ro di un esercito medesimo, dissero volersi partire subito per andarsene 
alle loro case. Aè polendo il duca, uè con preghi nè con le lagrime, nè 
con infinite promesse, piecpire la loro barbara p'^rlìdia; si raccomandò 
loro elhcacemente che almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma, 
perchè erano convenuti co’ca^vitani franzesi di partirsi c non menarlo se- 
co, negato di concedergU la sua dimanda, consentirono si mescolasse tra 
essi in abito d'uno de'loro fanti, per islare alla fortuna , se non fosse 
riconosciu-to, di salvarsi. Lagnai condizione, accettata da lui per ultima 
necessità, non fu sudicicntc alla sua salute. Perchè, camminando essi hi 
ordinanza per mezzo dell’ esercito franzese, fu (por la diligente investi- 
gazione di coloro che erano preposti a questa cura, o insegnalo da’mede- 
simi Svizzeri) riconosciuto, mentre che, mescolalo nello squadrone, 
camminava a piede, vestito e armalo come svizzero; e subitamente ri- 
tenuto prigione. Spettacolosi miserabile, che commosse le lacrime iusi- 
no a molli degrinimici. Fu condoltoa Lione, dovealloraera il re; e in- 
trodotto in quella città insul mezzo dì; concorrendo inlìnila moltitudine 
a vedere un principe, poco innanzi di tanta grandezza e maestà, e per la 
sua felicità invidialo da molli, ora caduto in tanta miseria. Donde, non 
ottenuto grazia d’essere, come sommamente desiderava , intromesso al 
cospetto del re; dopo due dì, fu menalo nella torre di Locces : nella 
quale stette circa dieci anni, e insino alla line della vita, prigione; rin- 
chiudendosi in una angusta carcere i pensieri e l'ambizione di colui che 
prima appena capivano i termini di tutta Italia. 

Francesco OuinciAKDi.vi, Istoria d’ Italia, libro IV. 

“* IX. Il pontefice Giulio secondo all’assedio della Mirandola. 

t 

Il principio deH’anno nuovo fece molto memorabile una cosa inaspet- 
tata, e inaudita per tulli i secoli. Perchè, parendo al pontelìce che la op- 
pugnazione della Mirandola procedesse lentamente; e attribuendo parte 
alla imperizia, parte alla perfidia dei capitani, e specialmente del nipote, 
quel che procedeva maggiormente damoitcdillicullà; delib-^rò di acce- 
lerare le cose con la presenza sua: anteponendo l'impeto e l'ardore del- 
l’animo a tutti gli altri rispetti, nè lo ritenendo il considerare quanto 
fosse pericoloso, disprezzando la fama, c il giudiziocheappressoa lutto 
Cioè foro. 
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il mondo si farebbe di lui, dare apparente colore, e quasi giustificazione, 
a coloro che, sotto il titolo principalmente di essere pernicioso alia Chie- 
sa il reggimento suo, c scandalosi e incorreggibili i suoi difetti, procu- 
ravano di convocare tl concilio, c suscitare i principi contro a lui. Hiso- 
navano queste parole per tutta la corte; ciascuno si maravigliava, ciascu- 
no gravemente biasimava; nè meno che gli altri, gl’imbasciatori de’Ve- 
neziani ; supplicavanlo i cardinali con somma istanza che non andasse : 
ma vani erano i prieghi di tutti, c sempre vane le persuasioni. Parti il se- 
condo giorno di gennaio di Bologna, accompagnato da tre cardinali: e, 
giunto nel campo, allogcpò in una casetta di un villano, sottoposta ai col- 
pi delle artiglierie degrinimici; perchè non era più lontana dalle mura 
della Mirandola, che tiri in due volle una balestra comune. 

Quivi affaticandosi, ed esercitando non meno il corpo che la mente e 
che l’imperio, cavalcava quasi continuamente, ora qua ora là, per il 
campo, sollecitando che si desse perfezione al piantare delle artiglierie: 
delle quali insino a quel giorno era piantata la minor parte; essendo im- 
pedite quasi tutte le opere militari da’tcmpi asprissimi, e dalla neve quasi 
continua ; e perchè ninna diligenza bastava a ritenere che i guastatori 
non si fuggissero; essendo, oltre allacerbilà del tempo, mollo offesi dalle 
artiglierie di quegli di dentro. Però, essendo necessario fare ne’ luoghi 
dove si avevano a piantare le artiglierie, por sicurtà di coloro che vi si 
adoperavano, nuovi ripari; e fare venire al campo nuovi guastatori; il 
pontefice, mentre che queste cose si provvedevano, andò per non patire 
in questo tempo dello incomodità deU’escrcilo, alla Concordia. 

Kel qual luogo stette pochi giorni; riconducendolo airoscrcito la me- 
desima impazienza ed ardore: il quale non raffreddò punto nel cammino 
la neve grossissima che tuttavia cadeva dal cielo, nè i freddi così smisu- 
rati, che appena i soldati potevano tollerargli. E alloggialo in una chie- 
setta propinqua alle sue artiglierie, e più vicina alle mura che non era 
Palloggiamenlo primo; nè gli satisfacendo cosa alcuna di quelle che si 
erano fatte e che si facevano; con impetuosissime parole si lamentava di 
tutti i capitani; eccetto che di Marcantonio Colonna, il quale di nuovo 
aveva fallo nenireda Modena. A’è proceilendo con minore impeto perl’e- 
scrcilo; ora questi sgridando, ora quegli altri confortando, e facendo con 
le parole e con i fatti 1 ufizio del capitano; prometteva che, se i soldati 
procedevano virilmente, che non accetterebbe la Mirandola con alcun 
patto, ma lascerebbe in potestà loro il saccheggiarla. 

Ed era certamente cosa notabile, e agli occhi degli uomini moltonuo- 
va, che il re di Francia, principe secolare, di età ancora fresca, e allora 
di assai prospera disposizione, nutrito dalla giovinezza nelle armi, al pre- 
sente, riposandosi nelle camere, amministrasse per capitani una guerra 
falla principalmente contro a lui; e da altra parte vedere che il sommo 
pontefice, vicario di Cristo in terra, vecchio e infermo, c nutrito nelle 
comodità e ne’ piaceri, si fosse condotto in persona a una guerra su- 
scitata da lui contro ai cristiani, a campo a una terra ignobile ; dove 
sottoponendosi come capitano di eserciti alle fatiche e ai pericoli, non 
riteneva di pontefice altro che l’ahito e il nome. 

Procedevano per la sollecitudine estrema, perle querele, perle pro- 
messe, per le minacce sue, le cose con maggiore celerità che altrimenti 
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non avrebbero fallo: e nondimeno, ripugnando molle difficullà, proce- 
devano lenlamentepcr il piccolo numero de’guaslalori; perchè uell’eser- 
cilo non erano molle artiglierie, nè quelle dei Veneziani mollo grosse; e 
perchè, per la umidità del tempo, le polveri facevano con fatica rulhzio 
consueto. Difendevansi arditamente quegli di denli-o, a’quali era prepo- 
sto Alessandro da Triulzio con quattrocento fanti forestieri, sostenendo 
con maggiore virtù i pericoli per la speranza del soccorso. Da altra parte 
il pontelìcc non perdonava a cosa alcuna per ottenere la vittoria, acceso 
in maggiore furore perchèdaun colpo di cannone tirato da (jucgli diden- 
tro, erano stati ammazzali nella cucina sua duo uomini, per il quale pe- 
ricolo partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, perchè non poteva tem- 
perare sè medesimo, il dì seguente ritornatovi, era sialo costretto per 
nuovi pericoli ridursi neiralloggiamentodel cardinale Regino, dove que- 
gli di dentro, sapendo per avventura egli esservisi trasferito, indirizza- 
vano un’artiglieria grossa, non senza pericolo della sua vita. 

Finalmente gli uomini della terra, perduta interamente la speranza di 
essere soccorsi, e avendo rarligUeria fatto progresso grande, essendo, 
oltre a questo, così profondamente le acque de’fossi congelate, che so- 
stenevano i soldati, temendo di non poter resistere alla prima battaglia, 
che si ordinava di dare fra due giorni, mandarono imbascialori al ponte- 
fice per arrendersi, con patto che fossero salve le persone e le robe di 
tutti. Il quale, benché da principio rispondesse non voler obbligarsi a 
salvare la vita de’soldali, pure alla fine, vinto da’prieghi di lutti i suoi, 
gli accettò con le condizioni proposte, eccettuato, che Alessandro da 
Triulzi con alcuni capitani de’fanti rimanessero prigioni suoi, e che la 
terra, per ricomperarsi dal sacco stato promesso a’soldati, pagasse certa 
quantità di danari. E nondimeno, parendo loro essergli debito quel che 
era stato promesso , non fu piccola fatica al pontefice rimediare non la 
saccheggiassero. Il quale, fallosi tirare in sulle mura, perchè le porle 
erano atterrate, discese da quelle nella terra. Il medesimo, ivi, libro IX. 

— X. Astuzie mililarU 

Giselberto, dopo la partila di Lodovico, con quelle che aveva, assediò 
il conte Immo in un suo castello, sperando che, levatosi costui dinanzi, 
tuttala Lotteringhiagli restasse quieta ed in pace. Ma il conte, che molto 
più si valeva della astuzia che delle forze; senza voler venire alle mani, 
temporeggjiava il più che e’poteva: tempestando però lutto il giorno , e 
facendo mille molestie alle cose di Gisilberlo. 11 quale imbizzarrito con- 
tra di lui, voleva pure al tutto estiparlo; e, se allrimenli non poteva, per 
essere il luogo fortissimo, e munito di gran vantaggio, ottenerlo alman- 
co per fame. Della qual cosa accortosi il conte, attendeva con varie a- 
sluzie a ingrassare il castello delle vettovaglie e grasce inimiche. Ed in- 
tra rallre, avendo una volta fatto condurre il duca una gran quantità di 
porci per servizio del suo esercito; Immo, vedutili per la campagna alle 
spalle dei suoi nemici, fatto pigliare uno de’suoi porci, lo fece agitare 
e battere in su la porla del castello: di maniera che, gridando altissi- 
mamente quello animale, secondo il costume suo, gli altri, che lo sen- 
tirono di lontano, correndo, anzi volando come saette, a dispetto dei 
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guardiani c di lutti i soldati, forando tra le gambe degli uomini c dei 
cavalli, e traboccando 0 mandando sottosopra ciò che si opponeva alla fu- 
ria loro; se ne vennero nel castello, senza restarne di fuori pur uno. Ed 
il conte, allegro di silTatta provvisione, riserrala la porta, a grande agio 
gli fece uccidere, c serbarli poi a'bisogni. 

Altra volta, per mettere, come e'fece, il campo in disordine; avendo 
fabbricalo briccole e macchine da gitlar lontano, fece tirare con esse di 
su le mura una quantità di casse di pecchie, che si trovavano nel castello, 
sopra lo esercito deinemid.il che dette tanto disturbo; pungendo elleno 
come arrabbiate i cavalli e gli uomini, senza difesa o riparo alcuno; che 
e'bisognò dileggiare, c levarsi da quello assedio: con tanta collera di 
Gisilberlo, che e’ non capiva dentro a sè stesso : dolendosi che men- 
tre che egli ebbe il conto dal suo% aveva tenuto presa tutta la Lollerin- 
ghia; ed ora con tutta la Letleringhia, non poteva pigliar lui solo, 

GiAsiBiLLAiu, Istorio, dtll Europa, libro IV. 

XI. Espcrimcnlo dato da un saettatore danese nella sua perizia 
nel tirare coliarco. 

Stette costui lungamente a’servizii del re Araldo, cioè alla guardia di 
sua persona: dove affaticandosi conlinovamenle negli esercizii da soldati, 
venne in quelli a tanta eccellenza, che e'non trovava chi il pareggiasse, 
e massimamente a tirare con Tarco. INel qual esercizio riputandosi (co- 
me egli era veramente) unico, ebbe a dire tra’compagni, che e’non era 
si piccol pomo, che, posalo sopra un bastone in distanza conveniente , 
non gli bastasse la visla^ di levamelo giù di nello con una freccia al pri- 
. mo colpo che e’vi tirava. Questo vanto rapportalo al re dagli emoli suoi, 
invece di arrecargli per la virtù onore e favore, gli arrecò invidia c pe- 
ricolo. Imperocché, disposto il re a vederne la prova, lo strinse a mette- 
re in allo co’fal ti quanto aveva promesso con le parole, protestandoli’ pub- 
blicamente che, se l’arte non lo ajulava, porterebbe il capo la pena di 
quanto avesse errato la lingua e la mano. Nè contento alla forma della 
proposta, volle verificare questa industria nella persona del figliuolo; 
ordinando che il hastonesopra il quale si posasse il pomo, fusse, non un 
legno insensato, ma il proprio figliuolo di esso Tocco^. Il quale veden- 
dosi stringere ad esperimento tanto bestiale; poiché altro più non poteva, 
aflelluosissimamente ammonì il fanciullo di non muoversi in modo alcu- 
no, anzi tenere il capo saldissimo e pari, e sopportare pazientemente lo 
stridore della freccia; che, stando fermo, non gli farebbe danno o mole- 
stia, e farebbe lui gloriosoper lagrande arte che e’moslrerebhe. Appres- 
so, perchè egli avesse manco a temer, non volse *che e’polesse vedere 
venire la saetta; anzi lo voltò con le spalle contro a sè stesso. Ed allon- 
tanatosi al termine posto, cavò Ire frecce della faretra: e posta l’una alla 
corda, senza lesione alcuna del putto, abbattè il proposto segno ; con 
maraviglia somma del re, e di chiunque vi era dintorno. Ed in così chiaro 
fatto non mi so io risolvere qual fusse più degno di ammirazione: o la 
perizia del padre, o la costanza del figliuolo: avendo quel con laindu- 

* Cioè della sua parie. * Cioè Vanimo. 

’ CoiUcsiandoijli. * Nome del saettatore. ” Volle. 
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Siria sua liberalo il fi(|liuolo dalla morte sì manircsta-, equcsl’altrOjCon 

10 star saldo , acquistalo salute a sè , ed al padre pregio ed onore. E 

certamente il corpo del giovine fece gagliardo ranimo al vecchio, di- 
mostrando tanta fortezza in sè stesso nello aspettar pazientemente la 
freccia, quanto aveva dimostro il padre artifizio nel tirare a tanto ber- 
saglio. Volle sapere il re, perchè avesse Tocco presi tre strali, essendo • • 

11 patto d’ uno solamente. Al che rispose egli con sommo ardire : Per 

vendicare in voi stesso con le punte degli altri dui lo errore del pri- 
mo; acciocché, per disgrazia, lamia innocenzia non rimanesse con gra- 
ve pena, e la violenza vostra senza gasligo '. Il medesimo, tri. 

Pasco di Gama viene alla presenza del re del Malabar. 

11 Zamorino ? nel tempo che i Portoghesi arrivarono a Calecut, era 
con la corte a Panane (questo è nome ÌTuna villa mariltimal, non mol- 
to lontano dalla. città. Onde il Gama , tenendosi in mare sull' ancore , 
mandò a dargli avviso della sua venuta ; come gli era mandato dal re 
di Portogallo , quasi da un altro mondo , con lettere e comniessioni ; 
nondimeno non era per dismonlarc di nave senza licenza. lire caleculano, 
lieto di tal nuova, compiacendosi grandemente di vedere gente venuta 
dairultime terre alla gloria del suo nome ; diede al Gama un piloto, 
clte, levandolo dalla pericolosa spiaggia , Io conducesse nel porto vi- 
cino, nomato Capocale: e, dopo due giorni , mandò gente a chiamare ' 
il Gama a sè con mollo onore. 

Egli, sebbene i compagni e gli amici ravTertivano e lo pregavano 
che non fidasse la vita sua a un uomo di fede incognita e di vana reli- 
gione; nondimeno si determinò di spedire Pambasceria per sè stesso , 
ed investigare tutte le cose a bocca; ed ordinò a Paolo suo fratelló e 
luogotenente, die tenesse ogni dì le barche apparecchiale al lito ; e , 
se accadesse impedimento alcuno , che egli non potesse ritornare alle 
navi, egli, senza guardare a questo,se ne tornasse in Portogallo, e spo- 
nesse al re Emmanucle diligentemente la maniera del disi oprimenlo 
dell'India, e di lutto il viaggio. Di poi , scelti dodici compagni Da tut- 
te le sue genti, e vestitigli riccamente; e fornite le barche di bandiere 
c di tappeti di diversi coloro, e di molte bocche da fuoco ; se ne andò 
al lito con gran letizia di tutti, e con rombazzo festevole. 

Al dismontare, se gli fece incontro il CattiaIe,uno di quelli cliòren- 
dono ragione a’ forestieri , con varii canti , e con gran moltitudine di 
soldati, ed altri uomini per portare le robe; perciocché in quel tempo, 
appresso gli Indiani non erano in uso i cavalli nè altri giumenti da 
soma. Di poi fece porre il Gama in una lettiga, portala da quattro uo- 
mini; e lo condusse prima in Calecut , e di quivi a Panane ; con tanto 
concorso di popolo, che, per là calca, alcuni furóiio infranti ; ed alen- 
ili ancora, per vedere, questionando, furonó ammazzali. 

Come s’arrivò al palazzo reale, il Gama, insieme co’compagni, fuac- 
coltooiioralamenleda alcuni caimali*. Di poi il maggior dc’bmcmani gli 

* Racconto favoloso; come è anco Vaìtro, simile a questo, che corre, di Gugliel- 
mo Teli. 

2 Cosi erano chiamati i re delMaìahar. ^ Signori. 
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venne incontro, c,on un turbante in testa, e, presolo piacevolmente per 
la mano, lo condusse, per un lungo ordine di camere i dove alla porta 
di ciascuna stavano dicci guardie) , in una sala mollo ampia, il cui pa- 
vimento era coperto di velluto verde, e le mura parale di drappi d’ oro 
e di seta, con gradi attorno, intagliali e rilevali, in l'orma di teatro, do- 
ve sedevano i nobili. 

Il re giaceva sopra un letto ornalissimo;ed aveva indosso un panno di 
bambagia, candido come la neve, distinto con alcune rose d'oro, ed af- 
fibbiato con bottoni di perle maravigliose. Aveva agli oreccclii ornamenti 
di gioje preziose; ed in testa, un cappello di broccato d’oro, allo a guisa 
di una mitria, pieno di varie perle e di gemme ; e le braccia e le gambe 
• ( che, secondo il costume di quella nazione , erano ignudo ) ornate di 

smaniglie d’oro travisale con gioje lucenlissimeie molte anella congio- 
jelli preziosi ornavano ledila de’ piedi e delle mani. Quivi era presente 
un vecchio, ebo-teneva in mano un piallo d’oro, enirovi foglie delbcte- 
le malabarico, ovvero del tambul arabico; le quali foglie i principi in- 
diani masticano, perche fanno buono fiato, levano la sete, e nettano la 
pituita. Il Zamorino, sebbene di colore ulivigno, nondimeno , con la 
statura grande, e con l’abilo, e con gesti, mostrava maestà regia. 

Quando il Gama febbe salutato, fu fallo sedere, insieme co’ compa- 
gni; e poi , per mezzo dell'inlcrprcle , disse , come Emmanuele re di - 
Portogallo, spinto dalla fama del re di falecut, già gran tempo aveva 
desiderato difarseco confederazioneed amicizia. È perchè la lontananza 
de'luoghi vieta loro l’abboccarsi insieme, e congiugnere le destre; ave- • 
va mandalo, in quello scambio, un suo ambasciadore, con speranza,se 
egli non disprczzcrà la cosa, che quella confederazione fosse per appor- 
tare ed aU’uno ed all'altro non poco onore e comodo. Dipoi, presentati i 
doni, c le Ictlcrc, scritte una in arabico, e l’altra in portoghese; il Za- 
morino rispose brevemente, che la volontà e l’inclinazione ili Emmanue- 
le suo fratello verso di lui si conosceva dall’avere voluto spontaneamen- 
te salutarlo ed onorarlo con ambasceria così onorata, fra tanti pericoli c 
fatiche. Quanto alla confederazioneed al commercio, disse che sarebbo- 
no d’accordo senza dubbio, ed insieme mostrò quali mercanzie si potes- 
sero estrarre , e quali all’incontro portarvi. Di poi avendo interrogato 
molle cose della navigazione e del viaggio, con molta bcnignilà;man- 
dò il Gama e compagni agli alloggiamenti conigrandemagniliccnza appa- 
recchiati. Sebdosati, Volg.delle/sl.delfJndie Orrient. del J/a/jrci,lib.I. 

— ^ XII. Slario racconta ai Romani gli accidenti della sua fuga. 

Una patria come questa, rea di sangue, solo col sangue dovea espiar- 
si. Entrò in lei Siila come in città vinta d’assalto ; ed io , abbandonalo 
dalla vostra vi Uà, fui costretto fuggire. Solo rimase ConmeGeramio mio 
figliastro: col quale penenni in Ostia ; dove con prospero vento m’ im- 
barcai. Il cielo però, emulo della instabile mia fortuna, da sereno simu- 
lò repente in procelloso. Già i turbini sospingevano inesorabili la nave 
alle spiagge d’Italia, quasi bramosi di darmi in preda a’sicarii sillani , 
che le trascorreano come veltri in traccia di fiera. Io glorioso per ma- 
gnanimi pericoli, terrore de’barbari, difensore della Italia, nella quale 
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il suono delle mie imprese dovea adunare seguaci ad ammirarmi e so- 
stenermi; ridotto allora a fuggire anzi da quella, come reo perseguitato, 
ed allìdare la mia salvezza a sdrucito palischermo; evitava il patrio lido, 
tutto sparso di traditori. Ma la crudele fortuna costrinse i nocchieri ad ap- 
prodare alla spiaggia di Circeo. Ivi rimasicomc tristo bersaglio di malva- 
gio destino. Fremca sdegnato ilinarc,inlldacra la terra, funesto ilcielo. Io 
languiva ornai d'inedia; c vacillando sulla deserta arena, ora temeva, ora 
desiderava d’incontrare uomini in quella. Il non vederne era infausta de- 
solazione; il vederne, pericolo manifesto. E mentre io traeva il lento pas- 
so, con fronte dimessa, lungo la spiaggia ventosa, incontrai alcuni bifol- 
chi, la pietà de'c{uali, poiché ini riconobbero, mi avvisò che vagavano co- 
là molli insidiatori della mia vita. E quantunque il sangue rimastomi nel- 
le vene dopo averne sparsa la maggior parte per la gloria di Roma , fos- 
se da lei slessa venduto con allo prezzo a’ traditori; nondimeno ottenni 
maravigliosa benignità da qucgliuomiui,i quali poteano con la mia morte 
far lieta la loro misera condizione. Di questa anzi si dolcano, per la qua- 
le non avessero di che rifocillare le mie membra languenti. M'ingolfai 
pertanto nella foresta di quelle spiagge, come scaduto dalla civile con- 
dizione a vita selvaggia. La notte già occupava il cielo; del quale soltan- 
to brevi spazii, tra le foglie, apparivano agli occhi mici. Questi, ornai 
stanchi di veglie e di sciagure, stavano desti per la lianima dell’ ira. Il 
vento procelloso scoteva co’ turbini la foresta; sibilavano tra’ densi ra- 
mi i nembi indomiti, e svellevano arbori eccelsi, con ruinoso impeto, 
prostrati. Io sentiva ululare i lupi, o per fame o per orrore; e scroscia- 
re le foglie inaridite, per gli angui che strisciavano su quelle. Ma non 
vi moova pietà di tali disagi mici; perche ad un guerriero fu sempre la 
vittoria più grata che la vita: solo immaginatevi l’angoscia deU’inlel- 
letto, l’ira del cuore, le querele disperale contro la mia fortuna e la 
sconoscenza vostra, le quali si dileguarono nell’aura tempestosa. 

Al fine l’aurora mi trasse fuori della selva, deliberato a combattere 
con la sorte crudele. Nodrito dalla sola vendetta, m’inoltrai sulla spiag- 
gia peregrinando verso Minturno. Ivi mi abbattei immantiuenlcne’guer- 
rieri sillani, mici indefessi persecutori. Mi gettai fra le onde a nuoto; 
e mi rivolsi a due navi non remote, per ricoverarmi in esse. Le gravi, 
provette, vaste, oppresse mie membra faceano a stento quell’ ollìzio , 
così che il sommergermi era imminente, lo udiva intanto que’ sicarii, 
dal lido, far voli crudeli a Nettuno ed a Nereo perchè mi traessero negli 
abissi loro, ed invocare i mostri voraci del mare , c schernire con ri- 
balde parole quella mia trista ansietà. Minacciavano quindi i nocchieri, 
se mi davano ricetto; ed offerivano loro guiderdone, se mi respinges- 
sero inospitali. Pur la umanità di quelli prevalse: da’ quali fui raccolto 
dalle onde, ricoveralo nelle navi. Non cessarono però que’ barbari di 
esclamare dal lido eh’ io fo.ssi respinto nel mare: talché venni costretto 
ad umiltà insoffribile al domatore di tante nazioni; pregare sommesso, 
in logora scafa, uomini plebei; manifestar loro il mio nome illustre, e 
insieme la ignominiosa mia fortuna. Pure la riverenza di quello vinse 
le ingiurie di questa: essi alteramente risposero, non consentire a quel- 
le inchieste feroci; si abbandonarono al vento. 

Si rivolsero poscia alla foce del Liri ; dove entrati, approdarono. Io 
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scesi, alquanlojicrcandojni sulla ripa erbosa e tranquilla. Ma fu breve 
il conforto: perché vidi airimprovvisolanave inailo: onde rimasi muto, 
per lo slupore di questa nuova perlidia.-Era così qran delillo il sentire 
alcuna pietà di me, che i nocchieri , qià pontili di averla mostrata , mi 
avCano abbandonato come un peso funesto, lo, quantunque oppresso , 
non vinto dalle crescenti sventure, mi avviai fra malaqevoli fosse, ed al- 
gose paludi; linchè pervenni al tugurio di provetto agricoltore. Il quale 
riconoscendomi alle sembianze più volte vedute ne'trioidì, bciicbè allora 
oscurale dal nembo de’niali, fu commosso dalla rma indegna condizione, 
é mi nascose dentro una cavità, ricoprendomi di alga, e di canne silve- 
stri. Così Mario, al cospetto del quale fuggivano Iremanli le più fiere na- 
zioni, rimanea palpitando sotto quel vile ingombro. Ma che non puoi , 
malvagia fortuna? Sopravvennero intanto gfinsidiatori ; c già io li sen- 
tiva garrire col pietoso ospite mio, perchè svelasse dove egli avea na- 
scosto il nemico de'Itomani. Oli nefande parole, ch'io stesso udiva, se- 
polto in quella ignominiosa cavità; nè morii di sdegno, per sopravvivere 
alla Vendetta. Quindi, per vie più deludere i mici ricercatori, in'iinmer- 
si nudo nella vicina palude, tanto che ne rimanea fuori il solo capo, in- 
gombralo dagli arbusti di quella. Ma invano: perchè scoperto imman- 
tinente, come liera condotta in pompa da’caccialori, fui tratto nudo fi- 
no a Mintiirno, ed ivi consegnato al pretore. 

Non mai altra novella destò in me tanta meraviglia e tanto furore , 
quanto allorché ivi intesi che per decreto del senato, io, come esecrabi- 
le, dovea essere da qualunque giudice condaimalo alla morte, e cliiun- 
que pelea trarmi in carcere con mano violenta. Mentre pertanto il pre- 
tore nel suo seggio profferiva la iniquasenlcnza, io, chiuso in una cella 
tenebrosa, aspeliava la indegna fine della mia vita gloriosa. Tanto però 
una chiara virtù splende anco in oscura fortuna, che non v’era chi ar- 
disse per me divenir carnefice, in tutto Minlurno. Soltanto uno schiavo 
cimbro si offerse, ricordevole del sangue de’suoi da me sparso a fiumi; 
ed entrò deliberalo alla vendetta. Vidi nel cieco aere di quell’ angusto 
luogo balenare il suo ferro: c quantunque io fossi inerme ed abbattuto , 
pure, con questa voce formidabile in campo, esclamai: tu dunque, o 
perfido,- ardisci ofl'endcre Cajo Mario? \ì suono della quale sentenza, 
colui, vile, quanto crudele, gettò il ferro, c fuggì mormorando tremolo 
parole. Narrava di poi, con barbara superstizione, che in quel momento 
splendeano gli occhi miei nella oscurità, come scintille, c la voce so- 
nava mirabile c divina. Così quella pietà, la quale in ogni cuore ornai 
era spenta da vile servitù, si destò allora per quella stolta cagione. Pe- 
rocché un tal portento narralo dallo schiavo idiota, valse più de’miei 
trionfi, c sgomentò così il giudice, ch’egli temendo la vendetta de’nu- 
mi se offendesse uomo lor grato, mi lasciò all’arbitrio del mio destino. 

Fui quindi collocato in nave con vettovaglie, e nocchieri, che mi gui- 
dassero dove loro imponessi. Intanto que’ciltadini, adunati sulla spiag- 
gia, imploravarto dagli Dei perdono se mi discacciavano costretti da cru- 
dele necessità a non albergare ospite così pericoloso. Io volsi la prora 
alla opposta Libia: ma la tiranna fortuna mi respinse alla Sicilia imman- 
tencnte. Erano appena le mie orme impresse in quell’arena, che vi fui 
riconosciuto e perseguitato. Mi ricoverai di nuovo in mare; e il vento in 
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quella, vilipeso, s^allido, venduto. Le parole non bastavano a que’va- 
sU e terribili pensieri , e però un grave silenzio premea le labbra mie. 

Poscia io m’inoltrai lungo le calde arene, anelando: ed ecco su quel- 
le, airimprovviso , incontrai il mio figliuolo. Egli poc’ anzi con frode 
rattenuto dal re de’Numidi , si era furtivamente sottratto ; e andava in 
traccia di me, con sollecitudine affettuosa. Anche per le fiere la natu- 
rai benevolenza è dolce conforto; maggiore ne’mali estremi; immenso 
allorché, fuor d’ogni speranza , avvenga un incontro avventuroso. Ma 
non per noi fu puro quel diletto, anzi di trista amarezza mescolato. E- 
gli vedea un padre, fino allora di vita splendida e maravigliosa, erran- 
te, mendico, senza patria, senza lode, senza ricovero, senza tomba.AI- 
la quale io già prossimo, acquistava chi meco invano si dolesse; ed a 
lui rimanea la trista eredità delle mie sciagure ; e dell’odio de’ tiranni 
eonscrilli. Aspettavamo anche ogni momento di essere ambedue colti 
dalle insidie, vicendevoli spettatori di morte ignominiosa. 

Ma come, quando per imminente naufragio è già pallido il nocchie- 
ro , il vento si fa propizio improvvisamente ; così fui allora confortato 
da non speralo messaggio, che Roma incostante si dólca delle mie scia- 
gure. Ella mi eccitava a tentare nuovi pericoli gloriosi. Io , di quelli 
sempre avido, e più in tanta abbiczionc, mi abbandonai alle impensa- 
te lusinghe (Iella fortuna. Giunto in Italia , vi ritrovai non solo ospiti , 
ma vendicatori ; talché in breve adunato un esercito , giunsi a queste 
mura, e In purgai, con rpusto rigore, dallaorrenda ingratitudine vostra. 

Veubi, Notti romane, notte II. 

^ XIV. Atto magnanimo della regina Giovanna prima di Napoli. 

Renchc il nuovo re con gran diligenza si sforzasse di fare gli apparali 
possibili, non ebbe quella ubbidienza che sarebbe stata necessaria:esi 
seppeprima che ’l re d’Ungaria era giunto in Italia , che fosse fatta la 
(luartapartcdelleprovisioni debite e necessarie. Ma la regina, chefu ve- 
ramente crede della prudenza del gran re Roberto suo avo , volse ' in 
(juesto fiore della gioventù sua, con una risoluzione savia, mostrar quel- 
lo ch’avea da essere c che fu poi nell’elà matura: perchè , vedendo le 
poche forze del marito, e la poca volontà de’suddili, deliberò di vincere 
fuggendo, poiché non polca vincere’l nemico resistendo. E fatto chiama- 
re parlamento generale, dove convennero tulli i baroni e le città del re- 
(jno, ed i governatori della città di iXapoli; pubblicò la venuta del re di 
Ingaria: e, dolutosi lungamente, eon efficaci parole, d’alcuni che, do- 
vendo avere pietà della rccjinaloro, nel principio della sua gioventù così 
mal trattala dalla fortuna , c senza sua colpa caduta in tanta calamità, 
la calunniavano a torlo di sì fatta scelleratezza ; disse eh’ era deliberata 
di partirsi dal regno, per due cagioni. L’una, per fare manifesta l’inno- 
cenzia sua al vicario (li Dio in terra, com’era manifesta a Dio in ciclo; e 
l’altra, per farla conoscere al mondo daH’ajuto che sperava certo che 
avrebbe da Dio. Che tra tanto non voleva clic nè’ “baroni ne’ popoli aves- 
sero da esser travagliati come era travagliata essa. E però, benché con- 

I Cioè fott»’. ^ Cioè riè 1. 

Leopardi, Crestomasia. 1. 3 
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iidava che lulli i baroni c i popoli , se non per merilo suo (poiché sa- 
peano che fin a quel dì non era stala reqina , nò avea potuto far Lene 
ad alcuno) , ma per la memoria del padre e dell’ avo , non sarcbbono 
mancati d’uscire iu campagna a combattere la sua giustizia voloa più 
tosto cedere, con parlirsi , e concedere a loro che potessero andare a 
rendersi all’iralo re d'Ungaria. E però assolvca tutti i baroni, popoli , 
castellani, stipendiaiii suoi dal giuramento; ed ordinava che non si fa- 
cesse nulla resistenza al vincitore, anzi portassero le chiavi delle terre 
e dello castella senz’aspctlare araldi o. trombetti. 

Queste parole, dette da lei con grandissima grazia, commossero quasi 
tutti a piangere. Ed ella gli confortò , dicendo che sperava nella giusti- 
zia di Dio, che, facendo palese al mondo rinnocenza sua, l’avrebbe re- 
stituita nel regno, e rinlegrata nell’onore.. Furo molli di (iuelli,ch’aquel 
punto griderò che restasse; chè col pericolo della vita loro c dei prop i 
figli, la volcano mantenere nello stalo. Altri, più prudenti, mostrando- 
nel volto grandissima afflizione, le risposero che questo beneficio di vo- 
leraver tanta cura che’l regno, pieno di tanti fedeli servi e vassalli,non 
avessero a patire, le polca essere pegno e certezza,. che non sarebbe mai 
uscita dalla mente c dagli animi di tutti: c per quel che toccava a loro , 
non sarebbono stati mai quelli findiè non fosse tornala con vittoria. 

Il di poi che dal Castello Nuovo s’imbarcò per andare in Provenza , 
che fu a’quindici di gennajo, non restò nè uomo nè donna nella città, 
che non andasse a baciarle la mano, ed a vederla imbarcare; con pianto 
grandissimo dell’ uno e l’ altro sesso ; sì per la tenerezza ( essendo cro- 
sciuta in Napoli, con tanta familiarità), com’ancora per l’obbligo che se 
le tenea, per aver voluto col travaglio e con la fuga sua togliere ogni 
pericolo alla città ed al regno; c per la gran meraviglia eh’ in così to- 
nerà età, avesse saputo pigliare così savia risoluzione. E finché le ga- 
lee si poterò vedere, furo seguile dagli occhi di tulli ; e poi si ritornò 
ciascuno per le chiese, pregando Iddio che le desse felice viaggio. 

Di CosTAAzo, Istoria del Regno di Napoli, libro VI. 

XV. Generosità di Alfonso primo, re di Napoli. 

Questa vittoria l’nsò con tanta clemenzia il re , che parve che volesse 
emulare Cesare dittatore. Perchè subito che ’l Caldera fureso,e chesce- 
se da cavallopcr baciargli il piede, il fc’ cavalcare, e con volto benignis- 
simo, gli disse: Conte, voi mi, avete fatto travagliare mollo oggi. An- 
diamo in casa vostra, e facciulime “ carezze ; ch'io sono già stanco. 
Il Caldera, confuso di vergogna, disse: Signore, per 'uederetanta beni- 
gnità nella maeslàvostra,mipare aver vinto avendo perduto. Ginnli 
che furono a Carpenone, ch’era l’ora tarda, fu apparccchialoildcsinarc 
al re: c poi, levala la tavola, essendo iulorno una corona di signori, di 
cavalieri e di capitani, il re disse al Caldera chcvolca vedere quelle cose 
ohe avea guadagnate in quella giornata, cioè le suppellettili ch’cranoin 
quel castello. Ed in un momento furono portale alla sala tutte le cose 
più belle; e, tra le altre, una cassa di giusta grandezza, di cristallo, dove 

* A combatti’re.pm la sua giusla causa. 

Cioè fatemi. Imita quiTautorc ilparlai napoletano.. 
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erano ventiqualtromila ducati d’oro; ed oltre la cassa, un numero infini- 
to di bellissimi vasi, che i Veneziani aveano mandali a presentare a Gia- 
como Caldera suo padre. Vera una grande argenteria, più tosto reale, 
che di barone semplice, ancor che fusse grande; un canestro di gioie di 
gran valore; gran quantità di tapezzcrie e d’armij ed infine cose belle e 
preziose. 

Allora i circostanti stavano ad aspettare che ’l re le compartisse tra- 
loro: quando si voltò al Caldera c gli disse: Conte, la virtù è tanto cosa 
bella, che, a mio giudizio, deve ancora lodarsi ed onorarsi dai nemici, 
lo, non solo ti dono la libertà, c tutte queste cose (fuor che un vaso di 
cristallo, che voglio), ma li dono ancora tutto il tuo stalo antico, pa- 
terno e materno; c voglio che appresso di me abbi sempre onorato luo- 
go Le molle terre che avea acquistato tuo padre in Terra d’Olranto, in 
Terra di bari, in Capitanata e in Abruzzo, non posso donarti; perchè vo- ' 
glio restituirle ai padroni antichi, che m’hanno servito- Le genti non 
posso darli, perchè, finita la guerra, voglio che’l regno respiri dalli 
alloggiamenti: e bastano le ordinarie che tiene il principe di Taranto , 
gran contestabile del regno. Condono a tc, ed a tutti gli altri della tua 
famiglia, la memoria di tutte le offese: e voglio che godano ancora li 
lor beni; ed attendano, come son tutti valorosi, ad essere quieti e fe- 
deli, e ricordevoli di (jucsti bcnelìcii. 

Il Caldera, inginocchialo in terra, dopo averli* baciati i piedi, gli 
rese quelle grazie che si poleano in parole. E perchè, all’ultimo, il re 
parca che l’avesse notalo d’infedeltà, cominciò a scusarsi, e dirli, che 
egli sempre ebbe pensiero c desiderio di servire la maestà sua: ma che 
da molli inimici di quella era stalo avvisato che la maestà sua tcnca tan- 
to intenso odio con la memoria c col seme di Jacomo Caldera suo padre 
(che avea quattordici anni servito tanto ostinatamente la parte angioi- 
na), che per questo desiderava estirpare tutta casa Caldera. Ed era sta- 
ta la cagione che non era venuto a servirla. E si offerse di mostrare le 
etterc; e fe’ venire una cassetta di scritture. Ma quel granre in questo anco- 
Ira volse “imitare Giulio Cesare dittatore; e comandò che dinante j a lui 
si ardessero tutte le scritture. Iteslò il Caldera col patrimonio suo. Rai- 
mondo Caldora suo zio, e lutti gli altri Caldera, restarono coi beni pa- 
terni. Il medesimo, ivi, libro XMll. 

"""■ XVI. Mandetla Gaetana, principessa di BisUjnano, salva sè 
ed i figliuoli fanciulli dall’ira dei re di JXapolù 

Solamente MandcllaGactana principessa di Risignano, noumeno di a- 
nimochc di origino romana, con sci figliuoli, fuggendo, a Roma si salvò. 
Questa donna, degna veramente di esser annoverata fra le più celebri del 
mondo, nascondendo sotto l’aljilo donnesco un allo valore; c riputando 
il marito,scnza le fortezze, esposto a qualunque ingiuria, anzi che il re, 
comunque^ avesse so.spclIo di guerre, per non fidarsi di lui, l’avrebbe 
imprigionah); era di opinione clic il principe con tutta la famiglia, per 
virtù dcH’accordo fatto, si avesse a cacciare fuori del regno, ’e, come 
il principe di Salerno, aspettar roccasione di riaver lo stalo interameu- 
’ ÀverijU. “ Volle. * lìinanzi, * Cioè qualunque volta. 
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te: e per adagiare il marito alla esecuzione*, s’infìnse cagionevole della 
persona, e sparse voce di volere andare a Pozzuolo a ion e i bagni ; il 
quale soprapposlo alla riva del mare , d’ indi a Uoma lievemente si po- 
teaii condurre. Ma, 0 che l’irresoluzione del marito ne fusse cagione, o 
che il re gli avesse discoperti, il principe fu prima prigione, che il pen- 
siero di lei si eseguisse. Ma non per questo intoppo la fortuna potè rin- 
tuzzare la saldezza dell’animo della principessa, nè l’allezza del suo cuo- 
re abbassare: anzi in tanto più Tacerebbe quanto troppo maggiore vide 
il bisogno, e quanto che l’onore della salvezza di sè e dc’figliuoli, sen- 
za che altri ne partecipasse, dovea esser tutto di lei. 

Ma, proibita dal re di dilungarsi dalla città, e ciascuna ora rassegnata 
dalle sue spie, si ritrovava ancora assai più scarsa di partili: pure, aguz- 
zato l’ingegno, cosi la “si ordinò. Napoli da occidente, lungo il lito del 
mare, ha una contrada, nominata Chiaja; nel cui mezzo, dentro delTon- 
de, è una chiesola a san Leonardo dedicata, ove per un ponte da terra 
si varca. Ilassi da’ cristiani questo santo in somma venerazione, per isti- 
inarsi eh’ egli sia il protettore de’prigioni. Prese la principessa a fre- 
quentar quel tempio, come il santo invocasse per la libertà del marito : 
e poich’ella vide che con lo spesso andare avea tolto disè ogni sospetto; 
per mezzo di un suo segretissimo famigliare, si fé’ trovare un brigantino 
che, sotto nome di un’altra donna, la levasse per Roma. Lo quale ritro- 
valo e messo adprdine, alla principessa cominciò a rivolgersi perlamen- 
te, se la fuga non riusciva, che la sua condizione e de’ligliuoli ne peg- 
giorerebbe d’assai. Oltre a ciò temeva la tempesta, li corsali, e la fede 
de’marinari. Ma vinse, dopo lungo contrasto, nel generoso petto il de- 
siderio di campare i figliuoli: stimando, quanto fusse più grande il pe- 
ricolo, tanto dover essere la gloria maggiore; e che dagli uomini, non 
che dalle donne, non si fe’ mai cosa grande senza gran diflìcullà. 

Sicché fermò l’animo al partire. E cacciala via ogni paura, si levò u- 
na mattina di buon’ora, e chiamò a sè certe poche donne che, per cu- 
ra de’bambini più che per servigio suo, s’era pensato di menare : e, 
trattasi da parte con sommessa voce lor disse, ch’esse, sue sorelle, ve- 
ilevano a qual termine la fortuna avea condotto la casaSanscverinache, 
da’suoi fanciulli in fuori, tutti gli altri si tenevano per morti: e quelli 
più per beneficio della sorte, che non gli aveva fatti nascer prima, che 
per carità del re, esserle lasciati. I quali, avendo perduti gli amici, i 
parenti e ’l padre, a lei ed a lor sole distender le tenere braccia, c chie- 
dere ajuto. Nèaltro in quel tempo il lor sesso potergliene prestare, che, 
menandogfi in più sicuri luoghi, camparli dalla crudeltà de’padroni: e 
che avrebbe poi, salvale lor le persone, che e’ricupcrcrcbbono gusta- 
ti. Soggiunse anche aver il papa amico, ed un ben gucrnito legno che 
quella mattina le leverebbe a’suoi lidi. Nè altro desiderarsi che la franchez- 
za dclTam'mo loro: la quale gran tempo prima ella aveva conosciuta in es- 
se; ed in se, sperava non dover mancare. Ma che se pur il fatto riuscis- 
se conira il disegno, raccordava loro ch’erano allieve sue; c che aves- 
.sero più timore della vita che della morte, poiché Luna termina e Tal- 
Ira prolunga le miserie di questo mondo. 

Mentre la principessa favellava, spargevano abbondantemente lagrime 

’ Per agevolare al marito la eeectizione. * Ella. 
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Icpovclo donnc;c le promiscrocliseguirla,scbciien’andasse airinfcrno. 
Ordinò loro adunque che, senza farne parola a persona, presisi per ma- 
no i figliuoli, le andassero dietro: ed ella con alquaiitidicasa'a San Lio- 
iiardo, nella maniera usala, se ne venne; ove poslasia far orazioni, man- 
dò gli uomini in diversi servigi. Fallosi poi dal suo famigliare menare il 
brigantino, accioccliè i marinari non la conoscessero, in un velo (al co- 
stume delle donne napoletane) avviluppò il viso: e, voltasi aU’immagine 
di san I.ionardo, disse; Divolissimo santo, tu vedi la purità della inten- 
zione mia, e come la carità di questi fanciulli infelici mi fa giltar nel ma- 
re. Sia pregalo il tuo altissimo nome di volergli da qualunque avversità 
custodire, e me e loro a più lieta fortuna conservare. Salita poi in bar- 
ca, fe’ dar de’ remi in acqua. 

Parve che quel legno fosse spinto da soprannaturali forze: perchè, 
non solamente lasciossi di lungo spazioaddielro quelli del re che poco 
da poi rattamente la seguirono, ma in brevissimo tempo a Terracina , 
luogo di Roma, e d’indi alla terra de’Colonnesi, stretti parenti de’San- 
severini, la principessa condusse. La quale, falla sicura e lieta, non si 
rimase di rimproverare al marito ed ai compagni , per la grandezza 
deH’animo suo, la sciocca dfq)pocaggine loro. 

PoBzio, Confiiura de baroni del Regno di Napoli 
conira il re Ferdinando I, libro IH. 

XVII. Il re Carlo nono di Francia, e la regina madre, passano 
da Jleaux a Parigi per mezzo alle genti degli Ugonotti. 

Sopraggiunii gli Svizzeri, e sapendosi che fra poche ore sarebbouo 
sopraggiunii anco gli Ugonotti, si cominciò a trattare nel consiglio del 
re, se fosse meglio fernwrsi, e aspettare l’assedio nel meilesimo luogo, 
ovvero procurare di ritirarsi in Parigi (la qual città era dieci leghe di- 
scosta), con pericolo di combattere co’ nemici per la strada. Il conte- 
stabile, lenendo per fermo che marciando sarebbono stali assaliti dagli 
Ugonotti, c stimando pericolosa la battaglia, per non avere dalla loro 
parte alcun numero di cavalli, in luoghi piani ed in campagna aperta; 
contendeva non doversi mettere la persona del re e della regina a ri- 
schio così evidente e così certo. 11 duca di Xemours, airinconiro, sti- 
mava cosa, non solo indegna, ma molto più pericolosa ancora, l’aspel- 
lare l’ assedio in una città piccola, e appena cinta d’antiche e dirupate 
mura, senza alcuna provisione e ordine militare. 

Tra le quali sentenze stando lungamente sospesi, sarebbe stala final- 
mente accettala l’opinione del contestabile, se il colonnello Fifcr, aven- 
do richiesto d’esser introdotto nel consiglio alla presenza del re, non a- 
vesse con parole gravi ed elficaci supplicala la maestà sua a non voler 
permettere d’esser assediala in luogo così ignobile da una sollevazione 
dei suoi ribelli, ma die fosse contenta di confidare la sua persona, e. 
quella della reina sua madre, alla fede e allavirtùdegliSvizzeri;che,in 
numero di seimila, gli avrebbono con la punta delle picche aperta la 
strada nel mezzo di qualsivoglia numeroso esercito de’ suoi nemici, le 
quali parole accompagnando con feroci preghiere i capitani svizzeri , 
ch’erano fermati su la medesima porla del consiglio ; la regina, levata 
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in piedi, e laudando con parole onorevoli lafcdellà e la viriti loro, or- 
dinò che attendessero a curare le persone quelle poche ore che resta- 
vano della notte ; perchè la mattina averebbe con franco animo com- 
messa al valore delle loro destre la maestà e la salute della corona di 
Francia, Alla quale risoluzione rimbombando l’aria d’altissime c fero- 
cissime grida di tutta la nazione, andarono a prepararsi per la seguen- 
te giornata; e i signori di corte attesero con gran diligenza a mettere 
in ordine gli arcieri della guardia del re, c le loro proprie famiglie. 

Non fu molto passata la mezza notte, che gli Svizzeri, dato con gran- 
dissimo strepito nc’loro tamburi, s’avviarono un miglio fuori della città 
a mettersi in ordinanza; e il re con la corte, attraversando il cammino 
per diversi sentieri, allo spuntare dell’idba si ritrovò nel medesimo luo- 
go. Ove gli Svizzeri accoltolo nel mezzo del battaglione, insieme con 
la regina, con gli ambasciadori de’principi , e con tutte le dame della 
corte; cominciarono a marciare, con tanta ferocità e con tanta bravura, 
che da molli anni non aveva veduto la Francia spettacolo più ragguar- 
devole di questo. 

Non ebbero così marciato lo spazio di due miglia (precedendo il duca 
di Nemours con i cavalli della guardia del re, seguendo dopo il batta- 
glione il contestabile con i gentiluomini della corte), che si videro com- 
parire le schiere della cavalleria ugonotta, la quale veniva di buon pas- 
so, per attaccare la battaglia. Fermarono gli Svizzeri l’ordinanza; e, ab- 
bassando le picche, si mostrarono così intrepidi a ricevere l’assalto <le’ 
nemici, che il principe e l’ammiraglio , i quali con uno squadrone di 
sccento cavalli s’erano accostali alla retroguardia; caracollando, e ag- 
girandosi per la campagna, non ardirono d’investire nel battaglione; il 
quale, con foltissimi ordini, vibrando ferocemente Paste , mostrava di 
temer poco la furia de’ loro cavalli. 

Ma sopraggiunlo il conte della Itoccafocaut con una truppa di trecen- 
to cavalli, c .Àndelotto con una di dugcnlo, tornarono risolutamente per 
attaccar furiosamente alle spalle. Allora gli Svizzeri, con mirabile pron- 
tezza, voltarono la faccia per combattere: e il re con molto ardire , si 
spinse alla fronte della battaglia; seguitato da’signori più riguardevoli 
della corte; ma per il più non armali se non di spada; non si ritrovan- 
do alcun di loro nè armature di dosso, nè archibugi da guerra, nè al- 
tre arme proporzionate a combattere alla campagna. Furono sparate 
dagli Ugonotti alcune arehibugiate, mostrando pure di voler attaccare 
il fatto d’arme; ma, vedendo la franca risoluzione ch’era negli Svizze- 
ri, tornarono ad allontanarsi, e a caracollare per la campagna. 

Così, ora marciando, ora fermandosi al seguitare de’nemici, cammi- 
narono con mirabile costanza lo spazio di selle leghe; sinché i capitani 
ugonotti, stanchi, e vedendo di non fare alcun frutto, parte per la bra- 
vura degli Svizzeri, parte perchè non erano arrivale al punto destinato 
tutte le forze, tralasciarono di seguitarli, e, declinando già il giorno, si 
ritirarono ad alloggiare ne’ villaggi vicini. Il che come ìu riconosciuto 
da’signori cattolici, per non s’esporreil giorno seguente almedesimooa 
maggior pericolo, deliberarono che, restando il contestabile e il duca di 
Nemours con gli Svizzeri, il re e laregina dovessero avanzarsi verso Pa- 
rigi. Il che fu eseguito più che di passo ; nè senza molto spavento , e 
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■grandissimo pericolo; percliè scgriiiimici so nc avvedevano, potevano 
sorprenderli , avanzandosi su la strada con dugento soli cavalli. Com- 
mosse grandemente gli animi degli assistenti il veder la regina, con tutti 
i suoi lìgliiioli, ■attorniala di modo da’nemici , die in un punto solo si 
poteva perdere tutta la casa reale. E fu gran wntura clic così duro ca- 
so non SHcccdesse: come anco era slata gran forluna che negli Svizze- 
ri fosse stata tanta prontezza; perchè, senza essi, era impossibile dipo- 
ter fuggire dalle mani degli Ugonotti. 

Giunto il re a Parigi, fu ricevuto dal popolo con molta allegrezza , e 
sino con reffnsionc delle lagrime per tenerezza. E il duca d Omala, che 
prima si trovava in quella città, andò con trecento cavalli , che si erano 
ammassali, ad incontrare gli Svizzeri; che non arrivarono se non do|)o 
fa mezza notte nc’horghi. Entrarono la seguente nvaltina nella città, con 
il medesimo ordine c con l'islessa liravnra; rrc.cvuti dal re, che perso- 
nalmente gli aspettava, alla porla di San Jlarlino : e con grandissime 
laudi, e con donativo dama paga, come sogliono avere i vincitori, furo- 
no rimandati nc’horghi, al quartiere apparecchialo per loro. 

l)AvaA, Istoria dcUv guerre civili di Francia, libro IV. 

XVIII. Il duca di Guisa entra in Pnrifìi, e comparisce innanzi 
ulta Te(jina madre e al re Enrico lerzo. 

■Entrò il duca di Guisa in Parigi il lunedì, nono giorno di maggio, che 
era già vicino il mezzo giorno; non con maggior comitiva che di sette 
cavalli, tra gentiluomini c servitori. Ma come una piccola palla di neve 
che, scendendo dall’erto, si va tanto ingrossando, che nel fine divonc 
quasi una montagna eminente; così, abbandonando ilpopolo le casce le 
botteghe, con plauso c con allegrezza, per seguitarlo, non fu a mezzo 
la città , che aveva dietro più di trenta mila persone ; ed era tanta la 
calca, che appena egli medesimo poteva seguitare lasuastrada. Anda- 
vano le grida del popolo insino al cielo: nò mai fu con tanto applauso 
gridato, viva il re, con quanto ora si gridava, viva Guisa. Chi lo saluta- 
va, chi-io ringraziava, chi se grinchinava, chigli baciava le faldede’ve- 
stimenti, chi, non potendo accostarsi, con le mani, c con i gesti di tutto 
il corpo dava segni profusi d’allegrezza; c furono veduti di quelli che, ,i- 
dorandolo come santo, lo toccavano con le corone, e le medesime poi o 
baciavano, o con esse si toccavano gli occhi c la fronte: c sino le donne 
dalle rincslrc spargendo fiori c f rondi, onoravano e benedicevano la sua 
venuta. Egli all’incontro, con viso popolare e con faccia ridente, altri 
accarezzava con le parole , altri risalutava con i gesti, altri rallegrava 
con l’occhio; c traversando le caterve del popolo con la testa scoverta, 
non pretermetteva cosa alcuna che fosse a proposito per finire di con- 
ciliarsi la benevolenza e l’applauso popolare. 

In questa maniera, senza fermarsi alla sua casa, andò a dirittura a 
smontare a Sant’Enstachio, alpalazzo della reginamadre: la quale, mez- 
za attonita per il suo venire improviso (perchè monsignoredi Bellievre , 
arrivato tre ore innanzi, aveva posto in dubbio la sua venula), lo ricevè 
pallida in volto, tutta tremante, e, contro l’ordinario costume della na- 
tura sua, quasi smarrita. Le dimostrazioni del duca di Guisa furono pie- 
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ned’alTelliiosa umiltà e di profonda sommissione: lo parole della regina, 
ambigue; discendoli ' che lo vedeva volentieri, ma che mollo più volen- 
tieri rarehho * veduto in altro tempo. Alla quale egli rispose, con sem- 
biante modestissimo, ma con parole altiere : ch'egli era buon servitore 
del re; e che, avendo intese le calunnie date airinnocenza sua, e le cose 
che si trattavano coiitra la religione , e coiitragli uomini da bene di quel 
popolo, era venuto o per divertire il male, ed espurgare sè stesso, o vero 
per lasciar la vita in servizio di santa Chiesa , e della salute universale. 
La regina, interrotto il ragionamento, mentre egli salutava, come è soli- 
to, le altre damedellacorìe, chiamò Luigi Davila, suo gcntiluomod’ono- 
re, e gli commise che facesse intendere al re eh’ era arrivalo il duca di 
Guisa, e ch’ella fra poco l'avrchhc condotto al Lovero personalmente. 

Si commosse di maniera il re, ch’era nel suo gabinetto, con monsi- 
gnore di Villaclera, con Bellievrc e con l'abate del Bene, che fu astret- 
to appoggiarsi col braccio, caiprendosi la faccia, al lavolinored interro- 
gato il iiavila d’ogni particolare, gli comandò che dicesse segretamente 
alla regina che frammettesse più tempo che fosse possibile alla venuta. 
L’abate del Bene, ed il colonnello Alfonso Corso, il qualceuirò in questo 
punto nel gal)inctlo(cd era confi<lentissimo servitore del re, e pieno di 
meriti verso la corona), lo consigliavano che, ricevendo il duca di Guisa 
nel medesimo gabinetto, lo facesse uccidere subito ncH'istesso luogo, 
àia Villaclera, Bellicvre, ed il gran cancelliere, chcsopravvenne,furono 
di contrario parere: allegando esser tanta la commozione del popolo , 
che, in caso tale, sprezzando la maestà regia, e rompendo tutti i vincoli 
delle leggi, sarebbe corso a precipitosa vendetta; e che, non essendole 
cose ancora apparecchiate per la difesa propria e per frenare il furore 
della città, le forze de’parigini erano troppo poderose per stuzzicarle. 

Mentre il re sta dubbioso nell’animo , sopraggiunse la regina , che 
conduceva il duca di Guisa, con tanto seguito e frequenza di gente,che 
tutta la città pareva ridotta nel giro del cortile del Lovero, c nellestra- 
de vicine. Traversarono fra la spalliera de’ soldati , essendo presente 
monsignor di Griglione, maestro di campo della guardia; il quale, uo- 
mo libero e militare, e poco amico del duca di Guisa, mentre eglis’in- 
china ad ogni privato soldato, fece pochissimo sembiante di riverirlo. 
Il che da lui, fu, con qualche palliiiezza del volto , ben osservalo : la 
quale continuò maggiormente poiché vide gli Svizzeri far spalliera con 
Tarmi a’ piedi della scala , e nella scala gli arcieri , e nelle camere i 
gentiluomini lutti radunali per aspettarlo. 

Entrarono nella camera del re : il quale, mentre il duca di Guisa con 
profonda riverenza se gl’inchinò , con viso scorrucciato gli disse: Io vi 
aveva Ditto intendere che non veniste. .A queste parole il duca, con T i- 
stessa sommissione che aveva fatto alla regina . ma con parole più rite- 
nute, rispose ch’egli era venuto a mettersi nelle braccia della giustizia 
disuamaesià, per iscolparsi delle calunnie che gli erano opposte da’suoi 
nemici: oche nondimeno non sarebbe venuto, quando gli fosse stato detto 
chiaramente che sua maestà comandava che non venisse. Il re, rivolto a 
Bellievre, .alteramente lo dimandò s’era vero che gli avesse data com- 
missione di dire al duca di Guisa che non venisse, se non voleva esser 

’ Cioè d icendog li. a Avrebbe. 



NARRAZIONI 41 

tenuto per autore iief)li scandali c delle sollevazioni de’ Parigini. Mon- 
.signore di Bcllievre si fece innanzi, c volle render conto deirainbascia- 
la sua; ma nel principio del parlare il re l’ interruppe, dicendoli che 
bastava: c, rivolto al duca di Guisa, disse che non sapeva ch’egli fosse 
stalo calunniato da persona alcuna; ma che la sua innocenza sarebbe 
apparsa chiara, quando dalla sua venuta non fosse naia alcuna novità, 
ed interrotta la quiete del governo, come si prevedeva. 

La regina, pratica della natura del re, c conoscendolo dalla faccia 
inclinato a qualche gagliarda risoluzione, lo tirò da parte , c gli disse 
in sostanza quello aveva veduto della concorrenza del popolo; e che 
non pensasse a deliberazioni precipitose, perchè non era tempo. Il me- 
desimo soggiunse la duchessa d’Uzes, clic gli era vicina Ed il duca di 
Guisa, osservando attentamente ogni minuzia, come vide quella flut- 
tuazione, per non dar tempo al re di deliberare , si finse stracco dal 
viaggio; e licenziandosi brevemente da lui, accompagnato dall’istessa 
frequenza di popolo, ma da ninno di quelli della corte, si ritirò nella 
strada di Santo Antonio alle sue case. 

Molti dannarono il re che non avesse saputo risolversi di levarselo a 
questa occasione dinanzi: molti, conscii deH'animo e delle forze de'Pa- 
rigini, e che nella corte medesima aveva molti aderenti, la stimarono 
prudente e misurata deliberazione. 11 medesimo, iri libro IX. 

^ XIX. Jlodi di procpflcre usati dal re Enrieo IV di Francia 
nel cominciamento del suo reyno. 

Il re, accomodato I animo e‘l volto alla necessità del presente biso- 
gno, avendo assunto il nome c l’insegna del re di Francia, nè potendo, 
per la strettezza in che si ritrovava, far nuove spese; si valeva delle sup- 
pclleltili del re defonto: servendo il medesitjio colore violato a portare 
il lutto del suo precessore, ch’egli per la morte della madre ancora a- 
doperava. Conoscendo gli animi non ancora assuefatti all’ ubbidienza 
sua, e la propria debolézza essere da molli disprezzata; con la vivezza 
dello spirito, con la prontezza delle risposte, con la copia delle parole, 
con la domestichezza della eonversazione, facendo più il compagno che 
il principe, ed aggiungendo promesse larghissime alla strettezza della 
condizione presente, procurava di soddisfare a tutti, e di conciliarsi la 
benevolenza di ciascheduno, mostrando ora con questo ora con quello 
separatamente, di riconoscere il reame c la riputazione dall’opera sua, 
e di essere apparecchiato con l’animo ad incontrare quelle occasioni , 
che si rappresentassero, di ricompensa. Agli Ugonotti mostrava dr apri- 
re e di confidare l’intimo de’suoi sentimenti, e di riconoscere in loro il 
fondamento delle speranze sue:a’Catlolici faceta grandissimo onore; e 
parlando con molla venerazione del pontefice e della sede apostolica , 
onorando rordine ecclesiastico, e mostrandosi sempre inclinalo alla re- 
ligione romana, dava segno di presta ed indubitabile conversione. .Ai 
piebei si mostrava compassionevole delle loro gravezze, e delle calami- 
tà della guerra; ed iscusava anco con i minori la necessità di nodrireedi 
alimentarci soldati, riversando la colpa ne’ suoi nemici; a’ nobili, con 
termini e parole di gran rispetto, dava la gloria di veri Francesi, di conser- 
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Tatori della patria, e di restauratori della casa reale: allcttando con queste 
arti ciascuno a scquitarlo; mangiando in pubblico, aprendo le più se- 
grete stanze a ciascheduno, non celando la necessità del suo presente 
stalo, e ponendo in burla quelle cose clic con consigli scrii non si po- 
tevano sviluppare. 11 medesimo, ivi, libro X-. 

Navi^aziono dei Portoghesi e degli Spagnuoli 

nel decimoquinlo c decimosesto secolo. 

Non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la guerra dei Turebi, quanta 
molestia c detrimento dòtte rcsscre stato interccllo dal re ili Portogallo 
il commercio delle spczierie: le quali i mercatanti ci legni loro condu- 
cendo da Alessandria, cittànobilissirna, a Venezia, spargevano, con gran- 
dissimo guadagno, per tulle le provincip della cristianità. Hanno comincia- 
lo, già molli anni sono, i re di Portogallo a costeggiare, per cupidità di 
guadagni mercantili, l’Airrica; e comloltisi a poco a pocoiusino all’ isole 
del Capo verde, dette dagli anlicJii, secondo ropinionedi molli, l’isoie 
Esperidi ; preso di mano in mano maggior animo; venuti con lungo cir- 
cuito, navigando verso il mezzodì, al capo di Buona si)cranza, iiromoii- 
torio più distante che alcun altro dcirAllrica dalla linea equinoziale; c 
da quello volgendosi all’oricnlc; banno navigalo per l’Oceano insino al 
seno Arabico c al seno Persico. Nei (|uali luoghi i mercatanti di Ales- 
sandria solevano comperare le spezicric ( i)arlc nate quivi: ma che la 
maggior parte vi sono condotte dalle isole Molucchc, e altre parti del- 
r India; e dipoi per terra, per cammino lungo, c pieno d’incomodità e 
dimollespese I per condurle in Alessandria, e quivi venderle ai merca- 
tanti veneziani. I quali, condollelc a Venezia, ne fornivano tutta la cri- 
stianità: ritornandone loro grandissimi guadagni. Perchè, avendo soli in 
mano le spezierie, costituivano i prezzi ad arbitrio loro; e coi medesimi 
legni coi quali le levavano d’Alessandria, vi conducevano mollissime mer- 
catauzie; e i medesimi legni i quali portavano in Francia, inFiandra, in In- 
ghilterra e in altri luoghi le spezieric, tornavano medesimamente a Venezia 
carichi di altre mercalanzie. La quale negoziazione aumentava medesima- 
JDente mollo rcnlraledellarepubblica,perlegabelleepassaggi. 

Ma i porlogallesi, condottisi per mare da Lisbona, città regia di Por- 
togallo, in quelle parti remote; efatlo amicizia, nel mare indico, coi re di 
Calicut, e di altre terre vicine; e dipoi, di mane in mano , penetrali nei 
luoghi più intimi; ed ediflcate in progresso di tempo fortezze nei luoghi 
opportuni; e con alcune città del paese confederatisi, altre fattesi con l’arnii 
suddite, hanno trasferito in sè quel commercio di comperare le spezierie, 
che prima solevano avere i mercanti d’Alessandria: e conducendolc per 
mare in Portogallo, le mandano poi, eziandio per mare, in quei luoghi 
medesimi nel quali le mandavano prima i Veneziani. Navigazione cer- 
tamente maravigliosa, e di spazio di miglia sediciraila,per mari al tut- 
to incogniti, sotto altre stelle, sotto altri cieli, con altri isirumenti (per- 
chè, passata la linea equinoziale, non hanno più per guida la tramon- 
tana, e rimangono privati deU’uso della calamita), nè potendo per tan- 
to cammino toccare se non a terre non conosciute, divci’se di lingue, di 
religioni e di costumi, c del tutto barbare, e inimicissirac dei forcstic- 
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tri. E nondimeno, non ostante tante difficoltà, si hanno fatta in progres- 
so di tempo questa navigazione tanto familiare, olw, ove prima consu- 
mavano a condurvisi dicci mesi di tempo, la finiscono oggi comune- 
mente, con pericoli molti minori, in sci mesi. 

Ma piùmaravigliosa ancora "è stata ki navigazionedegliSpagnuoli, co- 
minciala per invenzione di Cristofano Colombo genovese; il quale, avendo 
molte volte navicalo per ilmare Oceano, econgetlurando per l’osserva- 
Eionc di certi venti quello cIk; poi veramente gli succedette; impetrati 
dal re di Spagna certi legni, e navigando verso l’ occidente; scoperse, 
in capo di trcntalrè dì, neirullime estremità del nostro emispcrio, al- 
cune isole, delle quali prima niuna notizia si aveva: felici per il sito del 
cielo, per la fertilità della terra, e perchè (da certe popolazioni fierissi- 
me in fuora, c che si cibano dei corpi umani ) quasi lutti gli abitatori, 
semplicissimi di costumi, e contenti di quel che produce la benignità 
della natura, non sono tormentali «è da avarizia riè da ambizione Ma in- 
felicissime perchè, non avendo gli uomini nè cerla religione, nè notizia di 
lettere; nonperiziadi arlificii, non armi, non arte di guerra, non scienza, 
non esperienza alcuna delle cose; sono, quasi non altrimenti che animali 
mansueti , facilissima preda di chiunque gli assalta. Onde, allettati gli 
Spagnuoli dalla facililàdeiroccuparlc, e dalla ricchezza della preda<per- 
chèin esse sono state trovate vene abbondantissime d’oro); cominciarono 
molti di loro, come lu domicilio proprio, ad abitani. E penetrato Cri- 
stofano Colombo più oltre, e dopo lui Amerigo Vespucci fiorentino, e 
successivamente molti altri; hanno scoperte altre isole , e grandissimi 
paesi di terra ferma: c in alcuni di essi (benché in quasi tulli il contra- 
rio), e ncll’edillcare pubblicamente e privatamente, e nel vestire, enei 
conversare, costumi e pulitezza civile; ma tutte genti imbelli, e facili a 
essere predale. Ma tanto spazio di paesi nuovi, che sono senza compa- 
razione maggiore spazio, che Tabilalo che prima era a notizia nostra. 
Nei quali distendendosi con nuove genti e con nuove navigazioni gli 
Spagnutìlr; c ora cavando oro c argento delle vene che sono in molti luoghi, 
c delle rene dei fiumi; ora comperandone, per mezzo di cose vilissime, 
<lagll abitatori ; ora rubando il già accumulato; ne hanno condotto nella 
Spagna infinita quantità; navigandovi privatamente (benché con licenza 
del re ) e a spese proprie molli ; ma dandone ciascuno al re la quinta 
parte di quello che o cavava, o allrimcnii gli perveniva nelle mani. 

•Vnzi è proceduto tanto oltre Pardire degli Spagnuoli, che alcune na- 
vi, essendosi distese verso ii polo antartico gradi cinquantatrè, sempre 
lungo la costa di terra ferma; e dijwi entrati in uno stretto mare; e da 
quello, per amplissimo pelago, navigando neH’oriente; e dipoi ritornan- 
do per la navigazione che fanno i Portogallesi; hanno, come apparisce 
maiiifeslissimamcntc, circuito tutta la terra. Degni, eiPortogallesiegli 
Spagnuoli, e prccipuamenle Colombo, inventore, di questa più mara- 
vigliosacpiùpcricolosanavigazione, che con eterne laudi sia celebrata 
laperizia, l’industria, l’ardire, la vigilanza e le fatiche loro; per le quali è 
venuta al secolo nostro notizia di cose tanto grandi e tanto incognite.Ma 
più degno di essere celebrato il proposito loro, se a tanti pericoli e fa- 
tiche gii avesse indotti, non la sete immoderala dcU’oro e delle ricchez- 
ze, ma la cupidità o di dare a sè stessi c agli altri questa notizia , o di 
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propagare la fede crisliana; benché questo sia in qualche parte proce- 
duto per conseguenza. Perchè ip molti luoglii sono siati convertiti alla 
nostra religione gli abitatori. Per queste navigazioni si è manifestato 
essersi nella co(gnizione della terra ingannali in molte cose gli antichi: 
passarsi oltre alla linea equinoziale; abitarsi sotto la torrida zona. Co- 
me medesimamente, contro ropinione loro, si è, per navigazione di al- 
trif compreso, abitarsi sono le zone propinque ai poli; sotto le quali af- 
fermavano non potersi abitare, per i freddi immodcrati, rispetto ai silo 
del cielo tanto remoto dal corso del sole. 

Fkaìvcesco Gricci ardisi, Istoria d'Italia, libro VI. 

““ XXI. Stato de II’ Italia sulla fine del secolo decimoquinto, 
innanzi alla venuta di Carlo ottavo, re di Francia. 

Le calamità d’Italia (acciocché io faccia nolo quale fosse allora lo 
stato suo, e insieme le cagioni dalle quali ebbero origine tanti mali) co- 
minciarono con tanto maggior dispiacere e spavento negli animi degli 
uomini, quante le cose universali erano allora più liete epiù felici. Per- 
ché manifesto è che da pochi che l’imperio romano, disordinalo prin- 
cipalmente per la mutazione degli antichi costumi, cominciò, già sono 
più di mille anni, di quella grandezza a declinare alla quale con ma- 
ravigliosa virtù e fortuna era salito; non aveva giammai sentilo Italia 
tanta prosperità, nè provalo stato tanto desiderabile, quanto era quello 
nel quale sicuramenic si riposavarannodellasalutccrislianamillequat- 
Irocento novanta, c gli anni che a quello, c prima e poi , furono con- 
giunti. Perchè, ridotta tutta in somma pace e tranquillità; coltivala non 
meno nei luoghi più montuosi e più sterili, che nelle pianure e regioni 
sue più fertili; nè sottoposta ad altro impcriochede‘suoimedesimi;non 
solo era abbondantissima d’abilatori, di mercatanzie e di ricchezze; ma 
illustrata sommamente dalla magnificenza di molti principi, dallosplen- 
dore di molte nobilissime città, dalla sedia e maestà della religione: 
fioriva di uomini prestantissimi neiramminislrazione delle cose pubbli- 
che, e d’ingegni mollo nobili in tutte le dottrine, ed in qualunque arte 
preclara ed industriosa; nè priva, secondo l’uso di quella età, di gloria 
militare; e, ornatissima di tante doti, meritamente appresso a tutte le 
nazioni nome e fama chiarissima riteneva 

Nella quale felicità, acquistala con varie occasioni, la conservavano 
molte cagioni: ma, Ira l’altre, di consentimento comune si attribuiva 
laude non piccola all’ industria e virtù di Lorenzo de'Mcdici; cittadino 
tanto eminente sopra il grado privalo nella città diFircnze,cheper con- 
siglio suosi reggevano le cose di quella repubblica, potente più perl’op- 
portunità del silo, per gl’ingegni degli uomini, e perla prontezza de’da- 
nari, che per la grandezza del dominio. E avendosi egli nuovamente con- 
giunto con parentado, e ridotto a prestare fede non mediocre a’consigli 
suoi, Innocenzio oliavo, pontefice romano; era per tutta Italia grandeil 
suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni raulorità. E co- 
noscendo che alla repubblica fiorentina, e a se proprio, sarebbe mollo 
pericoloso se alcuno de’maggiori potentati ampliasse più la sua potenza; 
procurava con ogni studio chelecose d’Italiainmodo bilanciate simaii- 
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tenessero, che più in una che in un’altra parte non pendessero. Il che 
senza la conservazione della pace, c senza vcqghiarc con somma dili- 
genza in ogni accidente, benché minimo, succedere non poteva. 

Concorreva nella medesima inclinazione, della quiete comune, Fer- 
dinando di Aragona, re di Napoli; principe certamente prudentissimo, 
e di grandissimo valore: con tutto che molle volle per il passato avesse 
dimostrato pensieri ambiziosi, e alieni dai consigli della pace; e che in 
questo tempo fosse molto stimolato da Alfonso duca di Calabria suo pri- 
raogenrto; il quale mal volentieri tollerava che Giovali Galeazzo Sforza, 
duca di Milano, suo genero, maggiore già di venti anni (benché d’intel- 
letto incapacissimo), ritenendo solamente il nome ducale, fosse depres- 
so e soffocato da Lodovico Sforza, suo zio. Il (luale avendo più di dieci 
anni prima, per rimprudenza e impudici costumi della madre madonna 
bona, presa la tutela di lui, c con questa occasione ridotte a poco a poco 
in potestà propria le fortezze, le genti d’arme, il tesoro, e tutti i fonda- 
menti dello stalo; perseverava nel governo, non come tutore o governa- 
tore, ma, dal titolo di duca di Milano in fuori, con tutte le dimostrazio- 
ni e azioni da principe. E nondimeno Ferdinando, avendo più ifinanzi 
agli occhi rutilila presente, che ranlica inclinazione, o l’indegnazione 
del flgliuolo,benchégiusta;desideravacherilalia non si allcrassc:o per- 
ché avendo provalo pochi anni prima, con gravissimo pericolo, l’odio con- 
tro a sé de’baroni e de'popoli suoi,c sapendo raffezione che, per la memo- 
ria delle cose passate, molti de’ sudditi avevano al nomedella casa di 
Francia, dubitasse che le discordie italiane non dessero occasione ai 
Franzesi di assaltare il reame di Napoli; o perché per fare contrappeso 
alla potenza de’ Veneziani, formidabile allora a tutta Italia, conoscesse 
essere necessaria Tunione sua con gli altri, e specialmente con gli stali 
di Milano e di Firenze. 

Né a Lodovico Sforza, benché di spirito inquieto e ambizioso, poteva 
piacere altra deliberazione: sopraslando non manco a quegli che domi- 
navano a Milano, che agli altri, il pericolo del senato veneziano; e per- 
ché egli era più facile conservare nella tranquillità della pace,chc nelle 
molestie della guerra, l’autorilà usurpala. E se bene gli fossero sospetti 
sempre i pensieri di Ferdinando e d’Alfonso d’Aragona; nondimeno, es- 
sendogli nota la disposizione di Lorenzo de’Medici alla pace, ed insieme 
il timore che egli medesimamente avea della grandezza loro; e persua- 
dendosi che, per la diversità degli animi, e antichi odii , tra Ferdinando 
c i Veneziani, fosse vano il temere che Ira loro si facesse fondata con- 
giunzione; si reputava assai sicuro che gli Aragonesi non sarebbero ac- 
compagnati da altri a tentare contro a lui quello che, soli, non erano 
bastanti a ottenere. 

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte per i me- 
desimi, parte per diversi rispetti, la medesima intenzione alla pace; si 
continuava facilmente una confederazione contratta in nome di Ferdinan- 
do re di Napoli, di Giovan Galeazzo duca di Milano, e della repubblica 
liorentina, per dlfensione dc’loro stati- La quale, cominciata molti anni 
innanzi, e dipoi interrotta per varii accidenti, era stala nell’anno mille 
quattrocento ottanta, aderendovi quasi lutti i minori potentati d’Italia, 
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rinovata per venticinque anni: avendo per (ine principalmente di non 
lasciar diventare più potenti i Veneziani. 

I quali maggiori senza dubbio di ciascuno de’confederati, ma molto 
minori di tutti insieme, procedevano con consigli separati du'consi- 
gii comuni; e aspettando di crescere dall'altrui disunione e travagli, 
stavano allenti e preparali a valersi di ogni accidente che potesse a- 
prir loro la via all’imperio di tutta Italia. Al quale ebe aspirassero, 
si era in diversi tempi conoseiuto multo chiaramente: e specialmente 
quando^ presa occasione dalla morte di Filippo Maria Visconti, duca 
di Milano, tentarono,, sotto colore di difendere la libertà del popolo 
milanese, di farsi signopi di quello stato; e, più frescamente, quando, 
con guerra manifesta,^ di occupare il Ducato di Ferrara si sforzarono. 

Raffrenava facilmente questa confederazione la cupidìtà del sena- 
to veneziano; ma non congiugneva già i collegati in amicìzia sincera 
e fedele, conciusiacosachè, pieni tra sè medesimi di emulazione e di 
gelosìa, non cessava dì osservare assiduamente gii andamenti l’uno 
dell’altro, interrompendosi scambievolmente tutti i disegni per li qua- 
li a qualunque dr essi, accrescere si potesse o imperio o reputazione, 
n che non rendeva manco stabile la pace; anzi destava in tolti mag- 
gior prontezza u procurare di spegnere sollecitamente tutte quelle 
faville che origine di nuovo incendio esser potessero. 

Tale era lo stato delle cose; tali erano f fondamenti della tranquil- 
lità di Italia; disposile eontrappesati in modo, che non solo di alte- 
razione presente non si temeva, ma nè si poteva facilmente conget- 
turare da quali consigli, o per quali casi, o con quali armi, si aves- 
se a muovere tanta quiete. Il medesimo, ivi, libro 1. 


^ XXII. Cerimonie usate nell'assunzione degli antichi 
arciduchi della Garintia. 


Questa provincia ha il suo prìncipe particolare, da’ suoi chiamato 
Arciduca: il quale pigliando le insegne del principato in maniera as- 
sai stravagante, e diversa da tutti gli altri, merita (per diporto al- 
meno di chi legge) che ella sì scriva piu brevemente che si potrà, 
non lasciando i particolari.. 

Non lungi dunque da Castel santo Vito, io una valle assai spaziosa, re- 
stano ancoraa'di nostri alcune vestigia d’una città sì antica che il no- 
me al tutto è perduto; ed allato a quella, in una praterìa assai larga, 
giace un quadro grande di marmo, cassai bene alto.. In sulquale, alla 
coronazione del principe nuovo, siede un conladinello, a chi si appar- 
tiene questo ufizìo per antichissima preminenza della schiatta donde egli 
è nato:e dalla destra sua tiene una vacca nera, e dalla sinistra una cavalla 
e magrissima emolto brutta. Intorno a questo petrone stanno le turbe de’ 
popoli, e massime dei contadini, aspettando il nuovo signore.il quale, 
presentandosi in capo del prato, viene, et n sontuosissima comitiva di 
signori e baroni riccamente vestiti tutti.- ed innanzi ad ogni altro, vieneil 
conte di Gorizia, maestro del palazzo del prìncipe, e tra dodici miuori- 
’ Ciot 0 cui.. 
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insegne, porta la gran bandiera dello Arciduca. Seguono dietro al signore 
i magistrali e gli uITiziali dello stalo, vestili essi ancora, come tutta la 
compagnia, il più ornatamente che far si possa. Tra tulli il principe solo 
è vestilo da contadino, c di panni ruslichi c rozzi, con cappello e scarpe 
alla villanesca, e con bastone in mano come portano i contadini : e così 
si avvicina al marmo. Ma il villano che vi è sopra, vedutolo comparire, 
dimanda a gran bocc, in lingua schiavona: Chi è costui che ne viene con 
pompa sì grande? Ed l popoli che sono allo intorno gli rispondono: Qiuo- 
slo è il nostro nuovo signore, che viene a pigliare lo stalo. 11 villano di- 
manda allora nuovamente; È egli giudice giusto ? cerca egli la salute 
della patria? è egli libero e franco? degno di onore.** vero crisliano?dl- 
fensore e augumentalore della santa fede? Ed a ciascuna di queste dt 
mande rispondono i popoli ad alla boce; Sì, sì, egli è, e sarà. E final- 
mente il villano soggiunge:.Perqual ragione mivuóle egli dunque levare 
di su questa sedia? Il conte di Goriziagli risponde allora così: Con ses- 
santa danari si compera da le questo luogo. Questi animali (cioè la ca- 
valla e la vacca) saranno tuoi. Ara’ le vesìimentacheha indosso il prin- 
cipe: c sarai franco lue la casa tua, senza pagargli tributo alcuno. Il vil- 
lano, percotendo allora Icggiermcnleilvisodelprincipc con la mano sua, 
gli dice che e’ sia giusto giudice, cioè giudichi rellamenle; e scendendo 
dal marmo con la vacca e con la cavalla, lascia il luogo vèto e spedito. 
Il che fatto, monta il principe in sul peti’oue; e tratto fuori la spada, la 
brandisce tutto severo;e voltandosi a fare il medesimo a ciascuna delle 
facce del sasso, pare che e’ prometta buona giustizia. Indi fallosi arre- 
care deH'acqua in un cappello davillano, beve pubblicumcnte;in segno 
forse di sobrietà e di non lasciarsi corrompere dalle vane delicatezze 
delle cose tanto apprezzate. Dismontato appresso giù del petrone, se ne 
va, con tutta la compagnia, alla chiesa vicina; ed udita ([uivi la messa, 
più solennemente cantata che sia possibile;. trattosi fabito villanesco , 
io consegna al villano del sasso, c rivcsiesi da signore. Appresso, po- 
stosi a tavola con tulli i signori e baroni , desina onoratamente ; e ri- 
torna alla patria. Dove, in sul tribunale a ciò preparalo, rende ragione 
a chi la dimanda, o (secondo l’usanza di (|uel paese) dona le posses- 
sioni c gli stali in feudo, come più gli viene a proposito. 

iiloì'iu ddl' Europa, libro III. 

“^AXIII. Maniera. (Ivi gucrrogrjiare usala dagli Italiani 
nel secolo deviinoquinlo. 

Gli eserciti che, nel tempodi cheio scrivo, nellegucrrecomparivaiio,- 
formavansi di fanti e di cavalli; ma i fanti (delti allora provvisionali ) a 
petto a’cavalli, ed aH’uso moderno, in a.ssai piccolo numero si adope- 
ravano. Il qual disordine non procedeva, se con sana nieule sia riguar- 
dato, dall’iiiganiio de’capilaui, comesi haalcun autore immaginalo; ma 
dal difetto delle armi con che i fanti olTendevano. Perocché, da’nostrali 
non anco la picca conosciuta nò rarc.hibuso, nè le fanterie con ordini 
densi comballciulo, non potevano grineontri degli uomini d'arme 2 so- 
stenere; i quali, stretti e bene armali, non prima le urlavano, che veni- 
, 'Avrai. ^ Cioè soldati di armalura grave, a cavallo. 
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vano aperte e sbaragliate. Sicché coloro cui conveniva guerreggiare , 
ammaestrati daU’esperienza, ottima inscgnatrice delle azioni militari, si 
guardavano a commetter la loro salute in gente ed ordini sì fragili. Di 
qui, e non altronde, veniva negli uomini d’ arme la riputazione: poiché 
non da disordine o debolezza , ma da virtù maggiore e numero biso- 
gnava che fossero sopraffatti. E tuttoché negli eserciti vi mescolassero 
fonti, il facevano per contrapporgli a quelli de'nemici ; e per le solite 
guardie degli alloggiamenti, per poter conquistare le terre, e conqui- 
state custodire. Nelle (juali difese ed offese, le rotelle, targhe, conche 
e partigiane, che allora erano in uso, aiovavano pur alquanto: ma ne’ 
luoghi aperti, incontro a’ cavalli, ove senza fosso o muro o torre*, le 
braccia, l’armi e gli ordini ti difendono, giammai vincevano la pruova; 
come ora, che la picca e l' archibugio, se pur non uccide il cavallo, lo 
ripigne. Quando si appressavano per far giornata, non in antiguardia , 
battaglia e retroguardia dividevansi, ma in molte particelle ; le quali , 
corrispondendo la verità al nome, appellavano schiere. Erano quelle 
nelle fronti, larghe; ne'fianchi, strette; c senza spalle. Sicché, abbat- 
tute le prime file, con lieve fatica le rimanenti si rompevano. 

La gente d’arme, quantunque fussc molto meglio armata, per portar 
lancia, stocco, e mazza di ferro; tuttavia pativa anch’ella dc'difetti. Per- 
chè, come nelle fanterie l’eccesso era nella leggierezza delle armi, così 
nella cavalleria la soverchia gravezza peccava: e pareva che f una per 
troppa cautela, e l’altra per poca, non potessero far profitto. Concios- 
siaché le loro armature sconciamente grosse e sode, cavalli bardati, co- 
perti di cuoi doppoii e cotti, appellala facevano abile a maneggiare. Anzi 
i soldati, per potere lo smisurato peso sostenere, procacciavansi cavalli 
alti e corpulenti; e sussegucnlemcnte gravi e neghittosi; inetti atolerare 
lunghe fatiche; ed alle penurie degli eserciti, malagevoli a nudrire. Era- 
no finalmente tali che nél menar le mani, ogni sdrucciolo, ogni fuscello 
di paglia ch’a’lor piedi si avvolgeva, poteva il cavallo o il cavaliere ren- 
dere inutile 0 impedire. Di qui nasceva che le guerre, grosse e corte si 
facevano: non erano prima a vista de’nemici, che si azzuffavano: non si 
campeggiava terra di verno: anzi i popoli a’ possessori delle campagne 
si facevano incontro, e con impunità le porte aprivano. Sì mal condizionati 
uomini d’arme distinggevansi in squadre; i cui capi, non capitani co- 
me oggidì (questa sol era dignità del generale), ma contestabili si chia- 
mavano; e comprendeva ciascuna di esse cento cavalli, quaranta bale- 
strieri e venti lance. Perocché un uomo d’arme menava seco cinque ca- 
valli da guerra, uno per sé, due per li balestrieri, e gli altri per riser- 
bo, se morti o feriti fossero quei che cavalcavano. 

I balestrieri, per non aver a combattere il nimico d’appresso, arma- 
vano più alla leggiera: ma per ornamento d’armi, per bontà di cavalli, 
e per virtù di animo, in poco dagli uomini d’armi erano differenti. E 
veramente i moderni soldati, benché nella qualità delle armi, c nella 
militar disciplina, in molte coseranno innanzi a quelli antichi; nell’or- 
nato del corpo, di lunga sono loro inferiori. Perciocché i pennacchi, i 
drappi, l’argento e l’oro diche quei si guernivano, gli rendevano splen- 
didi fra di essi, ed a’ nemici tremendi. 

Né si creda alcuno, li fotti d’arme di que’tempi, per ostinazione o ga- 


KARRAZIO?iI 


49 

gliardia de’ soldati i giorni interi essere durati; ma si bene perchè le 
schiere non insiemcincnte prendevano battaglia, ma l’uria dopo l’altra 
successivamente: siccliè alle lìate, molte di loro, j)cr mancamento della 
luce, stavano, nelle giornate, spettatrici invece di conihattilrici. Le qua- 
li battaglie, tra per questo, e le poche ferite e morti che in esse avve- 
nivano, a giostre e torneamciiti, più che a nemiclievoli zuffe, rendeva- 
no simiglianza. Porzio, Congiura de’ Baroni ec., libro II. 

“^XXIV. Sopra lo sle.tso argomento. 

Innanzi alla venuta di Carlo ottavo (lasciando stare per ora il ragio- 
nare degli uomini d’arme, i quali, per essere bene guerniti c coperii di 
ferro, e i cavalli loro bardati, pochi altri maggiori pericoli portavano in 
una Ccìmpale battaglia che in una giostra o torniamento da beffe; non es- 
sendo ancora in uso gli scoppietti nelle zuffe, ma le balestre solamente), 
le compagnie de’fanli, de’quali in uno esercito ben grande era poco il 
numero e mollo manco l’uso, fuorché nelle espugnazioni ovvero difese 
■ delle terre; portavano poche armi da difendere; e per offendere, lance 
mollo lunghe e sottili: con le quali se ben ferivano il nemico di lontano, 
non potevano però sostenere l’impeto della cavalleria. E perciò poco si 
mescolavano ne’fatli di arme; se non con gran loro vantaggio, e in luo- 
ghi montuosi e diffìcili. Sì che così fatte lance erano anche manco utili 
che le sarisse de’ Macedoni: percbègritalianinonavevano la perizia di 
quella ordinanza chiamala falange; la quale poi quasi messere ‘ in uso in 
Italia con le loro picche gli oltramontani, c principalmente gli Svizzeri. 
Portavano appresso i nostri le rotelle, e certe pariigiane piccole da lan- 
ciare, le quali nelle scaramucce lanciavano l'uno all’altro, c ripigliavano 
quasi a vicenda: e le più mortifere armi che si usavano, erano le bale- 
stre; c anche genti tra gli altri soldati manco apprezzale. Xon portavano 
bandiere nè insegne nelle compagnie: c nelle rassegne e mostre che fa- 
cevano, camminavano quasi trottando, e continuamente gridando il no- 
me del principe dal quale erari coinlolti *: ccosì andavano festevolmente 
saltellando dietro al suono d'iin tamburino col zufolello, piuttosto a 
guisa di giocolatori, che di soldati messi in ordinanza, e ben disciplinati. 
Sì che non è da prendere maraviglia se in quel principio facessero le 
genti italiane sì mala pruova con gli oltraiuontani. 

I commissarii similmente che si mandavano fuori per comandare o 
consigliare i capitani governatori o condottieri; come che fossero pru- 
denti, e forniti d’ogni altra buona qualità, non essendo pratichi nelle cose 
della guerra, come imperili di tale mesliero, non erano appresso i sol- 
dati d’ alcuna autorità o riputazione; ma più tosto alti da essere dalla 
malizia di quelli aggirali e vilipesi, che obbediti o temuti. 

E tale era lo stato, non solamente della patria nostra’ e della Toscana, 
ma universalmente di tutta Italia. Onde i popoli e le città che vivevano 
civilmente, c quei principi e signori i quali non si esercitavano personal- 
mente nella milizia, ma, standosi in ozio ,con consiglio e con l’armi dei 
■ Cioè misero. ® Stipendiati. ’ Di Firenze. 

Leopardi, Creslomazla. I. 4 
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soldati mercenarii mantenevano gli stali loro ; bene spesso ricevevano 
non minori danni da’soldali proprii, che da’nemici manifesti. 

ì\abi)i, Vita d'Anlonio Giacomini. 

— ■ XXV. L'Olanda e la Zelanda nel secolo decimosellimo. 

Considerata la situazione delPuna e deirallra provincia , può restare 
in dubbio se più grande sia lo spazio cb’ in esse dall’acqua vieu rubato 
alla terra , o pur dalla terra aH’acqua. iNò si può dubitar meno ancora , 
se più manchino o vero più abbondino i loro paesi di (luellecomodilàche 
negli altri suol godere la vita umana. Per la qualità del loro sito , man- 
cano e di grano e di vino e d’oglio e di lane e di legname e di canape e 
di lini, e di quasi tulle l’allre o comodità o delizie che s’usano in regio- 
ni più temperate e più asciutte. E nondimeno, dall’allru parte , si vede 
che non v’Iia contrada, non solo in (lueirangolo del settentrione, ma nel 
giro in tutta Europa , ch’abbondi al pari dell’ Ollanda e della Zelanda 
quasi di tutte le cose nominate di sopra, c di quelle che sono nieii ne- 
cessarie ancora aH’umano sostentamento. Cosi grande è il vantaggio che 
ricevono queste due provincie dal mare e dalle rivicre;per aver facile, 
col mezzo della navigazioue, da ogni parte il commercio con tutligli al- 
tri paesi. E dopo averlo inirodolto specialmente, c reso lanlofamiglia- 
re, neiriudie; non si può dire quanto in amendue sia cresciula c la co- 
pia dellemerci, e la frciiuenzade’trallìcanli. Di qui nasce che tanto ah- 
bondlno anche d’abitatori; e che tanto sia popolato di città , di terre e di 
villaggi l’uno e l’altro paese. Ma non si vedemen pieno il mar di vascel- 
li, ed ogni sito ac(;uoso, di ciascuna altra sorte di legni: che lutti servo- 
no d’albergo particolarmente a marinari ed a pescatori. 

A queste due qualità di mestieri s’aj)plica in Ollanda c Zelanda un nu- 
mero grandissimo di persone. Delle navi fan case; e delle case, poi, scuo- 
le. Quivi nascono, quivi s’allievano, c (piivi apprendono la professione: 
e praticando poi, i marinari spezialmente, la loro, nel correr tante volte, 
e con tanto ardire, da un poloaH’alIro , e dovunque a’morlali si comu- 
nica il sole; ne divengono sì periti, che qualch’alira nazione ben può u- 
guagliarc, ma ninna già vincere, in quest'arte marinaresca , la loro. Kel 
resto, quei popoli generalmente sono dediti al traflico: c sopramodo si 
mostrano industriosi nelle cose manuali e mccoanicbe. Il maggior pia- 
cere che si pigli da loro.è fra i conviti e le tavole.In questa maniera tem- 
prano la malinconia de’fastidiosi verni che pruovano, i (jualiperò sono 
lunghi più tosto che aspri; eccedendo quel clima nelle piogge assai più 
che ne’ghiacci. Sono ben formali ordinariamente di corpo: candidi non 
meno di natura che di presenza: piacevoli neH’ozio; ma lìeri altrettanto 
nelle rivolte: c mollo più abili in mare, che in terra , aU’escrcizio del- 
l’armi. .Nudrisconsi per lo più di latliciuii c di pcscagnone: abbondan- 
done in somma copia i lor paesi. Hanno inclinato sempre a governo li- 
bero, e sempre tenacemente conservati i lor usi antichi. 

É piena rollanda di grosse città, di huone terre, e d’infiniti villaggi : 
maper frequenza di forestieri , e per mqjtiludine d'abitanti proprii , Arn- 
sterdam è stata sempre la città più principale di ([uclla provincia. Oggi- 
dì è la più mercantile piazza, non solo dell’Ollanda, ma di tutto il sctleu- 
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Irione. In Zelanda Miilelburgo è lacilià eli maggior popolo e mcrcalnra. 
IS'on può quella provincia paragonarsi però a gran pezzo con rOllaiula . 
nè di circuito nè di popolazióni nè d’opulenza. L'uno c l'allro paese lia 
deirinaccessibilc, per inlrodurvisi con la forza: poiché non solamenle i 
luoghi più principali, ina i più comuni, sono cinti o dal mare o da'liumi 
o da'laghi, o da terreno che non può esser più basso nè più fangoso. 

Uentivoguo, Gueìra di Fiandra jìarte I, libro V. 

— XXVI. Perizia degli Olandesi di andar sopra il ghiaccio. 

Nè gi può dire quanto grande sia la destrezza e l’agilità degli Olandesi 
sul ghiaccio. K occupato il paese lorodainliniteacciuestagnanli. Queste 
sogliono congelarsi ogni anno per ordinario: benché il freddo non vi re- 
gni SI intensamente coni’in altri paesi meno umidi e meno aciiuosi. Per- 
dono allora perciò l’aciiue la lornalura. F. commutandosi parimente l’u- 
so delle barche in quello delle carrette, frequentansi allora da’cavalli e 
dagli uomini quelle campagne di ghiaccioindnrilo, come se fossero cam- 
pagne di terra asciutta. Le caiTette sono piccole ordinariamente; e per 
lo più sono condotte da un cavai solo. Sostentansi, non su le ruote, ma 
su travicelli, in foggia di quelle slitte ch’in Italia si usano in Lombar- 
dia, c che più comunemente sono chiamale con (piesto nome. Per anda- 
re soprail gielo con sicurezzae velocità, moltoingegnoso particolarmente 
è rartificio degli uomini, fìuarniscono essi tulla la lunghezza de’ juedi 
con due ferri ben lisci, c stretti, e dalla parte dinanzi alquanto ritorti in 
fuori. Sopra ipiesti si reggono; e su (jueste ali, per chiamarle così, non 
camminano, ma volano; essendo allora sì veloce il lor corso, che roc- 
chio appena può seguitarlo. Nè tale uso èpralicalodallcdonnemen che 
dagli uomini. Anzi, neH’esercilarsi, gareggiandoben sovente l’un sesso 
con l’altro, (incile hanno prcvakito talora a questi. E non sentono dilli- 
coltàalcuna ivi le femminein correr sul ghiaccio, ed infarcad un tempo 
or l’uno or l’altro de’lor donneschi escrcizii più manuali , quando più 
rapidamente le porla il volo in quell' occasione. 

Il medesimo, ivi, libro VII. 

9. Lutero alla dieta di Vormazia. 

Si celebrò in Germania la dieta di Vormazia del 1521, dove Lutero fu 
chiamato con salvacondotto di Carlo, eletto dueanniinnanzi imiteratore, 
per render conto della sua dottrina . Egli era consiglialo a non andarvi, poi- 
ché giàera pubblicata ed allìssa la sua condanna faita daLeone,ondepole\a 
esser corto di non riportare se nonconfermadclla condannazione, se pur 
non gli fosse avvenuto cosa peggiore. Nondimeno, contra il parere di tutti 
gli amici, simlcndo egli in contrario, diceva, che,sebbene_fossc ccrtodi 
aver conira tanti diavoli quanti coppi erano nelli tetti dellccascdiquella 
citili, voleva andarvi; come fece. Ed iniiuel luogo, ai 11 d’aprile, in pre- 
senza di Cesare e di lutto il convento de’prencipi, fu interrogalo se egli 
era l’autore de’libri che andavano fuora sotto suo nome, de’ (piali furo- 
no recitali i titoli c mostrali gli esscmplari posti in mezzo del consesso; 
e se voleva difendere tutte le cose contenute in quelli o ritrattarne alcu- 
na. lUspo.se, ([uanto alli libri, che li riconosceva i>ersuoi;mail risolversi 
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(li (liff'iulere o no le cose contenule in quelli essere di qiaii nionienlo, 
c lìcrliuilo avere bisoqno di spazio per deliberare. Gli fu concesso tempo 
quel (|ioruo, per dar risposta il seqiienlc. irqual venuto, introdotto Mar- 
tino nei consesso, feceuna lunqa orazione; scusò prima la sua semplicità 
se, educato in vita privala e semplice, non aveva parlalo secondo la di- 
gnità di quel consesso, e dato a ciascuno i titoli conveinenli; poi confer- 
mò di riconoscer per suoi i libri. E (juanlo al difenderli, disse che tutti 
noneranod’una sorte, ma alcuni conicmevano dottrina della fedeepictà, 
altri riprendevano la dollrinadc’pontelid; un terzo genere era delli scritti 
contenziosi conira i difensori della contraria dottrina. Quaido alli primi 
disse che, seli ritrattasse, non farebbe cosa da cristiano e da uomo dabbe- 
ne; tanto più quanto per la medesima bolla di Leone, se ben tulli erano 
condannati, non però tulli erano giudicati cattivi. Quanto alli secondi, 
che era cosa pur troppo chiara che tulle le provincie cristiane e la Ger- 
mania massime erano espilale e gemevano sotto la servitù; c però il re- 
traltare le cose dette non sarebbe stato altro che confermare (piella ti- 
rannide. Ma nelli libri del terzo genere confessò d’ esser stalo più acre e 
veemente del dovere; scusandosi che non faceva professione di santità 
nè voleva difender i suoi costumi, ma ben la dottrina; che era parato di 
dar conto a qualunque persona si volesse, offerendosi non esser ostinalo; 
ma quando li fosse mostrato qualche suoerroreconla Scrittura in mano, 
era |)('r gittar i libri nel fuoco. Si voltò airimperalore ed alli principi di- 
cendo esser gran dono di Dio (piando viene manifestala la vera dottrina, 
sì come il ripudiarla è un tirarsi addosso causa d'estreme calamità. Fi- 
nita l’orazione, fu per ordine dell’imperatore rieen^alo di piena e sem- 
plice risposta, se voleva difender o no i suoi scritti. .\l che rispose , di 
non poter revocar alcuna cosa delle scritte o insegnale, se non era con- 
vinto con le parole della scrittura o con evidenti ragioni. Le quali cose 
udite, C('sarefu risoluto, seguendo i vestigi de’suoi maggiori, difender 
la Chiesa romana ed usar ogni rimedio per estinguer (pieH’incendio. 

Saupi, Storia dd Condlio di Trento. 

10. Papa Giulio III. 

Fu Giulio di nascimento ordinario, d'inlcllelto più che ordinario, mi- 
gliore a trovar nuovamente il buono ch’a formarsi nel già trovalo. Passò 
per molli gradi al supremo. Ed oltre a'ininori uflìcii, intervenne al con- 
cilio di Lalcrano e vi orò solennemente. Fu arcivescovo di Manfredonia, 
due volle governalor di Roma ed anche uditor della camera. Ael tempo 
del sacco, essendo consegnalo per un degli ostaggi a’vincilori, videsiiii 
grave rischio d’ignominiosa morte fra la barbaraloroingordigia. In qua- 
lità di cardinale resse le principali provincie dello stalo ecclesiastico, e 
s’illustrò come uomo di sapere c di coraggio nella presidenza lunga e 
torbida del concilio. Fu tenero neiramarc, presto neH'adirarsi, ma non 
meno al placarsi. .Ipcrto per natura, ma coperto quanl’egli voleva per 
arte. Prono alle ricreazioni, ma di pari ancheal negozio. Leinstruzioni 
date a’ministri nel suo pontificalo, che sono la maggior parte dettale da 
lui, come per poco tulle le lettere di grave affare, mostrano .sottile inge- 
gno e fina prudenza di stato, nè minor zelodelbcnpubblicocdellareli- 
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gione ; ma \i si scorgon alcune forme eli più elTicaeia die maestà , le 
quali fònno arguir mancaijiento d’una iierfella gravilii o moderazione. 
Ebbe animo benefico, ma talora senza scelta; non lasciando egli già ir- 
remunerali i più degni, ma beneficando con essi ancora i men degni. 
Portò grand’affezione al suo sangue, distribuendo varie porpore tra'pa- 
renli; alcuni dei quali divennero più meritevoli deironore non merita- 
to, quando ottenuto. E specialmente nel Cardinal de’iNobili, la tenerezza 
degli anni, aggiungendo ammirazione alla santità, parve aggiungere e 
non torre decoro alla dignità. Sla sopra tutti amòesollevò uno fuor del 
suo sangue, non degno uè prima uè poi , che fu il Cardinal Innocenzo 
del Monte. Si astenne d’alienare ne’suoi, i beni della sedia apostolica ; 
onde solo a vita donò ad Ascanio della Cernia un castello presso a Perugia 
e al proprio fratello suo Balduino diè lo stato di Carino similmente a 
vita, levatogli poi dal successore, che lo risarcì deirenliate. Racconta- 
no clie’l mentovato fratello il combattè lìn airullimo per impetrarne a 
favor di tulli i suoi discendenti il feudo; c clie’l pontefice ne fu ritenuto 
da’liberi consigli del Cardinal Cervino. Slolto più si mantenne intano da 
legarsi a’potenlati per grandezza de’parenli. Solo dal duca di Firenze, si- 
gnore del Monte San Savino sua pairia, accettò l’investitura di esso in 
persona del fratello, non sapendo rattemperarsi dal diletto di vedere i 
suoi dominar fra quelli con cui s’erano allevali eguali. Morì a’23 di mar- 
zo 1555 con tenue estimazione nè con maggior benevolenza; percioc- 
ché certa sua libertà e domestichezza che neU’equalilà di privato l’ave- 
vano altrui rcndulo più amabile, nella maggioranza di i)rincipe il ren- 
dettero men venerabile; senza la qual prerogativa il principe, non es- 
sendo riputalo buono in sua condizione, * nè ancora suol essere amalo. 
Contutlociò l’opinione gli fu ingiusta: perocché i suoi difetti erano di 
maggior vista sì, che i suoi pregi, ma non forse di maggior peso. In 
somma eziandio Fonorc, come tulli i beni umani, salvo l'unico vero be- 
ne ch’è la virtù, sta in arbitrio della fortuna. 

Paliavici.vo, Sloria del Concilio di Trenlo. 

11. Pietro Micca. 

All’assedio di Torino nel 1106 i Francesi ordinarono un nuovo as- 
salto pei trenta d’agosto; ma ai venlinove poco mancò che per sorpresa 
non conseguissero ciò che con le armi procurare agognavano. Un’azione 
rara fra le più rare, virtuosa fra le più virtuose, meritoria fra le più me- 
ritorie, e degna di essere con ogni onore per tutti i secoli celebrata, fu 
dellaloro ingannatasperanza bella ed alla cagione. Uomo plebeo la fece, 
perciò non fu stimala, nè premiala cornee quanto valse. Essendo lemu- 
ra lacere pei passati assalti, gli assediali temevano di qualche sorpresa 
notturna; onde grandi fuochi la notte nel fos.so ediunanzi alle hrecceac- 
cendevano; il che servivi eziandio ad impedire in quei luoghi l’opere dei 
minatori nemici, sotto terreni da tanti incendiiaffocali. Maiale cautelarsi 
non giovò tanto, che la notte dei venlinove d’agosto (forse Iddio volle 
per speciale decreto che in quel momento il coraggio francese e la virtù 
piemontese maraviglio.samenle spiccassero ) cento granatieri francesi non 
riuscissero nel fosso dellapiazza senza essereveduiinè sentili dallcguar- 

* Buono 0 adatto ad esser principe. 
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•lie (lolla muraglia, e non s’accoslassero alla porlicoiuola (l(‘lla corlina 
per opprimorvi la guardia cslenia, ed occuyarue rcnlrala. Il luogo era 
sialo minalo prima pel caso di un assalto generale, ma lamina, benché 
carica, non era ancora ninnila del necessario arlilizio, onde raccendi- 
tore avesse tempo di salvarsi. 11 pericolo eragraveeimminenle. Un uflì- 
ciale, ed un soldato minatore, per nome Pietro Jlii ca, della terra d’An- 
dorno nel ISiellese, intenti all'oiierc stavano nella galleria della mina, nel- 
Palto stesso che i francesi minacciavano la porla. Uredellero perdutala 
piazza se i nemici s'ingiadronivano di (pjcir enirala ; perciocché vera- 
mente per lei neirinlerno del recinto si apriva l’adito, (iià la guardia 
sorpresa e dal numero soiirall'alla, era andata dispersa, c già i granatieri 
di Francia, cresciuti d’ardire c di numero, rolla la in ima porla o can- 
cello di (juella sotterranea via, contro la seconda, ultimo e solo ostacolo 
che restava, si travagliavano, c lei scotevano, e con le scuri, e con le 
lieve, e con conii di schiantare s’argomentavano; ma non Pietro Micca 
si stette, liupiello estremo momento, Solualei’i, airulliciale, chegliera 
vicino, disse, salvatevi, e aie solo qui lasciate, che questa mia vita 
alla patria consacro; solo ri prego di pregare il governatore, perchè 
abbia per raccomandati i miei figliuoli e la mia moglie , i quali, 
non sarannopochiminuli scorsi, più padre nèmaritoavranno. L’uf- 
lìciale, r eroica risoluzione ammirando, si allontanò. Poiché il devoto 
minatore in sicuro il vide, dii'de fuoco alla mina, ed inariamandò iller- 
reno soprajiposto, c se stesso c parecchie c.cntinaja di granatieri france- 
si, che già l’avevano occuiialo. Micca fu trovato morto sotto le rovine 
della mina, ed in poca distanza del fornello. Micca felice jier aver salvata 
la patria, più felice ancora se più libera c più riconoscente patria trovato 
avesse! Seppesi il mirahil caso per voce dello scampato ulliciale: le mi- 
ne stesse coH'esposlo cadavere parlarono., Al romore , la città tutta de- 
stossi e si scosse; accorsero le guardie, lo scompiglialo muro con più 
soldati assicurarono. Torino fu salvo (piel giorno, perchè, se non era pel 
generoso lìiellese, nissuno Fugenio,nénissun Vittorio Amedeo il salva- 
vano, e l’opera loro veniva indarno. Ita lui la corona ducale fu conser- 
vata, e la regia posta in capo ai principi di Savoja. A (pieslo passo, esito 
ed ho vergogna al dire come la famiglia dell’eroico preservalore sia stata 
ricompensata; le furono statuite due rate di pane militare in perpetuo, 
come se il nobilissimo fallo una nobilissima ricompensa non avesse me- 
ritala, c (jui si trattasse solamente di saziar la fame di chi portava il no- 
me di un eroe. I n autore già da me altrove citato, che scri.sse rec,enle- 
mcnte in lingua francese memoriestorichedclla casa di Savoja, riprende 
alcuni appr('zzalori moderni, come gli chiama, i (^uali credendo, come 
continua a dire, che lutto possa c debba pagarsi al peso deU’oro, hanno 
stimato assai meschina quella ricompensa airanlica. Poi se ne va loro 
rammeutando, che un ramo d’ulivo, jiarticolttrmcnlc consecrato a Mi- 
nerva, era in Aleno la più bella delle ricompense, e che la facoltà del po- 
tersi sedere alle mense pubbliche di Sparla era il più onorcvol premio 
delle fatiche sparse in prò della patria. Ciò sta mollo bene, ma non so 
che il Piemonte fosse Atene o Spai-la. La monarchiadeve premiare! di- 
scendenti di Micca con gli onori che essa dà, come le repubbliche anti- 
che premiavano cogli onori ch’esse davano. 11 pane si dà ai poveri, non 
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ai fjloriosi.Che pane , che pane! Ripeto die ho vergogna. Ma Micca era 
plebeo; iaricompensa (lata, 0 piuttosto 1’ oltraggio fatto a dii il suo nome 
portava denota il caso che si faceva in Piemonte, a quei tempi, dei po- 
polani. Ai giorni nostri si conobbe l’indei’enza. Cercossi (miserabil ca- 
so, che cercare si dovesse) Tultimo rampollo della famiglia del Micca, 
un vecchio assai di tempo, che se ne vivea a sè medesimo ed agli altri 
sconosciuto, nelle sue montagne. 11 fecero venire a Torino, e d’un abito 
di sergente artigliere il vestirono. Poco capiva quel che si volessero ; il 
suo idiotismo pi ovava l'antica ingraliliidine.il corpo degli ingegneri fece 
coniare una medacjlia in onore di Pietro Micca, lardo testimonio di una 
drtù che ha poche pari. La data della medagliaonora chi la procurò, di- 
sonora chi tardò. Ahi [tur troppo freddi furono gii scrittori contempora- 
nei ed i moflerni,.che di codesto fatto parlarono! ahi troppo resti sono 
gli uomini alla gratitudine ' ! 

Rotta, Storia d’ Italia continuata dal Guicciardini. 

12. Terremoto nelle Calabrie. 

L’ ordine dei tempi mi ha condotto all’anno 1183, quando tremuoto 
violentissimo abbattè molte città, scompose molti terreni della Calabria 
c della Sicilia, con uccisioni di uomini e greggi, e universale spavento 
nei due regni; della quale sventura dirò le parti più memorabili.il 5 di 
febbrajo, mercoledì, quasi un’ora dopo il mezzogiorno, si sconvolse il ter- 
reno in fpiella parte (Iella Calabria ch’è confinala dai fiumi Gallico e Me- 
iramo, dai monti Jejo, Sagra, Gaulone, e dal lido, fra que’fiumi del mar 
Tirreno. I.o chiamano Piana, perché il paese sotto gli ultimi Appennini si 
stende in pianura per ventotlo miglia italiane e diciotto in larghezza. Du- 
rò il tremuoto cento secondi; sentito sino ad Otranto, Palermo, Lipari e 
le altre isole Eolie; ma poco nella Puglia e in terra di Lavoro; nella città 
di Napoli e negli Abruzzi, nulla. Sorgeano nella Piana centonove c/tlà c 
villaggi, stanze di ccntosessantasci mila abitatori; e in meno di due mi- 
nuti tutte quelle moli subissarono, con la morte ditrenfaduemilaiiomini, 
di ogni sasso e età, ricchi e nobili più che poveri o plebei: alcuna po- 
tenza non valendo a scampare da que’subiti precipizi!. 

Il suolo della Piana, di sasso granito dove le radici del monte si pro- 
lungano, 0 di terre diverse trasportate dalle acque che scendono dagli 
Apennini, varia di luogo in lungo per saldezza, resistenza, peso c forma. 
E perciò qualunque fossero i principii di quel tremuoto, vtdcanici secon- 
do gli uni, elettrici secondo gli altri; ebbe il movimento direzioni d’ogni 
maniera, Aerticali, oscillatorie, orizzontali, vorticose, pulsanti; ed osser- 
varonsi cagioni differenti ed opposte di rovina; una parte di città o di casa 
sprofondata, altra parte emersa; alberi sino alle cime ingojali presso ad 
alberi sbarbicati e capovolti ; c un monte aprirsi e precipitare mezzo a 
dritta, mezzo a sinistra dell’antica positura; c la cresta, scomparsa, per- 
dersi nel fondo della formata valle. Si viddero certe colline avvallarsi, 
altre correre in frana, e gli cdifizi sopraposfi andar con esse, più spesso 
rovinando, ma pur tuttavolta conservandosi illesi, e non turbando nem- 
meno il sonno degli abitatori; il terreno, fesso in più parli, formare vo- 

* Al generoso Micca furono rese moderne onoranze. 
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rafjini, e poco presso alzarsi a poggio. L'ac(|ua o raccolta in bacini o 
fuggente, mutare corso e stato; i liutni adunarsi a lago o distendersi a 
paludi, 0 scomparendo, sgorgare a fiumi nuovi tra nuovi borri, c cor- 
rere senz’argini a nudare c isterilire fertilissimi campi. Nulla restò del- 
le antiche forme; le terre, le città, le strade, i segni svanirono ; così 
che i cittadini andavano stupefatti come in regione pellegrina e deser- 
ta. Tante opere degli uomini e della natura, nel cammino de’ secoli 
composte, e forse (ptalche liuine , o rupe eterna (juanlo il mondo, un 
solo istante disfece. La Piana fu dunque il centro del primo tremuoto; 
ma, per la descritta ilillormità del suolo , òvvi talora paesi lontani da 
quel mezzo più guasti de’vicini. 

.Vlla mezzenotte nel medesimo dì vi fu nuova scossa, forte pur essa, 
ma non crudele quanto la prima; perciocché le genti, avvisate del pe- 
ricolo c già prive di casa e di ricovero, stavano attonife ed all'annose allo 
scoperto. Solamente più soffersero dal secondo molo che dal primo le 
nobili città di .Messina c Reggio, e tutta la cotitrada della Siciliactiedi- 
cono Valdemone. .Messina, in quell’anno 1183, non avea appieno risto- 
ralo i danni del tremuoto del 1144, così che, scuotendo palagi e terre 
già conquassali, tutto precipitò; si accumularono nuove e vecchie mine. 
Duravano i tremuoli, sovvertendo le terre medesime, e tornando spesso 
allo scoperto materie ed uomini giorni avanti sotterrati. L’ alta catena 
dcgli.Vpcnuiniei grossi monti sopra i quali siedono Nicotcra e .ìlonlelco- 
ne resisterono lungo tempo, e vi si vedevano fessi gli edilìzii, non atter- 
rali, e mossa, non già sconvolta, la terra. Ma il dì 28 di marzoditiuel- 
l’anno medesimo, alia seconda ora della notte, fu inteso roinor cupo co- 
me rombo pieno e prolungato; e quindi appresso molo grande di terra, 
nello spazio Ira i capi Valicano, Stiverò, Stilo, Colonna, 1200 almeno 
miglia ijuadrate, che fu solamente il mezzo dello scotimento, perciocché 
la forza pervenne a’più lontani confini della prima Calabria, e fu sentita 
per tutto il regno e nella Sicilia. Durò novanta secondi; spenseducmila 
e più uomini: diciassette città , come le contonove della Piana, furono 
interamente abbattute; altre ventuna rovinale in parte cd in parte ca- 
denti; i piccoli villaggi, subissati o crollanti, più che cento: c quel che 
un giorno stava ancora in sublime, nel vegnente precipitava; imperoc- 
ché i moli durarono sempre forti e distruggitori, sino all’agosto di quel- 
l’anno, sette mesi: tempo infinito perchè misurato per secondi. 

I turbini, le tempeste,! fuochi de’vulcani e degli iucendii, le piogge, 
i venti, i fulmini accompagnavano i Iremuoti; tutte le forze della natura 
erano commosse: pareva che, spezzali i legami di lei, quella fosse l’ora 
novissima delle cose ordinate. Nella notte del 5 di febbrajo, mentre sco- 
teva la terra, racremoto rompeva e balestrava le parti elevate degli edi- 
fizii; un campanile in àlessina fu scapezzato, un’antica torre in Radicena 
fu mozzata sopra la base, ed un rottame (tanto massiccio che tiene in 
seno parte della scala) sta nella piazza dove fu lanciato, e lo mostrano 
per maraviglia al forestiero; molti tetti o cornici non caddero su le ro- 
vine del proprio edilìzio, mascagliatidal turbine andarono a colpire luo- 
ghi lontani. Intanto che il mare tra Cariddi, Scilla e le piagge di Reggio 
e di Messina, sollevato di molte braccia, invadeva lo sponde, e ritornan- 
do ai proprio letto trascinava greggi ed uomini. Così morirono intorno 
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u duemila della sola St illa, i (juali stavano sulla rena e nelle barche 
per campare da’ pericoli della terra; il principe della città che era tra 
ijuclli, scomparve in un istante: nè i servi, o i parenti, o le promesse 
«li larghissimi premii poterono far trovare il cadavere per onorarlo di 
alcuna tomba. ÉtnaeSlroinboli più del solilo vomitarono lava e materia, 
disastri poco avvertili perchè assai meri gravi degli altri che si pativano; 
il Vesuvio durò nella quiete. Fuoco peggiore dei vulcani veniva dagli 
accidenti del Iremuolo, avvegnaché ne’precipizii delle case, le travi ca- 
dute su i fuocolari bruciavano, e le fiamme dilatale dal vento appren- 
devano incendii tanto vasti, che parevano fuochi uscenti dal seno della 
terra; donde le false voci c le credenze di ardori sotterranei. Tanto più 
che udivano fremito e rombo come di tuono, talora precedere gli scuo- 
timenti, talora accomiiagnarli, ma più sovente andarselo e terribile II 
cielo nubiloso, sereno, piovoso, vario, nessun segno dava del vicino tre- 
muolo; le note di un giorno fallavano al vegnente, ed altre si citavano 
lino a che fu visto che sotto a qualunque cielo scuoteva la terra. Com- 
parve nuova tristezza; nebbia folla che offuscava la luce del giorno e ad- 
densava le tenebre della notte, pungente agli occhi,grave al respiro, fetida, 
immobile, ingomberante per venti e più giorni l’aere delle Calabrie: in- 
di melanconie, morbi, ambasce agli uomini ed a’bruti. 

Incomincio racconto più mesto'.la miseria degli abitanti. Al primo tre- 
rauolo del d di fcbbrajo(iuanti erano entro le case della Piana morirono, 
fuorché i rimasti mal vivi sotto casuali ripari di travi o di altre moli che 
nelle cadute inarcarono: fortunali, se in tempo disscpolti ; ma tristissi- 
mi, se consumarono per digiuno l’ultima vita. Coloro che per caso stava- 
no allo scoperto furono salvi, e nemmen tutti; altri rapili nelle voragini 
che sotto ai piedi si aprivano, altri nel mare delle onde che tornavano, 
altri còlli dalle materie projellate dal turbine, infelicissimi i rimanenti che 
miravano rovinate le case, e soggiacenti la moglie, il padre, i figliuoli. 
E poiché, anni dopo, io stesso ragionai co’teslimoni della catastrofe e 
con uomini e donne tratte dalle rovine, potrò, quanto comporla l’animo 
e l’ingcguo, rappresentare le cose morali de’ Iremuoti delle Calabrie , 
come finora ho descritto più facilmente le parli fisiche e materiali. 

Alla prima scossa nessun segnale in terra o in cielo dava timoreo so- 
spetto; ma nel modo ed alla vista de’prccipizii, lo sbalordimento invase 
tulli gli uomini, cosi che, smarrita la ragione e perfino sospeso l’istinto 
di salvezza, restarono gli uomini attoniti ed immoti. Ritornata la ragione, 
fu primo sentimento de’campali certa gioja di parzial ventura;ma gidja 
fugace, perchè subito la oppresse il pensiero della famiglia perduta, della 
casa distrutta; c fra tante siiecie presenti di morire, e il timore di gior- 
no estremo e vicino, più gli straziava il sospetto che i parenti stessero 
ancora vivi sotto le rovine, si che , vista fimpossibililà di soccorrerli , 
dovevano sperare (consolazione misera e tremenda) che fossero estinti. 

Quanti si vedevano padri emariti|aggirarsifra i rottami che coprivano 
le care persone, non bastare a muovere quelle moli, cercare invano ajuto 
a’passeggieri; e alfine disperati gemere di e notte sopra que’sassi! Nel 
quale abbandono de’mortali rifuggendo alla fede, votarono sacre offerte 
alla divinità , e vita futura di contrizione e di penitenza ; fu santificato 
nella solliniana il mereoledì, c nell’anno il 5 di febbrajo, noi quali giorni 
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per volonlarii inarlorii c per solenni feste di cliiesa speravano placare 
l’ira di Dio. 

Ma più trista fortuna (mafjijiore di ogni stile, di ogni intelletto) fu di 
coloro die, viventi sotto alle rovine , aspettavano con aflannosa e dub- 
bia speranza di essere soccorsi; ed incusavano la tardità , e poi 1’ ava- 
rizia e ringraliludinc dei più cari nella vita e degli amici; e quando , 
oppressi dal digiuno e dal dolore, perduto il senno e la memoria, man- 
cavano, gli ullimi sentimenti che cedessero erano sdegno a’parenti, o- 
dio al genere umano. Molli furono dissotlerrali per lo amore dei con- 
giunti, ed alcuni altri dal iremuoto stesso, che, sconvolgendo le prime 
rovine , li rendeva alla luce. Quando tutti i cadaveri si scopersero fu 
visto clic la quarta parte di quei miseri .sarebbe rimasta in vita se gli 
ajiiti non tardavano; c die gli uomini morivano in attitudine di sgom- 
berarsi d’attorno i rollami; ma le donne, con le mani sul viso o dispe- 
ratamente alle chiome; anche fu veduto le madri noncuranti di se, co- 
prire i figliuoli, facendo sopr’ essi arco del proprio corpo; o tenere le 
braccia distese verso quei loro amori, benché impedite dalle rovine non 
giungessero. Molti nuovi argomenti si raccolsero della lierezza virile e 
della passione delle donne. Un bambino da latte fu dissotterrato mo- 
rente al terzo giorno, nè poi mori. Una donna gravida restò trenta ore 
sotto i sassi, e dalla tenerezza del marito liberala; .si sgravò giorni ap- 
presso di un bambino col quale vissero sani e lungamente; cila,ricbie- 
.sta di che jiensasse sotto le rovine, rispose: (t, io aspettava n. Una fan- 
ciulla di undici anni fu estratta al sesto giorno, e visse; altra di sedici 
anni, Eloisa basili, restò sotterra undici giorni lenemlo nelle braccia un 
fanciullo, che al quarto morì , così che aH’uscirne era gua.sto c putre- 
fatto; ella non potè liberarsi daH’imbracciato cadavere, perchè stavano 
serrali fra i rottami, e numerava i giorni da fosca luce che giungeva 
sino alla fossa. 

Più maravigliosi per la vita furono certi casi di animali ; dee mule 
vissero sotto un monte di rovine, 1’ una ventinove giorni, l’altra venti- 
tré; un pollo visse pur esso ventidue giorni; due majali sotterrali resta- 
rono viventi Irentadue giorni. E colesti bruti e gli uomini portavano, 
tornando alla luce, una stupida fiacchezza, nessuno desideiio di cibo , 
sete inestinguibile e quasi cecità , ordinario effetto del prolungato di- 
gi no. Degii uomini campali alcuni tornarono sani c lieti , altri rima- 
sero infermicci e melanconici; la qual difl'erenza veniva dall’essere stati 
soccorsi prima di perdere la speranza, o già perduta; la giovinetta Ba- 
sili, benché bella, tenuta comodamente nella casa del suo padrone, ri- 
cercata ed ammirala per le sue venture, non aprì mai nella vita che le 
restò il labbro al riso: morì giovane che non compiva i venticinque an- 
ni, non volle marito, non velo di monaca; si piaceva slar sola , seduta 
sotio un albero , donde non si vedessero città o case ; volgeva altrove 
lo sguardo aH’apparir di un bambino. . . . 

Colletta, Storia del reame di Napoli. 
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1. Giuochi solenni usali dai Greci. 

Li CORSi A PIEDI. 

Fu primieramenle proposta la corsa di mille passi, dal tempio di Mi- 
nerva al foro: alla quale distanza non poteva (puiu)ere un dardo, quan- 
tunque scoccato da robusto arcicro. Si presentarono dieci cursori, vestili 
in sajo succinto, con Icqgierissimi coturni, ed avvolti in largo manto. 
Si posero quindi in ordinanza a piè delFatrio del tempio donde era il 
principio dello stadio, e vicendevolmente guardandosi con emula cu- 
riosità, gettò ciascuno leggiadramente dagli omeri il manto , raccolto 
(lai seguaci, .\pparvero le persone loro snelle in (pici leggiero vestimen- 
to: e senza ritardo, al primo cenno della già imboccata tromba, tutti in 
un tempo si slanciarono, mostrando, eneirinipeto della corsa e neiravi- 
dilà degli sguardi verso la meta, quel violento desiderio, ond’erano ani- 
mati, della sperala vittoria. Frano già alquanto trascorsi in retta schie- 
ra, l’uno non superando Faltro di minimospazio: quando (juegli ch’era 
di mezzo, crebbe il suo corso, cd avanzò alquanto. Gli altri che erano 
a lato di lui, sforzdronsi parimente di raggiungerlo, per modo che for- 
mossi la loroischierasimilea quella delle grui, che volano altissime ne’tem- 
pi invernali, messaggiere delle caligini e delle nevi, per ignoto istinto, 
in ordine angolate, liimasero per breve spazio in quella disposizione : 
quando colui che correva al destro lato-di quello che lutti superava nel 
mezzo, fallo repentino impelo, trascorse avanti ili lui.. Risonò l’aria di 
lietissimi applausi: dai quali punto , non meno che dal desiderio della 
corona, colui che il jirimo essendo, era stato allora superato; radunan- 
do tulle le forze, si spinse, non che a corsa, a salti raaravigliosi, e riap- 
parve ben presto innanzi di tulli; siccome da prima, a sè di nuovo ri- 
volgendo lo stridore degli applausi. Ma pure il vicino cursore, non de- 
ponendo la speranza di trascorrere di nuovo innanzi di quello, si slan- 
ciava anelando vicino in modo, che. l’altro sentiva il di lui affannoso re- 
spiro: onde per torsi da tale molestia, trattenendosi all’ improvviso, con 
mirabii arte stese il piede verso di lui; d quale non potè evitare l’inciam- 
po, e però cadde prostralo, e deriso dalla moltitudine, mentre il vincito- 
re seguitava la sua carriera fra gli applausi. Giunto solo alla mela ne 
slacrò la sospesa corona d’alloro, c se la pose in fronte, sentendo dai 
capelli la polvere, c tergendo il sudore. Gli altri lulli.deviarono fuori 
dello stadio, come già inutile fatica.il trascorrerlo piò oltre. Fra il gio- 
vine vincitore un cittadino di Tenedo , per la sua destrezza nel corso , 
nominalo Achille, a-cuisi spesso Omero diede l’epilelo dijnè veloce. 

Li CORSA DEI CARRI. 

Ma già nel medesimo luogo donde erano parlili i cursori apparivano. 
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disposti a nuovo spellacolo,soi carri: ciascuno de'cjuali aveva al timone 
di Ironie, quadro corsieri, die, anelando dalle allaryale nari,scolevauo 
la polvere con Pnijua, e i crini del collo, allieramenle nitrendo. Ueutro 
i cocchi, alti in piedi, con le redini nella manca, e nella dritta sospeso 
il flagello in aito di percuotere, c col viso rivolto al tromhettiere, stan- 
no i giovani, ansiosi che il magistrato dia il segno. Tiene iinhoccata la 
tromba alle labhra Tesperto sonatore, ed egli pure rimira aspettando il 
segua consueto. 1 sei giovani condottieri, in abito succinto, hanno sciolte 
all’aura molle hende, perchè, svolazzando, sia più grata la corsa c i>iù 
festiva: ma pure hanno il capo ricoperto di un elmo leggiero , a difesa 
delle tempie in una fortuita caduta. Ed ecco già suona la tromba, ed al 
desiderato segno si lanciano i frementi destrieri, ed i giovani a un tem- 
po istesso allentano la briglia, animandoli colla voce e colla sferza, chi- 
ni verso di loro alquanto, o per essere i)iù facilmente intese le minac- 
ce, 0 per naturale ansietà che induce a quell’ atto involontariamente i 
condottieri. Tutti a un tempo in quel modo si dipartirono ; tacendo la 
moltitudine sospesa; e solo udivasi il fischio de’llagelli, lostridore delle 
rote, e il fremer delle voci, insieme al calpestio delle ferrate ugne. Ma 
ben presto, al volgere di tante rote c al battere di tante orme, la pri- 
ma serena aria offuscò tal nembo di arida polve, che come la luna, tra 
le nubi, ora appare ed ora s’ascoiule, cosi ora un cocchio si mostrava, 
ed ora s[)ariva,nel turbine polveroso. Ma pure alla line sorse leggiero 
vento da un lato, e spinse la sollevala j)olverc nella contraria parte : 
d'onde non piccola molestia n’ebbero gli spctlatori, costretti a ricoprirsi 
colle vesti il capo. DaH’altro lato comparivano intanto senza alcun in- 
gombro i sei carri; e quegli astanti si compiacevano non solo di rimi- 
rarne a cicl sereno la corsa, ma deridevano ancora il tumulto dell’op- 
posta moltitudine. Il vento perù è detto giustamente infido e capriccio- 
so dai poeti, come quello ch’c autore delle Subitanee procelle, e che 
converte la ingannevole calma in repentini pericoli. Óra nondimeno 
dimostrò unamaravigliosa equità: perchè suhilamente variando, spin- 
se da un lato all’altro la densa polvere, sollevando dalla molestia i de- 
risi, e rendendo loro spettacolo di beffe gli stessi derisori. 

Ma già un carro, idi cui destrieri erano biondi con nere chiome, tras- 
correva gli altri non di breve spazio, ed il condottiere dimostrava la 
speranza della vittoria rispondendo agli applausi, che empivano il ciclo 
collo scoppiare in larghi giri lostridente flagello. Ecco però, che a tur- 
bare così liete lusinghe, si appressa -un altro cocchio, i di cui destrieri 
erano foschi come quelli di Pioto rapitore di Proserpina. A somiglianza 
di quelli, sembrava che loro uscissero le faville insieme coH’alito dalle 
polverose nari e dalla bocca spumante: e cogli occhi ardenti, correvano 
veloci come il .vento, c tumultuosi quanto il mare. Già la testa loro pa- 
reggia il centro delle rote di quel carro che precede: il condottiero del 
quale, volgendosi alquanto a tal vista, e.sorta, palpitando, viepiù i suoi, 
chiamandoli a nome. Ma essi, animati dal vicino calpestio degli emuli ve- 
loci, colle orcccliie tese, ognor più rapido stendevano il corso; ed i se- 
guaci non meno gareggiando, (juel poco che rimanea d’intervallo tras- 
correndo come fluito spinto dal vento , giunsero a lato di quelli. Per 
qualche tratto di stadio corsero così, che le otto teste delle due quadri- 
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che sembrava ebe fossero una srbiera sola, appartenenle ad un sol car- 
ro. Si calmarono (]li applausi, rimanendo indecisa la villoria. 

Ula la forlunadecisespiacevolmcntc quella nobile contesa, in vece del 
valore. Ib^rcliè, avendo alla fine r fttsebi deslrieri trascorso a seijno, che 
la rota del cocchio loro corrispomleva ai cavalli deiraliro, avvenne che 
in queirallo, infialilo dal veloeeimpelo il riteqno della rota .stessa, uscì, 
vobjendosi ancora per l’impeto benché fuori ileirasse. Al quale oyijello 
spavenrali i biondi deslrieri. cadde uno di loro; e (jli altri tulli, da lui 
repculinamenic trallcnuti, furono stesi sul icrreno II condoltiero traboccò 
sul timone: c inlanto Tallro cocchio peiideva da una parte, strascinando 
nella polvere l’asse privo di rota: mentreebe il qiovine giaceva supino, 
rimasto indietro nello stadio scura speranza di premio , benché il voto 
carro gimjnessc alla meta. Gli altri quiitlro, che ad eguali distanze se- 
guivansi, licviando l'inciampodi quello che era rimasto per via, incomin- 
ciarono a gareggiare fra di loro, rianimando le speranze: e linalmentc 
giunse prima alla mela la quadriga bianca sparsa di nere macchie: onde 
presentandosi il condotlierc al dispensalore de'premii, ebbe m dono un 
elmo, ed un usbergo d'acciajo, ornalo di argento, sul petto di cui si ve- 
deva scolpila una (piadriga in oro, col motto: è felice in/ni (ifj'ciitiio per 
acquistare la qloria. Gli altri tacitamente deviarono tutti, nasconden- 
dosi pcrvergogna;edi duecaduti furono soccorsi dai più prossimi spettatori 

LA LOTTA. 

Ecco che immantinente in altra parte non molto distante dallo stadio, 
s’udivano risonare giulivi istromenti,e richiamare la moltitudine a nuovo 
genere di spettacolo. Al qual segno trascorse l'avida turba verso il suo- 
no, come Tapi quando il pastore le richiama battendo la caldaja. Si pre- 
paravano gli esercizi ginnastici nella palestra : in cui molti pugillatori 
apparvero, armati di cesti; c molti vennero lieti c baldanzosi, che parli 
rono sostenuti dalle braccia dei pietosi amici, col viso tinto di sangue, 
h'on ancor appariva Kaone, benebé in questi giuochi ceb brato; forse per 
eccitare maggior desiderio di sé: come infatti prorompeva la impazienza 
della moltitudine, chiamandolo più volle a nome Quand'ecco si udì su- 
surrare o crescere alla line una voce d'applauso; ed apparve nello stec- 
calo il così bramalo garzone, con invidia de'compclilori, e con giubilo 
della turba spettatrice. Egli aveva quel giorno scelto l’esercizio della 
lotta: e si mostrò nella palesila con leggiadro coturno involto al pic<le 
candido od ignudo. I na cerulea veste lo ricopriv a sino al ginocchio, an- 
nodala con fascia d'oro al petto. E poidié abiuanlo ristette , contem- 
plando intorno la folla, in aspeltazionc di un competitore; ben presto ap- 
parve un aliale cretese, di smisurata grandezza : il quale a lui presen- 
tandosi, gettò con impelo un breve manto in cui era involto , e si mo- 
strò ignudo, con una fascia ai lombi, secondo è costume. Erano fosche 
le di lui mendira, come arse al raggio estivo in questi cimenti, c lanu- 
ginose per virile ndnislezza, mostravano i turgidi muscoli, inipicl modo 
che gli scultori sogliono rappresentare Ercole. Faone senza ritardo gettò 
animosamente ad un suo salellile il succintosajo, sciogliendone al petto 
il nodo della fascia; ed ojiparve nudo in lutto, fuorché elido dalla con- 
sueta zona atletica. .Aon erano così alle o smisnrale le di lui membra, 
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come quello del cqmpetilore; ma formate con piacevole proporzione. 
Non appariva in lui l’azione cle’muscolieslernamente visiliili, ma sollan- 
to dubbiosamente adombrali. Spimlava laiiuqine delicata dalle quance 
fresche come i fiori matlulini: ed il colore di tutla la persona non po- 
trebbe in altro modo esprimersi, chemescolandoi (jiq li alle rose. Erano 
sospesi gli animi; ma però tulli concordi nella propensione, perebò vinti 
dalla bellezza divina del giovane atleta , che desideravano ottenesse la 
cotona, 0 almeno che uscisse illeso dal pericoloso cimento. Ed invero, 
considerando la mostruosa forza del di lui competitore a fronte di quel- 
le membra cosi delicate, dovevano essere gli animi commossi da dub- 
bio cosi pietoso, 

Mentre gli spettatori erano perplessi in questi pensieri, quelli, alten- 
lamente guardandosi l’un l'altro, da prima alquanto discosti, c poi con 
lento e cauto passo inoltrandosi, alla finesi slanciarono reciprocamente. 
Veniva il Cretese colle braccia aperte in atto non clic di stringere, ma 
d’ingojarc il garzone; il quale deviando l’incontro, desiramenic incbi- 
nandosi, passò sotto il di lui braccio; e (juindi rivolgendosi rapidamen- 
te, lo prese di dietro ai liancbi. Quegli però scotcndosi con impelo, si 
disciolse; perebò non ancora Paone aveva potuto aelaltare le mani, in- 
trecciando le dita, per atterrarlo sicuramente. Stettero così al(]uanlo di 
nuovo discosti: ed il Cretese fremeva nel vedersi, al principio del ci- 
mento, quasi sul punto di essere superato; parendogli piuttosto auda- 
cia, che valore, la conipetenza di così delicato gtirzone. Che se la ver- 
gogna del vano colpo non l’avesse auimaloa sdegno, forse avrebbe sen- 
tila pietà di lui. Ma reso crudele dall’ ira, abbassalo il capo, siabbando- 
nò contro di quello, siccome, un toro clic assaltali bifolco. Fiiverarncn- 
le maravigliosa l’agilità di Paone: perché, giunta la testa deH’avversa- 
rio, chino c violento, (piasi adurtangliil petto, appoggiò siiipiella ambe 
le mani, ed allargando le gambe, spiccò un salto, jierciii rimase di nuo- 
vo a tergo del suo deluso competitore. Questi, feroce anziché artittzioso, 
essendosi slancialo (piai nave spinta nelì’acque; poiché andò vano il vio- 
lento impelo, privodi resistenza, cadde boi'cone, ed impresse neU’arcna 
la propria immagine. Aspettò Paone che risorgesse l’avversario, secondo 
la giustizia delle leggi allelicbe; ed intanto gli spettatori, che taciti a- 
vevano trallenute le grido nel rimirare quel dubbioso incontro, prorup- 
pero in applausi ed in smoderate risa, vedendo così sconciamente cadu- 
to il prepotente atleta, e rialzarsi poi col viso imbrattalo di polvere. Ma 
quegli, oramai cicco, e per la rena entrala negli occhi, e per la brama 
(fi vendetta; mordendo lelabbra, c con pupille ardenti; nondimeno cau- 
to, c pronto alle sorprese, tornò alla tenzone: c accostandosi entrambi, 
alla fine di slancio strettamente si abbracciarono. Stettero da prima al- 
quanto immobili, aspettando ciascun di loro qualche atto deH’avvcrsa- 
rio, da cui riirarne vantaggio; e (juasi si combaciavano le vicine sem- 
bianze, offrendo agli occhi una piacevole differenza il volto del giovine 
così leggiadro , a canto del satirico e polveroso del contrario atleta. 
Quando costui, impaziente della vittoria, incominciò ascuolere il garzo- 
ne, or da una parte ordall’altra agitandolo, per istenderlo al suolo. Ma 
egli, secondando agilmente gli urli violenti, reggeva sèstesso, come can- 
na al vento , fmebè gli si ofl'crse l’opportunità d’ introdurre la destra 
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gamba; e con essa il di lui sinistro piede a sè traendo, e nel tempo i- 
stesso spinijendoi)li il petto, lo costrinse a vacillare, ed alla fine a ca- 
dere. Pure e(|li rimase in piedi: perchè il cadente avversario, colla spe- 
ranze di sostenersi, lo abbandonò. 

Tulli acclamarono Kaone vincitore: che f|irò gli sguardi con nobile 
compiacenza della ottenuta gloria, vie più abbellendo le sembianze co’ 
raggi deirinlerno giubilo die vi trasparivano. Intanto l'umiliato Cretese 
si sollevò daH'arena, e ne parli fra le amare derisioni. Il vincitore, ac- 
compagnalo dagli applausi delle fanciulle, che versavano su di lui copio- 
samente i fiori estivi, tra i balli e grinni, animati dal suono festivo di 
celere e di sistri; s’innolirò a traverso deH'arena, passeggiando in alti- 
tudine trionfale, aH’allo seggio dei giudice atletico; che pose la corona 
su le di lui lempie; e aggiunse in premio un lucido elmo, da cui pende- 
vano biandiissime cbiome di destriero; e un ampio scudo, nel di cui 
centro era incisa la torva Medusa. Verri, Avventure di Saffo, lib. 1. 

II. Giuochi pastorali, 

Ergaslo fe cominciare il terzo giuoco; il quale fu di tal sorte. Egli di 
sua Ulano con nn de’ nostri bastoni fe in terra una fossa piccola lauto, 
quanto solamente con un |)iè vi si potesse fermare un pastore, e l'altro 
teucre alzalo, come vedemo ‘ spesse volle fare alla grue. Incontro al 
quale, un per uno, similmente con un piè solo, aveano da venire gli al- 
tri pastori, e far pruova di levarlo da (|uella fossa, e ponisi lui. Il perde- 
re, tanto dclfuna parte quanto dcirallra, era toccare con quel piè che 
sospeso tenevano, per (|ualsivoglia accidente, in terra. Ove si videro di 
molti belli e ridicoli tratti, ora esseudone caccialo uno, ed ora un altro. 
Finalmente toccando ad lir.saccbio di guardare il luogo, e venendogli un 
pastore mollo lungo davanti; sentendosi egli ancora scornalo del ridere 
de’ pastori, e cercando di emendare (|uel fallo che nel trarre del palo 
comnies.so avea; cominciò a servirsi delle astuzie; c bassando in un 
punto il capo, con grandissima prestezza il pose tra le cosce tli colui che 
per attaccarsi con lui gli si era appressalo; e senza fargli pigliar fiato, 
sei gettò, con le cambe in aere, per dietro le spalle; e si lungo come 
era, il disteso in quella polvere. La maraviglia, le risa e i gridi de’pa- 
stori furono granili. Di che Ursacebio lirendendo animo, disse: Non pos- 
sono tutti gli uomini tutte le cose sapere; se in una ho fallalo, nell'altra 
mi basta avere ricovrato lo onore. A cui Ergasto ridendo, all'ermò che 
dicea bene: e cavandosi dal lato una falce delicatissima, col manico di 
bosso, non ancora adoprala in alcuno esercizio, glie la diede. E subito 
ordinò i jiremii a coloro che lottare volessero; ofi'rendo di dare al vinci- 
tore un bel vaso di legno di acero, ove jier inano del padoano Manlegna, 
artefice sovra tulli gli altri accorto ed ingegnosissimo, eran dipinte mol- 
te cose; ma, tra l'allre, una ninfa ignuda, con tulli i membri bellissimi, 
dai piedi in fuori, che orano come quelli delle capre; la quale sovra un 
gonfialo otre sedendo, lattava un picciolo salirello; e con lauta tenerez- 
za il mirava, che parca che di amore c di carità, tutta si struggesse: e ’l 
fanciullo neU'una mammella poppava, iieH’altra tenea distesa la tenera 

* Cioè vegliamo. 
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III. Uccellagioni. 

Ma come che di ogni caccia prendessimo sommamente, piacere, quella 
delli semplici ed innocenti uccelli' olire a tulle ne dilellava; perocché 
con più sollazzo e con assai meno fatica che nessuna dciraltre, si ])olca 
continuare. IV'oi alcuna volta, in sul fare del giorno, quando, appena spa- 
rite le stelle, per lo vicino sole vedevamo l'oriente Ira vermigli imvolelti 
rosseggiare, n'andavamo in qualche valle lontana dal conversare delle, 
genti; e quivi fra duo altissimi e drilli alberi tendevamo la ampia rete; 
la quale, sottilissima tanto, che appena tra le fi ondi scernere si lìotea a- 
ragne per nome chiamavamo. K questa ben maesirevolmente, come si 
bisogna, ordinala, ne moveamo * dalle remote parli del bosco, facendo 
con le mani romori spaventevoli; e con bastoni e con |)ieire di passo in 
passo battendo le macchie vers'o quella jiarle ove la rete stava, i tordi, 
le merulc e gli altri uccelli sgridavano. Li (piali dinanzi a noi paurosi 
fuggendo, disavvedutamente davano il petto negli lesi inganni; ed in cpielli 
inviluppali, quasi in più sacoli ®, diversamente pendevano. Ma al line 
veggendo la preda essere bastevole, allentavamo appoco appoco i capi 
dello maestre funi, quelli calando; ove quali trovati piangere, quali se- 
mivivi giacere, in tanta copia ne abbondavamo, che molle volto, fastidili 
di ucciderli, e non avendo luogo ove tanti ne porre, confusamenic con 
le mal piegale reti nc li portavano insino agli usali alberghi. 

Altra baia, -quando nel fruttifero autunno le folle caterve di storni, 
volando in trappello raccolte, si mostrano a’rignardanli (piasi una palla 
nell'aria, nc ingegnavamo di avere due o tre di quelli; la qual cosa di 
leggiero si polca trovare. Ai piedi de'(piàliun ca|'0 di si>aghelt() sottilis- 
simo, unto d'indissolubile visco, legavamo, lungo tanto, quanto ciascu- 
no il suo polca portare; e quindi, come la volante schiera verso noi si 
approssimava, cosi li lasciavamo in loro libertà andare. Li quali subita- 
mente a'compagni fuggendo, e fra (pielli, siccome è lor natura, mesco- 
landosi, conveniva che a forza, con lo inviscalo canape, una gran parte 
della ristretta moltitudine ne tirassero seco, l’or la qual cosa i miseriscn- 
tcndosi a basso tirare, ed ignorando la cagione che il valore loro im- 
pediva, (iridavano fortissimamenle, empiendo l'aria di dolorose voci: c 
di passo in passo per le late campagne ne gli vedeamo ’ dinanzi a'pic- 
di cadere: onde rara era (juclla volta che con li sacelli colmi di caccia 
non ne tornassimo alle nostre case. 

Ricordami avere ancora non poche volte riso de'casi della male au- 
gurala cornice: ed udite come. Ogni baia che tra le mani, siccomespes- 
so addiviene, alcuna di quelle ne capitava, noi snhilamenle n'andavamo 
in qualche aperta j)ianura, c (juivi per le estreme punte delle ali la lega- 
vamo iTsiifiina in terra, nè iiiù nè meno come se i corsi delle stelle aves- 
se avuto a conlcmplart'.La (piale non prima si sentiva così legala, che 
con stridenti voci gridava, e |ial[)ilava sì forte, che tutte le convicine 
cornici faceva intorno a sè ragunarc. Delle quali alcuna, forse più de’ 
mah della compagna pietosa, che dc'suoi avvedutii, si lasciava alle volte 

» Cioè movevamo. ® Sacchetti. ^ Vedevamo. 

Leopardi, Crcslovìozia. 1. 3 
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di bollo in quella parte calare per ajularla: e spesso per ben fare ricevea 
mal fjiiidcrdonc. Conciossiacosacbò non sì tosto vi era giunta, ebe da' 
qnelia, che '1 soccorso aspettava, siccome da desiderosa di scampare , 
subito con le. uncinute ungbie abbracciala e rislrella non fosse; per ma- 
niera che forse volentieri avrebbe voluto, se potuto avesse, sviluiiparsi 
da'suoi artigli; ma ciò era niente; perocché quella la si stringeva c 
riteneva sì forte, clic non la lasciava punto da sè partire. Onde avre- 
sti in quel punto veduto nascere una nuova’ pugna; questa cercando di 
fuggire, (piella di ajutarsi;runae Tallra, egualmente jiiù della propria che 
dell'altrui salute sollecita, procacciarsi il suo scampo. Per la (piai cosa 
noi, clic in occulta jiartc dimoravamo, dopo la lunga festa sovra di ciò 
presa, vi andavamo a spiccarle; e, racquelato alquanto il romore, ne 
riponevamo alTusalo Inogo, da capo attendendo che alcuna altra venis- 
se, con simile allo, a raddoppiarne lo avuto piacere, il medesimo ivi. 

■"** IV. Spdlro di un parricida. 

Come la calma del pelago si muta in repentina procella, così ondeg- 
giavano perturbale le ombre per gli avelli, per le ossa, per gli umidi 
sentieri. Frcniea l’aere per confusi e dolenti sospiri , d’iniiiiili for- 
mandone 1111 solo tristissimo. Veniva dalla estrema cavità degli an- 
tri uno spettro; il (piale parca, allargando le braccia, implorare la co- 
mune pietà. Gli era però negata; anzi, quasi fosse la sua presenza ese- 
crabile, alcuni gcltavano il lembo delle toglie sul capo, altri coprivano 
gli ocelli con ambe le mani, cliiiiavano altri le iialpebrc e la fronte, e 
tutti lo evitarono fuggendo. Si scosse anco la terra, tremarono le tom- 
be, scrosciarono in suono secco le cose dentro quelle, e rombava un 
vento foriero di qiialcJie prodigio imminente. Itestò il luogo deserto; 
solo quello spettro s’innollrava, il quale lutti avea posti in fuga. Era 
Easpetto suo giovanile; dolente oltre modo; gli occhi spiravano terrore, 
la fronte era oscurala dalle angosce mortali, i capelli scomposti ed irli, 
lo fauci anelanti, le guance lagrimose, la persona squallida, c consun- 
ta dalla tristezza. Parca cb’egli ardentemeiile bramasse, di avvicinarsi 
alla calca fuggente, e con gemiti procura.ssc rattenerla. Ahi dolorosa 
vista, la (jualc dovea muovere pietà! Pur niuna larva rimase; ed un tri- 
sto silenzio alla fine ingombrava quelle vie di morte. 

Io abbandonalo, come in deserto spaventevole innanzi un mostro, sen- 
tiva languire nel petto la consueta baldanza. Mi arretrava, senza volgere 
gli omeri, anzi con gli occhi intenti a quella ombra; la quale tanto spa- 
zio verso me procedeva, quanto io ne abbandonava partendo. Quegli in- 
tanto avea sempre in me Uscleardentipupilbqcomese contcmplasseun 
oggetto maraviglioso. Vidi, quando fu prossimo, che le sue mani stilla- 
vano sangue; il quale benché egli continuamente si studiasse di tergere 
con lo vesti, pur di nuovo sempre ne grondava, quasi fonte. Era il suo 
petto circondalo da un serpe nemico, il quale con velenosa lingua gli 
pungea il cuore. Questo era visibile, per un’ampia ferita, aperta da (pici 
morsi continui, nella, quale apparivano i palpili frequenti. Camminava 
lento; perchè impediti i piè dalle catene; le quali sonavano con funesto 
' SIram. 
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romorc, sirasrinate. Vidi afjilarsi la sua capellaliira, e sibilare in quella 
renili sdegnosi. Conoldù clic erano nilsii a’ ca|ielli gli aspidi ; i quali 
fìlli nel capo, vi si rilorccano, e con morsi velenosi tentavano svellersi 
da quello. Lo spetiro, sforzalo dallo spasimo alla disperazione, procu- 
rava con ambe le mani di togliersi quella insoffribile molestia: ma al- 
lora si volgeano gli aspidi alle mani, c rcndeano vano l’ofiizio di esse. 
Talvolta pur egli sperimentava di svellere dal cuore suo quel serpe; il 
quale insaziabile se ne pascea; ma del pari era infruttuoso il soccorso 
delle mani: pcroccbè ad esse, vie più feroci, si rivolgeano i morsi di 
quello. Kimanea pertanto Lalilo sospeso nelle mie fauci, e le voci lan- 
guivano sulla mia lingua, per la atrocità di quel supplizio. L'negli con- 
tinuava a guardarmi, con pupille piene di lagrime e di terrore ; e con 
le mani, tinte di sangue, c di spuma dc’ser[ii,mi accennava gli orrendi 
.strazii clic egli soffriva; muggendo insieme quanto il mare tempestoso. 

Veriu, Notti romane, notte 111. 

V. Parricidio, e rimorso. 

Ahi, fra quante mai furono e saranno, esecrabile notte , nella quale 
io, desto per barbara smania, volsi i tremanti passi al talamo paterno! 
Questa mia infame destra impugnava il ferro: il cuore era duro (juanlo 
esso. Fremeano tutte le fibre per la enormità imminente; pur falroce 
delirio le stimolava a saziarsi nella fiera vendetta. 31i avviai forsennato 
alla porla del talamo: e quantunque, neH’aprirla , cauto ed insidioso , 
pure i cardini al(|uanto cigolarono. 0 avesse quello stridore impedito 
il misfatto! Il padre giacca, con quella infelice che mi generò, immer- 
si nella obblivione del sonno. La notte avea trapassala la metà del suo 
«orso: il silenzio regnava nelle vie: .soltanto mormorava da lungi il tuo- 
no. A tentone, senza il ministerio delle pupille feroci , determinai il 
luogo occupalo dal genitore. Già stava il mio ginocchio sulla sponda , 
e la destra pendea. Vedi eli’ io narro finfausto caso ancora lagriinando. 
Udii allora ch’egli, in sogno, pronunziava parole confuse ; fra le quali 
però intesi che mi chiamava, gemendo, per nome. Stetti anelante, e la 
tremola mano si raltenne, jier improvvisa commiserazione. Pendea il 
giudizio Ira la crudele intenzione e l’orribile elTctlo. Quella infine pre- 
valse; e nel paterno cuore scese lo stile parricida. Il misero, desto per 
così inopinata cagione, si scosse; ed empieva il tenebroso acre di voci 
agonizzanti. Tremò il talamo insanguinato. La madre fu desta delle voci 
vlolorose del consorte; nè ben consapevole della ignota sciagura, invo- 
cava gli Dei e chiamava i servi piangendo. 

Io, caduto nell'abisso della malvagità, non conobbi più me stesso ;c 
le tenebre mi occuparono l'intelletlo. Oppresso dal delitto, fremente , 
anelante, angoscio.so, fuggii. Una terribil voce muggiva nel petto mio 
e mi rimproverava la colpa. Già udiva la sentenza della natura, la quale 
mi rispingea del suo grembo: già mi sentiva divenuto abbominevole in- 
gombro della terra. Uscii pertanto dallacittà: e niun'altra stanza mi par- 
ve più convenevole a’mieifunestipensieri, quanlouna selva. M’ingolfai 
quindi in quella del Tuscolo: dove crrandoqualmostro, io ululuva^Era- 
no le mie pupille due fonti di dolore. Il mioalimcnto erano le angosce, 
c quando le membra languivano por lungo digiuno, le ristorava co’scl- 
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vaggi prodolli della (erra. Il sole, il gelo, i nembi, le acque, il velilo mi 
oUraggiavaiio a vicenda, quasi ministri della veridella del Cielo. Le spine 
lacerarono le vesti, e quindi le membra. I capelli si arruUarono, ispidi, 
inestricabili; Io non ardiva mirare nelle fonti il mio aspetto , già a me 
stesso diveiuilo orrendo. La notte, a tutti conciliatrice del s'onno, reca- 
va anzi alla afflitla mente più funesti pensieri. Io vedea erranti perle 
tenebre sue spettri minacciosi. La terra sotto a’miei piedi rombava, co- 
me sdegnosa di sostenermi. Che se talvolta, oppresso dalle ambasce , 

10 declinava le palpebre, giacendo in alcuna spelonca; non gustava già 

11 sonno, ma solferiva il terrore di sogni pieni di inaravigliosi disastri, 
di atrocità confuse, di affanno, di stragi, di sangue. Ita’qiiali agitato, io 
sorgeva smaniando; senqire incerto se fosse più funesto per me il son- 
no 0 la veglia, e sempre dairunoaH’allra sos]iinlo. Se il cielo balenava, 
a me solo parca volgersi, come suo bersaglio , il fulmine distruttore. 
Quando il tuono rimbombava nelle valli, io mi prostrava sgomentato ; 
0 fuggiva, cbino e tremante, nelle caverne. Nè dovea il cielo far pom- 
pa del suo formidabile imperio ad atterrirmi ; perocebè un leggiero 
vento, scotendo le fiondi, mi sembrava liera prossima ad ingojarmi, o 
serpe strisciante, o uomini insidiatori, o nume della foresta. 

Il medesimo, ivi. 


! VI. Svjìplizio dei parricidi usato dai Romani. 

Fui, secondo la nostra consuetudine, chiuso in una otre, con una vi- 
pera, un mastino, una scimia ed un gallo. Nel quale angusto spazio, c 
con tali earnclìci, fuigillalo ludibrio del mare. Certo fu ilniio deliltoab- 
bominevole, ma non lo fu menociuella invenzione. Senza luce, senza ae- 
re, senza lerTa, io fluttuando, sofl'riva gli oltraggi delle onde. Ellepursono 
formidabili anche al ]iro\etto nocebiero , il quale su ben costrutta nave 
le affronti. Or pensa quanto lo fossero a me, già naufrago nel furore del 
pelago, in tal cieco naviglio, spirante per molti supplizi!, Cuno più dcl- 
i'altro crudeli. Nudo fra gli artigli, framorsi, agonizzare, straziato da 
sdegnosi bruti, ed aver tondja con essi! Li' ingorde fauci del mastino af- 
ferravano le mie più carnose membra; il serpe vi trascorrea con fredde 
squame, c poiavvolgeMdomisiallagola,nealfogavailgià scarso respiro. 
Io accorrea con le mani ad impedire (lueirelfetto ; ma il rettile stizzoso 
allora volgeva il morso agli occhi miei; i quali, già privi di luce, epic- 
ni di sangue, furono spenti nella fronte. Intanio scorrea per le fibre il 
gelo della morie. Aitine, lutli(iueicrudcliesecutorieconijiagni del mio 
supplizio jiareano vendicarsi contro me per quelle angustie che soflèri- 
vano. Quindi era vana ogni mia difesa contro essi, anzi nuova cagione di 
offese. Perchè s’ io tentava di staccare l'avida bocca del mastino, egli 
più bramoso la stringea; il gallo e la scimia continuamente con gli arti- 
gli 0 coìnorsi mi straziavano le membra ; tanto che l’otre era piena di 
sangue. Ma il fiero tumulto di quegli animali, c l’ impeto delle onde , 
squarciarono il cuojo. Mi parve felice evento quando respirai 1 ’ aperto 
aere; non vidi però il ciclo, perchè laluce deglioccbieraspenta. Anche 
sì misero conforto fu breve; avvegnaché vinto dalle acipia, scesi nel pro- 
fondo; ed uscii dalle membra lacerate, spirilo io non so se più odioso a 
me stesso che ad altrui, ma certo di tutti il più disperato. 

Il medesimo, ivi. 
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VII. Le Ombre de'Ronia>ii antichi al colle Palatino. 

U.scii pcrUinlo, iliveiuito scoria de’vcri Quiriti, ornai stranieri nella pa- 
tria loi-o, siccome esuli (hupiella per seiileuza di morte. Tullio mi segui- 
va presso; c ijuiiidi grimmmerabili spettri uscivano all’ aura del cielo, 
sboccando dai ranlro caliginoso, come torrente in mare. Ed ecco, io pro- 
grediva con SI maravigliose turbe in silenzio, leggiere qual fumo; vol- 
gendomi a desira verso rimmorlale città. Era chela la notte: splendeva 
una sola fase della luna nell’ ampio cielo ; -in cui appariva il tremolo 
splendore degli a.slri, ^siccóme non vinti dallo Scarso lume del pianeta mi- 
nore. Per la (piai cosa, erano temperale le tenebre da luce dubbiosa, co- 
me aurora; nella quale Irasparivanoquasivelalcda vapore, le vaste, rui- 
nc, gli eccelsi templi, gli splendidi palagi, i monumenti maestosi. Parca 
sacro Pacrc, e quasi consapevole de’segreli portenti. Un leggiero alilo 
di vento vespertino agitava le fronde: c solo, in tanto silenzio, si udiva 
il mesto canto degli augelli notturni entro le mine. Io andava lieto, per 
l’Appia via, inoltrandomi alle falde del monte Palatino; e spesso volgea 
dietro lo sguardo, compiacendomi di sì illustri seguaci. .V quella vista, 
Tullmsi fermò, e insieme le turbelaccanomirando.Iobcnconobbiralla 
maraviglia negli occhi, veggendo quel colle, prima loro sede, dalla cui 
vetta si diffusero poi le vittoriose armi sino al Tauro ed al Pireneo. .\p- 
parivano le maestose ruinc della reggia de’ tiranni, la quale il popolo ro- 
mano, adunalo per infingardo ozio nel sottoposto comizio, non più ter- 
rore debnonarebi ma loro trastullo, guardava stupido sul colle Palatino. 
In queiraureo soggiorno, (piasi tigri digiune, fremevano i .Veroni, i Ca- 
ligola, i Domiziani E come ninna cosa è sullìcicntc alla tirannide , così 
lutto il.collc non bastò al fastoso albergo, divenuto più vasto che tutta 
la città nop era ne’suoi princi[)ii. Surgevano (piindi sublimi archi , ed 
ampie mura, ingombrate da alti cipressi. Le turbe degli spettri cbelìno 
a quel luogo mi avevano seguitalo, sommesse cornea (Inceda loro scel- 
to; poiché giunsero a piè del colle, turbale da subita ansietà, salirono e 
si diirusero, come fumo spinto daH'aura, fra quelle ampie mine, per va- 
ni sentieri. Quindi rimasi con Tnjlioeconalcuni pochi, i quali parcano, 
più autorevoli, non affannarsi come il volgo, ma serbavano maravigliosa 
gravilà;anime imperturbabili, esuperiorialla fortuna. lovcdea dalbasso 
le turbe disperse lrasc()rrcrc entro le cavità delle ruinc, ed ora surgere 
da (luelle, ora di nuovo in quelle immergersi, ed oraapparivano cil ora 
no, come candidi vapori per vie tortuose. Intanto io trassi l’ingombro 
delle membra per l’erta via, anelando; e giunsi nella vetta: dalla (piale 
ampiamente appariva la maravigliosa città. Tullio rivolse, e seco lui i 
circostanti, lo siguardo intorno: e poiché stette alquanto pensieroso, ap- 
poggiando alla destra il mento; disse: 0 provetta reiiia; qual fato pre- 
serva le tue bellezze da lunghe ingiurie del tempo? ancora sei llonia ? 

11 medesimo, ivi, nolle IV. 

•^Vlll. Naviijalori in tempesta. 

Egli non si ora discoslato ancora dalerracenlo miglia, chein sul tra- 
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monlar del sole, il mare, lutto divenuto bianco, cominciò a (jontìarc, e 
con mille altri sefjni a minacciarli di gran fortuna. Ondeil padrone della 
nave, di ciò subito accorgendosi, voleva dare ordine, con gran |)i cslez- 
za, di fare alcun riparo; ma la pioggia e’I vento rassaltaronoin un tratto 
così rovinosamente, che non gli lusciavan far cosa che si volesse; e in 
oltre l’aria era in un tratto divenuta sì buja, clic non si scorgeva cosa 
del mondo; se non clic laior balenando, ajipariva un certo bagliore, che 
lasciandogli poi in un tratto in maggiore scurità , faceva parer la cosa 
vie più orribile c spaventosa. Che pietà era a vedergiici poveri [lassag- 
gieri, per volere anche eglino riparare a’ minacci del cielo , far bene 
spesso il coiiirario di (]iiel che bisognava! E se il padrone diceva loc 
nulla, egli era sì grande il rumor dell’acqua che pioveva, e dell onde 
che cozzavan l’una ncH’alIra; ecosi stridevan le fuiii,t; lìstiavan le vele; 
c i tuoni e le saette facevano un fracasso sì grande; che iiiiino intende- 
va cosa che c’ si dicesse: e quanto più cresceva il bisogno tanto più man- 
cava ranimo c il consiglio a ciascuno. Che cuor credete voi che fosse 
quel de’poveretti, veggendo la nave che or jiarcva se ne volesse andare 
in cielo, e poco poi, fendendo il mare, se no volesse scendere nello 
inferno? che rizzar di capegli pensale voi che fu.sse il parer elic i cielo, 
tutto converso in acqua, si volesse piovere nel mare, e allora allora il 
mare, gonliaiulo , volesse salir su nel ciclo.** che animo vi stimale voi 
che fos.se il loro, a vedere, altri gittare in mare le rohe sue più care, o 
egli stesso gitlarvelc per manco male? Lo sbattuta nave , lasciata a di- 
.screzionc de’venli; e or da quei sospinla, e or daH'ondc percossa; tutta 
piena d’acipia, .se ne andava cercando d’nno scoglio, che desse line alle 
fatiche degli sfortunati marinari: iquali non sappiendo ' ornai allro che 
farsi; abbracciandosi e baciandosi run l’altro, si davano a piangere , e 
gridare misericordia quanto loro usciva dalla gola. 0 (pianti yolevan 
confortare altrui, che avevan nieslier di conforto, fiiiivan le lor parole 
0 in sospiri o in lagrime! 0 quanti, poco fa, si facevan bcfle del cielo, 
che or parevan monaeelle in orazioni! Chi chiamava la vergine Maria, 
chi san Niccolò di Bari ; chi gridava sanrErmo ; chi vuol ire al Sepol- 
cro, chi farsi frale, chi tor moglie per ramorc d'iddio: quel mercatan- 
te vuol restituire, queirallro non vuol far più rusura; chi chiama il pa- 
dre, chi la madre; chi si ricorda degli amici, chi de’figliuoli : c il ve- 
der la miseria run deU’altro, c l’aversi compassione l’uno all’ allro, c 
r udir lamentar l’un l'altro, faceva cosiffatta calaniilà mille volle mag- 
giore. FiiiE.vzioLA, Novella 

-*• IX. Il lago di Garda. 

Giunsi al Iago, Trovatolo quietissimo , passai a Salò piacevolissi- 
marnenlc con un barchetto , volando, a quattro remi: Sapete che 
in Padova meco di conlinovo era un gran nuvolo di neri pensieri ; 
e che qui venni per rasserenarmi. Quello che non potei fare io stesso 
con me stesso ; (pici che non poteste voi , nè con fedeli ricordi , 
nè con dolci rii)rensioni, nè con ellicaci preghi , che pur mi siete 
vero amico; quel che non puotc il tempo, ancor che comunemente Io 
soglia fare, per essereilsolcautorcd’allegria, feccinun subito raspcito 

' Cioè sapmdo. 
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solo ili questo laqo e ili questa riviera: clic in quella prima vista, un pro- 
fondo 0 larqo respirare che mi s'aprì dal cuore, mi parve che nd portas- 
se via up (jran monte irumori, che lino allora ni’avea tciuito oppresso. 

Se potete venir ancor voi, non dovete lasciar.questa occasione in nes- 
sun modo.. Qui vederete un cielo aperto, Incenlecchiaro, con lanjomoto 
e con vivo splendore, (piasi con un suo riso, invitarci aU’allegria.Ii’ aere 
similmente vi è lucido, sottile, puro, salubre , vitale , e pieno di soave 
odore; e massimamente alla riviera nostra. E se alcuni hanno detto che 
in certa parte del mondo sono animali che vivono d’odore, stimo che vo- 
lessero dire che qui gli uomini portai causa oltre che vivono più tempo, 
vivono ancora più lieti c said: che questa sola è veramente vita. 

11 lago è amenissimo: la forma d’ esso , bella: il sito , vago. La terra 
che lo abbraccia, vestita di mille varii ornamenti c festeggiante, mostra 
d’esser contenta a pieno per possedere un così caro dono: ed esso al rin- 
contro, negli abbracciamenti di (|uclla dolcemente implicandosi, fa, corno 
irinduslria, mille riposti recessi, che a chiunquegli vede empiono Tani- 
ina di maraviglioso piacere. E molte cose vi si veggono , che ricercano 
occhi diligenti e molta considerazione. Onde avvieneche,pcrchèTuomo 
vi torni spesso, non è però che sempre non vi ritrovi maraviglia nuova e 
nuovojiiacere. Varia incelilo gratemanierc aspetto e coloreal variare del- 
l’aure e dell’ore. Di bravura contende col mare Adriatico e col Tirreno : 
di tranquillità vànce ogni placido stagno, e piano liume. Io l’ho visto nel 
levare e nel tramontar del sole, alcuna volta, tale che son rimasto pien 
di spavento: perchè vedendovi entro liammeggiare il sole ; ed una via 
per mezzo , dritta e conlinovata e piena di minuti splendori ; e tutto il 
lago di color celeste; e mirando rorizzonte suo; certo mi parca che quello 
fosse il cielo ridotto in piano. Alzando gli occhi poi, mi iiisingannava:ma 
dolce tanto m’era questo errore, che non v’è certezza che lo paragoni. 

Lungo le rive, clic sono distinte con belle abitazionieeastella, cd’o- 
gni intorno ridono, si vedein ogni stagione audarprimavera. E dalle rive 
rivolgendo la vista verso le piagge cic')lli,che in allo si mostrano tutti 
fruttiferi e lieti, e beati, pare ciie non si possi''» dire se non ch'ivi tenga 
sua stanza la sorella del silenzio, e la felicità. I frutti son qui più sapo- 
riti eh’ altrove ; e tutte le cose che nascono dalla terra , migliori. Per li 
giardini la industria dc'pacsani ha fatto tanto, che la natura, incorporata 
con l'arte, è fatta arlelìce, e connaturale deU’arle, e d’amenduc è fatta 
una terza natura a cui non saprei dar nome. Ma ito’ijiardini, de’ naran- 
cii, limoni e cedri ; dc'boschi d’olivi e lauri e mirti , de’verdi paschi , 
delle vallette amene, e de’vestiti colli , de’rivi , de'fonti; non aspettate 
ch’io vi dica altro: perchè ipiesla è opra infinita. 

E perchè le cose vaghe, le quali in gran maniera creano piacer nc’sen si 
nostri, non lungo tempo dilettano se non vi è appresso il contrai io : ac- 
ciò che qui fosse conqiiula perfezione, previde natura che versola parte 
che guarda selleulrioue, fossero monti alti, ardui, erti, pendenti e mi- 
nacciosi, che a chi gii guarda mettono orrore ; con spelonche , caverne 
e rupi liero, albergo di strani animali c d’eremiti. In cima si veggono al- 
cuna volta lampi di fuoco, c nebbie in forme di giganti. E , se non che 
io non voglio mescolar fabule fra ’l vero , io direi che lu pugna de’yi- 

’ Cioè quantunque, pnr quanto. ® Possa. ’ siranci. 
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yaiili, onde Olimpo, Pelio ed Ossa sono fanaosi, fosse siala qui: poi che 
vi si veyijono ancora espresse le liipire loro; e verisimile parmi che se 
que’ncmiei di natura volessero salire in cielo, stimnlali (lairinyidia,ciò 
tentassero dalla parie più bella Sópra (luesic monlaqnc abitano qcnti 
selvaijqe e dim*; le quali laido lenqono di. pietra e di (pierei a , (luanlo 
d’uomo: e campano di castaqne la maijqior parie deiranno; cioè delle 
(jhiande del secolo antico. ì: ci sono persone di laida variida di visi , 
d’abili c d’arlilieii, che compniale tulle insienve con le qenli civili, gen- 
tiluomini e siipiori che abitano alla riviera, rappresentano la forma , lo 
stalo c Tesser di ludi qli uomini clie sono stati Tm qui , di eia in età, 
dalla prima oriijine del mondo. Bo.vf.idio, Leltere. 

X. Fontana. 


I 


.Vvvenne una volta che, dopo mollo uccellare, essendo io ed ella so- 
letti, e daijli altri pastori rimoli, in una valle ombrosa, tra il canto di 
forse cento varietà di belli uccelli, i (juali di loro accenti facevano tut- 
to (luci luoijo risonare; quelle medesime note le selve iterando, che es- 
si esprimi'vano; ne ponemmo ambedue a sedere alla marqine d'un fre- 
sco e limpidissimo fonte clic in quella sorjjea: il (|uale , nè da uccello 
nè da fiera turbalo , sì bello la sua cbiarezza nel salvalico luoqo con- 
servava, che non altrimenti che se di purissimo cristallo stato tossii , i 
secreti del Iranslucido fondo manifestava; c d’inlornoa quello minsi vc- 
dea di pastori nò di capre pedala alcuna ; perciocché armenti qiammai 
non vi solcano jier riverenza delle ninfe accostare: uè vi era quel gior- 
no ramo nè fronda verdna caduta da’sovr, astanti alberi; ma quietissimo, 
senza mormorio, o rivoluzione di bruttezza alcuna, discorrendo per Io 
erboso paese, andava sì pianamente , che appena avresti creduto che 
si movesse. Ove poi che alquanto avemmo rcfrigi'ralo il caldo, ella con 
novi [ireglù mi ricominciò da capo a stringere c scongiurare, per lo a- 
niore che io le portava, che la promessa elligic le mostrassi ; aggiun- 
gendo a (pieslo, col testimonio degli Dii, mille giuramenti che mai ad 
alcuno, se non ([nanto a me piacesse, noi ridirebbe. Alla rpiale io , da 
abbonclanlissime lacrime sovraggimilo, non già con la solila voce, ma 
tremante e sommessa , risposi che nella bella fontana la vedrebbe. La 
quale, siccome quella che desiderava mollo di vederla , semplicemen- 
te, senza più avanti pensare , bassando gli occhi nelle quiete acque , 
vide sè stessa in (lucllc dipinta. S.iv.v.vz.vuo, Arcadia. 



XI. L’orecchia dell’uomo. 


L’orecchia, altra è interiore , altra esteriore. L’ esteriore non fu fab- 
brichila dalla natura nèd’osso, nè di pura carne; ma di una cartilagine , 
foderala, come tulle Taltrc membra, di pelle. Aon fu ella formata d’os- 
so, perchè, sì dura, polca facilmente infrangersi; massimamente nel jio- 
sarvisi sii, (piando Tnorno giace E poi, qual incomodo non avrebbe ella 
arrecato al dormir di lui! Aè fu iiarimenie formata di pura carne, per- 
chè non avrebbe potuto rilenersempre la sua giusta figura; quale si ri- 
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cercava e per la bellezza del volle, e. per la boiitàdeirudilo; doveogni 
alterazione è di grave sconcio. 

In ipczzo ell'ba un piccqlo foro: il cui uso men nobile è ripurgarcii 
celabro dalla bile. E pure questo modcsirnorugraud'arl^: percliòquel- 
Tumore amaro od appiccaliccio che cola piovo, vaglia alraucnero ogni 
piccolo aiiiinalctlo che per quel foro s'insinui donilo rorecebio; o va- 
glia a scacciarlo. , 

Tortuosa, olire a questo , è la via di entrarvi : e ciò porcliò l’aria , 
commossa da (jualcbe suono troppo impetuoso, non offenda rorccchia 
interna, percolendola tutta, di primo colpo. E si termina la della via a 
quel die cliiamauo timpano deU’udito: che è una membrana gentilissi- 
ma ed asfìatlissima, soda, e tesa a un circolo d’osso, come appunto la 
pelle sta sul tamburo. E gentilissima, affinchè sia sensibile ad ogni pic- 
cola vibrazione di aria die porli suono. E asciuttissima, affìncliò sia so- 
nora:, altrimenti, come sai'ebbe sonora essendo umidiccia? Ed è soda , 
e tesa, afUncliè si risenta a (]ualunque Iromofc, ma non s’infranga. 

.^’ella superllcie esteriore di questo timjiano v’è un nervctliiio,lirato, 
come una corda; c iicirinlcTiore, tre osselli chiamali slapede, ancudi- 
ne e maglio, dalla figura die hanno, c insieme dall'uso. II qualcc,ebe 
il timpano, mosso da quel tremore che, in propagarsi nell’aria, produ- 
ce il suono; coinimicbi un tal tremore a quelli ossicclli ; c per essi lo 
renda sensibile ai nervi ((uivi attaccali , o pei nervi al celabro. 

Quindi è die di tali ossicclli fu con mistero il numero parimenle e 
la qualità. La qualità, perchè se non fossero stali ossi, ma nervi;o len- 
ti, non avrebbono rijiorlato il suono a ragione; o lesi, ravrebbono,con 
le loro ondazioni, raddoiipiato a un tratto, e confuso- 11 numero, per- 
chè se non erano più ossi ma uno; questo por la sua lunghezza e sot- 
tilità , si saria di leggieri potuto rompere. Che però fra mille osserva- 
zioni stupende che di vantaggio polrcbbono da noi farsi in sì bella fab- 
brica, basti (|iiesla: ed è, che essendo nei bambinelli di latte, poc'an- 
zi nati, tutte le ossa tenere, e tulle le membrane tenere e molli;quelle 
membrane c (pieijU osselli die servono all’udilo , son , per contrario , 
non meno puri ed asciutti, che negli adulti. Altrimenti tulli nascereb- 
bono sordi. Segneui, Incredulo senza scusa, parte I. 

XII. Opera di oreficeria falla da Benvenuto Gellini al re 
, Francesco I di Francia. 

Perchè il lettore vegga clic io non ho simili avvertimentimendicatida 
altri artefici ma per mia propria esperienza e industria imparali, metten- 
dogli ad effetto; dirò di un’opera di piastra che mi occorse di fare al re 
Fraiicaìsco: che per cagione della grandezza sua, se non peraltro rispet- 
to, non Pia indegna la menzione die io intendo di fare. Questa fu una sa- 
liera d oro, in forma ovata , di lunghezza di due terzi di braccio ; ed il 
primo sodo della forma ovata era di grossezza di (piatirò dita. Componc- 
vasi rinvenzione della delta saliera principalmente didm^ figure;unain- 
l(',sa per Xellimno, dio del mare, l'ullra per Herceinzia, dea della terra. 
Dalla Banda di Xcllunno vi aveva finto un seno di mare , deiilrovi ' una 

' due dentro cui. 
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condiujiia, sopra la quale si veileva il dello dio a sedere, trionfante, c 
tiralo da quattro cavalli marini; il quale , lenendo nella sinistra mano 
il suo tridente, eoi Itraeeio dcsird lutto si appoqqiava sopra una liarca, 
l'alta. per comodità del sale, ornata di varie balluyliollo di mostri mari- 
ni: c neironde medesimamente, dove si jiosavala barca, andavanoscher- 
zando diversi pesci. Onesta liqura era falla di piastra d'oro; tutta ton- 
da , e qrande più di mc,zzo braccio ; per forza di ceselli e di martelli. 
DeU’altra banda, sopra il lilo, vi era una femmina della medesima qran- 
dezza, rotondità e metallo, lìqnrala per la terra; la quale, con disegno, 
andava a rincontrarsi colle gambe m quelle di. N’ellimno; lenendoneuna 
distesa, e Tallra raccolta, im|)erò soprapposla; volendo per la della al- 
titudine intendere il monte e la pianura. .Nella mano sinistra poi tene- 
va un tenqrietto d'ordine jonieo, riccamente ornalo, il (|uale serviva per 
tener pepe; e nella destra il corno. della co])ia, jiieno dellesue vaghis- 
sime appartenenze. Nascevano poi sopra la terra, o lilo , dov’ellasi po- 
sava, diversi liori c fronde; c vi si vedevano varii aninialelli,clic insie- 
me andavano scherzando e combattendo. Così veniva ad avere la terra 
c ’l mare ciascuno i suoi proprii animali c ornamenti. Ullrc a questo , 
nella grossezza del dello ovato erano scompartite otto nicchielle;e nel- 
le prime (|ualtro vi aveva collocalo la Primavera , la State , rAulunno 
e rinvcrno; neirallre PAurora, il Giorno, il Crepuscolo e la Nolte Co- 
sì con (pieste otto lìgurine ornai le delle nicchie. Gli spigoli delle qua- 
li, insieme con varii luoghi deH’opera, erano contesti di alcuni tìlellini 
d’ebano, che per lo suo colore neri.ssimo le faceva più vaghe. L'I lima- 
mente posi la della saliera sopra quattro piccole pallette di avorio, che 
nelle loro casse mezze nascoste si giravano, c secondo P opporlunilà , 
conducevano la detta macchina facilmente innanzi e indietro. Edidcl- 
l’opera gran parte era smallala , siccome foglie , fruiti , liori , tronchi 
d’alberi, e tulle quelPonde di mare; secondochè Parte promelie ' c ri- 
chiede. Ceiii.vi, TruHalo ddrorificerUu 

XIII. L'isolella di Onnuz. 

Alle bocche di quel seno di mare ch’entra fra P.Vrabia Felice c la Per- 
sia, dov’elle più si ristringono, è posta Gernm®, isolctla in forma trian- 
golare; d’appena sedici miglia di circuito; lungi da terra ferma , verso 
la Persia, una sola, verso l’Arabia, alquanto più di dieci leghe. Luogo 
per natura più infelice e più sterile di questo non è in oriente. Perocché 
quasi tutto è montagne di zolfo, c di mordacissimo sale: di cui, quan- 
tunque ne traggali le navi, che se ne caricali per zavorra, sempre , co- 
me da miniera viva, ripullula, e si rifà. La pianura anco essa è Icrren 
magro e morto, da non jiotcrsi addomesticare per qualumpie collivanicii- 
lo si adoperi a migliorarlo. É fama che tutta Pisola ardesse una voltaset- 
le anni continuo, per fuoco che sbucò di sotterra ; e iie rimasero in se- 
gno le montagne di cenere, che tuttavia biancheggiano alla cima.Aciiuo 
vive e sorgenti non v’ hanno ; se non solamente alcun pozzo ; c (jucslo 
anche di vena poverissima c di reo sapore: ma (pianto d’ acipia dolce vi 
si adopera, si conduce da terra ferma, o dalle isole di colà intorno. Per- 

* Permetta ® Comunenieafc è cliiam.ita Ormuz. 
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ciò in tulio il paese non Vè nè lilo il’ orba nè arbore che sponlanea- 
menlc vi nasca, o die, traspianlalovi, tosto non nuioja. Uccelli poi, nè 
allro animale Icrreslre, inai in tulio l’anno non vi si vede: che non vi 
troverebbor® nè acqua nè pascolo da mantenersi. Solo, sul far dell'au- 
rora, vi cade oqui mattina una rugiada, che si congela, e granisce ; e, 
per lo sapore dolcissimo che ha, la chiamano manna. 

Or non perciò che quest’ isola sia colanlo slerile por natura, ora di- 
sabitata d’uomini, e Iqual dovrobbe essere) una solitudine, uu deserto. 
Anzi era popolatissima; e aveva una sì bolla o ricca città (ipiesta oraOr- 
muz; oggidì in gran parte desolata d’abitatori c di fabbriche), che cor- 
reva proviM'bio in oriente, che, se tutto il mondo fosse stato uu anello, 
Orrnuz no sarebbe la gemma. Cagion di ciò ne fu la posturadeU’isola, 
piantala su le porte del seno Arabico, come vogliam chiamarlo, o Per- 
siano; e il porgere eh’ ella fa in mare una delle sue Ire punte sì accon- 
ciamente, che curvandosi con due braccia, due porti vi forma, volli l’uno 
a levante, Pallro a ponente; ampii a ricevere ogni quantunque numero- 
so navilio; e sicuri sì, che non islanuo a fortuna di vermi vento che da 
alcuna parte vi possa. Or quivi facendo scala i mercatanti d’Arabia, di 
Persia, d’Armenia, dell’ una e l’altra India, della Cina, d’Etiopia; si 
fabbricò, c poscia più volte rifacendosi, si condusse Orrnuz a tale am- 
piezza e beltà, ch’ella andava fra le più famose c ricche di lutto levan- 
te. Le vie e le piazze amjiic c magniliche; e gli edilicii di bello stile alla 
moresca scialbati di smalto bianco, e molto vaghi a vedere. E perchè 
vi fanno caldi stemperatissimi, più che nella Ghinea, e nell' isola di San 
Tomaso (che è soggetta alla linea equinoziale); infocandosi (luelle pie- 
li‘e di sale, e accendendosi le secche esalazioni che ne svaporano; le ca- 
se non liiiisccno, come le nostre, in tetti a colmo rilevante, ma in ter- 
razzi piani: ove la notte, a cielo scoperto, dormono stesi, c (trattone il 
cajio) immersi nell’ac([ua, dentro a grandi conche di legno. 

Ben v’è un cielo salutevole alla vita; e rare vi corrono le malattie: a 
cagione, dicono, del continuo sudare, che spreme da'corpi ogni umo- 
re corruttibile e soperchio. INè è da tacere, ciò che ragioncvolmeiile si 
ha per uno ile’più strani miracoli della natura, di due vcnii conirarii 
che vi fanno; l’uno caldissimo, Pallro freddissimo (quello è Peste, o, 
come noi diciamo, il levante; questo il nordcsie. cioè il grecale); ma 
ciascun di loro con ellèlti per accidente opposti al temperameuto delle 
loro qualità. Perocché il caldo ralfredda i corpi, e le acque, eziandio 
scoperte; il freddo, gli uni e le altre riscalda. E i paesani, quando spi- 
ra il caldo, vestono come noi qui la vernala; e quanti più panni s’ad- 
dossano, tanto sene Iruovan più freschi. Dc’vcnli jioi più temperati, si 
vaglioiui a ristorarsene negli eccessivi calori della stale, che colà è per 
la maggior parte dell’anno; tirandoli, per ingeipio di certi condotti, a 
spirar nelle canu-re, e doninque altro lor piace per tutta la casa; -con 
che mirabilmente le rinfrescano. ’ 

Degli abitanti, il minor numero si è quello de’ paesani; il più, di 
gente avveniliccia , mercatanti d'ogni parte del mondo. Perciò v’ha di 
tutte le fatte linguaggi; come che pur il volgar corrente sia l'arabo. 

Baiitou Asifi, parte I. 
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Il Brasile. 

La Brasilia è quella parie del nuovo monda, che, poco dopo rarrivo 
del Caprale, Ameriqo Vespucci fiorentino scoperse, ed inveslirjò tulle 
le sue parti con maipjior diliqenza. La quale scorrendo da due qradi, 
0 parli, del circolo e<[uinoziale, verso mezzodì, fino a quarantacinque 
gradi; rilicne la figura d’un Iriaìigolo ahiuanto lungo: la cui base, vol- 
ta verso l'equinoziale a tramontana, si slende por dritta linea da levan- 
te in ponente; e l’angolo eslrciiio verso mezzodì, confina con regioni 
incognite. Il 'lato che riipiarda verso levante, sta dirimpetlo agli Etiopi 
occidentali, e da essi è diviso solamente diU mare. L’ altro lato è spar- 
tito dalla provincia del Perù da alcuni giuoghi di monti tanto alti, che 
si dice che stancano gli uccelli che volano;. e per ancora non s’ù trova- 
to che vi sia più ch’un sol passo; e (luello molto aspro e malagevole. 

Tutto ifpaeseè ripieno di fonti, e di solve, c di chiari fiumi: fra i 
quali, per tacere degli allri, vi è ipiello che chiamano dell’argento, det- 
to daifli ypagnuoli itio della Piata; il (piale entra nel mare per una boc- 
ca larga quaranta leghe, e con tanto impeto, che i naviiganti , sondo ' 
in mare, trovano quivi l’acque dolci prima che scnoprano la terra. Il 
paese è parte ])iano, e parte rilevalo per ameni colli; c molto fertile, c 
di continuo bagnato dalfacque; e v’è perpetua primavera; e rende con 
itiolliplicala usura i semi che sono per esso sparsi. 

E produce particolarmente molto zucchero: il (juale celeste dono, 
degno di essere anteposto in molte parti al mele attico, c fu dalla natura 
in alle (canne nascosto; delle (inali, disfatte con una ipacina ad ac(iua , 
si spremo un umor dolcissimo; che poi, purgalo o purificalo nelle <;al- 
daje, si mette nelle forme, e se ne fa pani a similitudine (Luna mela; cpoi 
di nuovo, (piando lor piace, li(]uefatto, se ne formano per mano degli ar- 
tefici varie figure, come della c('ra,e se gli dà il colore; e si riducono tanto 
al vivo, che pajono naturali. Della quale maniera d’ artifizio, iKjn cono- 
sciuto dagli antichi, si lavora oggi per tutto quel paese, massimamente 
dove abitano i Portoghesi; c di (piesla mcnalanzia i negozianti lrag(jo- 
no grandissimo guadagno. Perchè conduceiulolo ogni anno colle navi in 
Europa, so ne vende in diverse c lontane parli con molla e certa utilità. 

Di alcune piante ancora, che chiamano volgarmente Copaibe, inta- 
gliando (H state la corteccia, esce, a guisa di balsamo, un li(iuore d’o- 
dore soavissimo il quale dicono che ha maravi(gliosa virtù, oltre agli al- 
tri usi umani di risanare le ferite, e di lor via le margini. Ed in segno 
di ciò veggonsi colali piante, in alcune parli, consumate e guaste: per- 
chè gli animali, mor.si da serpenti velenosi o da fiere, ricorrono a tale 
rimedio, per naturale istinto, ed al tronco di esse si stropicciano. 

Ma quelle piante, che^i nomano Zabucali, sono molto alte,e produ- 
cono alcuni grandi e duri calici, colla bocca volla verso la terra, e dalla 
natura coperta, a guisa dibossolclto, con meravigliosainduslria. In que- 
sti calici si contengono castagne, di bollissimo sapore; le quali, quando 
sono mature, cadendo subito il coperchio, a poco a poco per sò stesse 
■escono fuori, e servono di cibo agli abitatori. Vi sono ancora certe pere, 
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nomate Caius, salvaliclio, mollo sugose e sane; le quali nel cuorc iiclla 
stale si mangiano con gran gusto; e nella più bassa parte della pera, 
spunta una certa fava, elio ha la buccia amarissima, ma ’l midollo è 
molto dolce se si arrostisce: e la pera ha forza di rinfrescare, e la fava 
di riscaldare. 

Ma di tulle queste sorti di piante, si dà il primo luogo a quella che 
il volgo cbiama Ananaze. Questo è un arboscello mollo basso; e da’ 
suoi rami pendono cerio come pine, in guisa di pannocchie, e molto 
tenere; le quali a suo tempo lagliate in pezzi banno odoro c sapor gra- 
tissimo; e non solo si mangiano fresebe, ma ancora si conservano mol- 
to tempo nello zucchero. 

Oltre a questo, vi sOno poponi e cocomeri (detti in Toscana citriuoli); 
melagrane, liebi, e vili di due e di Ire volle, portate in quel paese dal 
nostro mondo; e similmente cedri, melaranci c limoni d’ogni sorte. Vi 
si veggono ancora molli altri alberi, chesarebbe troppo lungo annove- 
rare; e pesci c uccelli di color bellissimo; ed irdinili animali quadru- 
jiedi, ma per Io più scivalicbi, parte de’ quali sono a noi noli, parte 
ingnoli: ne’ quali cerlanienle apparisce con (pianto inaruvigliose e va- 
rie maniere la divina saiiieiiza sclmrzi nel mondo universo. 

Iti quel numero, per toccare brevemente alcuni iiocbi,sono porci ci- 
gnali che vivono in acqua, e in terra, le carni de'ipiali sono ottime c sa- 
nissime. Questi, perchè hanno i piè dinanzi corti, eipieididielrolungbi 
sono tardi al corso; talché ritrovali da’cacciatori, corrono a gettarsi ncl- 
l’acque più vicine. Vi sono ancora' alcuni animali, che gli uomini del paese 
cliiamano Ante, similialleimile; ma minori, ed banno 11 grifopiù sottile; 
e’I labbro di sotto è lungo a similitudine d’iina tondia: banno gli orec- 
chi tondi, la coda piccola. <‘’l rimanente del cor|io di color di cenere. 
Le medesime fnggono la luce; e non escono a mamjiare se non (li not- 
te; e. come si fa giorno, si nascondono nelle lor lune. Le carni diijue- 
sta bestia al gusto pajono di bue. 

Altre bere vi sono, che si cbiamano Cozic, di grandezza e di formac 
di sapore simili alle Ì('pri, di colore rossiccio, cogli ore(;cbi piccoli , e 
quasi senza punto di coda. Ve n'ba poi delle maggiori, ma quasi della 
riunlesima specie, die nominano Pace; col grifo tondo . e siriiililudine • 
della galla; di color bruno , dislinlo con alcune maccbic candide ; le 
(piali iumno e la carne e la pelle molto tenera, e per iiueslosono desi- 
derale (ler vivande mollo delicate. 

llla le Talu.se, di vista insolita, di grandezza come porcclletti, hanno 
nella pelbsib une scaglie a somiijlianza delle bande de’ cavalli armati; 

0 cavano fuori di essa solo il capo, come le testuggini; e li“iigono i piè 
raniiiccbiati; osi stanno per le lane, come i conigli. E queste ancora 
banno le carni gratissime al gusto. Vi ha ancora gran copia di tigri : le 
quali (jiiando sinio aflàmale.sono di spaventevole velocità, e di tremen- 
lie forze; e le medesime (piando sono satolle ( clic è gran stupore ) si 
(lice essere tanto vili, che sono subito poste in fuga anche da'cani or- 
dinarii: tanta possanza ba ressero ben satollo , di fare poIlroHcygiare , 
non solamente gli uomini, ma le fiere ancora. 

Sia questo è meraviglioso lu'.'Cerigoni (die ènome d'un animale dicn- 
lor del bossolo, e grande quanl’una volpe, die dal ventre loro pendono 
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quasi (Ine scarselle, edili quelle porlauo i fiqliuolireciascuiio è lalnicn- 
Ic affisso alla sua poppa, che non rcslano mai di poppare, liiudic iiersè 
slessi non possono andare a procacciarsi il villo. V’ ha un animale anco- 
ra, di effìgie o di naiura mollo nuova ed insolita, il quale i Pologliesi dal 
fallo islcsso chiamano Pigrigia. Hi gramh’zza è simile a’cerigoni,mac,ol 
grifo più brullo a vedere; ed ha runghie a simililndine delle dila. Que- 
sta ha la capcllaUira nella collottola, che cuoprc il collo: ed in andando, 
frega il venire, che è mollo grasso c lento , alla terra ; nè mai si dirizza 
su’picdi. E va tanló adagio, che in quindici giorni, senza punto fermar- 
si, appena fa tanto cammino, quanto è un leardi pietra. Evive di foglie 
d’alberi; e si sta per lo più solerà le cime di essi: e consuma circa due 
dì a montarvi sopra e alirellanlo a scenderne. E non solo con invita- 
inenli o minacce, ma nè anche con jicrcosse o bastonate , lo caveresti 
punto dalla sua naiurale pigrizia e tardità. 

1‘] di meraviglia ancora la maniera di (|uelleheslicche chiamano Ta- 
mcndoe: che sono alle (pianto un castralo , di color bruno , col muso 
mollo lungo e sottile, il quale non è aperto fino allo gote, ma taglialo 
a basso mezzanamente. Ila quattro piedi, armatid’ungliie molle lunghe 
0 larghe, jier poter più agevolmente procacciarsi il villo; perchè si pa- 
sce di formiche; c come scuopre le loro bucheeoi cacciarvi spesso l'un- 
ghie e cavare la terra, subito trac fuori e stende la lingua, che è lun- 
ga quasi Ire. palmi , c mollo sottile ; c come la sente ricoperta di for- 
miche, subito la lira a se, e con questo inganno le trangìiiollisce.Qne- 
s|a fiera ha la coda come lo scoiattolo, mollo lunga c setolosa; della 
quale si serve per ricoprirsi, nascondendosi sotto di essa di maniera , 
che non apparisco nulla del rimanente del corpo. 

E non solo queste ed altre lìerc salvaliche del paese, come ho dello, 
ma ancora le mandrie delle pecore c de’cavalli, che nuovamente viso- 
no stale portale da'Portoghesi, figliano di sorte, chemolliplicaiio gran- 
demente. 

Sebuo.vati, Yolgarizz. delle Ist, dell'Indie or. del. 1/a//ei, libro li. 
y XV. L(ì isole Molucchc. 

Quelle isole che comunemente sono chiamate Molucche,sono molle 
di numero, c poste sotto il circolo equinoziale, e da tramontana V(‘r- 
so mezzodì sono lontane fra di loro quasi venti leghe, e ninna di esse 
gira più di sei. Attorno a queste sono molle altre isole ; c i doni della 
natura sono così bene dalla divina provvidenza compartiti (di vero ac- 
ciocché, per le scambievoli utilità , la società umana meglio si stringa 
insieme), che sehb('ne le Ulolucchc sole producono il garofano, droga 
mollo preziosa, tuttavia hanno bisogno di cavare d’altronde tutte 1’ al- 
tre cose pertinenti al villo e vestilo degli uomini. 

L’albero del garofano e nel tronco c nelle foglicèsimilcal lauro; ha 
il fiore mollo odoralo: il quale da prima è verde, c poi diventa lionato ; 
c, come indurisce . dagli Arabi è chiamato garofano , c dagli Spa- 
gnuoli, perchè ha il capo come un chiodo , è nominalo davo. L’al- 
liero nasce dc’garofani che cascono , senz’ allr’ opera de’ coltivatori ; 
c produce ogni anno il frullo;ma, perchè neltcmpodella ricollaballono 
epercuotono l'albero gravemente per far cadere i garofani, per questo 
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nocumcnio non si raccoglie se non in clnc anni l’nno. Il terreno sotto 
agli allìori è puro e netto percliè l’albero lira a sò tutto rumore. E ri- 
stesse frutto è mollo desiderato per le mense e per le vivande, massi- 
mamente d(!gli uomini grandi e polenti; c da’ mercanti e bottegai si 
vendo e nell’Asia e nell’Europa con gran guadagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisadi pomice; siccbcnonsolamenic 
succia in un momento le piogge che cadono dal cielo, ma tranghiollisce 
ancora le ac(pie che scendono da’ monti, prima che per dritlocorso ar- 
rivino al mare.l.a medesima in alcuni luoghi manda fuori fuochi con ro- 
morc grandissimo. iUa il piò celebralo luogo donde esca il fuoco, è Ter- 
nat. Questo è un monte, allo sino alle nuvole, e mollo erto: a piè del 
quale sono folli boschi; e le parli più alle, rispello all’incendio', sono 
orride, e spogliale d’ogni sorla di pianta. E nella cima v’ha una apritu- 
ra mollo profonda; la quale si parie in più circoli; e i minori sono com- 
presi da’ maggiori di mano in mano, a guisa d’aniilealro: e quindi mas- 
simamente nel tempo dell’e(iuinozio,solliando certi venti, scoppiano fuori 
fiamme, con .spaventevole strepito, mescolate con fumo scuro e faville; 
sicché riempiono tutti i luoghi all’iidoruo di cenere. Questo luogo non 
vi si può vedere se nonin alcuni tempi dell'anno:ma non vi si può mon- 
tare sopra se non in alcuni luoghi, con funi c con ferri. Vi sono certi 
terreni ancora, che producono ottimo zolfo. 

Eli abitatori sono di coloro fosco, e portano i capelli distesi: nelle cose 
di guerra mollo ardili c valenti; ma negli altri atlari, dappochi e pigri a 
maraviglia. Vivono del midollo d’alcami alberi, che chiamano sago: que- 
sto, purgalo con diligenza, c collo in alcune forme di- terra, serve non 
solamente per pane ordinario, ma ancora è buono pe’ naviganti in vece 
di biscotto. E da’ rami della medesima pianta, sminuzzali per manod’in- 
tendenti artefici, esce fuori un liquore candido, che chiamano volgar- 
mente Iliaca, bnono a tor via la scic; ed ha mollo grato sapore, c giova 
alla sanità. 

Che ristesse sieno già stale diserte, e, dove sono piane, ricoperte dal 
mare, ne fanno fede le conchiglie, c dove si cava il terreno, la rena che 
si trova per tutto zappando. E jier questo dicono non essere abitale da 
gente del paese. Gli abitatori sono lutti stranieri, venuti della Cliina, del le 
Giare, delfiAurca Ghersoiieso, c d’altre regioni; c sono differenti d’ori- 
gine e di favella: ma si somigliano bene neH'arroganza, scelleragine e 
jicrfìdia. Perciocché non sanno osservare il diritto e la ragione, se non 
costretti dal male; per oirendere altrui, non solamente adoperano il fer- 
ro e la forza aperta, ma ancora le calunnie,lc fraudi c il veleno. E di que- 
sta natura non sono solamente i Molucchesi; ma gli abitatori ancora 
delle isole a loro vicine, sono notali della medesima infamia. 

Il medesimo, ivi, libro V. 

.XXI. La Cina. 

Questa regione, perchè per la maggior parte si contiene dentro a’ter- 
mini del mondo temperato, e col suo seno puro ed aperto riceve i raggi 
del sole, per loro natura, vitali; ha l’aria mollo salutifera, c gode la 
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dolcezza della più pura aura, ed ha il terreno mollo fertile, sicché pro- 
duce o()ui sorte di biade, e rende il frutto due c Ire volle ranno. All» 
fertilità del terreno, che per sua naiuraè inaravigliosa, s’af)(]iuiifje l’in- 
dustria de’colliv.alori,cheè grandissima. E ve n’ha copia iuiinila: perchè 
ogni dì cresce la prole, ed è loro vietalo l'uscir del regno c l'andare ad 
abitare in paesi stranieri, ed in tanta turba, non è permesso ad alcuno 
lo stare in ozio;' che l’ infingardaggine è castigala, non solamertte colla 
privata vergogna, c colle villanie e riprensioni de’parenli e de'vicini, ma 
ancora da’costumi, e dalle leggi pubbliche. Onde i lavoranti non lascia- 
no pure un pallilo di terra senza coltura. I monti e i colli sono vestiti di 
pini e di \ili; per le campagne e per le pianure Seminano risi, orzi, gra- 
no, ed altre binile. Alcuni paesi mancano di ulivi; ma invece di esse vi 
serio piante che somministrano umore che fa il medesimo effetto che 
l’olio. Vi sono ancora grassi pascoli da nutrire le greggi: ed in giardini 
mollo ben coltivati ed ornali, vedresti e rallrc fruite del nostro emi- 
spero, e pojioni saporitissimi, susine e fichi soavissimi ed ottimi , me- 
larance c cedri e limoni mollo eccellenti, varii di forma e di sapore. 
Oltre a guesto, vi sono chiare fontane e fiori, le rose hanno bellissimi 
colori e spirano soavi odori, evi durano tulio ranno: vi corrono fiumi 
che si navigano ancora con grosse navi, copiosi di pesci, e mollo ame- 
ni; le cui ripe sono vestile di verdi arboscelli, ed hanno allorno fertili 
campagne. Le marine bulino molli .stagni, che entrano ben denlro a ter- 
ra: onde si può agevolmente condurvi ed esirarne tulle lo cose che sia 
di bisogno. Oltre a ijneslo, vi sono trattenimenti di occcllagioni c di cac- 
ce: perchè le paludi e i boschi hanno gran copia di uccelli e di fiere. 

■ Hanno miniere d’oro, d’argento, c di ferro elettissimo, c di altri me- 
talli ancora. Mandano fuori perle, e vasi di terre mpllo nohili, che vol- 
garmente chiamano porcellana; e pelli per difendersi dal freddo, mol- 
to preziose; c copia iiinumerabile di bambagia, di lino, di lana, di 
seta e soda e filala; c vesti d’ ogni sorte. Traggono grande ulililà del 
zucchero, del mele, del riobarbaro della cafura, del minio del guado 
desideralo per tignerc le veslimenta Abbondano e d'altri odori, e prin- 
cipalmente del muschio, tratto d’alcune fiere, che hanno clligie di vol- 
pe, ammazzale a furia di bastonale, e poi putrefatte. Finalmente non 
hanno bisogno di far venire di fuora niente, non solo por il vitto e per 
ornamento, ma neppure per delizie e per passatempi. E perciò non è 
alcun’altra nazione sotto il sol e, appresso la quale si fermino ugualmen- 
te le ricchezze delle altre genti; perciocché i Chini vendono di tutte le 
cose, ed all’incontro non comprano niente; se non per sorte il pepe 
dell’ India, per uso di certo intonacalo odorifero . Nè v'craluogo a com- 
merci esterni, se i Chini non avessero una certa infinita sete dell'argen- 
to. C’oesto è da loro stimalo più che l'oro; ed accumulalo con gran- 
dissima avidità Tanto quello che si cava del medesimo paese, quanto 
quello che portato di regioni lontane. 

Il parlare degli ediflzii, dell'opere pubbliche e private, sarebbe cosa 
infinita. Hanno circa dugenlo città celebrate per la g andezza loro ; c 
molto più poi del secondo ordine Le terre c le castella di poi ( alcune 
delle quali fanno tremila fuochi) e le ville, sono quasi innumerabili. La 
maggior parte sono poste in sito eccellente, abbondano d’acque c sono 
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circondale da alte selve ; tra le quali sono poste abitazioni molto emi- 
nenti di ricchi lavori, ornate di torri. Dipoi vi sono le ville de’nobili, 
sparse per il paese; dove si riducono la slate;con fabbriche magnifiche: 
le quali o sono situate intorno ad ombrose rive di fiumi, dove di conti- 
nuo si sentono giocondi canti d’uccelli, c. dolce mormorio delle corren- 
ti acque; ovvero sopra gioghi e cime de’ monti, e scoprono mollo lon- 
tano giramenti di valli, e larghi spazii di terre e di mare. 

Ma la bellezza delle città è maravigliosa. Perciocché sono poste alle 
riviere di fiumi navigabili,e cinte di fossi mollo larghi e profondi; e cer- 
chiate di muraglie di sassi quadri le parli più basse, e lepiù alle di mat- 
toniti quali mattoni sono falli della medesima sorte di terra che i vasi di 
porcellana, c murati con ottima calcina; sicché, in breve tempo, fanno 
tale presa, che appena di poi si possono spezzare co’ picconi. Le mura 
sono tanto larghe, che vi possono camminar sopra «lualtro uomini al pa- 
ri, ed in alcuni luoghi sei: e, per far più bella vista, vi sono aggiunti ter- 
razzi e veroni, e vie coperte, dove i capitani possono andar vagando per 
diporto. E lungo le mura, tanto dalla parte di dentro quanto di fuori 
delle città, vi resta attorno attorno tanto spazio libero, che vi possono 
andare al pari sei uomini a cavallo.Per poter trarre per traverso, e spaz- 
zare la campagna, vi sono spessi torrioni e baluardi , non mollo distanti 
l’un dall’altro, che .sporgono in fuori; coperti di tetti a padiglione, fatti 
con maestrevole artificio ; cd ornati di bellissimi corridori e logge sco- 
perte. Vi sono alcune di queste niuraglicche si sa di certo essere state 
falle più di due mila anni sono; e con lutto ciò non si vede in esse nè 
pelo, nè corpo, nò difetto alcuno. Tanta severità e rigidezza s’usa cogli 
ulliciali regii, perchè riveggano e mantenganole muraglie. l.oscompar- 
timento pòi di tutta la città è fatto in questa maniera. \” ha due vie lar- 
ghissime, che. s’iticrocicchiano insieme, e tanto diritte, chescuoprono 
àgli occhi de’riguardanti (luatlro porte principali, coperte di piastre di 
ferro, con ornamento magnifico, e con entrala mollo bella a vedere. Da 
queste vie diritte si partono poi (lell’altre di mano in mano a traverso, le 
([ualie gli edilicii pubblici c |)rivali, e le contrade distinguono. DalTuna 
0 dalTallra banda delle strade sono logge,fatte acciocché quando e’pio- 
\c oè mal tempo la plebe possa andare per esse attorno senzabagnarsi: 
e vi sono sotto,! foiulaghi e le holleghe degli artefici e de’faccendicri. E 
per lutto si veggono archi trionfali ili pietra, con tre poiTcper lo più, e 
fatti con grande artificio, colle iscrizioni : le quali memorie lasciano i 
viceré, e governatori regii, quando escono d’olficio. 

I palazzi dc’governalori o viceré sono mollo ampi! e magnifici , posti 
in luogo più frequentalo, ed ornati di bellissimi giardini , di larghe pe- 
schiere, e di chiare fontane, e di varii condotti d’acque : sicché non vi 
manca alcuna sorte di spasso. Vi sono ancora serbatoi d’ uccelli, e par- 
chi di fierc,e selve ridotte colle forbici in forma di verdi figure cboschelti 
foltissimi, e prati distinti di varii fiori: talché ciascun palazzo de’ viceré 
si potrebbe ((uasi assomigliare ad una terra. Le case de’privali , presso 
la marina sono basse: ma fra terra, hanno molti palchi : e sono ornate 
divarie pitture, ovvero intonacale con candidezza meravigliosa. Nel pri- 
mo ingresso vi è un cortile ; e da ogni parto sono compartiti alcuni ar- 
Leopardi, Crestomazia. I. 6 



CRESTOMAZIA 


82 

marii o iiiccliie, dove sono poste le statue de' falsi Dei. A questi si ag- 
giiiiigono laghi piciii di pesci, e giardini in palco. Aellc fabbriche usa- 
no la materia molto polita, e con certi loro argomenti le dànno colore 
e splendore d’oro. Le tegole ancora sono polite ugualmente, congiun- 
te e commesse con calcina, pcc difendersi dalla pioggia: e i tetti dura- 
no i secoli interi: e gli ultimi embrici sono coperti di marmo, e lavora- 
li con molta leggiadria. Innanzi le porle vi sono alberi alti e molto dril- 
li, che colla lor verdura fanno ombra, e col gratissimo aspetto , quasi 
•con certo pasto, ricreano gli occhi, quanto si vogli ' stanchi. 

Le città poi oltre a che la maggior parte, come s’è detto, sono ba- 
gnale ila grossi liumi, ve ne sono ancora di quelle che per la comodità 
di condurvi e di estrarne le robe, hanno canali dentro diesse,capacidi 
navi (come si vede ancora in molli luoghi della Fiandra, ed in alcune 
parli anc,ora (ritalia):e da ogni parte ili questi canali sono lestradecon 
argini, acciocché vi si possa caminar per terra. V’ha ancora gran nume- 
ro di ponti di pietra, falli con bell’anilicio, non solo nelle terre, ma an- 
cora (lei contado: ed in quei fiumi che, per la profondità dell’ acqua , 
non vi si possono fare le pile e gli archi; in vece di ponte , vi mettono 
delle navi, legale insieme, e coperte di tavole; sopra le quali la genio 
passa comodamente. Quandoifiumi, perle soverchie piogge, ingrossano 
smisuratamente , si sciolgono gli ordini delle navi, ed intanto vi stanno 
le harche, a spese del re, che pa.ssano le genti senza pagamento. Oltre a 
questo, a spe.se del pubblico parimente, si provvede che le littee lea- 
prilure della terra, e le acque stagnanti, e l’altre cose che impediscono 
il cammino, non guastino Icstraile. Anzi che ne’luoghi asprissimi, cuci- 
le balze de’monli, spezzando le pietre coi picconi, fanno le vie aperte e 
libere, contale industria e spesa, che in quel genere pareggiano l’antica 
magnilicenza romana. Vi sono ancora tempii bellissimi c grandissimi, di 
torri c di letti ornali. Oltre al pomerio (che è lo spazio intorno alla cit- 
tà, fuori e dentro le mura, dove non si può fabbricare), massimamente 
nc'luoghi marittimi, sono borghi, con strade falle col medesimo orna- 
mento e colla medesima larghezza; c vi sono spessi alberijhi ed osterie, 
da ricevere i forestieri e i negozianti: nelle quali (oltre alle delicate be- 
vande, secondo l’uso di quella nazione) tengono cibi, e colli c crudi, di 
ogni sorte, e vivande squisite. 

Il vicdesimo, ivi, libro XI. 


’ Cioè rof/lia. 
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^ ì. Come si abbiano a scriver (jli aììolot/iii. '■ '■ 

La favolctla dcbbc esser semplice, per ima somplicilàconrjiunla sem- 
pre con un cerio decoro, clic la len(]a rimota da oyni forma i(]nobilcili 
favellare. E perchè la richiesta Hcni[)licilà vuol c^sscr somma, però essa, 
senza avvedersene, perviene talvolta ai confini della bassezza , entro a cui 
avvilirsi; e siccome i confini spesso sono dnhhii e litigiosi , così j)uro i 
gindizii del semplice, e del basso pur sono inc(Tli e varii.Allostesso com- 
jiosilorc, nella sera ne semiira a un modo, e neirindomanc a un altro. 

La favolctla debile essere ornata ; ma per ornamenti assai modesti e 
inc ute a niliiziosi. Dicesi che: esSa niol esser adorna di sè medesima ; e 
quesùTtlello significa (die la mondizia c la castità del suo stile vien ripu- 
tato il suo primo e più acxoncio adornamento. Per altro non ha a mostrarsi 
certo negletta e sparuta, senza i suoi fiori. La dillìcollà è che tali fiori 
hanno a essere tanto spontanei come se fossero i volgari nati in un pra- 
to, e insieme tanto scelti come se fossero i nobili accarezzali in un giardino. 

La favolella debbe ess(x.giazk)sa; cioè debbo ben parere entro i suoi 
poveri e schietti ornamenti, perunccrio portamento, jter una certa abi- 
tudine, jicr una certa aria, per una certa lusinga , in cui la grazia è ri- 
posta, che tocca l'animo, anzi jier entro airanimo discende c s’insinua, 
e tutto lo ricerca soavissimamenle. Ma chi può definire la grazia? E.'-sa 
si sente meglio che non s’intende; e si sente eziandio allora che non si 
intende. .V tulli piace conversar colla grazia, ma a essa non piace che il 
conversare con pmdii. Le altre virtù dello scrivere, studiando ac(|uislan- 
si per qualche guisa; la grazia, molto studiandola, si jierde ; nè jiiù si 
ritrova tosto che assai si ricerca: onde un savio dava a’giovani con voce 
alla questo consiglio; o giovani, non vogliale es.ser gruziosi;e pure era 
un uomo il (|uale ecccllenteinenle ama\a gli autori graziosi. 

La favolella dehbe essere naturale; alla (jualc naturalezza u|>parliene 
quella che i Francesi appcvllano leggerezza, c che inostri Italiani potreb- 
bero appellare agevolezza di stile. Ulule essa, nè imparulala nè impe- 
dita, non mai vezzijggia sè stessa, non s’aggira intorno a sè stessa, non 
ritorna e non si ravvolge in sè stessa; ma, jirecisa e snella, correeome 
limpida acipia, c va alla sua fine Tal nativa facilità modera c tempera 
le rillessioni ingegnose,onde sicno chiare e comode per modo chenul- 
la si pensi per inienderle e con diletto si pensi dopo averle intese. Per- 
tanto questa ingenuissima composizioncella lascia agli acuti madrigali 
il frizzare acuto c il brillare scintillante. 

La favolctta, talora almeno, debbo esser la^ceta. Ma la facezia vuol es- 
ser fina e liberale. Mon bisogna credersi possedFfore di tutta la urbana 
piacevolezza del ridicolo,come si sia scritto il maestro corvo, il compare 
lupo, la comare volpe, sua maestà il leone. L’arte di rallegrare altrui 
fu sempre rara e recondita; e molli restano derisi, che vogliono far ri- 
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(lerc. Ccrtamonle, se un apologo ollicne il riso^non lia a presiinicrc di 
lulirlo, ma si conlenli di vederlo, anzi pur di vedere la sua primalinos- 
sa serena, accennala più dalia fronte che dalle laltbra del leggitore. 

La favolctta finalmente delibo esser brevej non tanto percliè lo dice 
Quintiliano, quanto percliò la indole di sì faìtcnaiTazioncelle esige bre- 
vità; come quella che piglia in prestito le sole idee necessarie da appli- 
carsi a snbbielti che non ne hanno niuna. Tuttavia la lor brevità debbo 
aver principio e mezzo e fino, c la sua proposizione, la sua progressio- 
ne, qualche volta la sua digressione, sempre la sua sospensione, il suo 
intrigo, il suo scioglimento, la sua sorpresa, colla sua morale. 

Roberti, Discorso didascalico premesso alle Favole esopiane. 
y 

li. Sopra lo stesso argovienlo. 

L’anacreontica canzonella poi rendesi grata per varii modi ; perchè 
ammette, oltre ai traspdrirche la passionano, le descrizioni che la ral- 
legrano. La favolctta è più austera. Versi essa, per cagion d’esempio, 
Ira i fiori; c fosse pur l'autor suo valoroso a descriverli, (pianto eraPau- 
sia greco a dipingerli, c quel laico gesuita di Anvei'sa, Daniel Seghers, 
riputato il primo fiorista del mondo: potrà sebbene delincare un garo- 
fano 0 un giaciuto,ma non giammai tesserne una ghirlanda, come quel- 
la che Pausia dedicò a Glicera, e Seghers al principe di Orunges. Se 
sapesse rappresentare, come il Savery c il Castiglione, gli uccelli ei pe- 
sci e i paesaggi; dopo due o Ire pennellate dovrebbe liivar la penna, e 
sempre schifare il bizzarro , il vistoso , il morbido , il Idccato. Vorrei 
spiegarmi su tale affare abbastanza. Scuna favola tocca le orecchie di 
una lepre, non ha a misurarne i mustacchi; se parla de’tralci di una vi- 
te, non ha ad assaporarne i grappoli; se accenna una rosa, non ha, per 
far la sua descrizione ridente e compiuta, a vagheggiare uè una mosca 
dorata che le posa sul seno, nè una farfalla colorala che le scherza al- 
rinlorno. Il medesimo, ivi. 

Z' III. Le galline e il gallo. 

Una donniccinola di contado teneva in sua casipola due galline edun 
gatto: ma, come quella chiamava i denari senza misura , più conto di 
quelle faceva che d’altro mai; perchè sperava, quando fossero ingrassa- 
te, di buscare de’buoni soldi vendendole al mercato. Per la qual cosa 
era lor attorno serac mattina;e prendendosi or Luna or l’altra nel grem- 
biale, facendo a tulle e due carezze, lor dava amangiarc quandojjrano 
e quando crusca, tratto tratto esclamando: oh le mie care bcstiuole! oh 
le mie carni! che se fossero state due sue figliuoletic, non avrebbe po- 
tuto fare o dire di più.Del gatto poi non le teneva '. Perchè® montate 
in superbia, gli dissero un giorno: Guata, caroche se’:la padronanem- 
men ti guarda. Noi almeno siamo vedute da lei di buon occhio;ci vuole 
un ben matto ; noi carezzate ; noi pasciute : felici noi! Il gallo ridendo 
soggiunse; Oh lemeschineche siete! voi credete amor Tinlcrcsse. V’ama 
a se, non a voi * la donna nostra. Nè mal s’appose; chè il giorno addietro 
la villana, vedendo asofficienle ingrassamento venutelo care sue visce- 

’ Cioè non le premea. ® Per la qual cosa. ® Per sé, non per voi. 
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re, presele, c tiralo il collo, ne ruccise; poi le condusse alla città per 
cavarne denari. . Ma.vzosi, Favole. 

/' IV. Il mele e le mosche. 

Essendo un grandissimo vaso di mele scoperchialo, tulio di intorno 
gli ronzavano mosche. 11 mele consi<lerando per una jiarle (pianUi fos- 
se la sua dolcezza, slava di buona gana; ma poi cadeva in profondissi- 
ma malinconia, pensando alla noja ch’ei riceveva da quegli inselli, che 
mai non si rimanevano di punzecchiarlo. Finalmente un giorno, inso- 
lenlcndo essi olirai modo usalo , disse: E perchè , sozze di mosche , 
non vi ristate di lormenlarmi? Pronto rispose un vecchio moscone: Per- 
chè sei dolce. 

Chi gode i comodi, deve ancora patire i disagi. Ei non v’ha stalo in 
questa vita felice, che non sia da incomodo amareggiato. 

Il medesimo, iri. 

X V. Le lenzuola e il carbone. 

Fece colai lavandaja burlato, ed in una sua corlicella sciorinò parec- 
chie lenzuola ancor molli, sopra alcune corde lese per questo. Quando 
in esse un venticello sofliando , tratto tratto spingevale su certi monti 
di nero carhonc, loro vicini. Vicn ivi a mollo la donna, per vcdcrecome 
fossero asciutte; c le trova quinci e quindi picchieltale di nero. Imma- 
giiiato voi la ilispcruzion di costei, e se quelle le sieno stale coltella al 
cuore. Egli è certo che di bel nuovo dovette nel rigagnolo della strada 
lavamele. 

Lo stare presso i cattivi compagni guasta Fanimo ancora de’buoni. 

Il medesimo, ivi. 


VI. Il fanciullo e la farfalla. 

Insoicntaccio di fanciullo, collo spinello, punzecchiava farfallclla in- 
nocente. Perch’ella, sentendo grave dolore, a lui si volse, e disse.Xon 
faresti mica sì mal governo di me , (luando vedessi la gran maccchina 
che io mi sono. Oh, gli disse il fanciullo, sei forse un bue?.\ncora più, 
ripigliò l’insello. Come? tu sei ])iù piccola del mio dito mignolo,lemil- 
le volle. E ben più lina rarchilellura del mio eorpicciuolo, soggiuse. Ma, 
a dartene sicuro argomento, t’accosta (juel microscopio agliocchi,cmi- 
ra ben addentro le jtiù minute visi ere (lellu compagna che, poco fa, cru- 
dele hai straziato. Volonteroso il fanciullodi cerlilicarsene,sparò la mor- 
ta; cd appressato agli occhi il vetro , come vide librette si line , visce- 
relte sì minute, membrolini .sì bene armonizzali , diede libertà alla viva 
di cui strazio faceva, e propose di non ollèndere insetto. 

Inijiariamo da (jucslo fanoiullo a non disinezzare le più piccole crea- 
turine deirunivcrso: che senza mirabile magistero non ne fu pur una 
creala. Chi ha spel ta notizia della storia naturale, il sa a prova : c tanto 
stima un minutissimo vermicello, (pianto un grandissimo rinoceronte. 

llvhedesimo, ivi. 
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y VII. La ■paglia e le legna. 

Fu appifcato fuoco a duo mucchi, l’uno di Icrjna, o l'alirodi paglia. 
Qucsio arse iu \in animo; l’allro a poco a poco menava vampa. I»i elio 
alle Icona dice la paplia: ('.ho pio''c siolc voi altre! e’ civooliono anni 
perchè v’accendiate, .\lrncno io ardo subito che mi s’accosti favilla. Si. 
risposero quelle; ma anco subito li consumi. Tardi noi ci accendiamo; 
ma è pur lardi il nostro fuoco spento c consumalo. In falli ecco fatto 
cenere il qran monte di paqlia, che allora s’erano ben accese le Icijna: 
e quasi rinlicro oiorno durarono ardendo. 

La favola mostra che qli amici Icgqieri presto s’accendono dell’ amo- 
re d’altrui; ma presto pure il fuoco loro s'esliru|iie : al contrario i sodi 
c veri son lenti ad amare; pertanto non sono facili a rimanersene. 

Il medesimo, ivi. 

Vili. I garofani, le rose , e le viole. 

firandeqiiiavano in unqiardino sopra tulli gli altri fiori igarofani cccr- 
le rose incarnatine: e schernivano certe inamnndetic viole ,chcslavansi 
sotto all’erha, sicché a pena erano vedute. iVoi siamo, dicevano i primi, 
di così lieto e vario colore, che ogni uomo e ogni donna , venendo in 
questo luogo a passeggiare, ci pongono gli occhi addosso , c pare che 
non sieno mai sazii di rimirarci. K noi , dicevano le seconde, non sola- 
mente siamo ammirate, e colle con grandissima affezione, dalle giovani, 
le quali se ne adornano il seno; male nostre foglie spicciolate gitlano fuori 
un’acqua che col suo gratissimo odore riem[)ic tutta l’aria d’intorno, lo 
non so di che si possa vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di o- 
dore, che si senta al fìnto; c non ha colore nè vistoso nè vivo come il 
nostro. 0 nobilissimi fiori, rispo.se la violetta gentile, ognuno ha sua qua- 
lità da natura. Voi .siete falli per essere ornamento pid manifesto e più 
mirabile agli occhi delle genti ; e io per fornire quest’ umile c minuta 
erbetta che ho qui d’intorno, e per dar grazia e varietà a (lueslo verde 
che da ogni lato mi circonda. Ogni cosa iu natura è buona. Alcuna è 
più mirabile; ma non perciò le picciole debbono esser disprezzate. 

La morale che si può trarre dacpiesla favola, vorrei che fosse intorno 
allo virtù. Alcune ve ne ha grandi e nobili, quali sonola magnanimità, la 
clemenza, c altre si fatte principali: che sono la maraviglia del mondo 
c lodale da ciascheduno. Ma queste non si possono sempre esen itare ; 
nè ogin uomo ha opportunità di metterle in opera. AH’iuconlro, mansue- 
tudine, umiltà, affabilità, le può avere ognuno: e, comecbè le ‘ nonsie- 
no vistose nè grandi quanto le prime, possono tuttavia essere ornamento 
della nostra vita cotidiana e comune; e fanno forse più bello il mondo 
delle altre, perchè entrano quasi iu tutte le cose che vengono operale da 
noi. Le prime sono degne di essere allegale nell’istoria, qucsl’ultimc di 
essere ben voluto da tulli. 

Gozzi, Osservatore, parte III. 

' Cioè elle. 
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XI. La lucciola. 


iVon lio io, diceva ad alla voceiina lucciola, (juciito focodidiclio die 
risplcnde? Oro die fo io qui in lerra ? perchè non volo sulle sfere, a ro- 
tare (jucsti miei nohilissimi raqqi dal levante al poiieule , c a formare 
una nuova stella fra le altre mie sorelle del cielo ? Amica, le disse un 
vermicello, che udì i suoi vuulamcnli, finche , con quel tuo splendido 
fochercllo, stai fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata ; ma, se sali 
dove tu di ', sarai nulla. 

Questa favoletta ammonisca me, e molti altri . 

^ Il medesimo, ivi, parte V. 


X. lire pesci. 


Xoii ponete tempo in mezzo * al fare le debite provvisioni, acciocché 
eqli non vi avvenisse come all’uiio de'tre pesci, il pigro: che fu così. 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghiandaja, villa ame- 
nissima, per pescarvi dove. Ira gli altri, dimoravan Ire pesci 1’ uno 
dei quali era molto avveduto e accorto; 1’ altro ardilo , animoso c ga- 
gliardo; il terzo tanto pauroso e pigro, che sempre pareva che allogasse 
ne’mocci. Il primo, sculendo rap(tarecchio che facevano i pescatori, 
prevedendo colla sua prudenza il danno, s’uscì subito del lago. 11 se- 
condo, che mollo si fidava della sua gagliardia , non si curò di fare al- 
tra provvisione, ma pensò d’aspetlare il successo della cosa. Il (piale, 
come prima si vide i pescatori addosso, salito a galla, senza muoversi 
niente, mostrando di essere morto, fu preso , c, come cosa disutile c 
corrotta gillalo fuor del lago : dov’egli , senza dimenarsi , stette lauto 
che •* i pescatori furono parlili; e poi pian piano se ne tornò nell’acqua. 
Il terzo, che. come si è detto, era una certa figuraccia da non pensare 
a nulla; non facendo alcuna provvisione a'fatli suoi, fu preso, q fritto, 
e mangiato: ancorché molti hanno voltilo dire che, per esser grande , 
fu fallo lesso : e che, così morto, egli era ancora scipito. 

Fikkkzi'Ola, Discorsi degli animali. 

^ XI. La testuggine e gli uccelli. 

Sull'orlo d'un laghetto stavano una tcstu(jginc,edue uccelli purd'ac- 
rpia: c avvenne, per lo» nuda sorle,»che in quel paese in lutto un anno 
non vi piove mai; sicché il lago rimase senza gocciola d'acqua. Veggeudo 
gli uccelli il gran secco, per non si morir di sete, deliberarono (li bu- 
scar luogo dove fosse deirac(]ua: e per la stretta amicizia che essi lene- 
van colla testuggine, avanti che partissero, le andarono a far mollo. On- 
de la poverella veggendosi rimaner sola, e senza ordine ^ di poter bere 
cogli occhi pieni di lagrime, desse loro: Amici miei dilettissimi, a voi non 
può mai mancar Pactiua; chècon un volo potete in breve spazio arrivar 
in luogo dove ne. sia a vostro diletto: ma lasciale dke a me poverina, 
che senza non posso fare, e trovarne non mi basta ranimo: che ben ve- 
dete come ioson gravicciuoia, c malealla al camminare. Gran disgrazia 

’ Cio(‘ non v'viduyiulo. ® Poscatorc. in quel lago. 

• Finchk. *'Mo(lo, espediente. 
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è la mia nel vero; che dove io vo, mi convien porlarc la casa addosso 
E però, amici miei dolcissimi, se in voi ha luogo pielà o misericordia 
(che so ve riianiio *); se nulla vi cal della nosira amicizia, e aulica con 
versazioiie; abbiate compassione alla mia miseria, e fate ch’io vi sia rac- 
comandala. Che se fosse possibile, io desidererei venirmene con esso 
voi. Mossero le parole della poco avventurala i due uccelli ad una vera 
pielà; e sì le dissero: Sorella cara , noi non poiremmo avere maggior 
conlenlo, che compiacerti; ina non ci si offerisce modo alcuno di po- 
ter mcltere (picsta cosa ad elfello: salvo che se tu pigliassi un buon 
pezzo di palo, e vi li attaccassi co’denli, e lo tenessi più stretto che tu 
potessi, e con tutta la tua forza; c noi due poi, col becco, uno da una 
Landa e l’altro dall’altra, pigliando il detto palo, e volandocene a bel- 
l’agio , ti portassimo dove fosse da bere. Ma a cagione, che di questo 
nostro partito non t’intervenisse scandalo ® alcuno, egli sarebbe neces- 
sario che tu ti guardassi da una cosa: e questo si è, che se nessuno di 
quelli che li vedessero andare per aria in questa nuova forma, per que- 
sto si ridessero o si burlassero del fallo tuo, oli domandassero di cosa 
alcuna; che tu per uiente non rispondcs.si a persona ; ma sempre fa- 
cessi vista di non gli vedere e non gli udire, ma, lasciandoli gracchia- 
re, badassi a ir pel fatto tuo; Ed ella , senza molta replica , disse che 
farebbe ciò eh’ essi volessero. E così, senza dire altro, ritrovalo il palo 
c attaccatavisi la testuggine coi denti, e gli uccelli col becco; ne la me- 
navano, senza una fatica al mondo: ed era il più bello spettacolo che 
mai si vedesse. E ognun diceva: che può essere (|ucsto?e ognun se no 
faceva maraviglia, e ognun sene rideva. E, tra gli allri, certi uccelli, 
per darle la baja (come fanno i fanciulli quando essi veggono le ma- 
schere) gridando, dicevano: Or chi vide mai volar testuggine'^ oh oh, 
la testuggine vola: dalle la baja; ell’è la testuggine: e colali altre cian- 
ce. 11 che udendo la testuggine: c volendo far del superbo , anzi del 
pazzo; senza ricordarsi delle ammonizioni datele, piena di vanagloria, 
disse, e volle dire (per parlare più corretto): io volo, sì: orbò, che ne 
vTtoi tu dire? E a mala pena ebbe aperta la bocca, che, lasciato il pa- 
lo, dov’clla slava attaccala co’denti, cadde in terra, e morissi. 

Il medesimo, ivi. 

yxu. L'uccello, la serpe e il gambero. 

Nella villa di rilettole, inun alberomolto belki. ma non .so in qual po- 
dere, faceva il nido uno uccello ogni anno;c appressoglidimoravauna 
serpe; la quale bene spesso gli divorava i iìgliuoli poicb’erano grandi- 
celli. Laonde il malavventurato uccello gli covava d’una mala voglia, e 
pieno d'infiniti dispiaceri. Il primo era un desiderio sfrenato, che egli 
aveva, di vendicarsi della ricevutaingiiiria. L’altro, che, andando la cosa 
tuttavia per un medesimo verso, gli bisognava per forza partirsi di quel 
luogo; nel quale, tolto viarimpedimenlo diquellaserpe, egli viveva piCt 
contento che in altro paese; e credesi alcuno eh' egli vi fosse forte in- 
namorato. Laonde egli si deliberò in tutto e per tutto di pigliarci sù 
qualche parlilo: ed ebbene parere con un gambero , eh’ era dottore in 
legge, a alloggiava presso allafonledella Pieve; col qualegiàmolti anni 

’ C'hc ve l'hanuo. ® Sventura, Danno. 
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av«va tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambcio il suo travaglio, 
nm gli disso altro se non vieni meco;' e così lo menò ad una caverna, 
d»ve slava un certo animale, che io non so il nome, il quale per natura 
«a mollo nemico della serpe, e più volenlieri si cibava di pesce diedi 
veruna altra cosa. E fallo questo, gli disse: Quello die a me parrebbe 
che tu facessi, sarebbe queslo: che lu pigliassi di molti pesci e più mi- 
nuti e li ponessi l’uu dopo l’ altro dalla boi'ca di questa tana sino al 
buco della serpe. Questo animale, come sentirà l’odore del pesce, usci- 
rà fuori, c comincerà a mangiarsi que’pesciolini; e seguilando, l’un do- 
po rubro, si condurrà alla stanza della serpe: dove condotto ebe sarà, io 
ti promello ch’egli non ne sentirà prima l’odore, che, da naturale istinto 
forzato, ei le lorrà la vita. L'uccello, che icome si è dello) non si saria 
voluto partir di qui, ed era stimolato dauno sfrenatodesiderio della ven- 
detla, con ogni diligjenza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde l’ani- 
inale, sentilo il sito “ del pesce; uscendo dalla tana , e cominciando a 
mangiai'seli l’uno dopo faltro; arrivò alle stanze della serpe, evo l’am- 
mazzò. Ma, non si avendo con quei pesci cavalo a suo senno la fame ; 
pensando forse che sull’arbore dove l’uccello aveva illùdo, ve ne sareb- 
be qualcun altro, su vi salse: c, non ve ne trovando, vide che nel nido 
dciruccello che così artiliciosamente quivi l’aveva condotto, erano cin- 
que uccelletti, quasi allora nati, e subilo se li mangiò , senza una di- 
screzione al mondo. Il medesimo, ivi. 

La quaglia e lo sparviere. 

La fdosofia apparisce più bella con mansueto aspello, puro c semplice 
abito; che coH’orrido sopracciglio coperto da qualsivoglia cappello : c 
chi, per parer savio, si mostra iu volto torbido e collerico, il più delle 
volte ba riutelletlo così rozzo come egli dimostra nel sembiante: come 
ben parse lo sparviere alla ingabbiala quaglia. 

Aveva uno uccellalor iu quel di Prato, ’ presa una quaglia; c percioc- 
ché ella (secondo l’usanza loro) cantava assai dolcemente, egli 1’ aveva 
messa in una di quelle gabbieche son coperte di rete, perchè li sventu- 
rati uccelli di nuovo ’ incarcerali, percotcndovi il capo, non se lo gua- 
stino; e avcvala attaccata appiè duna lineslra, che riusciva sopra l’orto 
della casa sua. Della <]ual cosa avvedutosi uno sparviero, subito vi fece 
sù disegno: e andatosene una mattina da lei, con voce assai mansueta, le 
disse: Sorella mia dolcissima, perchè io tenni sempre coll’avola tuo una 
buona amicizia, anzi la ebbi del continuo in luogo di madre Cnh, quando 
io me ne ricordo, appena posso contener le lagrime); subito cJic io seppi 
che lu cri condona in questo travaglio, io nonpotetti mancar a molli ob- 
blighi che mi pareva aver con tutta la casa vostra: e però per la tua li- 
berazione son venuto a profferirli ogni mio potere, quando lu voglia u- 
scir di (pieslo carcero. E mi basta ranimo di.cavartene senza molla fa- 
tica: perche col becco e coll’ unghie stracciando * questa rete, tu te ne 
potrai andar poi dove li piacerà. La quaglia, che Ccome voi potete pen- 
sare) non aveva il maggiore stimolo che ricuperare la sua perduta liber- 

^ CAnh ednjnitTninvii. ‘L'odore. * Cioè «el territorio dì F mio. 

Pi fresco. 't Cioè slracdando io. 
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tà; iKlemlo sì larfjlie proffcrlc, li volse dire * , senza più pensarvi , «he 
eseguisse quanto prometteva. Sia, guardandolo fiso nel volto, per vedtre 
se egli diceva da vero, le venner veduti quegli occhi spaventati, e quel 
supercilio crudele, con- quelli piedi strani, c quelle unghie adunche,'? 
più atte alla rapina che alla misericordia: e stette sopra di sè, e dubitò 
d’inganno. E perù disse; Potrebbe esser che la pietà degli affanni ne’quali' 
io mi ritrovo, ti avesse mosso a venire alla volta mio; ma tu non mi hai ' 
aria di pietoso: c perù sarà ben che tu la vada a spendere altrove ; chò 
io, per me, non la voglio sperimentare a casa mia. E così , senza altro 
dire, la buona quaglia starnazzando l’ali per la gabbia con più impeto 
che poteva, fece tanto remore, che ’l padrone sentì: c fattosi alla fine- 
stra, cacciò via lo sparviere : il quale veduto che la simulata misericor- 
dia non gli era giovala, fuggendo, si riscontrò in una allodoletia; e usan- 
do la forza, poiché l’arte non gli era valuta, ne saziò la sua famelica cru- 
deltà. Il che vedendolavalenle quaglia, disse fra sè; Vedi pur che’ltri- 
sto aspetto dimostrava di fuori, quale fosse dentro la crudeltà del cuore. 

y 11 medesimo, ivi. 

XIV. Lo spillelto e l’ago. 

Io credo che v’ avverrà come allo spinello: il quale, persuadendosi di 
esser penetrativo anch’esso, disfidò l’ago acucire. Ma conoscendo poi la 
'differenza ch’era dal forare al passare, e daH’aver cruna al non l’avere; 
conobbe ancora d’ essere assai più grosso di capo, che aguzzo di punta. 

Caro, Apologia conira messcr Lodovico Cash Ivctro . 

\ / XV. La zucca, le hidole, e la lìalma. 

Una zucca, gonfiata dalle bietole, dandosi a credere di poter facilmente 
superar la palma, le si rampicò subitamente a dosso, e crescendo inpo- 
chi giorni quanto quella non avea fallo a pena in cento anni, le si pose 
sopra al Oflim, rimproverandole d’esscrcosì prestamente divenuta mag- 
gior diVewLa palma, guatandola, sogghignò; dicendole solamente: Al- 
i’agoslo ti voglio. L’agosto venne; ella, in men che non era cresciuta , 
si seccò; le\^etole ne rimasero sciocche, e l’ altre erbe se ne risero. 

Il medesimo, ivi. 

^ XVI. La volpe e il riccio. 

Esopo in Samo, ^er difensione di quel capo di popolo sentenzialo a 
morte, dis* : che volendo una volpe passare il fiume , cadde in una 
fossa; e, noip polendone uscire, patì lungamente, e riempissi di mosche 
canine. Un riccio, passando per sorte , la vide. Ed avendone compas- 
sione, lo domandò se voleva che le spiccasse quelle mosche da dosso. 
Le rispose di no; c.replicando il riccio; perchè? Perchè, diss’clla, que- 
ste si sono già satolle sopra di me, e poco sangue mi succiano: c se tu 
mo le levassi , verrehbono dcU’altre assetate , che mi si beverebbono 
tulto'l restante. Così dico a voi, Sa#lii. Costui è già ricco; e per questo 
non ciifarà più danno^ Ma, se lo farete morire , sorgeranno dcHjli altri 
che son poveri; i quali„usurpando il nostro comune, ci consumeranno. 

Il 7iiedesimo, \|plgarizz. della lìellorica d'AristoHle, libro II. 

' Gli volle dire. Cioè fu per dirgli. 
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> XVII. Le orecchie di Mida. 

Io non so se la tua nutrice, quando tu eri bambina, favoleqqiassc con 
esso teco delle cannucce di Mida: ma ei si legge ch’avendo Febo a Mida 
re, per un certo suo sdegno, cambiate roreochie, e d’nmane in asinine 
mutate; nuU’altro il sapeva,'-cbe solo un suo fidato barbiere; al quale, 
perciocché egli il lavava evadeva, non le poteva celare. Costui adun- 
que, non avendo ardimento di farne motto ad alcuno, nè potendo lace- 
re; latta un giorno in alcune valli una piccola fossa, in ((nella, guardan- 
dosi b(nie di non esser \idito, pianamente isposc il secreto: il che fallo, 
turala la buca, parendogli d’esscr fuori di grandissimo alTanno , a casa 
tutto lieto se ne torim. La terra olirà ogni usanza, j)cr divina giustizia, 
gravida falla di ([nella voce, produsse ((uanlilà di cannucce; le ((uali 
cresciute, (pialunque volta il vento le percoleva, sonavano propriamen- 
te 0 [iacea che sonassero in quella lingua queste islesse parole: Mida re 
non ha orecchie d’uomo ma d’asino. In questo modo meraviglioso tan- 
to e così occulto difetto, e di colale persona, si discoverse. 

La (|ual favola, avvegnadio che ella .sia finzion de’poeli, si fu da loro 
formata a mostrar che il biasimo che incorre chi f io offende, in proces- 
so di tcin[)o, non solamente a’Iuoghi abitali dagli uomini, ma alleselve 
ed alle paludi, per sé medesimo si manifesta: le quali (vendetta forse del 
sommo loro fattore) ne fapno conserva, equello, a tempo ((uando meno 
s’aspetta, di palesare si argomentano. Speuosi, Della cura famigliare. 

/ XVIII. U Piacere e il Dolore. 

Cdie piacere hanno gli uomini, in qualsivoglia stalo, che non sia 
giore al fine il dolore che e’ ti arrecano, che il diletto? iVon sai/lu che 
quel nostro poeta greco antichissimo diceva che il piacere ebe^i trova- 
va al mondo, non era il vero piacere, ma era il dolore veslil#d/'’ sua ' 
panni? Diceva che quando e’ fu aperto il vaso che arreci'i in ifrra Pan- 
dora, donde uscirono lutti i mali e tulle le miserie umaneylie ne uscì 
ancora il Piacere: e, andatosene per il mondo, cominciò^d allellaf-c 
gli uomini in modo, che cominciarono di tal maniera a s(*uilarlo ,Che 
nessuno ne andava più al cielo. Per la qual cosa Giove ponsò di levar- 
lo di terra, e ridurlo in cielo; c mandò le nove miis(#per IuìlIc quali, 
con la loro armonia, lo ritirarono in cielo; facendolo [lerò l»ciare pri- 
ma la sua veste in terra, perchè in cielo non v’ha se non c(/e pure , e 
spogliate d’ogni ornamento corruttibile. Il Dolore in (piesto mentre, es- 
seiulo discacciato da ognuno, andandosene errando |ier il mondo, trovò 
questa veste: c pensiuido che, so egli si vestiva di (pn;lla, egli non sa- 
rebbe così scaccialo, non essendo conosciuto; se la messe “ indosso: c 
così, sempre di poi è ilo per il mondo vestito de’panni del Piacere, in- 
(jannando conlinuatnente gli uomini# 

Che voleva ei significare per (pieslo? Che tutte le cose lo quali gli 
uomini pigliano per diletto, arrecano loro dolore^. (pieslo si è perchè i 
piaceri del mondo non sono altro che dolori ye^i e ricoperti di un po- 
* Cioè suoi. ® Mise. * 
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co di tlilello; (ial quale ingannati gli uomini, si incuoilo a cercargli; c 
nella fine vi Irovau dipoi più dolore che diletto. * 

Geiu, Circe, dialoyoIII. 

yr'XJX. La generazione dei suoni. 

Panni d’aver per lunghe esperienze osservato, tale esser la condizio- 
ne umana intorno alle coso intelletluaii, che quanto ullri men ne inten- 
de e ne sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne; o che, all’ incon- 
tro, la molliludinc delle cose conosciute ed intese renda più lento ed 
irresoluto al sentenziare circa qualche novità. 

INacqne già in un luogo assai solitario un uomo dotato dalla natura di 
un ingegno perspicacissimo e d’una curiosità straordinaria; e per suo 
trastullo allevandosi diversi uccelli, gustava mollo del lor canto; e con 
grandissima maraviglia andava osservando con che beU’artilizio colla stes- 
s’aria colla quale respiravano, ad arbitrio loro formavano canti diversi, 
e tutù soavissimi. Accadde che una notte, vicino a casa sua sentì un de- 
licato suono; nè potendo immaginar che fussc altro (die (|ualche uccel- 
letto, si mosse per prenderlo. E venuto nella. strada, trovò un pastorello, 
che solliando in cerio forato, e, movendo lo dila sopra il legno, ora ser- 
rando ed ora aprendo certi fori che vi erano, ne traeva quelle diversevo- 
ci, simili a (lueile (run uccello, ma con maniera diversissima. Stupefat- 
to,c mosso dalla sua naturai curiosità, donò al pastore un vitello per 
aver (piello zufolo: e riliralo.si in se stesso, e conoscendo che se non si 
ahbalieva a passar colui, egli non avrebbe mai imparato dieci erano in 
natura due modi da formar voci c canti soavi, volle alloiilanarsi da ca- 
sa, sliiiiaiido di polere incontrare quahdie altra avventura. Ed occorse, 
il gioriió seguente, che passando prcsso.a un piccolo tugurio, sentì riso- 
narvi dentro una simile voce: e per cerlilicarsi se era un zufolo o pure 
un merlo, entrò dentro; c trovò un fanciullo, che andava, con un ar- 
chetto ch’ei leiieva nella man destra, segnando alcuni nervi lesi sopra cer- 
to legno, concavo, e con la sinistra sosteneva lo strumento e vi andava 
sopra movendo le dita, c, senz’altro fiato, ne traeva voci diverse, c molto 
soavi. Ur qual l usso il suo stupore, giudichilo chi partecipa deiringegno 
e della curiosità che aveva colui. 11 qual vedendosi sopraggiuntocJadue 
nuovi modi di formar la voce ed ilcanto, tanto inopinati, cqminciòacre- 
der ch’altri ancora ve ne potessero essere in natura. Ma (jual fu la sua 
maravi(jlia (piando, entrando in certo tempio, si mise a guardar dietro 
alla porla per veder chi aveva sonato, c s’accorse chò’l suono era usci- 
to dagli arpioni e dalle bandelle neU’aprir la porla! Un’altra volta, spin- 
to dalla curiosità, entrò in un'osteria; e credendo d’aver a vedere uno 
che coU'archctlo toccasse leggermente le corde di un violino, vide uno 
che fregando il polpastrello d’un dito sopra l’orlo di un hicchicro, ne 
cavava soavissimo suono. Ma quando poi gli venne osservato che le ve- 
spe, le zanzare e i mosconi, non come i suoi primi uccelli, col respi- 
rare formavano voci interrotte, ma col velocissimo hatt(;r dell’ali rendeva- 
no un suono perpetuo; quanto crebbe in esso lo stupore, tantosi scemò 
l’opinione ch’egli aveva circa il sapere come si generi suono, òò tutte 
resperienze già vedute sarebbono stale bastanti a far;;li comprendere o 
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credere elio i fjrillì, giaccliè norn volavano, polessero, non col flato, ma 
collo scuoter Tali, cacciar sibili così dolci e sonori. Ma (luando ei ài cre- 
deva non poter esser ((nasi possiliile che vi fusseroallrc maniere di for- 
mar voci. dopo Tavere, oltre a’modi narrati, osservalo ancora tanti orga- 
ni, trombe, (lifleri, strumenti da corde di tante e tante sorte, c sino a 
quella linguetta di ferro die, sosp(*sa fra i denti , si serve , con modo 
strano, della cavità della bocca per corpo della risonanza, <; del fiato 
per veicolo del suono; quando, dico, ei credeva di aver vinlnto il lutto, 
trovossi più clic mai rinvolto neirignoranza e nello stiqiore , nel capi- 
tarli ' in mano una cicala, c che nè per serrarle la bocca , nè [ler fer- 
marle l’ali poteva nè pur diminuire il suo altissimo stridore; nè le ve- 
deva muovere squame, nè altra parte ; e dio tinalnientc alzandole il 
casso del petto, c vedendovi sotto alcune cartilagini duro ma sottili, e 
credendo che lo strepito derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a 
romperle, per farla chetare, e tutto fu invano; sinché, S(uiigendo l’ago 
più a dentro, non le tolse, trafiggendola, colla voce la vita; sicché nè 
anco potè accertarsi se il canto derivava da quelle. Onde si ridusse a 
tanta dillidenza del suo sapere, che domandato come si generavano i 
suoni , generosamenle rispondeva di sapere alcuni modi , ma che te- 
neva per fermo, potervene essere cento altri, incogniti eil inopinabili. 

10 (lOlrei con molti altri esempii spiegar la ricchezza della natura nel 
produr suoi efletli con maniere inescogitabili da noi , ((iiando il senso 
e respcNciiza non lo ci mostrasse. La quale anco talvolta non basta a 
supplire alla nostra in’capacità. Onde*, se io non saprò precisamenle de- 
terminar la maniera della produzion dellà cometa, non vi dovrà esser 
negala la scusa; c tanto jiiù, qiianl’io non mi son mai arrogalo di po- 
ter ciò fare, conoscendo potere essere che ella si faccia in alcun modo 
lontano da ogni nostra immaginazione. E la difikolìà dell’ intendere 
come si formi il canto della cicala mentr' ella ci canta in mano', scusa 
di soverchio il non sapere come in tanta loiitananzasi generi la cometa. 

Galilei, Saygialora. 

/ XX. Apologhi varii brevi. 

11 giglio (lavonazzo diceva al bianco. Perchè sei tu così superbo, son- 
do nato di fetidissima radice ? A cui il bianco; Seia mia radice è fetida, 
ed io sono odorifero .Ma che vai tu tacciando gli altri, se, nato da ra- 
dice soave, sci d’ingrato odore, c di color oscuro ‘i* 

Una pietra condotta dalla pieiraja alla bottega d’ uno scultore , do- 
mandata dall’ altre, ove se n’ andasse, men vo, disse , a diventar ima- 
gine. ltis|iosero le pietre : llic.ordali di soffrire , cliè , prima clic tu ci 
arrivi, toccherai di molte picchiale. > . . 

Uno .specchio si vantava di far.rilratli più al naturale di qual si vo- 
glia pittore. La cui arroganza non essenclo sofferta, udì: Sì; ma le lue 
imagini spariscono con lo sparir deirobbiclto. i 

La vile, potala da un villano, piangeva, dicendo: E dove è la giusti- 
zia? Oucslo è’I merito del vino clic li dicifi? A cui il villano; Tu non sai 
dunque che appresso dQ’cattivi giudici, dove è l'utile, la giustizia muore? 

’ Cioè cnpilanjli. 
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Gli Arrocerauni domandarono a GiiHc die cjli facesse eminenti. Fac- 
ciasi, diss'eijli; ma non vi lamenlatc se spesso sarete percossi dalle mie 
snelle. 

Un poeta cantando le lodi d’un eroe <jià gran tempo morto, fu addi- 
mandato pereliè ]>iù tosto non cantasse di qualche vivo. Rispose ; Ter 
non aver a dolermi dell’iiigraliludinc. 

Un picchio, sdegnandosi di far più il nido ne’lronchi'degli alberi, si 
ahhaitè in una colonna ilijiorlido; e postosi a iiercuolerla col becco, do- 
po molto all'alicarsi indarno, jier consolarsi del tempo e della falica git- 
tata, disse: Aon nfaccorgeva che la stanza sarebbe troppo fredda. . 

La scfiiKi si gloriava d’esser quella che tenesse ]iuliti i palazzi c le 
strade. Onde un non so chi, non sonVendo la sua arroganzia, le disse: 
Ma per nettar altri, brutti te medesima. 

La castagna domandava illico perchè, scudo maturo, portasse le ve- 
sti stracciale. A cui il Ileo: Perchè per esser buono di dentro, poco mi 
curo del di fuori. Dal ipiale se pendesse la bontà di dentro, non se ne 
sarebbono tante della tua razza, putrefalle c guaste. 

Uno desiderava saper dal compa.sso perchè, facendo il circolo, stesse 
con un piò salilo, e con Lallro si movessei A cui il compasso : Perchè 
egli è impossibile che tu facci cosa perfetta, ove la costanza non accom- 
pagni la fatica. 

11 fuoco riprendea la terra di pigrizia. cui diceva la terra : 'faci ; 
chè, se lutti gli elementi fossero del tuo umore , già sarebbe distrutto 
Luniverso. 

Scudo già per uscir ranlnnno, la rapa si sforzava di persuadere alla 
squilla che per scaricarsi ti tante toniche., le ne prestasse (|ualcuna. A 
cui disse la squilla : Se ti movesse U ulil mio , tu me 1’ aresii detto di 
luglio. 

Un nrlclice, fabbricando una statua di stucco, la riempiva di stracci, 
di stoppa e d’altre materie vili ; ed avendola fornita con materia più 
nobile, la indorò. Addimandalo perchè ciò facesse, rispose : Per sod- 
disfar al mondo, che non mira olirà la veste. 

Una carrucola da pozzo, nel girare strideva. E perchè stridi tu ? le 
disse il secchio. A cui la carrucola: E perchè non debbo io piangere , 
se corteggiando e servendo eternamente questo ingrato pozzo, non si 
degnò mai, di tante acque eh’ egli ha , di darmene pur una gocciola 
per bagnarmi la lingua ? 

Un ramo d’un tìume, entrato in un campo vicino , cominciò a com- 
piacersi del riposo. .\ cui disse un non so chi: Ma tu ti immarcirai. 

Addimandavano Papi alle mosche perchè si compiacessero di cose 
così impure, ed abborrissero i fiori, e le cose odorifere. Perchè , dis- 
sero, a noi pule quello che odora a voi. 

Un uomo di volto storto, specchiandosi, riprese Io specchio di falsità 
il che facendo più volte con più specchi, sempre incolpò loro e non sè. 
Al line abbattutosi in uno specchio storto, che gli dirizzò la stortezza della 
faccia, lutto lieto, disse: purnctrovaiunoalfine, che mi scoperse il vero. 

Raidi, Cento Apologhi. 
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COMPAUAZIOM E SIMILITUDIM 


I. Ddln comjmrarAoni, similitudini e allegorie. 

• 

Poche, secondo il giustissimo suo criterio, sono le comparazioni che 
meritino che un uomo di lino giudizio se le tenga a mente Quale è ca- 
vala di lroii])0 vicino, quale di troppo basso luogo; qual manca di giu- 
stezza, (lual di novità. Eccogliene alcune che mi sovvengono. Io gliele 
accenno, poiché ella così desidera ; od ella poi darà loro la prova nel 
crogiuolo della sua critica. 

La SlQlte paragona il cuore umano con la secchia delle Danaidi : e 
Rousseau il poeta , la lama di un uomo con la sua ombra , che ora lo 
seguila, ora lo precede; ora è più lunga di lui, ora è più corta. 

Le idee melalìsiche , dice l’onU’ne,lle » sono , per la maggior parte 
degli uomini, come la liamma dello spirilo di vino, che è troppo sot- 
tile j)er ardere il legno. Vivissima è (piesla sua espressione , che i te- 
stacei e i pesci impietriti sono le medaglie del diluvio. 

E lo Sprat, che fu il Foutenelle deirAccademia inglese, dice che la 
poca scienza degli Arabi in mezzo a tanta loroignoranza, tienedel loro 
medesimo paese, dove svncontrano poche fontane, e qualche boschetto 
di jialme, in mezzo a tratti vastissimi di sabbia. 

!Non è egli il Voltaire il quale dice che gli uomini dotti sogliono scri- 
ver male le lettere famigliari come i ballerini fan male la riverenza? 

Quintiliano paragona coloro i quali, nello scrivere, scrapoleggiano 
sopra ogni voce, sul dubbio di peccare contro alla gramatica ; alti fu- 
nambuli, che avanzano lenti lenti, timorosi sempre di metter piede in 
fallo, e dare in terra. 

La solitudine è la dieta dell’ anima, disse sensatamente non so chi. 

E Fabio Verrucoio, al riferire di Seneca (se ben mi ricorda) , chia- 
mava pane inferigno que’benebzii i quali stenlatamenle c di mala gra- 
zia vengon fatti. 

I Pari ecclesiastici d’Inghilterra, che, come creature della corte, non 
si oppougon mai alla volontà del re, il famoso Locke li chiamava il ca- 
put moriuum della Camera ulta. 

.Notissima è la comparazione, che fa il Gravina , del sonetto al letto 
di Procuste; e il cavalier Tcmi)le, deU’ottimo governo , in cui lutti gli 
ordini dello stato lianno parte, col re alla testa, alla bgura della pira- 
mide, la più ferma di tulle, che con una gran base posa in terra, e ter- 
mina in punta. 

Dagli autori profani , dice ingegnosamente un santo Padre ( se non 
erro ), egli li basti prendere la elociuenza del parlare c gli ornamenti 
della lingua, come spoglio da’ nemici. 
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I libri tiol fempo, mi scrisse un tratto in bei versi il mio Milord Her- 
vey (ch’ella avrebbe purarnato,ed ecjli lei), sono conici tclcscopii nello 
spazio: cosi rjli uni come pii altri ne avvicinano gli oggetti lontani. 

Per ben condurre gli allari di stalo, dice un Inglese, ci vuol piutto- 
sto un grosso buon senso, che grande rallinalezzajd’ingegno. Una stec- 
ca di avorio taglia la carta adirino; il filo del rasojo ia taglierebbe di 
sghembo. > 

L’ingegno e’I giudizio, dice Pope, sono sempre in lite tra loro, come il 
I mariloelamoglie,benchò fatti per tenersi compagnia ed aiutarsi l’un altro 

Graziosissima è la comparazione con che il faceto bultler , nel suo 
inimitabile lludibras, spiega per cbecagioneal suono del tamburo s'in- 
flamma il coraggio de’soldati. Al suono del tamburo , dice egli , si a- 
guzza il valore, come al rumor del tuono inacetisce la birra. 

Dal Boerliaave venina rassomigliala la satira alle scintille d’un gran 
fuoco, che levano incendio se vi soli! su, muojono di per sè se le lasci 
stare. 

.Assai conveniente è quella comparazione di cui servivasi il buon re 
Jacopo primo per esortare 1 gentiluomini inglesi a lasciare la città , o 
starsene alla campagna, dove gli facevano meno ombra. Udite, signori 
mici, diceva egli loro: a Londra, voi siete come una nave inumare, che 
pare un niente; nelle vostre ville, come una nave entrala in un fiume, 
dove ha sembianza di qualche gran cosa. 

Gli epiteti de’poeli mediocri sono riempitivi, dice un critico france- 
se, come i guardinfanti delle donne, che tengono lutto un canapè. 

L’affettazione nel linguaggio, lasoverchia ricercatezza^deircspressio- 
ne, disse un altro, è un confessare la sterilità del pensare, è una spe- 
cie di falsa moneta, a cui non si ha ricorso che nella somma indigenza. 

Poche comparazioni si trovano nel Segretario fiorentino ; ma quelle 
poche sono signilicanlissime. Così come coloro che disegnano i paesi, 
si pongono bassi nel piano a considerare la natura de’monli e dc'luoghi 
alti, c per considerare quella dei bassi si pongono alti sopra i monti, 
«imilmente a conoscer bene la natura de’popoli bisogna esser principe 
e a conoscer bene quella dei principi conviene esser popolare. Le buo- 
ne forme del combattere, dice egli in un altro luogo, si possono impri- 
mere negli uomini semplici e rozzi, non in quelli che sono già avvez- 
zi ne’caltivi ordini: come uno scultore non caverà mai una bella statua 
da un pezzo di marmo male abbozzalo, ma sì bene da un razzo. 

Mollo ingegnosa è la similitudine del cavaber Bcrniui per cui egli 
era solilo dire, tanto più di pregio recare all’opera la umiltà dell’ arti- 
sta, quanto, piùaggiugne di valore al numero la nullitàdel zero. E d’un 
istesso colore è quella sua allegoria per cui, parlando di quanto oragli 
avvenuto, alla corte di Francia quando vi fu chiamato da Luigi decimo 
quarto , diceva , come egli era ben naturale che coloro i quali erano 
stati favoriti dai re, oltre all’oro dei regali e l’incenso delle lodi, aves- 
sero anche la mirra della maldicenza. 

I filosofi sogliono di comparazioni essere scarsi. Chi passeggia può co- 
gliere de’fioritra via, non così chi fa cammino. In tutte le opere del Ncu- 
tono non ci è forse che una comparazione sola. Come nell’algebra, dice 
egli, dove finiscono le quantità positive, ivi cominciano le negative; così 
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in fisica, ivi comincia la virtù repulsiva, dove finisce ratlraltiva: espres- 
sione die faria credere, la comparazione non esser allro, come diceva 
un inaleinalico, che un supplemento della chiarezza delle idee. 31a i fi- 
losofi non sono eglino scarsi di comparazioni anche per questo, che la 
parie in loro dominante ù il giudizio? c il giudizio, secondo che appun- 
to avvcilì un gran filosofo, sta nel vedere lo diCferenze che sono tra le 
cose più somiglianti; come lo s[)irito, nel vedere le somiglianze tra le 
più dilTcrenli. Brulica )ier altio di comparazioni lo stile deirordinatore 
della moderna filosofìa, il gran Bacone , uomo del pari universale che 
eloquente. La virtù è simile ai profumi, che rendono un più grato odo- 
re quando Inturàli. Le astrazioni dal concreto sono nella metafisica ciò 
che è la dissoluzione dei comitosti nella chimica. 11 rigiro è scani|)o da 
deboli, come la scherma è professione da pusillanimi. La corrente del 
tempo ha portale sino a noi le oi»inioni di .\ristolele e di Platone, men- 
tre sono ])crile le sentenze di Deinocrito c della scuola Italica; come le 
vcsichc, che nell’acriua galleggiano, mentre le cose di j)eso vanno ai 
fondo. Quella maniera di filosofare la (piale da’fini che si è iiroposto 
l’autore della natura, intende di scoprire le h*ggi naturali, è una ver- 
gine consecrala a Dio, e infeconda. E mille altre vivissime immagini, 
con che ci lumeggia la verità. 

Non è digiuno di comparazioni nè meno il Carlcsio. Egli era infor- 
mato di un’anima poetica. Se ne serve talvolta come di (irove nella sua 
filosofia: c ben se (jli polca dir quello che dice un eccellente poeta, suo 
compatriota; comparaison n'est pas raison. 

E nel suo antagonista Ajislotelc se ne trovano, per quanto mi sov- 
viene, delle calzantissime. Le voglie dei giovani sono come le seti e le 
fami degli ammalali. L’incitare il giudice a ira, a invidia, a misericor- 
dia, è servirsi nello edificare di un regolo che non sia diritto. L’amici- 
zia che si comunica con molti è un vino annacquato. Gli stali armigeri 
sono come il ferro, che. se non si adopera, arruginisce. 

E nello eloquentissimo Platone, che tratti di fantasia, e che aggiu- 
stale comparazioni! Le leggi sono agli uomini, secondo lui, per retta- 
mente operare, cif.» che per iscriver diritto c a’ fanciulli la riga. La niol- 
liplicilà delle leggi c dei medici in un |)aese, sono egualmente segno 
de’malori di ([uello. E il suo maestro Socrate, non lo paragona egli 
graziosamente a quei vasi delle spezierie, che mostrano al di fuori la 
figura di una scimia o di nn satiro, e cinudon dentro i balsami più pre- 
ziosi? Algarotti, Li'llera al padre Giambullisla ìivberli, 

li. La Varietà. 

Mentre eh’ io slava pensoso, e con la penna ora in mano sospesa, ed 
ora intingendola nelle spugne, senza risolvermi a formare parola in car- 
ta, ecco che di subito, non so donde nè come entrata nella stanza mia, 
mi vidi a conqiarìrc innanzi una femmina di sì mirabile condizione, che 
appena crc'do di poterla descrivere. Era la faccia sua di mutabile appa- 
renza, per modo che non potrei ben bene sapere nè dire s’clla fosse gio- 
v, me 0 vecchia, bella 0 brulla, bianca o bruna; perch’ella avea tutte 
Leopardi, Crcsloma-ia. 7 
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queste qiiiililà 1’ una dielro 1’ altra, e iti poco tempo dall’ una all’ altra 
passava. A questa improvvisa visione otjuuno penserà ch’io fossi tocco 
da una repeulina paura: ma non fu vero, l'oicliò (juclla sua continua 
mutabilità e Iramutuzione destò in me tanta mcravijjlia, c si ([uclla no- 
vità mi prese il cuore, ch’io la quardava con inlìnito diletto, e non po- 
tea spiccare ijli occhi da lei, sperando di vederla di tempo in tempo a 
cambiarsi. La veste sua era di più colori; c i|uesti ancora divcuivaiio al- 
tri colori in un momento. E che vi dirò io di più? che <[uaudo la ' co- 
minciò a favellar meco, ella mandava fuori de.lla ijola ora una vocina di 
femmina, ed ora una vociaccia di maschio: c talvolta lieta; c tal altra 
malinconica favellava: sicché il fatto suo era una (jrandissima strava- 
ganza. Finalmente, avendomi ella guardalo qualche tempo in faccia . 
tramutandosi, e domandandole io chi ella fosse; rispose: Sappi che tu 
vedi davanti a te colei che piò ili ciascuu'alira donna è dal pubblico a- 
niata, c (luclla che nel corso riell'umaua vita porge soccorso di ricrea- 
zione alle genti. Io sono colei che nei dilettevoli giardini e ne'dorali 
palagi non solo, ma anche fra’monti e nelle valli e nelle selve , so far 
trovare a’rignardanti il diletto; e pongo mano nelle tele di|)inte, nelle 
invenzioni de'iioeli,de’romanzieri, e nelle fatture degli anelici: le <piali 
colà dove io non sono, riescono tutte nojose e di un leilio mortale, l'or 
cagion mia si timvano le cose nuove; chè, se non foss’io, il mondo sa- 
rebbe conleiito delle vecchio: ma (piando delle nuove n'è stato ritrova- 
lo a.ssai, lo porre mano alle antiche, e le torno adissotlerrare, e queste, 
slatedimenlicate, riescono come nuove, e piacciono. E tu dei anche sa- 
pere più là: che tenendo io il cuore umano in un contìnuo esercizio, e 
in ammirazioiio ora di (}U(«la novità c ora di quella, nò mai lasciandolo 
arrestare in una sola, lo mantengo voglioso, vivace e oiierativo; sicché 
non ha luogo in lui la noja, che proverebbe s’egli stesse sempre saldo 
in uno stalo. Guai a te se non li consigli meco mentre che tu scrivi ; 
guai a te. Ma se tu vuoi adidarli a me, spera che le cose tue non avran- 
no mal elfetto.Io .sono la Varietà: imita la faccia mia e i miei vestimen- 
ti. E così dello, disparve. Gozzi, Gazzella veiiela. 

La Coscienza. 

Narrasi che negli antichissimi tempi, aggirandosi Orfeo per le selve 
della Tracia, cercasse di chiamare a vita civile gli uomini rozzi, o piut- 
tosto bestiali, di quel paese. Ma mentre ch'egli cercava di far loro co- 
tanto bene, vedendogli tutto il giorno adoperare, non solo i sassi e i ba- 
stoni, ma le ugno c ìdeuli,per togliersi dalla bocca il mangiare Fu ul’al- 
tro;cspczzarsi capi, esfondolarecoslole, per volere quel chevoleauo Funo 
a dispetto delFallro;sbi(|Oltilo, e disperalo di più veder l’opera sua riu- 
scire a buon line, si rivolse conpio animoaGiove,elo pregò che gli man- 
dasse qualche cosa in suo ajuto. Videsi dumiue apparire davanti in un 
tratto una donzella, la cui somma bellezza non si potrebbe direa mezzo, 
c la (piale gli parlò in tal forma: Eccomi in ajuto dell’opera tua: c sono 
di tal condizione, che se gli uomini avranno quella cura che debbono 
di quanto io farò, tu vedrai la società loro liorire. Il nome mio è Virtù. E 
quantunque ora a le sembri ch’io abbia corpo, non l’ho; e solo è a le 
’ Cioè dia. 
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ceduto di vedermi per grazia di Giove. Sajipi elie fino al presente tu 
in’avesli in Ino enorc , e che ho (piidali tulli i Inni |)ensiori e le azio- 
ni. Giove ha ()inralo oggi |ier Torrihile elerna palude , ch'egli slurerà 
gli orecchi di (piesii Inni Trai-i , e che le Ine [larole , pem'Irando lino 
ai più profondi seni del loro cuore , non saranno più volo d’eiTello , 
ina v’accenderanno un Ininieino di pnririssimo splendore , che in cia- 
schednn di loro sarà nominalo Coscienza , e <leslerà (piesli zoliconi , 
aprendo loro ipiella via che dovranno tenere. 

Come ella disse , cosi avvenne appunto. E allora il lialo del divino 
Orfeo, arlicolalo in parole, eidrandoper gli orecchi dei Traci , accese 
il bealo lume della Coscienza ; allora l'eeero gli nomini un’amorevole 
comnnanza, e nacijuero le sante leggi, e la civile educazione: lanloche 
la v4la fra ipii’i popoli cominciò ad essere una dolcezza e un amore. 

àia una cerbi famiglinola bestiale di sorelle delle Perturbazioni, che 
intorno al cuore deiruomo aveano avulogiànascimenlo ; veduto ipiesto 
nuovo ostacolo, come gnellc che volevano vivere al bnjo , davano da 
inienderead alcuno, ch'esso era divennto schiavo, e che hisognava ad 
ogni modo spegnere il mal venuto lume. Per la qual cosa, non poten- 
<lolo comfiorlaro. si diedero, ora runa ed ora l'altra, a .sofliarvi dentro, 
ma senz,i prò: [lerchè mai non cessava di sfdendere , seguemlo la sua 
natura divina. Vetlendo le iniiine sorelle che non giovava imnio la for- 
za , e eonoscinio che il pnrissimo raggio si era già sparso nniversal- 
menle , jier le sante leggi e per li numi cosinmi allargalo ; temendo 
casliglii 0 morte se ostavano al dovere gentTalmenle ricevuto ; si die- 
dero ad usare malizia. E soffiandovi deniro , ora questa , ora (piella , 
.se non ammorzavano il lumicino, lauto crollavano la vivace imnla del- 
la liammolina , e tanto rabbassavano or di ipia e ora di là , che stan- 
dosi in quella conlinna agilazione , la non polca illuminare il cuore : 
ond’egli rimanendo al bnjo, faceva di molti mali, àia, s'egli fuggiva , 
col eontinno, venloiare. la virtù della luce, non polca però scampare 
dalle acniissime cnociluredi ((nel focheiello vigoroso: il (piale con le 
maggiori imninre del mondo , lo toccava in sul vivo , e gli ricordava 
che dimenlicalosi del suo raggio, non poteva aver più bene veruno. 

Qnella scollatura circuendogli e peneirandogli ranima mila, sì pau- 
rosa gliela remh'a, che ad ogni alilo di vento la facea |reniare:non fu- 
rono mai da’iiranni inventale pc'ggiori angosce. E se mai nella società 
in cui vivevano, veniva scoperta tanta ignominia leiilata coniro al lume 
bealo della coscienza, avrebbero voluto quegli nomini diesi fossesiiac- 
calo il iirofondo ventre della terra, ed essere da ipiella inghiottiti, per 
non com|>arirc più airaspcllo del loie comune. Il medesimo, ivi. 

Jm Filosofìa. 

Mentre ohe, tacilo, meco medesimoqneslecoseriandava, e ebeapia- 
gnerecolla penna e lamentarmi m’apparecchiava, mi parve che sopra il 
capo mi fosse una domiaapiiarila, degnadi molla riverenza neiraspetlo, 
con occhi ardenti e che mollopiùdi lonlanoscorgevano, che gliuoinini 
comunemente scorgere non possono. Era il suo cidorevivace molto, ed 
ella d'un certo vigore da non dover mai venir meno, avvcmjadiochòlan- 
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li iiniii iiioslrassc, die in niiin modo non si jiolea credere die fosse di 
iioslro secolo. La sua slalura, ]ier lo essere ella vaiiaLile, non siiiulea 
determiiialaineiile ()iudieare (juanla fosse. Luiieiossiacosadiò ^juesla 
donna si rislrimjeva lai ora in «jnisa, die noniias.sa\a la comune misu- 
ra d’nn nomo; e laholla si dislendeva in modo die pareva die ella col 
cocuzzolo del capo locca.sse il cielo; ed alcuna fiala, (juando voleva le- 
varsi [liù allo, li apassava esso cielo , di maniera che coloro i quali la 
volevano ijiiardare, non polevuno. Aveva le sue vcslinienla di fila sol- 
tilissinie, econ maraviijlioso arlilìzio e (runa nialeria indissolubile coii- 
tesle, le (piali essa nu ilesima, si come poi mi disse ella slessa, tessute 
si avea colle sue mani proprie ; la bellezza delle (piali, come si vede 
nelle slaluc all'umicale dal lenipo , aveva una dirla caliijine di trascu- 
rala anlicliilii ricopcria. Aeirullimo e più basso lembo (Ielle (|uali, era 
iniessuto un II ', ed in ipidla da capo, uno tì ’■* ; c Ira Luna di (pieste 
due lellere e Tallra , si vedevano freijiali alcuni qradi , come a modo 
d'una scala, medianle i (piali si poleva dalla lellera di sodo a iiuelladi 
sopra salire. La (pud vcsla peri") avevano le mani (ralcnni uomini violenli 
s(piarciala Inlla ; e ]>ortalosene ciascuno (pici brani di'eijb aveva por- 
larne imlnlo. Teneva cosici nella sua mano drilla alcuni libriccini , c 
nella manca una bacdiella da,re. 

Vauciii, Voli|arizzamenlo della Consolazione della Filosofia, 
di Boezio, libro 1. 
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*V. La vila umana. 

dolici è al mondo più luiKjo cammino di ([nello della vita. Ogni uomo 
e ogni donna, ([uaiilo è a sé. non [luò fare una gila più liiiuja di ipiesla. 
Mentre die si fa viaggio, mille cose li lunmo ad accadere;e nienlrecliesi 
vive, sarà lo stesso Leva il sole, cliiaro, senza un nuvoletlo jier lolla l'a- 
ria dall’orienle aU’occidenle, da sellenlrione al mezzodì. 01i,Ìiella(|iorna- 
ta ciré (jucsla! Animo. Su, io jiosle. Oggi io avrò un viaggio [Jios|iero. 
Eniro nel calesse; e non sarò andato ollredue miglia, die dallaparte di 
Iramonlana incominciano a sorgere cel li nugolonacci neri, cenerognoli; 
dai quali e.scc un aciilo lampeggiare spi'ssoqioi si alzano, c mandano fuo- 
ri un sordo fragore : in bue volano come se ne gli porlassc il diavolo , 
premono cerli (goccioloni radi ipia c colà, linalmenle riversano [lioggia 
con laida furia, clic par die venga dalle grondaje. Tu ne aspelli allora 
anche gragnnola, saetle, c die si simlandii l'abisso. l'io!! è vero. Ogni 
cosa è sparila: il sole ritorna come prima. LTi allro dì ti avviene il cou- 
Irario. Esci di ledo, die ginreresii die avesse a cadere il mondo; di là a 
mezz'ora, tulio (^ tranqniiliià e ([uiele. Trovi uiTosleria die pareiHlifica- 
ta dal Palladio. Ti si presenta un ostiere, che diresti, cosini è liscilo ora 
di bucalo; juililo come una mo.sca. I famigli suoi lutti sono garbati. Tu 
fai congliiellnra di averne un pranzo die debba esseregma signoria. Siedi 
alla mensa. A peiialiai di die mangiare: c in fine una polizza li scortica 
lino all’osso. lìomani in una taverna, die pare un nido di sorci, che ha 
per insegna un frasldlello dilìeno, o una frasca legala sopra un bastone, 

' Significa «rpxvirivcJi, ckth prnlica o atlica. 

® Siguifica i^cvpgriy.g> cioè specuìaiiva o contemplativa. 
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farai la più grassa vita e il più bello trionfare del mondo. Reggi in qual 
modo vuoi ie cose lue, e fa quel che vuoi; prendi alterazione o non ne 
'prendere di quello che li avviene; misura i luoi passi, o lascia andare le 
cose come Me vogliono; io credo che sia (juello stesso. Una cosa sola 
dovremmo imparare, cioè la sofferenza. Ma noi vogliamo antivedere, gli 
anni non che i mesi prima, quello che dee avvenire; e olirepassarecongli 
ocelli dcll’inlellello a quello che dev’essere. U non è maraviglia poi se 
vediamo ijuasi tutti gli uomini pieni di iieusiero; con gli occhi tralunali 
c malinconici, che sembrano sempre in agonia; e si dolgono che la 
fortuna è cicca, 

Gozzi, Osservalore, parte III. 



VI. La curiosità delle cose che non ci appartengono, e la 
noncuranza delle cose proprie. 


Gli occhi e gli orecchi degli uomini a me pare che somigliar si possa- 
no alle finestre di una casa; alle quali si affaccia ranima, per vedere le 
cose del mondo. E costei, ch'è la paihona deH'uomo, ed ha tutte le sue 
masserizie in lui, lascialo per lo più in ahbandono; e a guisa di una ci- 
vetta, che uccelli amatori, sta sempre alla finestra, ora per adocchiare, 
c ora per udire, ipiello che facciano o che dicano gli altri. De'falti del 
prossimo ella è maestra. Domandatele quello che fa il tale, o il tale, 
quello che gli sia avvenuto, quali siano i difetti suoi; ella vi tes.scrà una 
cronaca, con tanta diligenza, che voi direte: Costei è la più dotta e la più 
erudita anima che vivesse mai. Oh quante cose ella sa! com'è informata 
Lene! .Urincontro, se voi le favellate punto de’fatti suoi, non solo tro- 
verete ch’ella n'è ignorante e goffa, ma vi accorgerete, a varii segni, 
che la non si cura di aver notizia di (piello che le appartiene; e non vi 
ascolterà volentieri, e talvolta vi dirà cose che mostreranno che voi le 
fate dispiacere a parlargliene. Al men che sia, dappoich’ella pur vuole 
starsi alla finestra, mentre che vede i fatti degli alili, in iscamhio di 
farne conserva nella sua memoria per cianciarne, se ne valesse per far- 
ne poi tacitamente specchio a sè medesima, e averne scuole per li falli 
suoi. Ma che? .Non è mai stalo possibile. E tuttavia dappoi in qua che 
ci sono uomini al mondo, semjirc è stalo alcuno che, a guisa di trom- 
bclla, andò intorno sermoneggiando, e dicendo pubblicamente (jucslo 
difetto ch’ella ha Clii lolla dello con libri aperti di morale; chi con fin- 
zioni di bestie che parlano; chi con immaginare azioni di uomini in poe- 
mi, altri in tragedie e in commedie: dicendo costoro frase: daiipoichè 
l’anima vuol pur vedere ed udire, vagliamoci di questa sua inclinazione, 
c rappresentiamole cose lo ([uah, col mezzo della maraviglia, del terro- 
re, 0 del riso, la scuoiano, la destino; sicché sia sforzala a fare qualche 
comparazione fra sè c cpicllo che vede, e non dorma con gli occhi a- 
perli. In line, io credo che non abbiano giovalo punto: perchè la cosa 
fu presa por finzione ritrovala per dare alimi diletto, c m iscamhio di 
comparare quello che si vedea o si udiva a sè medesima, la maliziosa 
anima fece la comparazione delle cose vedute ed udite con altri; c ne fu 

quello stesso di prima. If medesimo, ici, parte IV. 

’ Ciuò ette. 
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/ A ll. Le tre rose 


L'n vecchio cavaliere, ornalo di mollo senno, dava opera cotidiana e 
assai diligente per isliluire, non t)iìi neiraraldica deyli scudi c doyli em- 
ldenii,ma nelle discipline di Miei coslume e nella discrela eorjnizionedel 
mondo, un suo fjiovinello d’indole liiiona. Favellava con esso lui (|uasi 
come amico, ne'i'amiliari discorsi, della cosliluzioiie e delle forze della 
sua famiijlia; e lo esorlava sempre a non voler esser mid nè prodijjonè 
avaro. Passeygiavauo un (|iorno nel ()iardino,earreslarono i passi innan- 
zi a un rosajo. Ki avi umi rosa sraccialanieule ai>ei la. E bene: osservale 
quesla rosa, disse il nonno al nipote: e.ss<i a noi lonlani, nell’ingresso 
(lei viale, pareva bellissima, perché Ira le verdure dei rami il suo rosso 
poteva assai; ma ora a noi vicini pare, (|ual ,si è in verilà, fogliosa lau- 
to, che (juasi si sfoglia. Essa e un simbolo delle case che vo(|liono stra- 
fare, Irasandando la cousneludine eo’loro sfoggi. .\i foreslieri lusinga- 
no gli occhi; ma noi concilladini, che le conlenipliamo dapprc.<so, ve- 
diamo che sono rose mezzo appassite, cui già già cascali le foglie. Per 
lo conirario, seguì egli, questo bollono litio e ravviluppalo ed angu- 
stialo per modo, che appena fuor ne Iraspa e un poco d’incarnalo, es- 
so è un simbolo di corte case raccolte tropiio in se stesse e ri.slrelle. E 
siccome il noslro giardiniere forse di (pia non avrà mai di che ralle- 
grarsi perche silfalli bolloncclli che bevono poco sugo, espirano poca a- 
ria. non di rado anneghiltiseono c diseccano; così certe case spilorce 
inlrisliscono non di rado jiria di fiorire, o cerio non pervengono che 
troppo lardi alla beltà di una nobile onorcvolezza. Fmalmenle una rosa 
novella c socchiusa, la quale allora allora sbucciava, oltcune il vanto di 
esser presa da (|ucl savissimo vecchio a immagine di una desiderata c- 
conomia. Nipote carissimo, conchiuse egli, doveie essere uè troppo a- 
pcrlo nè troppo risirello nelle vostre spese, come nè troppo aperta nè 
troppo risiretia e questa ro.sa nelle sue foglie, c luir (;ara! .Ma avveciiin 
che es.sa ha il gambo armalo di spine a difendersi: E voi imre dovete 
difender la vostra roba, che ogni adulalore e ogni parassito e oipii buf- 
fone non venga a cogliervcla. Per altro un ricco è indegno della ric- 
chezza se non la lascia godere in parte alle oneste ed amiche persone. 
Quesla rosa è liberale: essa spande fragranza, e lascia che alb i si ac- 
costi a sentirla. Roberti, Elogio ddl'economiaregolairicoddltissi). 



-La vita contcmplaliva. 


Poniamo un poco che la nostra anima fosse un corpo, che si vedesse 
e loccasse. Cerio in lai caso la nostra mente, con la (piale noi coulem- 
pliamo, c coutemplaudo ci congiungiamo con Dio, sarebbe il capo del- 
l’anima; e l’av anzo ' sarebbe il buslo. Dunque il lilosofospeculalivo non fa- 
rebbe allro, salvo, a guisa di paralitico, movere il capo, fermo lenendo 
il rimanenle della per.sona. E movendosi alcuna volladiipiia là, tenen- 
do lullavia gli occhi alle slclle, ove e (pianlo camminas.scro i piedi non 
saperebbe nè curarebbesi di sapere: onde i suoi passi, più tosto ebbro o 
smemoralo il dimoslrercbbono, con dilello de'risguardanti,che nonlilo- 
' Cine il resto. 
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sofo. Procediamo più olire, immaginandone in che moilo potesse vive- 
re al mondo ([ueslo nuovo animale, con la sua lesta levala. Perciocché 
non solamenle non berebbe nè mangiarebbe nè spirarebbe ; ma cono- 
scendo in un cerio modo sè esser cosa alla a nutrirsi ed a respirare, co- 
me 0 quando avesse fame nè sete, nè che bere o che mangiare si do- 
vesse, per sè stesso non saperebbe; speculandosi solamenle riiniversal 
delle cose, senza intendere i singolari; i quali, conosciuti da’sentimen- 
li, non contempla la nostra mcide. 

In questa favola imaginala io v’ho mostro ’ il ritrailo de'fdosolì spe- 
culativi; i quali, tulli intesi alla vanità di speculare, lauto sanno del no- 
stro vivere umano, quanto sai)rebbe chi fusse nato tra’ mutoli, o fuor 
del mondo albergasse: però vivono “ questi tali quasi fanciulli, o (|uasi 
uomini mentecaùi, o quasi vecchi insensati; quello cotanto operando, 
che d'alcuno ^ che, ha piacer di uccellarli, e fatica di reggerli, è lor da- 
to a inlendere che sia ben fatto. 

Spero.vi, Dialogo della vita attiva e contemplativa. 

y' IX. Ujficio del padre di famiglia. 

Voglio io porvi innanzi agli occhi quello che debbe fare un padre di 
famiglia, con una bene accomodala ed atta simililudine. Voi vedete il 
ragno quanto * egli ha nelle sue reti le cordicine tutte in modo sparse 
in razzi, che ciascuna di ([uelle, benché sia per lungo spazio tesa, pure 
il suo principio e nascimento si vede principiare ed uscire dal mezzo. 
ìNcl (piale luogo lo industrioso animale osserva sua sedia e mansione, e 
quivi dimora, tessuto e ordinato il suo lavoro, està sempre desto; che*, 
se ogni minmia cordicina fosse tocca, subito la sente, subito si rappre- 
senta, subito provvede. Così faccia il padre della famiglia. Distingua le 
succose; tengale in modo che a lui solo facciano capo ed a lui sieno or- 
dinale; e fermisi nei più sicuri luoghi, stia in mezzo attento e presto a 
vedere, udire, sentire tutto; sicché quando e ove bisogna provvedere, 
subito vi provvegga. Pa.vdolfi.xi, Trattato del governo dellalamiglia. 

*X. La Metafora. 

Ma, poi che in questa pratica delle metafore, già la terza volta, la sot- 
tilità vostra mi riesce gro.ssella anzi che no; mi delibero di darvcla gros- 
samente ad intendere con un esempio materiale delle, maschere; il qual 
mi sovviene ora, perchè siamo di carnovale, che i mascherali vanno a 
torno. Ora immaginatevi prima, che’l carnovale e la poesia si siano fra- 
tello e sorella; e che tra loro in questo caso non siadiflmmza alcuna, se 
non che Tuno s’è dato alla carne, e l’altra allospirilo: nel resto tenete 
ohe si corrispondano in ogni cosa: che abbiano quasi i nnnie.simi furori, 
le medesime licenze; e che facciano le medesime mascherate l’uno che 
I alir.T. Sopra le (piali mascherale avendo a cavare la nostra simililudine; 
per più ininutannmte mostrarvela, bisogna che diciamo prima, che così 
le pei-sone,come le cose, possono averduc volli: uno naturale, l’altro po- 

f ffp^trato. = Vivono. : Da alcuno. 

tjoe come. * Ciuè in maniera clic. 
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sticoio. Il naturale, nelle persone si cliiama viso; il posticcio, mascliera: 
nelle cose poi, il medesimo naturale si dice proprio; il posticcio, meta- 
fora 0 traslazione. Or come sono assai più lo persone die si voijlion 
masi'herare, che non sono le maschere; così molte più sono le cose che 
si hanno a significare, che noji sono le parole e i propriì che le signifi- 
chino. Per questo s’è trovalo, primieramente per necessità , che questi 
volli posticci si prestino e si scamhiuo; e che gli uomini se, ne serva- 
no in loco de’nalurali, e le cose in loco dc’proprii. Dipoi, conoscendosi 
che, fuor della necessità, le maschere dilettano a veilerle, e le metafo- 
re a sentirle; si son falle anco per vaghezza c per diletto; c tal volta per 
rappresentar meglio una persona e una cosa, che non si farehhe col na- 
turale e col proprio loro. E queste sono le in incipali cagioni per le 
quali s’adopcriino così le maschere, come le metafore. Diciamo ora che 
siccome (pielle si frequentano più, e con maggior licenza si fanno, di 
carnovale, che negli altri tempi; così queste più spesso c più licenzio- 
samente s’adoperano nella poesia, che ncirallre composizioni. Diciamo 
ancora che siccome una maschera può servire per più persone, ed o- 
gnuno si può mascherare in più modi; così medesimamente una mcla- 
fora può servire per più cose, ed una cosa sola si può significare con di- 
verse metafore. Vi potrei con molli altri paralleli venir riscontrando que- 
sta simililudine dcH’una con l’altra, circa gli accidenti loro; ma saria 
lunga cosa, ed anco impertinente in cpiesto loco , perchè l’ intento mio 
non è di trattar della natura loro se non quanto mi basta a mostrarvi 
che quelle che voi riprendete, sono mal riprese. Però diremo solamen- 
te che siccome non tutti sanno ben mascherare, così nè anco tutti sanno 
ben trasferire. 

Caro, Apologia conira messer Lodovico Caslelvclro. 



DEFINIZIONI E DISTINZIONI 


/Ca. Delle (U finizioni. 

Qualor pigliasi a ilefinìre una cosa dclcrminala giada un certo nome 
o di qualLinque altro modo stabilita, liisoijna prima proporsi all’animo 
quella tal cosa, e scorrendola col pensiero, raccogliere tulle le proprie- 
tà che possono di lei sapersi. Che se, ciò l'atto, vorrà alcuno, a line di 
dichiarar la cosa, numerare ad una ad una ed esporre tulle le dette pro- 
prietà; uon si dirà, per questo, che egli l'abbia detinila;dirassi, più pre- 
sto, che egli l’ba descritta, àia , se egli Ira tulle quelle proprietà sce- 
glierà le più principali e le prime; cioè (incile da cui nasc(uio e derivali 
le altre; e queste prime sole e.sporrà; allora (tirassi che egli abbia vera- 
mente definita la cosa che definir volea. Onde si vede che la definizio- 
ne non dee conqirendcre tutte le proprietà della cosa definita; ma sola- 
mente le prime. E poiché dalle prime nascon lealire, però, manifestan- 
dosi le prime nella dclinizioae, da queste poi sì raccolgon le altre, per 
via di argomentazione: c cosi dalla definizione si traggono tulle le pro- 
prietà che necessariamente alla cosa definita convemjono. 

Francesco Jlaria Zavotti, Dell'arle poelka, ragionamento I. 

M. Bellezza e bnUlezza. tOj’ • 

Comochè malagevolmente isprimere appunto si possa che cosa bellez- 
za sia, nondimeno acciocché tu pure abbi qualche contrassegno deires- 
scr di lei, voglio che sappi che dove ha convenevole misura fra le parli 
verso di sé, c fra le parli e'I lutto, ((imi è la bellezza; e quella cosa ve- 
ramente bella si può chiamare, in cuTTà delta misura si truova. 

E, per quello che io altre volle ne intesi da un dotto e scienziato uo- 
mo, vuole esser la bellezza uno, quanto si può il più , e la brutti^zza per 
lo contrario è molli. Siccome tu vedi che sono i visi delle belle e delle 
leggiadre giovani: perciocché le fattezze di ciascuna di loro paiqn create 
pure per uno stesso viso. 11 che nelle brulle non addiviene: p(nTÌocehè 
avendo elle gli occhi per avventura mollo grossi c rilevati, e il naso pic- 
colo, e le guance paffute, c la hocca pialla, e’I mento in fuori, e la pelle 
bruna, pare che quel \iso non sia di una sola donna , ma sia composto 
di visi di molle, e fallo di pezzi. E trovasene di quelle i niemhri delle 
quali sono hellissimi a riguardare ciascuno per sé. ma tulli insieme sono 
spiacevoli e sozzi, non per altro se non che sono fattezze di piùbellcdon- 
ne, c non di questa una, sicché pare che ella le abbia pianse in ])rcstanza 
(la questa eda queirallra. E per avventura che quel dipintore che ebbe 
ignude dinanzi a sé le fanciulle calabresi, ninna altra cosa fece , che ri- 
conoscere in molte i membri che elle aveano quasi accattalo, clii uno c 
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dii un altro, da una sola; alla quale fatto restituire da ciascuna il suo, 
lei si pose a ritrarre, iininaqiiiando clic talee così unita dovesse essere 
la bellezza di Venere. 

Nè voijlio io che tu ti pensi clic ciò avveiuja de’visi e delle membra 
0 deVorpi solamente; anzi interviene, e nel favellare e iieiroprare nè più 
nè meno. Che se tu vedessi una nobile donna e ornala, posta a lavar suoi 
sloviqli nel rioaqnolo della via pubblica; comecbè)ier altro non ti calesse 
di lei, sì li dispiacerebbe ella inciò,cbe ellanonsi moslrerebbeiiurenna, 
ma più; perciocché lo esser suo sarebbe di monda c di nobile donna , e 
roperare sarebbe di vile e di lorda femmina. i\è perciò li verrebbe di lei 
nè odore nè sapore aspro, nè suono nè colore alcuno spiacevole ; nè al- 
tramente farebbe noia al tuo appetilo: ma disjiiacerebbeti per sè quello 
sconcio c sconvenevol modo, c diviso allo. Della Casa Galateo, 
/ 

f Y III. La equità o descrizione, considerala in quanto 
att' ufficio del (jiudice. 

L’altra spezie è requilà, o la discrezione che si possa cliiamare ; la 
quale è quella che supplisce ai mancamenti della leqqescritta, e dove non 
è particolare c pro])ria Icgqe. Perciocché quel che re(|uilà della, è sem- 
biante di quel cbedelta la giuslizia; e dettalo daircquità s’ intende quel 
giusto che non ècompreso nella legge scrina. Questi mancamenti sogliono 
accader nelle leggi, parte contro volontà degli ordinatori d'esse, parlcdi 
volontà loro. Controlorvolontà (piando non antiveggono ogni cosa; divo- 
lonlà loro, quando non possono determinare sopra Inlli gli accidenti clic 
sogliono occorrere, ma son forzali a parlare ingenerale; non servendo 
questa generalità se non per il più delle volle: e così; (juando lassano 
quelle cose che nialagcvolnientesiposson determinare, per esser iiilini- 
te. Come, circa al ferir col ferro, se si volesse lassare, non solamente la 
qualità delle ferite, ma la sorte deirarmi, e la quantità e la qualità del 
ferro. Perchè non basteria la vita dell uomo a voler specificare ogni mi- 
nuzia. Essendo adunque la cosa di che la legge ha da parlare, indeter- 
minata; e pur bisognando che le leggisi facciano; è necessario che lelor 
pronunzie siano semplici, e largamente scritte. Ondc(juando ocrorrcsse 
che qualcuno, avendo per avventura un dilal di ferro, ed alzando la ma- 
no, percolesse un altro; secondo il rigor della legge scritta , verrebbe 
comìannato, e giudicalo per ingiuriatore; ma, riguardando alla verità, 
si deve giudicare che non abbia falloingiuria alcuna. Equeslo fa l’equità 
Or se Tequità o la discrezione è quella che fa ciò che s’è detto , già si 
possono chiaramente conoscer le cose clic discretamente o indiscretamen- 
te si fanno. Ollìcio di discreto uomo è di conoscer che gli errori non sia- 
no degni della medesima pena clic ringiurie; nè le s< iaiire, della mede- 
sima che gli errori. E sciaure si chiamano quelli accidenti clic vengono 
falli impensatamente, e senza malizia: e gli errori si dicono (luelli dove 
concorre il pensiero, e non la malizia. Ma ingiurie son quelle che si fan- 
no con pensamento, e con malizia: perchè, concorrendovi il desiderio . 
bisogna clic vi .si adoperi la malizia. Ollìziixdi dUwelo ancoi'n è di per- 
donare alla fragilità degli uomini; ed aver rocchio, non alla legge,, ma 
allegislaISrc; non alle sue parole, ma alla sua intenzione; nona (luel cln» 
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l’uomo ha fallo, ma a quel die proponeva di fare; eonsidtrando , non 
una parie della cosa, ma il lullo; non qual sia ora la persona di chi si 
parla, ma qual sia siala sempre, o la piùparle dellasua vita. Deve anco 
un discrelo ricordarsi [liù loslo del bene che del male. 

Caro, Yolqarizzamcnlo della lidlorica iVArislolUe. libro I. 

/Civ. Cork'sia. 

Nulla cosa in donna sla più bene che cmlcsig. E non siano li miseri 
volpai i anche di queslo vocabolo imjnnnalf, che credano checorlesia non 
sia altro che larghezza; e larghezza è nnaspeziale.e non generale corte- 
sia. Corlesia e oneslade è lull’uno. E perocché nelle corti anlicamcnle 
le virludi e li belli costumi s’usavano, siccome oggi s’usa il conirario, 
si tolse questo vocabolo dalle coni; e fu tanto a dire cortesia , quanto 
«so di colie. Lo qual vocabolo, se oggi si togliesse dalle corti, massima- 
raffnfeìn lidia, non sarebbe altro adire,che turpezza . — L)a.>te, Con\Uo 

Natura del redicolo. 


Il loco, e quasi il fonte, onde nascono iridicnli,consislcin una certa 
^‘fqrmità. Percliè solamente si ride di quelle cose che hanno in sè di- 
sconveuienza , e par che stian male , senza però star male. Io non so 
alirirnenti dichiararlo ; ma, se voi da voi stessi pensale , vedrete che , 
quasi sempre, quel di che si ride , è una cosa che non si conviene , e 
pur non sta male. Castigiiove, Cortigiano, libro II. 

I. Monda. 

Moneta è oro , ariento o rame , conialo dal Pubblico a piacimento; 
fallo dalle genti pregine misura delle cose, per contrattarle agevolmen- 
te. Hicesi oro ariento o rame, perchè, avendo le genti questi Ire me- 
talli eletti per moneta fare, se un principe (chiamo principe chi padro- 
neggia lo stalo, sia uno, o pochi, o molli , o tulli) facesse nionela di 
ferro, piombo, legno, sughero, quoio, carta, sale(comegià si son fatte), 
0 d'altro; ella non sarebbe fuor del suo stato accettala; come fuor della 
generalmente accordala materia; nè sarebbe moneta universale, ma una 
tagli I particularc , un contrassegno o bullellino o polizza di mano del 
jirincipe, lui obbligante a render al presentatore tanta moneta vera : 
come già s’è usalo quando, per mancamento di essa, il ricorrere a si- 
mili spedicnli è stato salute pubblica. 

Dicesi coniato dal Pubblico, perchè rari metalli si Irovan tutti puri; 
onde conviene, per far le monete eguali, ridurre il metallo ad ima fi- 
nezza; tagliarle d’un peso; e suggellarle, per segno che elle sieno lea- 
li, senza farne prova ogni volta. .Non è ullìcio <|ueslo da privali uomi- 
ni, sospetti di froda ; ma dei principe, padre di lutti. Perciò ninno di 
suo metallo può far moneta, quantunque ottima, sotto pena di falsità : 
ma portarlo conviene alla zecca pubblica; ed olla il prende, e pesa, e 
saggia, e nota, o fonde, e allega, e cola, e schiaccia, c taglia, e aggiu- 
sta, c conia, c rcndesecondo sua legge. 
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A piaciimnlo si dico , pordiò ordine delle (jciili è , che monela si 
faccia; ma così o così, cioè londa 0 (|iiadra, o (jiossa o miiiula, jiiìi pura 
0 meno d’un’improiila o d’alira, d’un nome o d'un altro ; questi sono 
accidenli rimessi nel principe. Óasla che eqli non tocchi la sostanza ; 
ove non lia potere: cioè non faccia moneta che de’tre metalli; c non le 
dia nienlilo prcqio; come sarelìhe se in lei, cementata, non si trovasse 
tanto metallo lino, che al nome datole corrispondesse: onde il popolo, 
ingannato sotto la fede jiuhltlica, che il dee difendere, dir |iolesse co- 
me il lupo a'pastori che la pecora si mangiavano: sul facess’io, voi gri- 
dereste accoiTuomo, c levereste a rumor la contrada. 

Dicesi fallo dalle genti pregio e viitniru di lìdie le cose, perchè co- 
sì, d’accordo, son convenuti gli uomini; e non perchè tanto vagliono di 
natura questi metalli, lui vitello naturaleè più nohile che un vitel d’oro 
ma quanto è pregiato meno ! Un uovo , eh’ un mezzo grano d’ oro si 
pregia, valeva a tener vivo il conte Ugolino , nella torre della Fame , 
ancora il decimo giorno; che tutto l’oro ilei mondo non valeva. Che più 
a nostra vita imporla che’ 1 grano? nondimeno diecimila granella oggi 
si vendono un grano d’oro. 

Dava.vza I, Lezione d(dle monele. 

/ /VII. Origine e servigio della monela. 

Questo nostro corpo mortale fu fatto di nobilissima complessione, di- 
licato, tenero e gentile; ignudo e disarmatoairolVesedellestagioniedellc 
fiere;perci»') hisognoso di molle cose;lc ipiali niuno polrehhe procacciarsi 
da sè. Onde noi viviamo nella città, per aiutarci l’un l’altro diversamente 
per diversi ullizii, gradi edesercizii. Ma, perchè non ogni uomo nasce 
atto ad ogni esercizio, ma ciascheduno ad uno ; nè ogni clima produce 
ogni rrullo della terra; quinci è che l’un nomo lavora c si affatica non 
per sè solo, ma per gli altri ancora; e gli altri per lui; e 1’ una e l’altra 
città, c l’uno c Uallro regno, condisce del suo soverchio , cd è fornito 
del suo bisogno. K così tulli i beni di naiurae d’aricsonoaccomunali c 
goduti per lo commerzio umano. 11 quale da prima fu baratto semplice 
di cose a cose; com’ancor oggi è Ira quelle genti che non hanno cultura 
civile. Ma era malagevole sapere, a cui la cosa a le soverchia mancasse, 
o la mancante a le altrui soverchiasse; o trasportar si potesse, o serbare, 
o sì spezzare, che ambi accomodasse, la necessità, de’inodi ritrovatrice 
primainsegnò eleggermi luogo, dove molli da molte bande con lor robe 
traendo, s’accomodavan più agevolmente: e questa fu l’origine de’mer- 
cali e delle fiere. Aperse gli occhi questa comodità ad un’ altra maggio- 
re; che come s’era un luogo eletto , così poteva una cosa eleggersi; e 
farla valere per tutte l’alirc; ed ogn’ altra dare e ricevere per un tanto 
di lei; quasi mezzana, o fonte del valore universal delle cose, o separala 
sostanza e idea. Fu eletto il rame, dalfantichilà mollo adoperato, e da 
tulle le genti fu assunto a sì allo ulicie per legge accordato E così a cui 
una cosa avanzava, la dava per tanto rame quanto a quella era comparar, 
lo, cioè stimalo pari; e quello poscia dava per altra che gli mancasse ^ 
0 veramente il serbava perle bisogneavvenircin poca casa, quasimaJIc- 
vadore. E questa fu l’origine del vendere c del comprare , che compe- 
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rare dissero i Toscani. I.a maraviylia poi deH’oro c deII’arf|CuIofedar 
loro il vanto. E spcndevasi prima in pezzi rozzi, come vcnie'no':poi,co- 
m’allc cose trovale s’ayyimjne, si venne al pesarlo, al se(jnarlo,al far- 
ne monete. Ù medesimo, ivi. 

Cambio. 

Caniliio non è altro che dare tanta moneta qui a uno perché e’Ie ne 
dia tanta altrove , o la faccia dare dal commesso suo al tuo. 11 quale 
scambio si faceva da prima del pari;pcr solo comodo e servigio di mer- 
canzia, onde trovossi. Cominciossi poi ad aj)rir gli occhi, e veder, che, 
dalTun pagamento alTallro correndo tempo, si potea goder quel d'altri 
j)cr questa via; c pareva onesto rembuaie rinleresse. Però cominciaro- 
no a fare il secondo pagamento più (iiialchc cosa del i)rimo; cioè ren- 
dere un po'più del ricevulo. L’ingordigia di questo guadagno ha con- 
vertito il cambio in arte; c dànnosi danari a cambio, non j)er bisogno 
d’averli altrove, ma per riaverli con utile; e pigliansi, non per trarre i 
danari suoi d’alcun luogo, ma per servirsi di (|uei d’altri alcun tenqio 
con iidercssc. Se non si cambiasse jicr arte, i cambii sarebbero rari; e 
non si troverebbe riscontro ogni volta che bisognasse rimettere o trarre 
per mercanzie, come or si fa Onde assai manco se ne condurrebbe, e 
manco bene si farebbe alla soc.ietàe vita umana: la qual più si ajula, e 
lassi agiata c splendida, per non dir beata, (pianto più gli uomini s’a- 
gitano e s’inframmetlono e (|uasi s’arruolano insieme. Talché, se bene 
l’intenzione de’particolari cambiatori noti è così buona , 1’ elTcllo uni- 
versale che ne seguita, è buono egli: e molli piccioli mali permette c- 
ziandio la natura per un gran bene ; come la morte di vili animali per 
la vita de’più nobili. Il medesimo, iNolizia de’Cambii. 

y^IX. Maniera e Ammanieralo in maleria d'arli del disegno. 

Maniera inlcndesi per quel modo che regolarmente tiene in partico- 
lare (jualsivoglia arlelìce nelTopcrar suo. Onde rendesi assai diflìcile 
il trovare un’ojua d'nn maestro (tutto che diversa da altra dello stesso) 
che non dia alcun segno nella maniera , di esser di sua mano e non 
d’altri. Il che porla per necessità ancora ne'niaeslri singularissiini, una 
non so qual lontananza daU’iulcra imitazione del vin’o e naturale ; che 
è tanta, <iuanlo è quello che essi con la maniera vi pongono del pro- 
prio. Da (piesta radicai pai’ola, maniera, ne viene ammanieralo: che 
clicesi di quell’ opre nelle quali 1’ artelice discoslandosì molto dal vero, 
lutto lira al proprio modo di fare tanto nelle figure umane, quanto ne- 
gli animali, uelle piante, ne'panni e altre cose Lequali in tal caso po- 
tranno bene apparir l'acilmcute c francamente fatte ; ma non saranno 
lìmi buone pitture, sculture o architetture, nè avranno fra di lorointe- 
ra varietà. Ed è vizio questo, tanto universale, che abbraccia , ove più 
ove JiieiiO,. la maggior parte di tutti gli aiTclìci. 

ilALUiMcci Vocabolario toscano dell' arie del disegno. 

> Cioè venivano. 
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^ X. Firjura delle jHirolo. 

Fifjuia è un errore fallo con ragione. K iliccsi esser tale, porocoliè la 
ragione ilei farlo, mai non fu nè dee esser lontana da cliicchessiade'liuo- 
ni scrittori. Posto dimi|uc clic ella non vi si trovi, eijli si vuol credere 
uno stroiipiamfiilo, non min lìijnratsc fjià il non ritrovarla non fossecol- 
pa di citi non volle o sì non la seppe investigare. .Non niego però, alcune 
volte non potersene rendere altra raj)ione, se non deiresscr così piaciuto 
a dii, in iscrivendo , tornò in acconcio servirsi jdù iruna tal maniera , 
die (runa tal altra. Lascio ancora , die anche neijli autori più celeliri 
vi ha talvolta un ipialdie tratto di jieiina die facilmente sarehhc da ri- 
provarsi; 0 sia licenza che essi, come padri c fondatori deireloipienza , 
si presero; o sia perchè anche i heii chiari intelletti di quandoin iiuando 
slraveijijono. Xulladinieno, perchè di ijraii lunija magijiore. è il numero 
di quei iiqurali modi ne' quali si riconosce il loro dritto , che di queijli 
che no; egli non sene vuol lirelcrire l’iiili lliqenza.Edissichc il lor drillo 
vi si conosce, perchè, sehheiic oqni irrcipilar costruzione è un tal poco 
aliena dalla sintassi, nulladimeno ella è mia composizione di jiarli che 
conviene c si accomoda all'uso di quei che ben parlano. E questo fre- 
quente usarsi, fa jiassar per buono quello che, per altro, non saria fuor 
treccezione; appunto come iie’lcm]ii antichi feroii valere le monete di 
cuojo, [icrnimcallra iiiiqlior ragione, se non perchè l'usarono. In (|uaii- 
to poi al motivo che s'elihe del parlar liqiirato, la necessità al certo fu 
quella che da prima cindusse, o per esser più brievi, o per meno tedio- 
si; ed alcune aoUc per vezzo, o per meijlio spiegare, o per darmajjijior 
forza al parlare ed ai sentimenti. Ed ora il facciamo con iiienissima liber- 
tà, per quella franchezza che ce ne diedero co' loro esempii qli autori 
del buon secolo; quali vogliono imitarsi e sei|uirsi: ma non mica abu- 
sando nè indiscrelamenle servendoci della facultà concedutane, .\lcu- 
ne figure, senza ollesa deirorccchio, jiossono esser frequenti; alcune , 
per lo conIrariOjiiiù rare. Decsi duuipie far sì di non seminare col sac- 
co quello che i savii uomini per entro a' lor libri andarono col pugno 
poco men che chiu.so spargendo. 

Me.vzi.m, JJella cuslruzionc irregolare della lingua toscana. 

^ XI. Coraggio e fortezza d'animo. 

Molte volle più nelle cose piccole, che nelle grandi, si conoscono i 
coraggiosi. E spes?ff nc‘pericolT-d'inipmìaiiza, c dove son'O'TffOlli téslT- 
nioni, SI ritrovano alcuni i quali benché abbiano il cuore morloncl cor- 
po, pur spinti dalla vergogna o dalla conifiagnia, quasi ad occhi chiu- 
si, vanno innanzi, c fanno il debito loro, c Dio sa come; e nelle cose che 
poco premono, e dove par che possano senza esser notati restar dimet- 
tersi a pericolo , volcnlier si husciano acconciare al sicuro. Ma quelli 
ancor quando pensano non dover esser da alcuno nè mirali nè veduti 
nè conosciuti, mostrano ardire, e non lasciai! passar cosa, per minima 
che ella sia , che possa loro esser carico ; hanno quelle virtù d’animo 
che noi ricerchiamo. Castìglio.ve, Cortegiano, libro I, 
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' y XII. Sopra lo stesso argomento. 

Vcclcrcle ben molle volle alcuni clic non hanno pauranè ili morie nè 
li'allro, nè con lullo ciò si |)ossono chiamare ardili; perchè non tpuo- 
scono il pericolo, c vanno come insejisiUi^ilovc yeiloim la sUaila, c non 
pensano piò: e (lucsto |)roceile da una certa yrossezza di spirili ohlusi. 
Però non si può dire che un pazzo ^na annnoso.. Ma la vera nnnjnanimità 
viene da una projiria dejyhioaziunu e.dideuuiiia.!^^^^^ cpsij'c' 

da eslTinar piò ronorc e"Ì dchilo, che tulli i pericoli del mondo; e, hen- 
cliè si conosca la morie manil'esla, esser di core e iraniino lauto saldo, 
che i .senliincnli non restino impellili uè si spavenlino, ma facciali l'ol'- 
Ccio loro, circa il discorrere c pensare, così come se fossero i|uielissimi. 

Il ined siino, ivi, libro III. 

X IH. Cagioni varie, die fanno gli stessi effetti die la fortezza 
dell' animo 

Vera fnrlezza è lale, ipiale noi abbiamo dello. Altri modi sono , assai 
simili a quella, ne'iiiiali posto ' non sia tale virlò veramente compiuta, 
pure alle volle è olile, e molto ijiova aijli uomini non perfelti, co' quali 
comunemente si vive. Gli esercizii delle hallaylie sono quelli nc'(|ualipiù 
che in altro si divimie fol le. In (|uesli, la infamia sollomelte a ))ericoli 
lale che non per amore di ben fare starebbe fermo; ma perchè vede i ti- 
midi svcrqoqnali, ed i forti rilennii in premio ed onorali, jialisce, per 
non essere ripnialo codardo e vile. Altra volta, mossi dairopere di ijue- 
yli i quali sono ripniati da meno di loro, si sforzano, dicendo; io non vo- 
glio che lale e quale ’ si ijlorii d’essermi innanzi; c non voglio polere 
essere riin-eso da lui. .Molli sono rilenuli dalla paura delia pena, quan- 
do da chi n'ha aulorilà, si comanda non mutare luogo nellahaltaglia; on- 
de poi s'elegge pinllosto con gloria morire, che, fuggendo, essere ili vi- 
tuperosa morie dannalo. Gerle volle la necessilii fa gli uomini uuimosJ_ 
ji_rurl'-inente cinnhallere, quando la speranza d'ogni allrasalnteèperdu- 
la, e solo neirarmi e nella potente virlò è posto lo scampo. I.a speiieuza 
ancora presta vigore, efuqjli uoiiiimiurLl; onde nelle hallagliccoii mol- 
lo piò ardire si vede andare gli esercitali che i nuovi; perchè 1’ uso ha 
dato loro nolizia de'peric.oli, non couosciuli dagli altri. Altre volle ap- 
pare forlezza neirammo perdurhalo: onde gli adirali rinvigoriscono, e 
con ardire maggioresi mellono ad ogni pericolo: ma perchè 1’ adiralo 
non considera, nè prende consiglio, e non prevede i casi dove si mette 
non può in lui essere forlezza, ma enipilo temerario. L'ira che in sul fatto 
venisse, iioichè con virlò è falla la elezione del pericolo; può assai ajii- 
tare la forlezza. Gonio, alle volle, le seconde schiere veggendo fuggire 
le prime, per ìsdegno commosse ad ira, con migliore anìire, impetuo.si 
c fieri piò che gagliardi, assaliscono, rinfrancaiido le schiere perdenli, e 
mettendo terrore ai nimici. con la dimostrazione del loro valore. Altro 
modo di forlezza iirocede dalla consueludiiie c dell' uso d’ avere mollo 
vi alo: perocché non temono essere superali in quello che ’ molle volle 
* Cioè benché. * Il tale e il tale. ’ In che. 
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sono siali superiori. Per così falla cafjione negli eserciti mollo si siimi 
l’uso di vincere; prima, perchè più sicuri vanno a casi terribili, non te- 
mendo di perdere; poi, perchè da’nemici sono più riputali, c mettono 
neirauimo loro maggiore c più sospetto terrore. MollL.si trovano ani- 
mosi per ignoraa/.a,audaiidoa pericoli non conosciuli: come, chi si me- 
s'cbhrira nlmiei credendo chesicuo amici; e poi, trovandosi offeso, re- 
siste come uomo forte. Ma, non scudo ' volonlaria, nou è virtù; la quale 
sla solo nelle cose con ferma costanza onestamente falle, che siano vo- 
lontarie. Pauueui, Della vita civile, libro li. 

,/xiv . Onore e onesto. 

Quello’chc sopra lavila e che sopra ogni altra cosa dee aversiacuo- 
re, non è già roiiorc, ma è roueslo; ed untcamcnle di lui, sommo bene 
interno dciraniino, si verifica ch’egli è il supremo dc’beui umani. Ciò 
che dee star fermo c fìsso, si è Tesser hiioiio c inconlaminalo; Tapparir 
poi tale negli occhi alimi, è nn aggiunto, desiderahilc bensì, ma non in 
guisa che Tapparirc dehha lìrevalcrc ovvero agguagliarsi alTesscre; in- 
iluhitalo essendo doversi anzi elegger Tinfamia, cioè d’esscr falsamente 
credulo mancatore, diedi mancare in falli alla virtù ed al dovere, quan- 
do altri in sì dura necessità si trovasse. .\lTonesto è che debbono con 
fermo cuore sacrificarsi, quando accada, e le facoltà, c le più care cose, 
c la vila;e’l far ciò per fin d’onore, è un perdere miscramentesì grandi 
azioni; e il dar laleinseguaincnio, è un iiredicar vanità, ed un voler di- 
struggere la virtù, che non è più tale, s’aliro line ha chesè stessa. Non 
per fuggir biasimo, o per actiuislar lode, incontra il forte c virtuoso la 
morte, dove convenga; ma solo perchè così dee farsi, e perchè e onesto 
di così fare. Ed ecco con quanto inganno siasi pcripiesli istituti “ripo- 
sto nella fama il maggior nostro bene; vale a dire in cosa che non è in 
noi, ma degli altri; che da noi non dipende, ma più dagli altri, anzi in 
gran parte ancora dalla ventura-e dal caso;eche però fra’beni di fortu- 
na si annovera, di qualsiasi di questi non punto meno incerta c fallace. 
Non conliencgli ripugnanza il confessare che Tonor nostro è in mano al- 
trui; che ci può esser da altri rubato, anche senza nostro difetto; che 
egli è un bene tanto fragile, e tanto esposto ai |)cricoli, quanto è soggetta 
aile alterazioni l’opinione degli uomini; e non per tanto affermare nello 
istesso tempo ch’egli è un bene il più pregialo qui in terra, e che nes- 
sun lo nega? Fuor dcU’islitnzione cavalleresca, non vediam noi,pcrco- 
munc consentimento dc'saggi, venir commendalo di grandezza d’animo 
colui che facendo solamente caso della verità, sa disiìrezzar l’opinione, 
e. che, rcllamenic operando, a ciò che gli altri si pensino o si cinguettino 
poco bada? Quanto lungi è dumpie dal ragionevole, c (juanto sarà ge- 
neralmente falso, che non possa l’uomo possedere in terra più prezióso 
tesoro delTonorc; e quanto, per necessaria conseguenza, sarà vana la 
scienza tutta ^ fabbricata in grazia di esso come tale! 

Il principio cavalleresco, quando Tonorc per supremo bene ci pone in- 
nanzi, Bon delToneslà intendo, ma dell’estrinseco onore, cioè di quello 

1 Essendo. ’ Cioè pev gVinslilttli cavallereschi. 

2 La sdnaa cavalleresui. 
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che della scienza è soggetto; e soggetto della scienza è qiiell’oiim edie, 
secondo essa, per ingiurie si perde , e si ricupera per soddisfazione ; e 
non dunque in verun modo roncslà inierna, che per t|ualunque fallo o 
dello altrui, nè si perde nè si ricupera. Chi in senso d’onesto professa di 
preporre a tolto l’onore, sente bene e parla male. Perchè profondendo 
con- l’islesso come due cose infiinlamenle distanti, dà luogo a trop- 
po grand’equivoco: dond’ è poi naio che , non avendosi ilcH’impnrlare 
ili questa parola idea dislinlu e certa, vien sovente usala in cerio mez- 
zo ed ambiguo significalo, che mal saprebbe spiegarsi da qucgrislessi 
che ad ognora la proferiscono. 

Maffei, Della Scienza chiamala cavalleresca , libro 1. 

XV. Onore e gloria. 

Io direi che la gloria fosse un’opinione deH’alIrui valore, durabile, e 
Jivuleata per tulio, o universale che vogliam dirla. L’onore può essere 
risirello dentro a’confini di piccol tempo, e di poco luogo ; ove la glo- 
ria conviene che si distenda per molli paesi, c che sia lunganienle ilu- 
rala, e che possa lungamenle durare. Onde onoralo sarà il consiglierò 
0 il maestro di casa del principe, con tulle le dimosirazionì di onore , 
in Turino o in Ferrara; della virtù del quale non avrà lìcravvenlura al- 
cuna contezza nè ringlese nè il Polacco: e ([ueslo suo onore potrà pe- 
ravventnra fornire colla vita; ma la gloria trapassa a’fuluri secoli. Ol- 
ire a queste dilTerenze, n’ha pcravvenlura un’ allea di non picciola im- 
portanza. Perchè l’onore riguarda jriù la possanza del beneiicare , e la 
gloria più reccellenza. Onde coloro che sono eccellenti in cosa che non 
ègiovevole alla cilladinanza (quale è la poesia c la pittura), son più glo- 
riosi che onorali; ma coloioche sono eccellenti in cose ondelacillà ri- 
ceve giovamenlo, sono egualmcnle gloriosi ed onorali. E tali sono i ca- 
pitani di guerra, e gli eccellenti amniinislralori della repubblica. Pro- 
priamente si dice l’onore, premio : perciocché 1’ onore deriva sempre 
<lair intenzione dell’ onoranle. Perciò fu dello che l’onore era |)iù ncl- 
ronoranlc che nell’ onoralo. Ma la gloria non così propriainenle si può 
dimandare premio : [terciocchè ella nasce che alcuno abbia jrarlicolare 
inlenzione ili gniderilunarc alimi; ma solo perdi’ è rapilo dalla gran- 
dezza deirallrui virlù a rnanifeslare in alcun modo la sua opinione. 
L’oiior della rolla di \sdrubalc fu di Livio Salinalorc; perciocché egli 
trionfò: e Claudio .Nerone, suo collega, seguì il trionfo: ma la gloria 
fu, c solo princi[)almenle, di Claudio; pcrcliè tulli gli occhi della niol- 
liludine erano in lui solamcule convei'si. Ed a me pare che si possa 
dire , imilando il modo di favellare de’poeli , che Lonorc sia figliuo- 
lo del valore c della graliludiiic; ma che la gloria, in quella guisa che 
affermano che .Minerva uscì dal capo di Giove, sia nata dal valore senza 
madre. 

Torquato Tasso , Dialogo primo della nobillà. 
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/ XVI. Lcijiji della natura. 


Trovprclc moMissinii che allro mai non nominano nc'lordiscorsi,che 
idea chiara c distinla, scmplicilà della natura, analo(jia,le(j(je,ed altfi 
nomi somiglianti; e pochissimi li'Ovei'elc,se ne Irovcrele alcuno, ai qua- 
li soffra Tanimodi fermarsi a spiegarne con diligenza la signilicazione. 
Di che tanto più sono (a mio giudicioi da riprendere. che di questi stes- 
si nomi si servono nel formar le reuole del vero c diritto argomentare: 
ondealtro, che confusione e oscurità, non può nascere. Ma venendo al 
nome di legge, che tanto oggidì si usa nelle scuole de'fisici, egli è cer- 
tamente uno di quelli che non essendo stati lino ad ora sindti da niu- 
na certa dillinizione, vanno vagando lilieraniente , e prendendo ora un 
sentimento, ed ora un altro: di che molti non avvedendosi, si inganna- 
no. Io dnn(|ue per non errare, (inalor sento proil'erir/egfle di natura, 
pròna di acconsentire a ciò che altri ne dice, soglio còn^éfarè al'ten- 
lamente in qual significato prenda un tal nome colui che lo prolTerisce. 
E per quanto mi torna alla memoria , parnii di averlo udito in molte 
manieri'; helichè due sono le più comuni. Primamente sogliono chia- 
marsi leggi certe consuetudini più generali e |»iù costanti, chela natura 
segue nel |)rodurrc ed ordinar le cose: le ipjali consuetudini sonobene 
spesso accidentali aH’asseuza de’corpi, e molte volte arbitrarie alla na- 
tura ìstessa. Leggi ancora ho udito chiamar talvolta certi principii, ehe 
piutÌo.'1o necessità dovrebbon dirsi che leggi: come , che il tutto deb- 
ba esser maggiore di qualsivoglia delle sue parti; c che due cose im- 
medesimate con una terza , debliano altresì e.ssere immedesimate tra 
loro ; ed altre tali necessità eterne ed immutabili , che vengono sotto 
nomedi assiomi, nè posson dirsi propriamente consuetudini introdotte 
dalla natura; essendo così antiche come la natura stessa. 

Considerando questi due varii sentimenti che si danno al nomedi leg- 
ge, dico che io non mi arrisclierei già di formare una sup]iosizione che 
ibsse contrària ad un assioma. E la ragione si è perchè se gli assiomi 
sono, come io credo che sieno, legati lutti insieme , o congiunti , anzi 
immedesimati l’uno con l'altro, co.sì che uno solo e semplicissimo vero 
constituiscono;parmi che se uno se ne levasse via, si leverebbono lutti ; 
nè più resterebbe alcun principio alla ragione. Ecertoche vanosareb- 
be rargomenlare, tolto via i principii, perciocché , tolto via questi , è 
tolto rargomentarc stesso. Ma non perù tanto timor mi farebbe una 
supposizione per cui .si levasse alcuna di quelle consuetudini che sopra 
abbiamo detto. Porciocchè, toltone una , potrebbono rimanerne molle 
altre, che non dìpendesser da quella; e sempre ci rimarrebbon gli as- 
siomi; i quali, essendo strcitissimamentc congiunti con la ragione , la 
seguirebbon fin nel caos. Laonde non mancherebbe alla mente nè nia- 
teria nè modo di argomentare, e trovare (juaute verità ciascun volesse. 

Io mi arrischierei bene di supporre dei corpi i quali o non si attracs- 
scr Pun l’altro , o fosser gravi non a misura della materia loro , ma se- 
condo altra proposizione . Che sebben queste cose fosser contrarie alle con- 
suetudini della natura. pur potrebbono rettamcntcconsiderarsi:cd io vor- 
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rei, se avessi tanto inr)egno da saper farlo , compor sopra esse volumi 
intieri, lutti pieni di conclusioni verissime. Le quali poIrcLbono andic 
essere utilissime; pcrcioccliè molle volle, avendo veduto quello che av- 
venir debba ad un corpo il qual non ossctvì certa legge della natura , 
più facilmente si passa a veder quello che debba avvenirgli osservan- 
dola. Il perche ' io credo fermamente che non sieno da vietarsi ai 11- 
losofi simili supposizioni. E quei che le vietano , c dicono , la nostra 
mente non potere andar più avanti, ove una sola legge della natura si 
tolga; confondono le leggi della natura: non accorgendosi che quel che 
dicono, è forse vero se la leggo che viene a togliersi sia un assioma ; 
se sia soltanto una consuetudine, non è vero certamente. 

F. 31. ZinoTTi, Della for:ia de'corpi che chiamano viva, libro li. 

y^XVII. Ozio e ìicijorAo. 

Katuralmcnte la nostra vita, parte è sonno, parte è vigilia; e la vigi- 
lia, ancora essa, parte è negozio (chiamo negozio qualumiue nostra pro- 
fessione contemplativa c civile, per lo cui studio comunemente noi sia- 
mo tali denominali '), parte è ozio; cioè riposo dalla fatica , dal tedio 
che noi sentiamo in continuando alcune usate operazioni. A’el (|uale 
ozio (perchè il far nulla non è permesso dalla natura) dispensa ruoino 
in diversi modi, per suo diletto, il rimanente delle sue ore. Al mecca- 
nico, uso a sedersi al suo lavorio , il camminare è ristoro. Itla il villa- 
no, che tutta intera la settimana al sol Icone ha trebbiato e ventilato il 
suo grano; la domenica, sotto la sferza del mezzo giorno, va a ballare 
per ricrearsi: ed il soldato mentre egli è inpacealli alloggiamenti, non 
sa star fermo uè indarno; ma da sè solo, or mena a cerco la spada, or 
scocca al segno il suo archibugio, ed ora al modo di (lucllo Aceste vir- 
giliano, mostrando forza c destrezza, con pai di ferro o con sasso feri- 
sce l'aere in maniera, che altri inesperto del suo mestiero, facilmente, 
se ciò vedesse, potrebbe pazzo islimarlo. Il sacerdote ancora esso, con 
buona mente religiosa, per farsi abile a dire in coro la parte sua, e lo- 
dar Dio con gli suoi fratelli , canta in camera tal canzone c tal madri- 
gale , che chi r udisse c noi conoscesse , giudicarebbe che altro non 
fussc la vita sua, che sccolar vanità. Epercioahè lacontinuazion delle 
cose, quanluiKiuc siano per sè piacevoli, a lungo andare ci suol nojare 
saziando; ed allo’ncontro, sempre diletta per sua natura la novità, ben- 
ché ella sia difettiva (onde il mondo corre a vedere con maggior fretta 
alcun mostro, che non fa i parli perfetti); però avviene che aH’oralore 
c senatore della repubblica, siccome fu Cicerone , diventi ozio U filo- 
sofare: ed al filosofo il declamare eloquentemente sia dolce gioco ta- 
lora. Virgilio, principe de'poeti, quaiuioora stanco del poetare, lascian- 
do i versi , che sono il pregio del nome suo glorioso , desiderava per 
suo sollazzo, che dalle muse li ® fusser mostre le vie del cielo, per farsi 
certo onde è che’l verno sia corto il giorno, e la notte lunga; c perchè 
eclissi * la luna e il sole; ed alU’C cose colali*. 

Speboki, Apoloijia rfetDiaIo(//if,'parle I. 

* Cioè per la qual cosa. 

“ Cioè siamo cliiuvuiti col («te o tal altro nomo. — ' Cioè qli. 

* Si ecdissi. — * Georg, iib. 2, icrs. i7J e seguenti. 
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f* XVIII. La buona e la calliva ambizione. 

L’ambizione è nome posto a un vizio; ccliiamasi ambizioso colui die 
è vano, e che passa i termini in dcsiilcrare onore o laude o dipnilà. E 
perché rade volte si trova chi procuri leniperatamenle pii onori e la pio- 
ria, pare che una certa neglipenza depli uomini non si sia posta a tro- 
var nome a (juello che si vede di rado o forse non mai perfettamente; che 
é la debita curac il desiderio di dignità e di laude; talché quello che sa- 
rebbe virtù è nominalo col vocabolo del vizio , e chiamasi ambizione la 
piuslacuradi acquistar gloria. Ila i vocaboli non mutano le cose, ancor- 
ché facciano confusione nelle parole, e negli animi di chi non intende 
più oltre; la (piai confusione acciocché tu ]iossa fuggirla, chiamerai la 
buona e retta e virtuosa ambizione, magnanimità, e (piell’allia che è vi- 
ziosa e vana c b'gpcra, vanagloria. E sappi che la bellezza c la maestà 
della buona ambizione é talee sìfalla, checosicomc alcuni panni d’oro 
rilucono eziandio dal rovescio, così la magnanimità è intanto luminosa, 
(drclla fa risplendcre ancora la sua avversa parte. Sicché la vanagloria 
pare a molti laudcvole; e certo é meno spiacevol vizio che alcun altro: 
ma nondimeno é vizio, e ha (|ueslo istesso incomodo più degli altri , 
che avendo, come Im detto, aspetto di virtù , può ingannare più age- 
volmente gli uomini (e specialmente i giovani) che non possono gli al- 
tri Vizii più deformi. 

Della Casa, Lettere. 

/ XIX. Differenze dall’adulatore all’amico. 

Ilfinedeiramico è il giovare, deH’adulalore il compiacere. Diletta non- 
dimeno ancora Tamico: ma l’adulatore haquestosol fine.eda questose- 
lo è intento; al ritrovar, dico, (jualche ragiomimenlo o qualche artificio 
da piacere; e, per rislringercin jioche parole questaniateria, nonècosa 
che fadulalorc non stimi conveniente, solo che diletti; ma fumico facen- 
do sempre (]uel che conviene, sjiesso é piacevole, spesso é molesto; nè 
soverchiamente studia di piacere, né troppo schifala molestia, sì vera- 
mente ch’egli apporli giovamento ed utililà. E proprio dell’umico la li- 
bertà del parlare; dell’adulatore il parlareavogliaallrui,perac<|uislarsi 
grazia e benevolenza; ma essendo l’adulatore astutissimo, cerca d’imilar- 
ia; a guisa di cuoco, il quale condisce lo vivande con diversi sapori, cd 
acciocché la soverchia dolcezza non venga a noja, la tempera coll’agra 
e coll’acelo. Ma l'adulalorenon è costante nelfimiluzione; ma mutahileiri 
ciascuna forma, e vario, c sempre diverso da sé stesso: co’ cacciatori è 
caci iatorc, c giuocalorc co’giuocatori,emusico fra'nmsici; lieto conlic- 
li, mesto con mesti; sempre consente con gli altri, e dice il parere e .dis- 
corre ed intende a modo altrui; e suole ancora a voglia degli altri adi- 
rarsi. Sono (jiflérenli oltreciò famicoe l’adulatore: ché l’amico tralascia 
ne’negozii alcune cose minute, c non mostra soverchia diligenza 0 curio- 
sità; fadulalore nelle cose sì faticò ussiduoedinfalieabile, c non conce- 
de ad alcun altro luogo o tempo di servire. L’amico concede fuliliià al- 
l’amico, ma l’onestà riserba a sé stesso: l’adulatore concedo di leggieri 
la vittoria delle cose oneste, ed in ciascuna cosa si contenta delle secoli- 
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de parti; se non ne’vizii; main quelli vuolcil principato. Alcuno diccil* 
amare, eqli altcrma d’impazzire; se altri si mostra irato, vuol parer fu- 
rioso. Ma in ninna cosa meglio si conosce, elio negli ullicii e nel modo 
di servire. Perciocché gli ullicii fatti daH’amico, non sono esposti agli 
occhi di ciascuno, a guisa di merci; nè ricercano il plauso del volgo , 
nè la vanagloria o Tarnhizione; mail'piùdellevolte sono occulti. All’in- 
contro Tuliicio dcH'adulatore non ha parte alcuna di giusto e di vero , 
o di semplice o di liberale; ma si appaga del grido c del corso e del- 
l’apparenza e dcH’opiuione, come di cosa falla con molta fatica e con 
mollo studio. Oltreciò 1’ adulatore non solo rimprovera il fatto hcuell- 
zio, ma nel farlo è uso di gloriarsene; l’amico, se così fosse necessario 
della cosa medesima parlerehhc modeslainenle , di sè slesso nulla di- 
rebbe. Ma non si conosce principalmente l’amico daH'adulalore iierchè 
questo sia avvezzo di servire mal volentieri , e di promettere agevol- 
mente; ma piuttosto perchè Tamico serve l’amico nelle cose oneste, l’a- 
dulatore nelle bruite; l’uno per far giovamento , l’altro por acquistar 
grazia. Fra l’allre dilferenze aggiungerò questa : che l’amico è parteci- 
pe piutlosU) deirinfelicità e dcgrinforlunii, che delTingiustizia; l’adu- 
latore all’inconlro fogge colla mala, e ritorna colla buona fortuna, ma 
fuggendo e ritornando è sempre congiunto col vizio. Ma l’amico ne’pc- 
ricoli ci sovviene, nelle fatiche e nelie .spese, e nelle cose malagevoli; 
e solamente in quelle che sono congiunte con qualche vergogna, ricusa 
di adoperarsi: 1’ adulatore , tutto al contrario , si scusa nelle fatiche c 
nell’operazioni che hanno diflìcollà e malagevolezza; ma a’conviti, alle 
commedie, alle feste, a’giuochi, corre non chiamato; fedel ministro c 
messaggiero di amore; e diligentissimo investigatore de’più fini e pre- 
ziosi vini, e delle più dilicate vivande; c della femminile onestà nemico 
ed insidiatore. Tobqiato Tasso, Dialogo dell’ auiici'ia. 

. / X.\. Due modi di conoscer te cose. 

Fra le tante cose chernom conosce n’ha alcune che egli conosce per 
argomentazione, dcducendolc da principii loro; come.sono le proposizio- 
ni de’mateniatici; ed altre che egli conosce, non per argomentazione, ma 
per un certo senso interiore, chelecoseistesseeccitano nell’animo, sen- 
za che egli ne saj)pia il perchè. E se non considereremo attentamente le 
cose di cui ragionasi tutlo’l dì, noi troveremo esserne moltissime di que- 
sto secondo genere. Quante volte si dice: vedctcquella persona cornee 
graziosa, come avvenente! e chi ciò dice, a mal partito sarehbe,se egli 
definir dovesse in che consista Favvenenza elagrazia, c dimostrare con 
argomento ciò che dice. Pur lo dice; perchè lemaniere istcssc dellapcr- 
sona di cui egli parla, grimprinion neH’animo quel sentimento che egli 
è solito di chiamar grazia ed avvenenza; nè ha bisogno d’altra ragione. 
Essendo dunque che altre cose si conoscono per argompidazionC, ed al- 
tre per un certo interiorsenso dell’animo; sarebbe ullicio degno di nncc- 
cellonte dialettico, allorché nasce alcun dubbio, veder tosto, di qual dei 
due generi sia la cosa di cui si dubita. Perchè se òdi quelle che per ar- 
gomentazion si conoscono, è lecito, anzi sta bene o dccehicdersi la ragio- 
ne di ciò che altri dice: ma s’è di quelle che non posson conoscersi che 
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per un cerio sentimento ini eriore, è pezza cosa Toler eontendere; e bi- 
sofpin in quel dubbio rimettersi al giudizio dei più. 

b'. Maina ZA^OTTI, Dell’arto poetica , ragionamento V. 

f 

f XXI. Favella c Linguaggio. 

Koi costumiamo di dire; il mutolo ha riavuta la favella; c diciamo, 
e non senza cagione : in don le chieggo sua dolce favella, e non il 
suo dolce linguaggio. E alcuno ha perduto il linguaggio senza perder 
la favella. E tulli gli uomini favellano, ma non /'aoe/bmo lutti d’uiiHn- 
guaggio. Per la qualcosa noi possiamo agevolmente conoscere che Lin- 
guaggio e Favella sono due cose diverse l'unadairallra,e non unastes- 
sa, come alcuno forse crederebbe. Perocché Favella è proprietà di cia- 
scuno uomo, odeiruomo; e Linguaggio éproi>rietàd’uiia nazione, odel- 
le nazioni. Ma conciossiaco-sachènoinon abbiamo nella nostra lingua fio- 
rentina, uè in tutta la toscana forse, una parola così formata da tinguay- 
gio cornee (ormalo favellare dafavella, nonè maraviglia se noi non sap- 
piamo così ben dividere e distinguere clic cosa è Favella, c che cosa è 
favellare toscano c hiti/io. Perchè il piùdella gente nonèatla a imma- 
ginare la cosa se non mediante il vocabolo; il quale, come io ho detto, 
noi non abbiamo; nè gli antichi Itomani lo ebbero, per quanto mi sovvie- 
ne. Perloccbè, acciocché voi meglio intendiate, convien che noi ricorria- 
mo a’Greci; ed. essi ne sovverranno del loro vocabolo , che è sXXivifiiy. 
quella diflèrenza dunque che fra ed sXXr,v^«v, quella nè piùnè 

meno e fra parlare e parlare toscano o fiancete o d'altro particolare 
linguaggio. Favella è adunque quando alcuno espone il suo concetto con 
vóce ai’liculaia: e Linguaggio è quando alcunoespoue il suo concetto con 
voce arliculata così^ cioè con una forma oun modo certo c fermo; però 
cbemoltisonocolorocbe favellano ed espongono il .sentimento degliani- 
nii loro senza alcuna certa forma; emue noi sentiamo alle volle le schia- 
ve d’Etiopia e d’Africa le quali hanno dimciiticatoil loro linguaggio del 
lutto, e il nostro non hanno ancor bene appreso; la favella dellcquali è 
dilforme e incostante e senza alcuna norma. Sentiamo ancora molli dei 
nostri cittadini tornar dai Irallìchi loro fuori di Toscana con le favelle im- 
bastardite e mescolale sì, che elle non sono nè quelle che essi ne porta- 
rono di qua, nè quelle che e.ssi trovarono là. Tale e ancora il parlaredei 
cortigiani di Itoma per lo più. Tali sono ancora, figliuolimici carissimi, 
le scritture di molli che si sono sforzali per il tempo passetto di scrive- 
re in latino , o che aTempi nostri cosi lianno scritto in quella lingua 
come alcuni abilanli lombardidella nostra città scriverebbono in fioren- 
tino, e non, cornei veri e naturali cittadini fanno, benee ordinalamenle. 

Coloro adunque sanno un Linguaggio,che possono dichiarare il senti- 
mento loro, non con le parole e con le forme che essi vogliono, ma con 
quelle che quella lingua suole usare. Xò crediate che chi dice bene sci- 
to favelli latino, con tutto che. Luna e Tallra parola sia Ialina, e con lut- 
to che i Greci dicano molto spesso iOìoiic noi ben sai molto toscana- 
mente: perchè queste due nazioni ebbero in uso (luesla forma, e quella 
non la ebbe; c però chi dice bene scito, favella, ma non favella latino, 

“ Petrarca, par. Il Son. 62. Tornami a mente, anziv'è dentro, quella. 
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EsscnJo adunque die Hngmggio è non solamenle parlare, come io 
dissi, ma parlar così, cioè, in tal modo; noi dobbiamo investiqarc,quc- 
slo mollo in che può esser posto , per lo 'quale il linquaijqio è separalo 
dalla Favella, e jicr lo quale similmente un limjuagqio è diUereiitedal- 
l'allro; acciocché, trovandolo, possiamo con esso quasi misurare e ri- 
guardare le lingue che noi dobbiamo usare. 

IlEiLA Casa, Frammento di un trattato delle tre lingue, 
greca, latina e toscana. 


/ 


XXII. La liottorica còme sia cosa naturale, 
e come sia un’arte. 


Egli è cosa manifesta, e notissima a ciascuno, che avendo gli uomini 
molle occasioni ili parlare, c privatamente c publdicamenic di molle e 
diverse cose. e con intenzion di jiersuadcrc coloro ai quali parlano, diriz- 
zano il lor parlare al line projiostosi, comepiacea ciascuno. Questo pos- 
siamo noi osservare non solo in (picgli che vivono nelle citlà, c che d’in- 
gegno son più adornali; ma anche nelle persone rusticane , c di debole 
intelletto, e universalmente in tutti quegli i quali sappiamo che in ciò 
con arte' alcuna non procedono. E tra questi possiamo anche considera- 
re come uno più dcirallro acconciamente parla , o consigliando , o lo- 
dando, 0 accusando, o il contrario facendo; come ognora veggiamo. On- 
de chiaramente si conosce che si trova una certa , per dir così virtù di 
parlare, della quale, lutti gli uomini in qualche modo , e naturalmente 
partecipano. E di questo si può addurre una tal cagione: che usandosi 
questi così falli ragionamenti in materie che son propriamente d’altri, si 
procede per via di cose comuni, probabili, c che convengono con ro|)i- 
nion degli nomini: sì che nessuno è interamente escluso dalla cogni- 
zion di quelle , anzi lutti gli uomini che possono aver almeno qualche 
debole notizia. Il che non avviene nelle scienze; corno neirurilmelica , 
nella lilosofia naturale, e neH'allre: lo quali ristringendosi ai loro pro- 
prii soggetti ( come 1’ aritmetica al numero', la lìlosofla naturalo alle 
cose naturali), per dir così, son tulle occupate d'intorno a quegli; enc 
trattano con argomenti c discorsi fondali sopra corto proposizioni eprin- 
cipii clic son propri di quc'tali soggelti: c queste cose sono a coloro so- 
lamente note, i quali hanno imparato tali scienze, eie posseggono. Ag- 
giugnesi a questo che noi veggiamo essere sparso naturalmente in tulli 
gli uomini qualche seme della cognizione, di quello che s’appartiene a 
dispor lien l’animo della persona ìa qual e’vogliono persuadere , e di 
quello ancora che risguarda alla bellezza del parlare: jioi che natural- 
mente e’Io formano in modo, che in quello si scorgono fpieste qualità. 
Non si può adunque, negare che ciascuno, sino ami certo Icrmine, par- 
tecipi di questa virtù di parlare, la qual si chiama RetoricaiE il mede- 
simo si può dire della Dialettica: perciocché e'si vede oometuUi gli uo- 
mini sanno in qualche modo, disputando, opporre all' opinionec ragioni 
d’altri, e difendercesoslencrc le loro: la qual cosa non avviene peraltro se 
non perch(MaDialetlicai)rocedeconragioniprobabili,.'e comuni, pOrdir 
così, aH’intelligenziadegli uomini, E da questo nàsce una diquellesimili- 
tudinicconvcnicnzie cltei filosofi lianno posto Ira la Dialetlicà eia Ite- 
lorica. 
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Ora essendo la Relorica partecipala da ciascuno naluralmcnle,inquel 
modo clic ho dello; riceve siccome anche moll’allre cose daH’arle la sua 
perrezione. Ispcricnza è una cerla notizia di cose particolari, compresa 
per la memoria d’osservazioni fatte cirga quelle cose. Di che sia esem- 
pio l aver eoijnizioiic che a Pietro ammalalo d’una lai malatliq giovò un 
tale rimedio; e a Giovanni e a qualch’ altra ancora. Arte è una univcrsal 
inlclliijenzia, non lauto di quc’parlicolari per isperienza conosciuti, ma 
anche de'siinili a ([uegli , ocnerata di molle isperienze. E reserapio sia 
Taver coquizione che a tulli quegli che son d’ima tal natura (come colle- 
rici), e d'una tal sorte di fehhre ammalati, òulile un tale rimedio Stan- 
do d uiupie (lucsti fondamenti, possiamo dire che ogni cosa della quale 
si p nòaver isperienza , sipuòridurinarlc.Epoichenonsi può dubitare 
che circa la virtù del parlare, si possine molte cose per isperienza com- 
prendere, è manifesto che quella si può ridurre in arto.Un’altra ragione 
ancora il medesimo cì dimostra: c questa è, che dove è l’esperienza, è 
la notizia deU’effetto,non comprendendo risperienza altro che l’effetto; 
dove è la notizia dell’ effetto , si può di quello investigare qualche ca- 
.gione ; l’ investigare la cagione apparlien all’ arte. Accadendo dunque 
circa 'I parlar isperienza, v’accade anche la noliziqdcireffetto;c di quel- 
lo si può trovar la causa: il ritrovarla è dell’arle : adunque questa vir- 
tù di parlare, si può con arte regolare. CAVAiCABTi,ilelorica, libro I. 

AXllI. La sloria coìisidrratain comparazionv, di altre varie facoltà, 
e di altri gcncridi scritlura. 

Rcnchè tutte così fatte arti sermocinali tengono gli occhi alla verità, 
non per tanto non è di loro', se non l’istoria, che abbia ragione di an- 
nunziarla nè di narrarla semplicemente quale ella si è. ISon narra il 
fatto la poesia; ma è del fallo imitazione e sembianza, come è lo spec- 
chio deili specchiali. Aè la rellorica a senatori od a giudici ne fa am- 
basciala, ina persuade la verità. Provala appresso più altamente ladia- 
iQtlica: e la dimostrano le scienze ; le quali passano al generale , ove 
non giungono i sentimenti. 

Dirò lo stesso in questo altro modo: . che l’istoria è condimento , si- 
mile a quello di mele e zuccaro, il qual conserva per mollo tempo la 
verità, poiché ella è nata, nella memoria delle persone, la poesiala di- 
pinge; la rctlorica, con esempli e con entimemi, la dà a credere; il sil- 
logismo c la induzione, generalmente provandone dà dubbia cognizio- 
ne: la dcmoslrazione ce nc fa certi. . . 

E concludendo il ragionamento, io parlerò in questa forma:chela ve- 
r'ilà deirisloria, subito nata, si manda nuda allo aunale ; quasi in quel 
modo che alli spedali mandar si. sogliono li fanciulli che i lor parenti 
non possono o non sono osi di nutricare: dove, acquistandovi il nome 
solo, non conosciuto da’genitori, poveramentee tanto vi stanno,cho ve- 
glia® voglia ad un gentil uomo senza figliuoli , di trarli fuori di quel 
chiuso, c far lor parte, c forse credi, della sua roba. Dunque l’istoria, 
se propriamente si vuol parlare, è lo splendor della verità dello anna- 
Ic, acci-esci mento deH'onor suo, sua dignitadc e sua gloria. 

Spero.vi, Dialogo dell'isloria, parte IT. 
® Venga. 


' Ciac non è alcuna di loro. 
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'' f AXIV. Due specie di stili e di poeti lirici. 

A’pocli stessi mi volgerò: e, cominciando da’grcci, gli truovo in due 
differenze. L’una turgida, grande, nervosa, concitata, piena di maestà: 
e questa è quella di Pindaro , e forse fu dì Stesicoro. L'altra tenera , 
delicuita, pLicida , piena di venustà , piena di leggiadria: e questa è 
quella d’.Uiacreontc.E siccome la^randezza pindarica ebbe tra i Latini 
Orazio cheTlnniò” così non mi so ben risolvere chi debbia essere pa- 
ralello d’Anacreonte; se non peravventura Catullo, die ’n lutto non mi 
par simile , ma nè anche tanto diverso , che non si debbia porre nella 
classe dc’delicati. 

E (luantumiue si possa dire die queste due differenze nascono dalla 
necessità delle materie diverse, avendo Pindaro cantatele vittorie d’uo- 
mini grandi, e quel buon vecchio d’Anacrconlc gliainori;io parlo non- 
dimeno di (juella diversità ch'è negli stili, quasi propria di ciascun ge- 
nio: e porlo ferma oppenione che se 'I placido Anacreonte avesse can- 
tate Panni, e '1 gran Pindaro gli amori, Puno leneramenlc avrebbe can- 
tato Panni, e l'altro grandemente gli amori. E che sia vero, leggasi PAr- 
gonauticii di Catullo : avvenga die sia pur epica poesia , non può egli 
dissimulare in essa la sua naturale cd insita tenerezza. Leggasi per lo 
contrario là dove Orazio parla d'amore: non si ammollisce mai tanto, che 
si scordi d’essere Orazio; ed è in questo mollo simile al gran Virgilio. 

Videro com’io credo, quei primi rimatori di nostra lingua la differen- 
za di questi lirici stili; ma essi , o che si diffidassero di poter giugnere 
alla grandezza dell’ una , o che pure men la prezzassero , qualunque la 
cagion se ne fosse, certa cosa è die la dolcezza ddPalIra più volentieri 
abbracciarono. Il che si vede assai chiaro nel canzoniere del Petrarca, 
che prencipe fu di tutti. Perciocché egli amò più tosto la tenerezza del- 
rendecasillabo, che il nervo del ditirambo. E benché alcuna volta s’in- 
nalzi, è nondimeno, in quell’altezza, sì molle e sì delicato , che gli avi 
nostri, nc’(]uali dopo la barbarie di molli secoli, cominciò a rinverdire 
lo studio della lo.scana favella, crcdellcro fermamente ch’ella non fosse 
di sua natura bastevole a produrre altro numero che quel tenero e mol- 
le catulliano: quando Giovanni della Gasa ( mirabile uomo, così ncll’u- 
na come ncIPalIra lirica poesia) s’ avvide troppo bene clic questo luo- 
go era, ira’nostri lirici, ancora intatto, e fu primiero a concepire nell’a- 
nimo c nelPorecdiio il numero oraziano, insegnando di sostenerlo , di 
«largii nervo, di rompere a tempo, di portare periodi, di fare scelta di 
parole, d’aggiunti c di Iraslato nobili e pieni di maestà. 

Gi ahi.vi, Coìiipendio della poesia tragicomica. 
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-/■ /-I. Francesco Petrarca al Cardinal Giovanili Colonna. 
(\'olgarizzameuto dal latino) 

Orazio, volendo descrivere una fjrantempestadc, disse ch’era tempe- 
sta poetica: c mi pare che non potea più hrevcmenle esprimere la gran- 
dezza d’essa. Perchè nè il ciclo irato, nè il mare tempestoso , può fare 
cosa, che non ragguagli e vinca Io stile de’pocti , descrivendola. E già 
voi vedete s’è vero , nella tempesta di Cafarea descritta da Omero. Ma 
non si può pingere con pennello, nè scrivere con parole, quella ch’io 
vidi ieri; la qual vince ogni stile. Cosa unica ed inaudita in tutte P età 
del mondo. Ch’Omero con la tempesta di Grecia, Virgilio con quella di 
Sicilia, e Lucano si stia con quella d’Epiro: chè, s’io avrò mai tempo , 
questa di Aapoli sarà materia de’vcrsi miei. P>enchè non si può dire , 
di Napoli; ma universale per tutto il mare Tirreno e per T Adriatico. A 
me pare chiamarla napolitana, poiché, contra mia voglia , mi ha ritro- 
valo in Napoli. Però, s’io per l’angustia del tempo, volendo partirsi il 
messo, non posso scriverla a pieno; persuadetevi questo, che la piùor- 
rihil cosa non fu vista mai. 

Questo flagello di Dio era stalo predetto molti giorni avanti, dalVc- 
scovo d’nn’isolctta qui vicina, per ragione d’astrologia : ma come suol 
essere, che mai gli asirologi non penetrano in tutto il vero , avea pre- 
detto solo un terremoto grandissimo a'vcniicinqne di novembre: per il 
•juale avea da cadere tutta Napoli. Ed avea acquistata tanta fede, chela 
maggior parte del popolo, lascialo ogni altro pensiero, alicndea solo a 
cercare a Dio misericordia de'peccali commessi; come certo d’avereda 
morire di prossimo. Dall’altra parte , molli si ridevano di questo vati- 
cinio; dicendo la poca fede che si deve avere agli astrologi;e massime 
essendo stati alcuni dì avanti , certi terremoti, lo , mezzo Ira paura , e 
speranza, ma un poco più vicino alla paura , la sera del ventiquattro 
del mese mi ridussi, avanti che si colcasse il sole, nell’alloggiamento; 
avendo veduto quasi la più parte delle donne della città , ricordevoli 
più del pericolo che della vergogna, a piedi nudi , coi capelli sparsi , 
coi bambini in braccia, andare visitando le chiese, e piangendo chiede- 
re a Dio misericordia. Venne poi la sera; c ’l cielo era più sereno del 
solilo: c i servidori miei, dopo cena, andarono presto a dormire. A me 
parve bene d’aspettare , per vedere comesìponea la luna: la quale cre- 
do che fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda verso occidente, 
la vidi, avanti, mezza notte, ascondersi dietro il monte di San Martino 
con la faccia piena di tenebre e di nubi: c serrata la finestra , mi posi 
sopra il letto. 
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E, dopo d’aver un buon pezzo veglialo, cominciando a dormire, mi 
risvegliò un rumore, ed un lerrcmoto, il (jualc non solo aperse le fine- 
stre e spense il lume ch’io soglio tenere la notte , ma commosse, dai 
fondamenti la camera dove io slava. Essendo dunque, in cambio del 
sonno, assalilo dal timore della morte vicina, uscii nel chiostro del mo- 
naslerio ov’io abito: c mentre tra lo tenebre, l’uno cercava Ealtro, c non 
si polca vedere, se non per beneficio di qualche lampo; cominciammo 
a confortare l’un l’altro. I frati e ’l priore, persona santissima, cb’erano 
andati alla chiesa per cantare mattutino; sbigottiti da sì atroce tempe- 
sta, con le croci, e reliquie di Santi, e con devote orazioni, piangendo, 
vennero ove io era, con molle torce allumate, lo, piglialo un poco di 
spirito, andai con loro alla chiesa: e gillati tulli interra, non facevamo 
altro die, con altissime voci, invocare la misericordia di Dio, ed aspet- 
tare ad ora ad ora, che ce ne cadesse la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s’ io volessi coniare 1’ orrore di quella 
notte infernale; c benché la verità sia molto maggiore di quello che si 
potesse dire, io dubito che le parole mie pareranno vane. Che gruppi 
d’acqua! che venti! che tuoni! che orribile bombire del ciclo! che or- 
rendo tcrrcinolo! che strepito spaventevole di mare! c che voci di lutto 
un sì gran popolo! Parca, che per arte maga, fosse raddoppiato lo spa- 
zio della notte. Ma al line pur venne l’aurora: la quale, per l’ oscurità 
del cielo, si conoscca, più che per indizio di luce alcuna , per conget- 
tura. Allora i sacerdoti si vestirò a celebrare la messa: e noi, che non 
avevamo ardire ancora d’alzare la faccia iii cielo, buttali in terra, per- 
severavamo nel pianto c nell’ orazioni. 

Ma, poiché venne il dì (benché fosse tanto oscuro, che parca simile 
alla notte), cominciò a cessar il fremilo delle genti dalle parli più alle 
della cillà, e crescere un rumore maggiore verso la marina. E già si 
sentivano cavalli per la strada: né si polca sapere che cosa si fosse. Al 
fine, voltando la disperazione in audacia, montai a cavallo ancor io, per 
vedere quel ch’era, o morire. Dio grande! (piando fu mai udito tal co- 
sa? i marinari dec'rcpili dicono che mai fu nè udita nè vista. In mezzo 
del porlo si vedeauo sparsi per lo mare infiniti poveri , che mentre si 
sforzavano d’arrivar in terra, la vioicnzia del mare gli avea con tanta 
furia battuti nel porlo, che pareano tante ova ' che iulli si rompessero. 
Era pieno lutto quello spazio, di persone affogalo , o che stavano per 
affogarsi: chi con la lesta, chi con le braccia rotte; ed allri che loro u- 
scivano le viscere Nè il grido degli uomini e delle donne clic abitano 
nelle case vicino al mare, era meno spaventoso del fremito del mare. Si 
vedea, dov’il dì avaiile s’era andato passeggiando su la polvere, diven- 
talo mare più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano vcnuli a cavallo là; 
come per trovarsi all’esscquic della patria. Ed io, messo in frotta con 
essi, cominciai a stare di meglio animo ; avendo da morire in compa- 
gnia loro. Ma subito si levò un rumore grandissimo, che ’l terreno che 
ne slava sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi, essendogli penetralo 
sotto il mare. Noi, fuggendo, ne ritirammo più all’alto. E certo era co- 

’ Uova. 
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sa olire modo orrenda ad occliio mortale, vedere il cielo in quel modo 
iralo, e ’l mare così fieramente implac, abile. Mille monti d’ onde, non 
nere nè azzurre, come soqliono essere nell’ altre Icmpesladi, ma bian- 
chissime, si vedeano venire dall’isola di Capri a Napoli. La regina gio- 
vane, scalza, con inflnilo numero di donne apjiresso, andava visitando 
le chiese dedicale alla Vergine madre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere : e tre galee, eh’ erano 
venute di Cipri, ed avevano passali tanti mari, e voleano partire la mat- 
tina, si videro, con grandissima pietà, annegare, senza che si salvasse 
pur un uomo. Similmente l’altre navi grandi ch'aveano buttate l’ancoro 
al porlo, pcrcotendosi fra loro, si fracassalo, con morte di tult’i mari- 
nari. Sol una di tutte, dov’erano quattrocento malfattori, per sentenzia 
condannali alle galee che si lavoravano per la guerra di Sicilia, si sal- 
vò; avendo sopportato fin al lardo l’impeto del mare, per lo grande sfor- 
zo de’ ladroni che v’erano dentro. 1 quali prolungaro tanto la morte , 
ch’avvicinandosi la notte (conira la speranza loro, c l’opinione di lutti) 
venne a serenarsi il ciclo, ed a placarsi l’ira del mare, a tempo che già 
erano stanchi. E così, d’un tanto numero, si salvarono i più cattivi: o 
clic sia vero quel che dice Lucano, che la fortuna aita li ribaldi; o che 
così piac(|ue a Dio; o che quelli sieno più securi nei pericoli, che ten- 
gano più la vita a vile. 

Questa è fisloria della giornata d’ieri. Voglio ben pregarvi che non 
mi comandiate mai più a commettere la vita mia al mare ed ai venti : 
perchè nè a voi, nè al papa, nè a mio padre se fosse vivo, potrò essere 
in questo ubbidiente. Lasciamo l’aria agli uccelli, il mare ai pesci; ch’io, 
come animale terrestre, voglio andare per terra: e mandatemi pur in 
Maurilania, in Sarmazia ed in India. Altramente, io mi protesto , che 
mi servirò della mia libertà. E se mai potrete dire: io li farò avere una 
buona nave, guidala da esperti marinari; e potrai ridurli avanti notte al 
porlo; 0 poll ài andare terra terra; io dirò che non ho letto, nè udito da 
aliri, ma ho veduto , dentro al porlo, perire navi gagliardissime, con 
famosi marinari. E per questo la modestia vostra deve perdonare al ti- 
mor mio: e sarà meglio che mi lasciaeà * morire in terra, poi che son 
nato in terra, di’ io, che nel mar Mediterraneo ho corso più volle for- 
tuna, non voglio che mi si possa dire quel proverbio: eh’ a torlo si la- 
menta del mare chi, essendo stalo una volta per annegarsi , si pone la 
econda volta a navigare. Stale sano. 

- Di Costanzo, Moria del Regno di Napoli, libro VI. 

/■CII. Giovanni Roccaccio a Ciao da PMoja, dollor di leggi cseriltore 
(li versi ; il quale lo aveva esortato a lasciare lo studio delle let- 
tere amene c seguire quello d( Ile-leggi. 

.\vrei con animo più quieto ascoltato assai meglio, o precettore c pa- 
dre mio amatissimo, la gravità delfamorevole ed in un medesimo tempo 
severo consiglio che vi è piaciuto darmi , se io m’avessi dato a credere 
che il suono delle parole vostre si fosse conformalo col maturo discorso 
del cuore. Il quale troppo ben so io, e voi ne fate fede altrui , eh’ egli 
non forma gli accenti della bocca vostra coirintrinseco de'pensieri. .\iizi 
' Lascerà. 
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se vi fosse Iccilo e per l’elà e. per la professione, non dubito eh e tale si 
mostrerebbe in palese, quale voi stesso, con grandissimo vostro conten- 
to, lo spiegale nei dolci parli di poesia. Potrete voi dunque consigliarmi 
ad amar co.sa che avete in odio? c d’altra parte vi darà inanimo di per- 
suadermi a lasciare quei piacevoli studii che voi hanno fallo chiarissi- 
mo al mondo., ed a me promettono alira vita , e più lunga e più ono- 
rata che questa non è ? Io non credo che siete per farlo lungamente : 
e, se pure lo stimolo di coloro che mostrano amar più 1’ ulil proprio 
che l’onor mio , vi spingesse a far ciò ; io porto fermissima opinione 
che, non pure non vi dorrdc meco del non avervi ubbidito, ma ritira- 
tovi in voi stesso, qualora vi sovverrà del mio proponimento, tanto mi 
giudicherete degno di commendazione 

Io, siccome piacque a colei che dispensa le cose di quaggiù, secondo 
il suo volere, nac(|ui di padre povero, e tanto di me tenero , che, ve- 
dutomi porre da parte la viltà della mercatura, quando con persuasio- 
ni e quando c<m csempii s’ha sforzato guidarmi ond’io lultavia cerco di 
fuggire, cioè allo stridio delle leggi ; strada spinosa , monte aspro , c 
poggio diilicile. Ma (poiché è pur piaciuto a chi governa il tutto) tolto 
lui da’pericoli di questo mondo c, siccome mi giova di credere, collo- 
calo a parte dei suo regno, ritrovandomi io padrone di me stesso , ed 
in età di venticinque anni, voglio rilrii^mi^quejle Icltcte, dalle quali 
più gloria e conlenlo, che,}:,iCChezze é noia, spero di jiUaixc, Piaccia- 
vi dunque lascrarmi in ciò (juieto vivere: e poiché la benignità del Cielo 
dell'una e l’allra scienza vi ha arricchito , non vogliale che io , dispe- 
rando di asseguirne l’una, fugga, quando che sia, di guadagnarmiral- 
Ira. La qual cosa siccome, vi sarebbe d’ inlinilo aflimno cagione , così 
credo che vedendomi, riposato c contento, non consumare ozio.samente 
il tempo, vi rallegrerete della deliberazion mia. Colui che d’ogni feli- 
cità è datore larghissimo, voi pros|)eri, e lungo tempo felicissimo con- 
servi. Di Pisa, aili 19 di aprile, 1338. 

VoLGiRizzAHEKTO antico dal latino. 

*111. Lorenzo de'Medid, dello il Mar/nifico, al figliuolo Giovanni 
de’ Medici, cardinale, che di poi fu papa Leone decimo, 

Messer Gio/onni,‘ voi siete molto obbligalo a Pio, nostro signore , e 
lutti noi per rispcllo vostro: perchè, oltre a molli benelizii ed onori che 
ha ricevuti la casa nostra da lui, ha fatto che nella persona vosira veg- 
gianio la maggior dignità che fosse mai in casa. Ed ancorché la cosa sia 
jier sè grnnde, le circostanze la fanno a.ssai maggiore ; massimamente 
per Pcl'à vosira, c condizione nosira. E però il primo mio ricordo è, che 
vi sforziate essere grato a Dio; ricordandovi ad ognora che non i meriti 
vostri, prudenza o sollecitudine, ma mirabilmente sua divina maestà vi 
ha fallo cardinale; e da lei lo riconoscialc; comprobando quesla condi- 
zione con la vita vosira santa, esemplare ed onesta. A chesicle tantopiù 
obbligalo, pieravervoi giàdaloqualcheopinionenciradolcscenza vosira, 
da jiolerne sperare tali frulli. E saria cosa mollo vituperosa, e fuor del 
debito vostro c aspettazione mia, quando nel tempo che gli altri soglio- 
no acquistar più ragione, e miglior forma di vita, voi vi dimenticaste il 
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vostro buono insliluto. Bisogna adunque che vi sforziate alleggerire il 
peso della dignità che portate vivendo costumatamente, e perseveran- 
do negli studii convenienti alla professione vostra. L’ anno passato io 
presi grandissima consolazione intendendo che , senza che alcuno vel 
ricordasse, da voi medesimo vi confessaste più volte e vi comunicaste. 
IVè credo che ci sia miglior via a conservarsi nella grazia di Dio , che 
l’abituarsi in simili modi, e perseverarvi. Questo mi pare il più utile e 
conveniente ricordo che per lo primo vi [>osso dare. 

Conosco che andando voi a Boma, che è sentina di tiitt’i mali , en- 
trate in maggior dillicollà di fare quanto vi dico di sopra: perchè, non 
solamente gli esempii muovono, ma non vi mancheranno particolari in- 
citatori e corruttori. Perchè, come voi potete intendere, la promozione 
vostra al cardinalato, per Tctà vostra , e per 1’ altre condizioni soprad- 
dette, arreca seco grande invidia; e quei che non hanno potuto impe- 
dire la perfezione di questa vostra dignità, s’ingegneranno sottilmente 
diminuirla, con denigrare l’opinione della vita vostra, e farvi sdruccio- 
lare in quella fossa dove essi sono caduti; contidamlosi molto che deb- 
ba loro riuscire, per l’età vostra. Voi dovete tanto più opporvi a c|ueste 
dilììcoltà, quanto nel Collegio * ora si vede mcn virtù: ed io mi ricor- 
do pur avervi veduto buon numero d’ uomini dotti c buoni e di santa 
vita. Però è meglio seguir questi esempii; perchè , facendolo , sarete 
tanto più conosciuto e stimalo, quanto 1’ altrui condizioni vi dislingne- 
ranuo dagli altri. È necessario clic fuggiate come Scilla e Cariddi il no- 
me dell’ipocrisia, e come la mala fama; e che. usiate mediocrità , sfor- 
zandovi in fatto fuggire tutte le cose che olTendono in dimostrazione; e 
in conversazione non mostrando austerità o troppa severità : che sono 
cose le quali col tempo intendereteefarete meglio, a mia opinione, che 
io non le posso esprimere. Voi intenderete di quanta importanza ed 
esempio sia la persona d’un cardinale ; c che tutto il mondo starebbe 
bene, se i cardiuali fossero come dovrehhono essere: perciocché fareb- 
hono sempre un buon papa; onde nasce quasi il riposo di tult’i cristia- 
ni. Sforzatevi dunque d’esscr tale voi, che (|uando gli altri fossero così 
fatti, se ne potesse aspettare questo bene universale. 

E perchè non è maggior fatica che conversar bene con diversi uomi- 
ni, in questa parte vi posso mal dar ricordo , se non che v’ ingegniate 
che la conversazion vostra co’cardinali, ed altri uomini di condizione, 
sia caritativa,, e senza offensioue: dico, misurando ragionevolmcute, e 
non secondo l’altrui passione ; perchè molli , volendo quello che non 
si dee, fanno della ragione ingiuria. Giustiiicate adunque la coscienza 
vostra in questo, che la conversazion vostra con ciascuno sia senza of- 
fensione. E questa mi par la regola generale , molto a proposito vo- 
stro: perchè ([uando la passione pur fa qualche nemico , come si par- 
tono questi tali senza ragione deH’amicizia, così qualche volta tornano 
facilmente. Credo, per questa prima andata vostra a Boma , sia bene 
adoperare più gli orecchi che la lingua. 

Oggimai io vi ho dato del tutto a Dio e a santa Chiesa: ond’è necessa- 
rio che diventiate un buon ecclesiastico, e facciale ben capace ciascuno 
che amate l’onore c stato disanta Chiesa e della sede apostolica innanzi 
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a tutle le cose del mondo , posponendo a questo ogni altro rispetto. 
Nèvimancherà modo con questo riservo diojutar la città eia casa: per- 
chè per questa città fa l’unione della Chiesa; e voi dovete in ciò esser 
buona catena: e la casa ne va con la città. E benché non si possono 
vedere gli accidenti che verranno , cosi in generale credo che non ci 
abbiano a mancare modi di salvare, come si dice, la capra e i cavoli , 
lenendo fermo il vostro primo presupposto, che anteponiate la Chiesa 
od ogni altra cosa. 

Voi siete il più giovane cardinale, non solo del Collegio, ma che fos- 
se mai fatto inlìno a qui; e perù è necessario che dove avete a concor- 
rere con gli altri; siate il più sollecito, il più umile, senza farvi aspet- 
tare 0 in cappella o in concistoro o in deputazione. Voi conoscerete 
presto i più c i meno accostumati: con i mono si vuol fuggire la con- 
versazione molto intrinseca, non solamente per lo fatto in sè , ma per 
l’opinione: a largo, conversar con ciascheduno. 

Nelle pompe vostre loderei piuttosto lo star di qua dal moderato,che 
di là: e anzi vorrei bella stalla, e famiglia ordinala e pulita, che ricca e 
pomposa. Ingegnatevi di vivere accostumatamente, riducendo a pocoa 
poco le cose al termine che, per esser ora la famiglia e il padrone nuo- 
vo non si può. Gioje e seta, in poche cose stanno bene a’ pari vostri: 
piuttosto gentilezza di cose antiche, e bei libri ; e piuttosto famiglia 
accostumata e dotta, che grande. Convitar più spesso che andar a’con- 
vili ; e non perù superfluamente. Usate per la persona vostra cibi 
grossi; e fate assai esercizio: perchè, in colesti panni, si viene in breve 
in qualche infermità, chi non ci ha cura. Lo stato del cardinale è non 
meno sicuro che grande: onde nasce che gli uomini si fanno negligen- 
ti; parendo, loro, aver conseguito assai, e poterlo mantenere con poca 
fatica. E questo nuoce spesso ed alla condizione, ed alla vita. Alla qua- 
le è necessario che abbiale grande avvertenza; e piuttosto pendiate nel 
fidarvi poCO, che troppo. Una regola sopra l’altre vi conforto ad usare 
con tutta la sollecitudine vostra : e questa è di levarvi ogni mattina di 
buon’ora. Perchè, oltre al conferir molto alla sanità, si pensa e spedi- 
sce tulle le facccudedel giorno: ed al grado cheavete, avendo a dirl’uf- 
llzio, studiare, dare audienza, e simili, vel troverete mollo utile. Un’al- 
tra cosa ancora è sommamente necessaria ad un pari vostro: cioè pen- 
sar sempre, e massimamente in questi principii, la sera dinanzi , tutto 
quello che avete da fare il giorno seguente , accciocchè non vi venga 
cosa alcuna immeditata. 

Quanto al parlar vostro in concistoro, credo sarà più costumatezza 
e più lodcvol modo, in tutte le occorrenze che vi si proporranno, rife- 
rirsi alla santità di nostro Signore; cagionando' che per esser voi gio- 
vane e di poca speiienza , sia più ullizio vostro rimettervi alla santità 
sua, e al sapientissiino giudizio di quella. Ilagionevol mente * voi sare- 
te richiesto di parlare ed intercedere appresso nostro Signore permol- 
Ic specialità. Ingegnatevi in questi principii di richiederlo meno che 
potete, e dargliene poca molestia: chè di sua natura il papa è più gra- 
to a chi meno gli spezza gli orecchi. Questa parte mi pare da osser- 
vare, per non l’ infastidire: e così l’andargli innanzi con cose piacevo- 
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li,opur, quando accadesse, richiederlo con umiltà e modestia, dowà sod- 
disfargli più, ed esser più secondo la natura sua. Statesano. Di Firenze. 

IV, Monsignor Pietro Bombo, che poi fu cardinale, 
w ' • ad Agostino Foglietta. 

Benché io creda che e dal iiàio Avila e da messer Agoslin Beazzano 
voi avrete inteso il progresso del mio viaggio ; pure , almeno per avere 
occasione di ragionar con voi, voglio che ancora da me lo intendiate, 
lo montai a cavallo, siccome vostra signoria vide, assai debole dal ma- 
le che Roma mi donò in merito' del mio essere venuto a rivederla. Tut- 
tavia cosi come io andai cavalcando , andai eziandio ripigliando e vi- 
gore e forza ; di modo che a line del cammino , mi sono sentito esser 
quello che io soglio; o la voglia del fuggirdi Roma, che io avea, essen- 
do stalo male da lei ricevuto e Iratlalo; o la mutazione delTaerep) l’eser- 
cizio, che se l’abbia operato; o peravventura lutti e tre. Feci in Bologna 
i giorni santi, e le feste della pasqua; dove visitai monsignor di Fano ; il 
quale governa cosi bene quella città, e nella giustizia, e nelle altre par- 
li del suo ullicio, che non si potrebbe lodarlo a bastanza. Giunto che io 
in Padova fui, visitai gli amici ; e , da essi visilalo , me ne son venuto 
qui alla mia villetta; che mollo lietamente m’ha ricevuto ? nella (juale io 
vivo in tanta quiele,in quanto a Roma mi stetti e travaglio e fastidii. Non 
odo nojose e spiacevoli nuove; non penso piati ; non parlo con proc- 
curalori; non visito auditori di Rota; non sento romori;se non quelli chemi 
fanno alquanti lusignuoli d’ogn’inlorno gareggiando Ira loro, e molti al- 
tri uccelli; i quali tulli parodie s’ingegnino di piacermi con la loro na- 
turale armonia. Leggo, scrivo, quanto io voglio ; cavalco , cammino , 
passeggio molto spesso per entro un boschetto che io ho, a capo del- 
l’orlo. Del quale orlo, assai piacevole e bello, talora colgo di mano mia 
la vivanda delle prime tavole per la sera; e talora un caneslruccio di 
fragole la mattina; le quali poi m’odorano , non solamente la bocca , 
ma ancora tutta la mensa. Taccio che l’orlo, e la casa , ed ogni cosa , 
tutto ’l giorno, di rose è pieno. Nè manca, oltre a ciò, che con una bar- 
chetta, prima per un vago liumicello che dinanzi alla mia casa corre 
continuo, e poi per la Brenta (in cui, dopo un brevissimo corso , ‘que- 
sto fiumiccllo entra; e il quale è bello ed allegrissimo liume, ed anco- 
ra essa, da un’altra parte, i mici medesimi campi bagna ) io non vada 
la sera buona pezza diportandomi, qualora le acque più che la terra 
mi vengono a grado. In questa guisa penso di far qui tinta la state e 
lutto l’autunno; tale volta * fra questo tempo a Padova ritornandomi a 
rivedere gli amici, per due o per tre dì; acciò che per comperazione “ 
della città, la villa mi paja più graziosa. 

Ho ragionalo con vostra signoria più lungamente cheio noncredclli' 
dover fare, quando prosi la penna a scrivere. Resta che io vi preghi a 
basciare il santissimo piò di nostro signore in mia vccc,e raccomandar- 
mi in buona grazia di sua santità. A cui riverentemente ricordo che co- 
me io abbia l’animo assai riposato, non è che la somma del mio stato c 
delle mie fortune non sia mollo minore che non sono i mici bisogni. Laon- 

’ Cioè in premio. ® Talvolta. ' Comparazione. 


LETTERE 


129 

(le nel mozzo della mia quiete, mi pungono e fanno sospirare e geme- 
re bene spesso. Ai (piali miei bisogni sua bealitudiue promise di dar 
riparo; dicendomi clic essa ne avea più voglia di me. Preglierele an- 
cora sua santità di essere contenta di non lasciare andare in mano al- 
trui il libro che io le donai. Alla quale nostro signore Dio presti lun- 
ghissima felicità. Stale sano. A’6 di maggio, 1825. Di villa. 


/■ 


V. Il conte Lodovico Canossa, vescovo di Bay eux, al papa 
Clemente setiimo. 


D’ ogni tempo mi saria paruto , assai mancar del debito mio , se io 
non avessi obedito i comandamenti di vostra santità ; e peni ora tanto 
meno posso mancar d’ obedirla , (piando Fobligo è fatto maggiore , e 
non minore il debito. .Ma ben mi (Juole di non esser tale che io possa 
in parte alcuna ajutar la santissima niente di vostra beatitudine. Pur 
conteiiterommi di obedirla: e supplicherolla che scusi la presunzion 
mia coi comandamenti suoi : ai quali mancando già , sarei mancato a 
me stesso; ora, io mancherei a Dio. 

Ma non sarò però tanto [iresontuoso (se bene io sono dalla molta u- 
inanità di vostra beatitudine invitato), che io dica quello che secondo il 
giudicio mio le convemja, o debbia ’ fare; essendo io certo che meglio 
d’ogni altro ella rintcmla. Solo, con ogni riverenzia, diròilcreder mio 
della speranza diesi possa aver di far pace fra rimperatore e Francia: 
il (piale, per simplice c mal fondato che sia, nasce però da animo de- 
siderosissimo di tal pace; conoscendo quanto la cristianità ne bisogni. 

Dico adun(|uo, essere, per quel che ho visto ed inteso, assai risolu- 
to nell’animo mio, che stando le cose di Francia come sono ora , il re 
non farà mai jiace senza aver òlilano. Ed il fargli tanto danno in Fran- 
cia, die inducesse o sforzasse sua maestà a cedere alle cose d’ Italia, 
ed abbandonarle con la speranza, la (piai dicono die appresso i Francesi 
vale per certezzn; io lo giudico dillicile, ed i Francesi l’hanno per im- 
possibile Ma (piando anche fusse fucile (il che mostra l’esperienza che 
non sia), non mi pare che fusse da minar (pici re, che è il jiin potente 
ad opporsi alle forze del Turco, c forse (luello che più desidera farlo 
che alcun altro; pur die i principi non se gli mostrino tanto contrarii , 
clic voghilo ^ prima stare a discrezion del Turco , che patire che sua 
maestà ricuperi ipiello che essa tieii per suo. 

E sepur tanta fusse lapertinacia loro, che volessero persistere nell’in- 
comindato odio, son certo che vostra santità non vorrà esser loro nè 
aiutrice nè compaipiatnon avendo ricevuta ingiuria alcuna da Francia. E 
se pur ne avesse alcuna ricevuta, non è ragionevole a credere che papa 
Clemente debbia nò voglia far vendetta dell'ingiurie fatte al reverendis- 
simo ed illustrissimo Cardinal de’Mcdici.Ma (]uale ingiuria potrebbees- 
ser tanto grande, che non fosse maggiore il danno, eri appresso molti il 
biasimo, clic nascerebbe a un papa che volesse con la mina della cristia- 
nità, e della sede apostolica, vendicare qual si voglia grande ingiuria? iN'ò 
vedo mollo che vostra santità possa godere senza infiniti travagli questo 
' Cioè dcMa. * Voyliano. 
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ponlifìcato, nè come possa adempire i suoi santissimi desiderii, con l’i- 
nimicizia di Francia, e senza pace fra questi re. 

ì\on mi sforzerò d’assicurare vostra santità di quella natura de’Fran- 
cesi che a Itoma si suol chiamare arroqanzia, ([uando hanno (luello che 
desiderano: se bene io potessi assicurarla ; essendo certo che faranno 
più stima ili dii hanno conosciuto poter loro nuocere, die non faceva- 
no prima. E se alcuno dicesse che lo conobbero al tcinjio del re Luiqi, 
dico che lutto quello die successe di male a tal tempo, s’attribuiva al- 
r avarizia di sua maestà , e non alle forze e poter d’ altrui. Ora non si 
possono più inifannarc : e di ciò torrei ad assicurarne la santità vostra 
sopra la vita mia, quando valesse per un minimo dispiacer di quella. 

Onanlo airiniperatore, non so mollo che dire; non avendo coijnizionc 
deiranimosuo, nè anco delle forze. Hen mi par comprendere per le a- 
zioni sue [tassale, che volendo esser vostra santità padre universale , il 
dello imperatore sarà sforzato ail accettar Francia per fratello, e die ))iù 
opererà vostra beatitudine per far seqnirla pace, stando neutrale ed in- 
terponendo l’aulorilà sua, die non faria in prender t’arnie contro a Fran- 
cia. Perchè più facilmente condurrà l’ imperatore ad abbandonar Mila- 
no (in che consisle ogni dillicultà della pace), non dando vostra santità 
aiuto per conservarlo. Olirà che senza mediatore non si possono tante 
dillicultà assettare: e se vostra healiludinc non è, altri non può essere; 
c scoprendosi centra, ella ancor viene a mancare. E se vostra santità ha 
qualche obliqo airimperatore (il che non credo; e so bene che sua mae- 
stà ne ha iniiniti a lei J, non .so come meqlio lo passa pagare, che con 
fargli aver la pace; avendo della maestà tanto interesso , jier la guerra 
del Turco e per il mal animo, quanto ha. Olirà che, se pur Francia fusse 
sforzala ad alibaniionar ora l’impresa d'Italia, per sempre non l’abban- 
donerà mai. E che voglia voltar le forze sue contro airimperalore,è as- 
sai credibile; e, per quello che aveino ‘ visto, elicgli darà molli travagli. 

Ma se io volessi dir circa questo quel che m’ occorre, troppo avrei 
che dire; c non direi già cosa che non sia meglio da vostra santità ve- 
duta, che non sarebbe da me imaginala. Sol voglio supplicarla die mi 
perdoni quanto ho detto; e si contenti credere che jiassione alcuna non 
m’astringe , ma solo il desiderio che io ho della quiete c grandezza di 
vostra santità, ed il timor della mina de’crisliani, ed il certo danno del- 
la sede apostolica, se vostra beatitudine si mostra parte. .\i santissimi 
piedi della quale umilissiinamcnie mi raccomando. 

j VI. Bernardo Tasso ni papa Clemente settimo allora temilo rinchiu- 
^so in Castel Sant' Angelo dalle genti di Carlo quinto. 

Potrà ben vostra santità giudicare mdsscr Saporito per piu savio di 
me, ma non per si desideroso del suo servizio; poi che mandalo da lei 
senza veder faccia alcuna di pericolo, solo dai rumori spaventalo, ha ri- 
cusalo di far ciò ch’io con un sol cenno di vostra bealiludinc , fra tanti 
pericoli che mi soprastavano, ho fatto volentieri. Non le voglio scrivere 
nò la faticadel corpo, nè’l pericolo della vita che io portai nel cammino; 
si perchè soche dal reverendissimo Gran Maestro di Podi avrà inteso es- 
* Abbiamo. 
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scrmi stalo ammazzalo il servitlore, prosa la (juida, e me esser futpjilo 
dalle mani do'\illaiii, clic avevano d'oyni inlonio rotte le strade, mereò 
d'un cavallo turco clic in'avea prestalo sua siijiioria illustrissima; sì an- 
cora jiercliè non pensi ch’io voglia porle a conto di grand’ ohligo così 
picciolo servizio. 

lo, la Dio grazia, dopo molte dillìcullà che mi si ofTcrsero nel cam-, 
mino, giunsi in Siena ieri alle ventitré ore;e trovai il viceré ' fuor della 
terra, ad un giardino: col quale parlala lungo. Le parole che mi rispo- 
se furono piene d'amore, di carità, e di compassione delle sue disgra- 
zie: e s’olVcrse, non pur pronto ad osservar ciò che fu capitolalo fra lo- 
ro * , ma a tutto quello che a comodo e hcneDclo di vostra hcatiludiue 
potesse ritornare. Se l’animo c gli eiretli saranno corrispondenti, dopo 
tanto danno suo, della sede apostolica, de’particolari signori della corte 
e di quella città non pur inferma, ma in manifesto pcricidodi morire 
veggio le cose in istato, se non di salute, almeno di convalescenzia. 

Sua eccellenza voleva ])orre in pratica il negozio, e trattarlo per inter- 
posta persona: ma io, che conoscevaesser necessaria rautorità e iiresen- 
zia della persona sua* (con la quale eziandio un esercito vittorioso, senza 
capitano, con jioca uhidienza, mal pagalo, ed intento a predare, così di 
leggiero cavar di Roma dillicile sarchhc), ho fatta grandissima instanzia 
che voglia venire, lì per iqqiormi alle ohiezioni che della poca sicurezza 
che avea, nel cammino, degli csscrciti nostri. mi avrehhe jaituto movere; 
mi olfersi di far venire tulle lineile provisioni che jier salvezza della per- 
sona sua dimandasse, e fusscro necessarie, figli mi parve irresohilo: e 
duhilai da priiici|iioche temesse più tosto della licenzia de’soldati suoi, e 
della emulazione d'alcuno de’capitani cesarci (benché fusse morto Ror- 
honc), che delle genti nostre. Onde io fui sforzalo di mostrarle il poco 
servizio ch’era di sua maestà ^ la ruiiiadiRonia; e’I danno grandeche ne 
potevaricevero.seiiueiresscrcito vi slava più luiigameiile.tìonciosiacosa- 
ché Lconie per esperienzia si é veduto molte volte, ecollesliinonio delle 
antiche e moderne istorie si può vedere) 1’ ozio e le delizie rendono gli 
uomini elVeiniiiali; e lo ricchezze fanno il soldato, per goder di (|uelie, 
pensare alla fuga, e per non perderle, timido nei|ierieoli Si che facil- 
mente si potrehhe risolvere (picst’essercito ; o di maniera avvilirsi , che 
sarebbe la mina di sua maestà. INé la colpa si poirehhc ilar ad altri che 
a sua cccellenzia;perchè, essendo mancalo liorhoiie, ogni cosa era rima- 
sa sotto il gov erno e consiglio suo. INé volsi * lasciar di pungerlo con un 
altro sprone; iiarendomi che fusse più ardente che veruno altro che po- 
tesse spronare il suo desiderio: cioè che se troppo lardava a pigliare il 
governo deU'essercito, potrebbe qualcun altro eidrare in possessione; 
onde di cavamelo poimalagevole sarebbeslato.Soggiunsimolle altre ra- 
gioni: le gnali, eziandio che vostra beatiludinemi abbia imposto chepar- 
ticolarmente le renda conto d’ogni cosa, per nonesSìcr necessario mi la- 
cerò. Di sorte che, dopo molle repliche,si risolse di volere un salvacon- 
dutto segnalo di mano del duca (rUrbino,dei conte (luido *, c del mar- 
chese di Salnzzo; e’I conte Claudio Rapgone con qnallrocenlo cavalli , 
per la guardia della persona sua. Io ho i.si)cdilo subito al conte ed al 
tìuicciardirii. So che la diligenzia loro non mancherà al bisogno suo. 

' Il viverti di Napoli . — * Fra il papa e il via rè. — » IH Roma. 
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Il pericolo (Iella vita nel (luale son caduto fra (jucsto popolo , cono- 
sciuto ch'io fui per uomo di vostra santità ; perchè è stato pubblico , 
avrà molli tcslimoiii clic le ne faranno fede, lo ho (jrandissima obliga- 
zionc a Mario Bandini, che represse , c con mollissima fatica , quella 
furia ed insolenzia poiiolaro. Vostra beatitudine si renda cel la che non 
sarà pericolo, per ijramle che sia, che picciolo non mi paia dove poU’ò 
sperare il suo utile o la sua reputazione. 

.Vspellerò le spedizioni dairesscrcilo,c verrò con sua cccellenzia: an- 
cor ch’io dubiti, per alcuni andamenti che mi panb vedere, che le cose 
non si i)overm'ranno con la sua volontà nè col suo (jiudicio; e che più 
servizio le farà Tuomo mandalo alla corte, che non avrò fall’ io. Se in 
questo caso valesse id fede, la dili()emùa, o ridlezione deiranimo; niu- 
no di (pianti ella n’ha inaiidali, neijozierebbe uitKjlio di me: ma, s’a- 
vranno miijlior fortuna o maqqior ])rudeiizia di me, non avranno jiiù fe- 
de, nè più (lesklerio della sua liberazione c diynilà. Bome si sia, io 
avrò condotto a line il suo disequu: del (piale se rimarrà ijabbala, non 
sarà col|ia nè della sua prudenzia, che ella non abbiasapiilo deliberare, 
nè del mio servizio, che io non abbia voluto esequire; ma della fortu- 
na, 0 della poca (istimazioiie edaulorilà di questo uomo Or per più 
non fastidiarla, con (luclla maijqior revereuzia che io debbo , bascian- 
dole i santissimi ]iiedi, farò line. Di Siena. 

/ VII. Il ìnedesimo a Paulo Quinzio. 

Maijiiifìco messer raolo, rariior ehe io vi porlo, causa ch’io sia desi- 
deroso del vostro bene: e perchè ronore, uno dc’mai|ijiori beni mi pa- 
re, che abbiamo in (pieslo mondo, c tanto facile d’acipiislare . ([uanlo 
dillicile da conservare, viKjlio con queste mie, iiiù tosto far ullicio d’a- 
mico che d’adulalorc, e dirvi il vero. Ti preijo che (pnbsto amorevole 
mio rieordo, come amico voijlialc ascoltare, il (piale se men d'utile, più 
di ripulaziotie c d’ onore certo riportar vi jiolrà. iTè mi dubito punto, 
s’avcle (jucl qiudicio che la bontà del vostro imjeijno mi prometteva , 
che non debbiale conoscere iiuanlo oijni picciolo onore ad oijni (jrande 
utilità sia sempre da |ireporre. 

Kyli è ollicio non di umano, ma d’iiomo ìnqno c crudele, far quella 
profe.ssione che voi fate, procurando far tormentare c morirgli uomini; 
e quella cloipienzia che la natura ad universal benelìcio c salute de’ vi- 
venti v’ha conceduta , in lor danno ed in lor ruiiia convertire. La qual 
cosa esser non può che alle volle non sia grandissima ofl'esa del Signore 
il quale, eziandio che sia somma giustizia, è ancora somma cleineiizia e 
somma pietà; e jiiù tosto ci persuadeal perdono ch’ai castigo, e più alla 
grazia che alla pena. E comcpolele,scnzaoirender la maestà sua.molte 
..volle riiiriocente in giudicio della testa far chiamare, come fate’? Bilira- 
levi da (juesta impresa: o’I vostro ingegno, dono della natura, e della li- 
beralità di Dio, rivolgete a miglior uso che questo non è. E fate più stima 
della conservazione dell’ onore , che dell’ acquisto della roba: clip altri 
modi non vi maiicherauuo (se vorrete) di poter far Tuno c rullio. 

Questo tanto mi ha mosso scrivervi il debito deU’amicizia nostra , per 

' Del viceré. 
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Toscura fama che di voi risuona in ogni parie , o per li pericoli della 
vita vosira che ad ognora vi sopraslanno. Avrò caro che queste mie let- 
tere cahhiano forza di stornarvi da questo sì vergognoso guadagno, c ri- 
tornarvi alla solila reputazione c dignità; allrimenli, vi protesto che in- 
degno vi riputerò della mia amicizia e del mio amore , e vorrò che ’l 
mondo conosca che tanto v’avrò amato , quanto sarete stato buono e 
virtuoso. Di Ferrara. 

t I 

Alfonso Davalos marchese del Vasto a Pietro Aretino. 


Io ho lungo tempo già, e forse non senza ragione, istimato esser dif- 
ferenzia, al retto giudizio molto apparente. Ira lamaledieenzia ed il bia- 
simar dei vizii; giudicando l’un laudabile, el’allra vituperosa. Perocché 
essendo il vizio contrario alla virtù, colui che. odia il vizio, merita esser 
riputalo amico della virtù ; servando però egli in sè stesso f|uesta giu- 
stizia , che quello che biasima sia veramente vizioso , e che lo biasimi 
solo per l'odio ch’ai vizii porta. Dunque seguite pur l’obietto vostro de- 
gno di lode; nè curate ch’alenno vi voglia male , quando siale dai mi- 
gliori, per l’Odio delle sceleraggini, amato. Avvengacliè coloro a’quali 
il biasimo dei vizii dispiace , si consiglieranno non altrimenti che essi 
vizii gli spiacesscro. S(‘gnite, dico, col solito animo: e sein me, vostro 
amico, alcuna cos.a men che laudabile conoscele, ricordatevi di non la- 
sciar di riprenderla; acciò che fallo accorto dello errore (come deside- 
ro), lo fngga, e divenga migliore. Seguile lo slil vostro (chò di nuovo 
ve ne prego), acciocché, se i difelli con verità saranno in altri trovali, sì 
vergognandosi, ed emendandosi, fnggano dal vjzio alla virtù; onde i rei 
divenuti buoni, abbracciali con essa virtù, si confermino nel bene. Del 
che quanto in ciò Fumana repubblica si avanzi , lo giudichino quelli 
che lo sanno meglio intendere ch’io noi so esprimere. 

Io, per c ausarv i credenza cji,’ io v^^jmi, ho y plulo scrive rvi q uesta di 
mia maiiauna se v'ho causato fastidio con sì mala lettera *, ricómpeh- 
satelo con quello ch'ho di sopra dello, cioè con riprendermene. In tan- 
to amatemi come io amo voi; ch’altro non voglio. Di Correggio. 


/ ‘ . }Ionsirjnor Giovanni Della Casa al nipote monsignor 
Pandolfo liucellai. 

K /-vvr yy-wtsV 

Credeva che le lue sciocchezze fossero finite a Civita Vecchia, dove tu 
mi lasciasti; e poi ho veduto che quello era il prologo, e il primo alto si 
fece a Firenze, c il resto della commedia a Siena. tir Dio voglia che la® 
sia finita, e che ella sia pur commedia. E poi fai la scusa di non m’ovc- 
re scritto, che non è grave errore, e di tanto e tanto che tu hai erralo 
non ti scusi, lo non sono nè tanto innanzi coll’ età, nè sì severo jier na- 
tura, che non abbiaassai fresca memoria, e dirò ancora senso, delleibrzo 
della gioventù; e, come tu stesso hai veduto, io ancora giuocoalle volle 
e non sono alieno da molli piaceri: e pm-ò, se io mi cruccio de’tuoi por- 
tamenti strabocchevoli, e non conveniènti, non solo a persona religiosa 
come convien che sia In, ma a verun laico, etiam vile o [ilebeo, non che 


’ Ciuè con sì caltiro carattere. ® Cioè ella. 
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ad nn fjenliluomo onoralo; tn debbi credercclie qnoslo miccio non Ten- 
ga dalla mia severità e riislicilà, ma dal tuo difello e vizio brullo c non 
lollerabile. 

Che può far pen<ii. Q. un giovine, ebe odiate ogni soida di wlù, e ab- 
bracciare ogni sorla e ogni maniera di vizio? K In bai fallo diligenlissima- 
menle rimo e l’allro. Io li Ini conlbi laTn, fallo ainlare, o ainialo io sles- 
so allo lellere;e comincia lassai perlempo; e In eominciaslijirimn a fug- 
girle, a odiarle, a sprezzarle; e se’ sialo solo in questo lauto sollecito , 
clic lu se’ sì tosto sparito dinanzi a clnnn(|uc ne ha ragionalo , die In 
non ne sai una. Orsù, i principii delle lellere sono amari; non è granfallo 
die i giovanetli le sciolino. lo ne lio veiluli molli (e ancor In gli vedi) che 
ne sono siali vaghissimi: ma sia come In vuoi deframarczza delle Iclle- 
re. Veggianio la ninsica; baila In abbandonala? Il ballare, lo schermire, 
il cavalcare, la caccia? ipiesle pur sono virlù da giovani; e polevile issa- 
re; anzi v’eri invitalo ognora, c di alcune avevi i princii>ii , e di lutio i 
mezzi e gli sirnmcnii Può essere che in abbi lauta nimisià con le cose 
landahih, che In fngga e ricusi cièche ha in sèpur nn poco di somi- 
glianza di virili ' Hai lu mai iiensalo pur solainenle (Tesser bel parlatore, 
bello .scrillore; sa]iereo delTistoria, o de’bisogni della guerra, de/coslii- 
mi degli uomini; o almeno di quesTallre cose più basse, di medaglie, di 
pilinrc, di fogge? Niente. Nel Ino pensiero non è mai eadnlo desiderio 
di cosa simile a ben nessuno: così li sei,esoraili sempre, disadatto e inu- 
tile ad ogni azione e in ogni conversazione di (jenliluomo. 

E intendi bene, die (inalili compagni tu hai avuti, e le compagne an- 
cora, hanno che coniare e che ridere dello tue balorderie , e delle lue 
millanterie, e del vento di che lu hai pieno il capo; che , scudo di niun 
valore, e inferiore a ciascuno, li tieni in o(jni cosa il rnaeslro; nè, perchè 
la prova li mostri sempre il contrario, li rimuovi mai da questa opinion 
falsa; anzi la confermi sempre più. 

Intendo che lu T innarnoi asli a Siena iT una gentildonna. Lasciamo 
slare, quanto è convenienle che partendoli di llorna per u-scto di mano a 
tante scdleralezzc e jicr corrc(j(|erli (siccome luniedi'siino avevi diieslo) 
innamorarli al primo uscio: come selli andassiperil niondofacendo que- 
sTe.sercizio, o fossi il fante di fra Cipolla, che in ogni liimjo pigliava mo- 
glie, c casa a pigione. Ma che qualità hai lu procurato che siano in tc, 
da esser, non dico amato, ma pur guardalo ila una gcniildonna? Belle 
maniere (Tinnanioralo! che non sai dire nè far cosa che sia: come quello 
(, che non ti se'mai voluto spiccare dalla conversazione di genlerellc: c se’ 
brullo come un zinganq. Benché io odo che tu li persuadi di esser bello: 
tanto se’ cicco ed elìfifo nella tua vanità. Che vuoi tu che si speri di to ? 
è (lucsio quello che lu scrivesti al Bufino di voler fare, a consolazione di 
luo padre e mia, e in emenda di lauti e sì lunghi e sì falli tuoi falli? 
innamorarsi a viaggio, senza aver riguardo di chi, nò dove, nò perchè, 
nè come. 

Ma Ilio volesse che amor di donna li avesse preso o rilenulo in Siena. 
Egli vi li ha rilennlo la lua straboccala natura ; che fai liille lo lue azio- 
ni riguardando solo il presente, e quello che, tu vedi con gli occhi; e con 
Tanimo non discorri nè guardi alcuna cosa mai; come le bestie nè più 
nè manco. E questo fu in parte che li ritenne : e T altro uncino fu T ava- 
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jjzia-kia ilel.uiuoco. Credi tu die io non sappia die tu giocavi a Siena 
tutta notte? 0 beh avventurosamente innamorata gentildonna! uno die è 
slato giuoco e scherno e bersaglio a tutte le triste, comparisce a fare il 
servitore lU dama.Son certo die le’ non son men sazie a Siena di bef- 
farti e di uccellarti, che qui di farli trarre, e spendere, e pagare innanzi: 
se alcuna cosa è però innanzi a quello .die non è mai seguito. 

Questo ò il fruito die tu bai cavato di sprezzar le lettere e le altre vir- 
tù. Odi ora (piello che tu avrai, di amare i vizii cosi cordialmente. Tuo 
padre, al (inalo tu bai con le punture di’ei riceve da le accorcialo la vi- 
tu assai visibilmente, ba venduto uno di iiuelli uilicii che erano in tua 
persona; eaiidrà vendendo gli altri di mano in mano; acciocché tu giuo- 
chi e pultaneggi della parte tua e non di ciucila deTuoi fratelli: i quali 
onorando la casa loro, come io spero, accresceranno vergogna e biasimo 
a te: e delTamor pateriio,e del ciesiderio c cura di farti grandeconora- 
to, ha scemato tanto, (luanlo tu deTuoi meriti. E io che ti avea disegna- 
to per lìgliuolo, come sa esso tuo padre, li ricuso anco per nipote: e 
questo anco sa tuo padre. Appresso a questo, tu vivcrai senz’onore: e 
senza la grazia degli uomini: senza la quale, ninna cosa è nella vita, che 
possa piacere. E tanto maggior dolore li ha questo, quanto è più grave 
il male che noi abbiamo per nostra colpa, che quello che ci avviene per 
fortuna. Tu hai avuto e consiglio e maestri e facoltà; e oltre a ciò sc'sa- 
no, nobile, e nato in buona città: e de’ tuoi vizii non puoi accusare so 
non te stesso. Questo ti accompagnerà sino che avrai vita. . . 

Il medesimo al iiipole Annibaie Ruccellai. 

Messer Jacopo dell’ Arme non mi pare atto nò disposto alle lettere; 
anzi intendo che dice liberamente che non gli dà il cuore di studiare; 
essendo stato tanto tempo ben lontano da queU’arle.E però son certo 
che sua signoria non farebbe prolilto per sè, c impedirebbe voi. Ilo ben 
compassione al magnifico messer Francesco, che si lascia ingannare dal- 
raffezione,e spera di suo figliuolo quello che non si può sperarne. Pre- 
gherai dunque sua signoria che non voglia senza alcuno suo utile darmi 
questo impedimento: e perchè tu sai (|uanlo io amo messer Francesco, 
sforzati di far Tuflìcio con miglior modo e più dolce che tu puoi. E 
forse che il tacerete non gli rispondere sopra questa materia, fia la più 
dolce risposta che si possa fare. Koudimeno mi rimetto alla tua pru- 
denza. di rispondergli o no. 

Scriverai al conto Cammillochemi avvisi dove vuole i centocinquanta 
scudi; chè io ne accomoderò sua signoria. Ed era pur bene che tu lo ri- 
mettessi a messer Pandolfo, per onor tuo c di esso messere Pandolfo: 
ma l’ambizione ti tra.sporla. Ancora gli avvisa che tu mi scrivi, e il ne- 
goziare a palazzo col legato, era più ullizio di messer Pandolfo elietuo. 
ilicordati di vergognarli qualchevolta, or che tu cominci ad esser uomo. 

Tu sai quanto volle io Tho detto che Io sviarsi è la più facil cosa, e 
quella che si fa con meno considerazione di tutte le allre;mail ravviarsi 
poi è mollo dillicile, e ogni scusa leggera c frivola basta a impedirlo. E 
sai anco che quel eh’ io l’ ho detto, ti è riuscito per prova molte volle, 
'i’ile. 
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Ed olire a qiicslo, puoi similmente sapere quanto danno ti ha fallo que- 
sta aqevolez/a e questa prontezza di laSi'h>r lo studio: ehe se tu avessi 
continualo di falicare condilit)cnzafinoaquT,'( ome tu comineiasii ,c co- 
me tu mi promelleslijsaresliora il i)iù lelleratoqeiililuonio della luaelà, 
come io prometteva a te che sarebbe. E quanto ciò importasse ahuoidi- 
sequi, c al luo conleido.e al mio, non è necessario ch’io le lo Scriva. E 
se in luoqo di studio tu avessi avuto o pensieri o neqoziOjO pure alman- 
co j)iaceri che mei ila.ssino ' il prezzo, l’uomo li potrebbe scusare; ma 
lu sai che poco solazzo ha occupalo il tempo e il luoqo di sì l'rulluosa 
opera, con verqoqna e con ispesa e cpn mala soddisfazione di luo padre c 
di tutti. l’cr la qual cosa io li ju'eqo che lu impari a slar saldo nelle buo- 
ne operazioni c deliberazioni; e, (piando ti nascono (luclle farfallelle nel 
capo co.sì all' improvviso, che lu le lasci vtdar via: che ancora se’ tu a 
tempo di farli dollocon facilità; avendo e principii cmacslroeozio e inge- 
gno che ha.slano afarlo. E non volere stare in monlaijna, inlanlasoliludi- 
ncsenza frullo esenzapnditloalcuno; e (mine si è fallo alcuna volla a -Mu- 
rano: ma lascia slar le haje per (piesla state, c st udia d i forza: che lu 
conoscerai asettembrequellocherilicva (jualtro mesi di buona diliqenza 
e assidua; c potrai far conqcllura di te e del tuo buono inqequo, dalla 
quale l'inanimerai poi a seguire; c sarai sempre contento c onoralo, c 
a me farai il maggior piacere cdi'io possa desiderare da te. Co.sì avrai 
quello che lu mi scrivi desiderar da me lu; cioè che mi ricordi di le e 
non mi li dimentichi: perchè, se tu mi darai cagione ch'io stimi più 
te che gli altri miei nipoti, io lo potrò fare con buona ixiscienza e con 
onore; e farollo: nè cerco altro che giusto color di poterlo fare. Io li 
priejjo dunque, e anche ticomando;ma basta cheio li i)rieghi;anzidebhe 
cs.ser più che il comandare;che lu non vada mai, per nessuna occasione, 
a Bologna, nè allrove, lino a tulio settembre; c che lu o legga o li facci 
leggere oijni dì quelle lezioni che ti par di poter imparare, senza la- 
sciarne mai nessuna. E questo bisogna che sia fatto con diligenza e con 
pazienza, inghiollcndo quella poca amaritudine: senza la quale non si 
può pervenire alla dolcezza dello intendere c del sapere; e non vi an- 
dò mai alcuno per alira via, che per erto c aspro cammino. Chè la 
dottrina non saria in tanto prezzo, se la * fosse agevol cosa. 

Ricordali dunque che lu impari le lingue ; le quali coiisistoiio in paro- 
le: e non è altro saper le lingue, che saperci vocaboli d’esse lingue, e la 
combinazione d’essi vocaboli. Per imparar dunque la lingua greca o la 
latina, bi-'^ogua imparar le parole, e i modi di comporle insieme secondo 
l'uso di (|uella lingua che si apprende. È dunque necessario di farsi con 
diligenza, che l'uomo abbia a memoria le dizioni e le flgurc che si leg- 
gono negli autori: la qual cosa non si può fare senza lungo uso, cisenza 
<Jiligenza,e senza intenzion d’animo. Non libasti dunque, carissimo lìgluo- 
lo,saper recitare la lezione hicontinentechetu l’hai udita; e non far come 
chi paga un debito, che, conto ’ eh’ egli ha i danari al creditore, non ha più 
curadi quella sommao di quella moneta, siccome non siia:ma come chi 
guarda il suo tesoro e le sue ricchezze; che le rivede e le riconosce spesso, 
e le ha nella mente ad ogni ora; io ho tanto nel tal luogo, c tanto nel ta- 
e. E così conserverai quello che lu hai acquistato: che forse ti par po- 

’ Cioè mcrilasscro. — “ Ella. — > Contato. 
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co; cd è con effetto fioil mollo; ma egli è maggior fatica a guadagnare 
il primo migliajo# che poi, col primo migliajo,iI decimo C il vigesimo; 
c però, per questo rispetto, puoi dire che sia mollo. E oltre a ciò mol- 
tiplicherai la tua ricchezza; e sarai tafe in ottohre, che ios, potrò farti 
leggere delle discipline nelle lingue nelle quali i loro’aulori le scrisse- 
ro. E allora sentirai quanto il mio consiglio sia stato fedele c huono.’ 

Io ti scrivo a lungo acciocché tu abbiamateriada rispondermi: sebbe- 
ne io scrivo così correndo, per le occupazioni ch'e io ho, rispondi 'tu in 
istilo, per tuo esercizio, e sforzali di dettare le tue lettere con parole 
elette, e non plebee E' potrai vedere quanta caresliiisia di quello che' 
si dice essere abbondanza grandissima, cioè di cs.se parole: che per 
proverbio si dice che delle parole non manca mai...\hhi Terenzio éVjr- 
qilio in Ulano; e legf[i rimo e rallro per rccreazione; che tu grinleiidi 
■ a bastanza. Bisogna farseli familiari; e allegarli a proposito c’ fuor di 
proposito , cantarli, recitarli, trailurli, impararli a mente, non li lasciar 
mai. Scrivimi, dunque, o volgare o Ialino, sempre mescolandovi do’ 
versi c delie sentenze o greche o altro: c non dubitare di far malo, e 
che io me ne rida. Chiunque comincia, fa così; c anche Michelangnolo 
dipinse a principio de’ fantocci. 

Tu sentirai elio io ho avuto licenza, e che io vo a Roma'. Aon li sol- 
levi questo avviso; che io non partirò fino a .settembre; e, quando io be- 
ne mi partissi, vostro padre vuole che voi vi stiate costì lulla stale, c 
lascia essere a me vostro procuratore, e specialmente Ino. Raccoman- 
dami a messere Stefano; e dilli ®che mi mandi le sue composizioni, l i • 
Venezia, a’ 30 di marzo, 1S49.‘ 

/xi .Giacomo Bonfadio, il giorno che fu decapitalo, a Giamballista 

Grimaldi. 


MijjEsa il morirò; perchè non mi pare di meritar tanto; e pur m'ac- 
queto del voler d’iddio. E mi pesa ancora perchè moro ingrato, non 
potendo renilcr segno a tanti onorali gentiluomini che per me hanno 
sudato ed angustialo, c massimamente a vostra signoria, elei grajo ani- 
mo mio. Le rendo con Tcstremo spirito grazie iiilinile; c le raccoman- 
do Bonfadino mio nipote: ed al signor Domenico Grillo, ed al signor 
Cipriano Pallavicino. Seppelliranno il corpo mio in San Lorenzo. E se 
da quel mondo di là si potrà dar qualche amico segno senza spavento; 
lo farò. Restate tulli felici. 


f XII. Annibai Caro a Giambaltisla Grimaldi. 

lo.conosco che l'assedio che vostra signoria m’ha posto per ottener da 
ine la composizione che mi, domanda, è per troppo stimar le cose mie.- 
Ed in (lueslo non posso so uon ringraziarhiilclTonore che me ncvicne. 
E se stesse a sso luta meato in arbitrio mio di servirla, aU’ultimo mi con- 
tenterei di farlo. .Ma io non ebbi mai le muse tanto in bàlia, che le potessi 
far cantare a lor dispetto: tanto meno ora, che ci tengo aperta inimici- 
zia, c non veggo come mi possa riconciliar con esse. Oltre che son mal- 
’ Di che. . ® Digli. 
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sano, occupalo, c fasti(Ìito quanto posso essere, d’oijni sorte di scrive- 
re. Imperò bisogna die se ne metta l’animo in pace; e die non voglia da 
me quel die non posso. E che non si possa, ed anco che non si debba, 
far di queste cose senza buona (risposizione,è notissimo a tulli e scritto 
da tanti, die non posso credere die ancora vostra signoria non lo sap- 
pia, e die, per sua cortesia, non me ne .scusi. E, (pianlo a dire die la 
compiaccia solamente de! nome, ipieslo sarebbe il medesimo clic s’ io 
facessi l’opera: perchè non mi satisfarei mai delle cose d’altri per me, 
poiché non mi satisfo nè anco delle mie. E vorrei volentieri levar il no- 
me dcll’altre mie cose che vanno attorno, per liberarmi una volta af- 
fatto di questo alfunno che me ne viene: il quale è tale e cosi continuo 
che non s’ha da meravigliare se raborrisco, e se così ostinatamente lo 
fuggo; c, se m’ama, me ne deve aver compassione, e pigliarlo anco in 
buona parte. Così la prego a fare; ed in tutto altro die io possa, me 
le offero, e raccomando. Di Parma. 

, \JII. Il medesimo a Giul{o Spirilo, infermo di ìnente. , 

Sono stato fiiio ail ora deliberando, prima s’io vi dovessi rispondere, 
di poi che sorte di risposta v'avessi a fare: dicendomisi, da un canto, ch’io 
non parlerò con voi, cioè con (pici rnesser Giulio che siete stalo; dall’al- 
tro, considerando io (juali co.se e (pianto seusalanientc mi scrivete, mi 
fa parere che siete pure il medesimo. In (piesta irresoluzione, mison rac- 
comandalo a Dio, che mi soccorra della sua grazia, per salute d’un tal 
suo servo, ed amico mio, qual siete voi. Ora, come inspirato da lui, odi 
rispondervi mi son risolutoedi quellochev’liodarispondere:non ostan- 
te la prudenza umana; la quale mi della ch'io vi debba dir altro di ([uel 
che io sento; ricordandomi che a chi s’ha fatta uii’impression così fissa 
come vogliono che sia la vostra, non giova dire che non sia così come 
crede; ma che bisogna secondare la sua credenza, con assentirli ' e con- 
fermarli quel che s’immagina, ancora contea al vero; e per via d'ingan- 
no condurlo ai riniedii che gli sono aiipropriati. Ma Cristo benedetto 
m’ ha messo in cuore che io vi dica veramente e drittamente come il 
fatto sta; assecurandomi che voi crederete alla verità che vi dirò in no- 
me suo, che è la verità istessa; che voi, come suo seguacee come ami- 
co mio, riceverete da me in bene quel eh’ io vi dirò, e mel crederete; 
e farete anco quel che vi ricordo. 

E. così persuaso, vi dico primamente che io nonv'lioniaiavuto, enou 
v’Iiodi presente, come costoro vi nominano, per pazzo: che questo nome 
è troppo ingiurioso, e troppo sconveniente, non solo alle tante e sì ono- 
rate vostre azioni passale, ma anco a queste presenti. E dico insieme, con 
voi, dii v’ha per lale, o è pazzo e.sso, o maligno, o ignorante, non sapen- 
do discerner la lepra dalla lepra. Pazzi son (iuelli,gii umori d(;’(|uali so- 
no confermati per modo, che nè riniedii nè avvertimenti uè persuasioni 
v’hanno più luogo. La vostra è stata una indisposizione piuttosto di cor- 
po che d i mente; ma tale, che ancora nella mente v'ha travaglialo ed al- 
terato. INon v’ha mai del tutto cavalo fuor di voi; ma v'ha ben commos- 
so e travolto in voi stesso, e sopra voi quasi iu estasi rapitovi per modo, 

' Cioè assenXwjli. 
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che v'Iia fatto pensare e dir cose oltre al solito ed olire al poter vostro. 
E questo è stato alcune volle, ed in alcuni particolari; rimanendo pure 
c liijuido il lume deirintellelto vostro in tulla la sua sostanza; ma lec- 
co solamente, o piuttosto Irascorso, in una parie da un poco d’ombra ; 
non aliramenle che ’l sole da una eclisse , come dicono j|li aslrolotji , 
men clic d’un punto, e di minima durazione. Questa non è cosa diesi 
debba nominar pazzia: e voi meritamente vi ridde di quei pazzi die co- 
sì la cbiamauo: ed in (|ueslo ancora date sagqio della saviezza, die non 
ve ne date alTanno , e non ve rarrecale a disonore. Così dovendo far 
certo: perebè tanto sarebbe affliqijersi c verijoc|narsi di (jueslo, quanto 
deirallrc infermità clic avvenqono uqli uomini senza lor colpa. È »|uel 
medesimo conto s’ba da tenere degli eflelli die ne sono usciti, che del 
vaneggiare e delle frenesie d'essi medesi infermi. 

E tanto più che in questa vostra alterazione nè le cause nè gli effetti 
sono stali biasimevoli: anzi sono tali die n’avete ’n parte acquistala lo- 
de, ed in parte compassione. Le cagioni del mal vostro sono stale, pri- 
ma le due jirigionie, nelle (|uali siete stalo, come ognun sa,senzacol- 
pa vostra. 11 che si vede dairesserne uscito sì ben giuslilicalo , che si 
può dire esservi dato piuttosto per paragone deirinnocenza vostra , clic 
per pena dei falli. L’altra cagione è stata il fervore con die vi siete da- 
to allo spirilo; l’assiduilà deile vigiile, delle orazioni, e delle falicbedu- 
rale a beneficio de'poveri e degli oppressi : cose die sono commenda- 
bili e meritorie tutte. Gli efletli poi die se ne sono veduti , se bene sono 
stali stravaganti, ed alle volte ridicoli a quelli die si pigliano spassodel- 
le imperfezioni altrui , sono però stati di qualità , die agli uoniini ra- 
. gionevoli e buoni sono parsi degni di pietà, e,qud die parrà forse nuo- 
va cosa a dire, liaiino datomi certo riscontro della bellezza e della gran- 
dezza deH’animo vostro. Percioccliè si sa che i secreti del cuore degli 
uomini sono alle volte tanto profondi, clic non siiiossonofacilmentepe- 
ndrare: e tali sono di mali e riprensibili costumi, die di fuori mostra- 
no d’essere di buoni e di laudabili. Queste alterazioni poi , die i roce- 
<!ono dairaccension degli umori, fanno a punto in noi come (jnelle che 
vengono dal vino: die, levando il velo di tulle le finzioni, si sforzano a 
dire e farco.se die scuoprono la natura deH’uomo secondo di’ è vera- 
mente. c non secondo si finge d’esser. Così , un tristo die faccia del- 
buono incbbrialo o in altro modo alteralo, dà sempre qualche segnale 
della sua tristizia. Ma un scmpliceuienle buono e virinoso, e in ognial- 
terazione mostra la sua intrinseca qualità. Gli effetti vostri inquesta in- 
disposizione, per inconsiderali e veementi die sieno parsi, hanno però 
dato indizio della ingenua bontà e generosità vosini. 

Avete, dati danari, argenti, polizze di banco a ognuno che v’è capitalo 
innanzi: segno di liberalità, o almeno dell’eccesso d’essa. Siete corso , 
ovunque siete stato ricerco, ad ajulare il prossimo: che fa indizio che ’l 
vostro animo di sua natura è benefico. .Avete predicato apertamente il 
nome di Cristo:che mostra che siate, nel secreto , pio e cristiano, e tan- 
to sviscerato difensor della sua fede, che n’avete presa la protezione so- 
pra di voi come se foste uno de’principi a chi s’ appartenes.se ; parlando 
di cruciala ', d'armata, e d’ogni provision necessaria e simili imprese: il 
' Crociala. 
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che fa considerare nucl che arestc' saputo ordinare cd eseguire sano c 
polente , (piando, così debile e male affetto, avete conccpiiio (.npoierlo 
e di volerto fare. Carità c misericordia avole dimostralo m 
prigioni , e promettere la libertà ai carcerali , e spezialmente di Coil(j 
Savella. Magniliccnza , in disegnar fabbriche , in comprar beni d ogni 
sorte. Delicìatiira e splendore, in voler pitture, scollnrc,eosc lultediuo- 
bil disegno, e suppellettili di casa preziose. Ospitalità cd amorevolezza, 
invilaniio .ognuno a casa vostra, ed accogliendo lutti allegrainenle. In- 
dustria e providenza, con dare ordine a grandi incette di gieni, di ra- 
slclli, di stampe, e d’ogni sorte di mercatura onorevole. i 

buoni, pigliando la lor iirolOziono, Oil aiutandoli e con gli ollicn c con 
le facoltà; e, per lo contrario, odio conira li tristi, perseguitando con 
delti c con falli alcuni clic ajiprcsso di voi sono di mal nome. 

Tutte queste cose avete voi falle in (piesta vostra sollcvazion dimen- 
te; e tutte hanno dato segno che Tanimo vostro in sua radice e buono 
e giusto e santo. H se questa dimostrazione è stata con ollesa di qual- 
che sua parte, noi ce ne dogliamo piuttosto clic ce ne vergogniamo, b 
voi ve ii’avcle a dar pace; giacché questa vostra estasi è cessala, sdiiza 
lassar nessuna infamia di voi. Iticoglietevi ora in voi stesso ; e, mmi- 
dandovi delle cose passale, rimediate per l’av venire : non ricoi dando- 
vene, credetele a' vostri, che ve le riferiscono; credetele a me, che sono 
tanto vostro, (pianto voi sapete, e che ve le dico solo per dcsidci io del- 
la salute c della fama vostra. . , • i. ^ • 

E perchè questa infezione si diradichi in tutto da voi, c non le si lasci 
attacco iiiuiio da poter germogliare , ve ne voglio levare alcune reliquie 
che mi pare che ve ne sicno restale: perchè vcggodalvoslroscrivcic ,. 
che ancora tenete opinione del governo d’Ancona, e delle galeri? c del ga- 
llone che mi nominale. E vi dico che di tutte queste cose non e niente , 
econseguenlemente tutte le circostanze clic ci soncor.se, onienle sono, 
0 trovali de'vostri medesimi, per condurvi dove siete, eperrinieiliare al- 
ronorc ed alla sanità vostra. La polizza deirillustrissimo signor Giuliano 
fu per farvi andare in provincia; l'avviso del vicclegalo di àiaceraia fu 
per mandarvi a àlonte Santo: la mia lettera è stala perchè non ve ne par- 
tiate; dubitandosi che vi cadesse nell’animo, come v’ò caduto, di tornar 
qui. Il che non dovete fare a modo iiiuno. E questo sarà uno de segni 
evidentissimi, che voi darete, d’esserdi sano inlellclto, quando, per voi 
medesimo eleggerete di non partir di costà, e quando crederete le cose 
che intorno a ciò vi si dicono e da me e da’voslri ; e che per consiylm 
loro e de’inedici vi lascerete governare e curare tutto ipiello, che vi 
restasse di male alleilo. E qui’sto dico , fino a tanto che sarete be- 
ne assodato nella sanità; e lincliè sfumi la memoria di questo vostro 
accidente: la quale, mentre è così fre.sca, darebbe assai da din? nel 
vostro ritorno, dove che, invecchiandosi un poco, c tacendosi an- 
cora deli passato, s’annullerà del tutto. Voi siete ora nella vostra pa- 
tria, tra tanti parenti ed amorevoli vostri, con quelle comodila e con 
quelle delizie che dite; così fossi io con voi; come spero d’csservi pre- 
sto: ma in tanto godelevele voi co’voslri allegramente ; nè vi date af- 
fanno di cosa ninna. E se pur volete provedere alle vostre faccende di 
’ Avreste. 
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qua, liasla die niedianto mcsser Sebastiano ; che darà loro quello as- 
setto che bisoijnerà, c che ha dato all’altre: c noi, vostri amici di qua, 
concorreremo seco alla spedizione di esse. 

K, quanto alle cose che mi ricordate, lassatene la cura a me, ebesa- 
rete servito. 11 quadro della ^alivitàè assai bene innanzi, e riesce una 
bella cosa. Mario, inteso il vostro caso , non seguì il lavoro della cro- 
cetta. Il crocifisso di rilievo sarà maraviglioso; e, quando verrete, ve ne 
sarà uno per voi, d'altra sorte che forse non aspettate, .\ttendetc pure 
a riavervi interamente; e consolatevi: che vi pmmelto che ci pvemo • a 
rivedere, c passare il tempo, come voi dite , dolcemente e laudabil- 
inenle: così sarà volere del sicpiore Iddio: il (|uale sia sempre in vostra 
custodia. Kd a voi di continuo mi raccomando, Di Itoma, il primod'a- 
gosto, 15G1. ' 

/ 

/XIV, Il medesimo a vwnsUinor Gianfranccsco Commendone, 
ehi poi fu cardinale. 

Con molto mio contento ho letta la lettera di vostrasignoria reveren- 
dissima del giorno della Maddalena, da l.iibec: e, comandandemi per 
essa ch’io mi ginstilichi se o jierchè non l'ho mai scritto da che comin- 
ciò la sua peregriìiazione.lo farò con (]uesta: non accetlandoch’ellasia 
tenuta alla medesìma'giustilicazione con me. ; jierehè tra me e lei in 
questo caso non è pro|iorzione alcuna, lo non l'ho scritto, primamente 
perchè, sapendo di (|uan1a importanza sia la sua legazione, e da quan- 
te faticlic c da quanti iierieoli accoini>agnata , mi credeva ch’ella non 
avesse pur pensiero, non che desiderio, delle mie lettere; nè anco che 
l’avanzasse tanto di tempo che le potesse leggere; essendo in continuo 
moto della jiersona, c molto piò deiranimo, con un tal carico addosso; 
fra penti noti amiche, non umane, e non uomini forse; Onde, che io mr 
la rappresentava sempre occupata nelleconcioni,nelle dispute. ne’coin- 
pliinenli, c nelle faccende d'ogni sorte;e con la mente ti avagliata elis- 
sa in fare da ogni parte il «lebito suo, e, quel -che più importa, dubbia 
dell’onor suo, ed anco della vita: la quale veggo esposta, non pure ai 
disagi ed all’ infermità , ma, si può dire , alla morte , ed al martirio. 
Tra le (piali cure,- io dubitava d'i'sser tenuto ozioso a scriverle, se non 
importuno: non avendo massimamente, per suo conio, che dirle;e per 
mio, non le volendo dir cosa alcuna, per non allannarla da vantaggio, 
almeno a rispondermi. 

Oltre di (piesio, non l’ho scritto per non fare impazzarle lettere cirio 
le mandassi dietro; avetidoella in sì poco tempo corsa ITtalia, la Ger- 
mania, ITngheria, la Fiandra, e (juasi lutto, ch’ò nel settentrione , di ■ 
luterano e di cattolico, 'nè si sapendo mainè dove si fermi, nèdove abbia 
a ca])itare, nè quando. E forse che non va in paesi hmge dalla notizia 
non che dal consorzio nosh'o? 0 Dio buono! nè anco il màr Baltico la 
jmò ritenere. che non minacci anco la Gotlia la Scaiidia e la Norvegia. 
0,(piesti nomi soli non fanno aggranchiar le mani di freddo a (pielliclie 
vi scrivono di (pia? cliefanpmo dunque a coloro'che vi portano le let- 
tere'? E come le, poverette ci possono venire, che non si smarriscliino, o 

J abbiamo. 
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che v’agoiiingano, o che vi Iruovino? Polrchl)e dir vosira signoria : le 
mie vengono pura voi. Sì, ma elleno sonospinle da borra*, che le con- 
duce asciulle e fresche; dove le mie hanno a venir per ostro, che non 
le puù portare se non molli o rancide. 

Per tutte queste cose, io mi pensava che '1 mio scrivere fosse in va- 
no, e ch’ella non si curasse ch’io lo scrivessi. Ma, poiché mi comanda 
ch’io lo faccia, non mancherò d’ohhedirla : e, quanto al ricapito delle 
lettere, tal sia di loro. Io le darò a monsignor Delfino; e smarrischin- 
si, 0 venghino “ con e.ssc le sue quando che sia. 

E per questo non avemio altro che dirle , mi dorrò prima della diffi- 
coltà e degli impedimenti che rattraversano una così saiitaecosì onora- 
ta impresa: dipoi m’allegrerò seco del grandeacquisloch’ellav'ha fatto, 
così di merito appresso a Dio, come di riputazione ap|)rcsso agli uomini, 
e spezialmente in questa corte. iNella quale si sa , e da tutte leprovincie 
donde passa è scritto, delle notabili c gloriose opere ch’ella fa in servi- 
gio della Sede apostolica e del principe suo;con tanta sua laude, c con 
tanta speranza nostra circa la ricompensa de'meriti e delle fatiche sue , 
che non so (piai n’abbiano maggiore, o consolazione o boria. Resta ch’io 
preghi Dio, come fo con tutto refl'etio mio , che la scampi da’ pericoli 
che corro di presente, per liservarla agli altri non meii necessariinè nien 
difficili bisogni che ci sono. E avendosi Timprcsa di costà per disperata; 
giacché di (pia il moto di Francia ed il concilio di Trento riianno da im- 
piegar più utilmente (come io spero) in altro, penso che nostro signoce 
le (ioverà richiamare: c desidero ch’ella non s’invaghisca tanto, in que- 
ste sue peregrinazioni, che non si curi jiiù che tanto del nostro mondo 
di qua. Ella ha già tante volle, per tante jiarti e lanl’oltre , trascorsa la 
cristianità, che omài le resta poco da cercarne. Se volesse ora fare" il 
Colombo, il Vcspuccio o Magaglino*, in discoiirirc nuovi mondi ; F av- 
vertisco che in cotesti paesi non può far gran fatto maggiore cosa, che 
riscontrare le bugie d’Ólao Magno. Ma, quando deliberasse di trapassare 
ancora la sua descrizione, le ricordo che, quando sarà bene andata , si 
potrebbe trovar col capo in giù ; ed aH’ultimo non so dove si riuscis.se. 
KelFalIre sue iieregriiiazioni verso occidente, io la comiiarai poeticamen- 
te al sole: perchè non si allontanò mai tanto, quanto fu ora, dal suoviag- 
gio;e corso per li gradi di longitudine, per modo che, se ben fosse pas- 
sata ncH’allro emisperio, potevamo sperare che rapila dal primo mobile, 
si fosse potuta rivedere, qualche volta almeno, nell’oriente. .Ma ora che 
si distende per la latitudine, girando i meridiani e non i paralleli, non so 
quello che si voglia fare, nè donde s’abbia a ritornare. E le protesto che 
non solamente si perderà il nome di Febo, ma che in sua vece le dare- 
mo quello di Boote; il quale par che le si convenga mollo; finché si gira 
intorno al Carro. Ma, trapassando, porla pericolo che non lo facciamo 
un Perseo, un Eritlone,o una simil costellazione. Non le venga dunque 
una sì strana voglia; ed abbia compassione, se non di lei, almeno di 
quelli diesi strascina dietro. E eh’ hanno fatto quel povero gentiluomo 
del Ruggiero, e gli altri, che s’abbino * a morir di freddo? Se ci lassano 
la pellc.io le ricordo che non sono zibellini. E messcr Antonio sarebbe 
mai con lei? Oiniè , che si rimandi in qua; ch’egli non è per viver mai 
^Borea. — ® Yettgano. — * llagulhaens o Mageìlan.— < Abbiano. 
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(rariiKjhe c di sloccofissi. Tornato die sia , voglio die mi legga quel 
libro d'Ovidio da Trislibusct de. Ponto: perchè, essendo stalo fino al- 
l'altezza di quel parallelo, credo ch’abbia inleso molli bei jiassidiquel- 
la poesia, riesser Xiiigi, die è sì lungo, mi farà piacere, avanti che par- 
ta, di toccare una volta la zampa dell’Ursa per amor mio. 

Vede vostra signoria che baje mi son messo a scriverle per empircil 
foglio di qualche cosa, come ella comanda. E poiché l'bo già fallo:per 
non pigliar l’altro, fo fine: e rivcrcntemenle le bacio le mani. l)i Roma, 
alli 13 disctlcmbrelaCl. 


/xv. 


Ciamballista Giraldi a Giovanni Maliardi. 

i ' , t ^ 

; ‘ " .1 ' 


Io non vi potrei dire quanto mi sia maraviplialo che vosira signoria 
si abbia lasciato persuadere al Ferrino c al Salonio che io mi sia dato a 
com|)orre l’istorie ferraresi: che, posto ch'io dovessi ipiesla pietà alla 
patria mia, ed alla osservanza ch’io porlo aircccellenlissiinosignormio; 
c con questo modo di scrivere potessi io pensar di sodisfare in qualche 
parte ai deliilo mio; nondimeno io veggo che questa non è soma delle 
mie spalle; nè ovra da esser liofila colla lima mia (*), non conoscendo 
io in me (luelle condizioni le quali mi pajono che convengano a chi 
vuole scrivere istoria lodevolmente. 

Perchè (per (immlo io ho osservato)duesono i modi loihnofidi.com- 
porre rislorie: rimo stretto e raccolto, l’allro hirijo e (iifl'u.so. L'uno dei 
quali seguitò Erodoto ajipresso i Greci , l'allro Tucidide. E Ira'Lalini , 
(leU’un fu gran maeVlro Salustio , dell’ altro Livio. Che non voglio io 
parlar di Cesare; perchè io ho sempre stimalo i suoi Cqnmicnlarii sia- 
iio_piiù Jojdo argomenti di isiuÀa,cbc si possano veramente istoria chia- 
mare; se non in ijuanló tengono la memoria delle cose fatte da lui : le 
quali egli scrisse di modo, come disse àlarco Tullio , che tolse la spe- 
ranza ad ognuno di poterne fare l’isloria.E vuole ciascun di questi mo- 
di di scrivere, aver nomo ch’abbia ringegno od a qnestood a (luelloac- 
concio. Il (]uale non si puote avere se non con lungo uso e con mollo 
esercizio. La qual cosa puote tanto meno essere in me, quanto io non 
tra gli autori d'umanità e delle lettere polite, ma tra (|uelli di lilosofia 
e di medicina, per lo inù barbari e incolti, sono ver.salo insino a (pie- 
sta età. Che se bene da tali autori si acqui.sla sottigliezza d’ingegno, c 
cognizione di cose alte c sublimi, non vi s’ impara però ([nel modo di 
<lire il quale è necessario a comporre, all’uiio ed all’altro modo, l’isto- 
ria. Ultra che il pubblico ollìcio, ch io tengo, d’ isporrc Iccose di filo- 
sofia, non mi lascia avanzare tanto di ozio , quanto sarebbe necessario 
a chi si volesse, dare lodevolmente a (picsta imjircsa. 

Perchè (|uesla maniera di composizione (per quanto io slimojricerca'' 
tutto ruomo;e vuole con esso lei tanto avvertimento, e così pieghevole' 
ingegno in ogni parte, che ranimo dello scrittore si possa tramutare in 
più forme che non fé mai Proteo: bisognandogli descrivere ora castra- ' 
melazioni, ora ordinanze di eserciti, ora abboltinamenli, ora battaglie 
navali, ora terrestri, ora assedii, ora batterie, ora macchine e slromenti 
da guerra, ora insidie, ora tradimenti, [ora strattagemmi, ora scararauc- 
{•) Petrarca, p.art. I. son. IC. Vergognando talor ch'ancor si taccia. 
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ce, ora ducili, ora vizii, ora virlù. i\è questo solo; ma v' inlerveugouo 
descrizioni di luiini, di mari, di inorili, di tempi, di stagioni, di prodi- 
gi!, di tempeste, o d’altre simili cose, le quali forse potrebbon stancare 
chi si desse a noverarle. .V ijiiesla dìfficullà se n’aggjungc un'allranon 
minoreclic bisogna aver riguardo a varie sorti di persone,e dare il suo mo- 
do di parlare e di fare a ciascuna. La qual cosa , come pare agevole 
quando si truova descritta, non è se non malagevolissima a spiegarla 
in carte. Accrescono questa diflicullà le ambascerie, le coiisullc, i ca- 
si cli’avvengono fuori del pciisicre dell’uomo, i favori e i disfavori del- 
la fortuna, la varietà delle genti, i varii lor costumi, i varii modi d’ar- 
marsi odi muover battaglie. Ma dove ho io lasciato, nicsser Giovanni , 
le origini e le cagioni delle gucire, gli olTicii de’ capitani , quello dei 
soldati, le occasioni delle vittorie e delle perdite, il porre a ruba le cit- 
tà, e consumarle e con ferro e con fuoco, con iidìnilo danno de’soggio- 
gati popoli? A ciò si conginngoiio le paci, le tregue , ed i maneggi in- 
torno a ciò; ed altre tali cose, le quali sono poco meno che infinite. 

E non le puole (a mio giudicio) asseguire, scrivendo, alcuno che non 
sia avvezzo in così falle imprese , o vero per la lunga età e per molla e- 
sperieiiza non abbia iiienacogniziorie delle cose cli’abbiain detto. Perchè, 
dovendo ‘ és.scre la verità il nervo della istoria, anzi (per dir meglio) l’a- 
nima islessa, come esser punte mai che tal anima dia vita a siniil corpo, 
s’cgli da tal nomo è formato, che non sia atto a dargli questa anima? E 
come gliele potrebbe dare un giovenc, come io. di poca ispcrienza,no- 
drito tra i conrmi della mia casa, e tutto dato ad altri sludii’Tanlopiù, 
quanto che o perriiigiurie dei tempi, o per la carestia degli scrittori, o 
pure ( e ciò credo io più tosto) che i signori nostri abbiano cercalo di 
rimanere illustri per le opere loro più che le scritture altrui ; molti o 
molli dei loro eccellenti falli sono usciti della memoria degli nomini 
dei nostri tempi. Le quali cose se bene si troveranno appresso ad altri 
scVitlnri, saranno manche , od estenuate e indebolite , od altramente 
scritte che non furono. Perchè, ancora che la verità sia, come ho detto, 
Panima dell’istoria.pare nondimeno che molli si servono più deH’adula- 
^zione che di essa verità. Altri vi sono che, per la propria passione,o per 
I la affezione che portano a’principi loro , ed alle cose di che scrivono , 

. abbassano i fatti gloriosi degli altri, ed alzano quegli dei loro; e spes- 
so spe.sso fanno famosi i vili, ed attuffano ncircterno oblio i forti ed i 
valorosi. I\’ò pure ([uesta difficoltà è in essa verità; ma una di non mi- 
( norc importanza: la quale è che ella non puole aver luogo nell’istoria, 
':Che lo scrittore non s'ac(|iiisli l’odio dell’una delle parli , e spesso d’ a- 
mendue; per esser oggidì troppo odioso il nome della verità. 

, Tutte (]uesle difficoltà, adunque, niesser Giovanni, e molle allrech’ora 
mi taccio, sono atte a porre spavento a’più dotti e ornati scrittori , non 
chea me. Sì che, signor mio, levisi vòstra signoria questaopinione:chè 
non sou io così mal conoscitore di me medesimo, ch’io non vegga quanto 
questo peso sarebbe maggiore d’ogni mia forza. Impresa dee essere que- 
sta di monsignor Celio, uomo di matura età, dotto, prudente, consumato 
nelle lettere umane, versalo nelle corti, e specialmente in (luesla de’no- 
slri signori, iiisino da giovane, ch’ha cercato molti paesi , ed ha veduti 

’ Cioè dovendo. 
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molti costumi e niollfi varietà d’uoniini.E s’efili a questa impresa non 
s’appiqlia, non so dii appiqliare vi si debba: se forse non vi s’appiijlias- 
se qualche prosuniuoso, die, non preveduta laipialità della cosa, c trop- 
po persuadendosi, o bene o male di’cqli scrivesse, ijli paresse aver fat- 
to più che molto. E voqlia Iddio die più to.sto le cose si stiano come el- 
le si stanno, die siano elle da tale spiegate in carte, che, ove elle do- 
verebbono esser fatte illustri ed immortali, non siano sepellile, con sti- 
le rozzo ed inetto, nelle tenebre della sua ignoranza. Nostro signore Id- 
• dio aggiunga molli anni ai vostri, e vi dia felicità perpetua. 


/XVI. UUinia h’Mera di Torquato Tasso ad Antonio 
Costanti/li, amico suo. 

4 

Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo Tasso? 
E, per mio avviso, non tarderà molto la novella: perchè iò mi sento al 
line della mia vita: non essendosi potuto trovar mai rimedio a (jiiesta 
mia fastidiosa indisposizione, sopravvenuta alle molle altre mie solile , 
quasi ra[)ido torrente; dal quale, senza potere avere alcun ritegno, vedo 
chiaramente esser rapilo. .Non è più tempo che io parli della mia osti- 
nala fortuna, per non dire dell’ ingratitudine del mondo; la (piale ha pur 
voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico; (piando io 
pensava che ipiella gloria che, mal grado di chi non vuole, avrà (fiiesto 
secolo da'mici scritti, non fosse per lasciarmi in alcun modo senza gui- 
derdone. Mi sono fallo condurre in ipieslo monastero di Sant’ Onohào, 
non solo perchè l’aria è lodala da’medici più che d’ alcuna altra parte 
di lloma, ma (piasi per cominciare da questo luogo eminente, e, colla 
conversazione di questi divoli padri, la mia conversazione in ciclo. Pre- 
gate Iddio per me: c siale sicuro che siccome vi ho amalo ed onorato 
sempre nella presente \ila, cosi farò pi'r voi nell’altra più vera, ciò che 
alla non linta, ma verace, carità s'appartiene. Ed alla divina grazia rac- 
comando voi, e me stesso. Di Roma, in Sanl'Onofrio. 


/ XVII. Tonfato Tasso a Fabio Gonzaga. 

Mollo mi doglio che la presenza medesima non possa soddisfare a vo- 
stra signoria, in vece di ris|iosla: ma, .se le sue lettere avessero potuto 
accrescere cosi le mie forze, come la volontà, non desidererebbe in me 
maggior prontezza ncirubbidire. Io sono ancora molestalo dalla febbre, 
indebolito dalla lunga infermità, spaventato dalla forlima, c dalla corta 
fede degli uomini costretto a dubitar di tulli i pericoli, e soprattutto op- 
presso dalla malinconia. Non go.sso .liuvar cosa clic mi consolijji^ averla 
c[ie mi rallegri,, pò immaginanti che non mi persuada a disperare.j’crò 
prego vostra signoria che si muova a pietà di tanta miseria; e che non 
lebasliiiringraziareilserenissimoduca'dclla sua buona volontà, se non 
lo supplica in mio nome, che mi perdoni questa tardanza c questa irre- 
soluzione. Al signor canlinale Scipion* vorrei esser raccomandalo: ben- 
ché mi vergogni chela mia servitù abbia tanto di raccomandazione biso- 
' Il duca di Mantova. — * Scipione (ioicaga, 
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gito, quanlo di riposo. Almeno, se io non potrò ristorarmi', vorrei «s- 
ser lil)ei'o alTallo dalla febbre, prima che io facessi altra deliberazione 
ili venire. Vostra signoria non è meno cortese. Che io infelice; laonde 
mi giova credere clic non mi stimerà, così lontano, indegno del suo fa- 
vore e della sua protezione. E le bacio la inano: rimettendomi nell’td- 
Ire cose alla relazione del signor Costantino '. Da iloma, il 18 di no- 
vembre del 1588. 

.. • ./ ■ 

/' XVllI. Il medesimo a Giulio Sejo.i. 

Qiianlo mi rallegro che monsignor reverendissimo Papio, colla sua 
autorità e col favore, abbia accresciuti i comodi e la soddisfazione di 
vostra signoria; tanto mi doglio di non trovare in lui, in questa mia av- 
versa fortuna, simile benignila. Ed appena avrei credulo ch’essendo io 
vicino a monsignore, alili |)iù lontano supplicasse in mio nome. L’e- 
sperienza nondimeno m’ba inseipialo che l^anmcizjajiQii è coinè il vino: 
il quaje è piigJiyre_gU‘*P''P, ^i}ldJ’t- periàoccliè a molli più nuovi 
amici, e meno allezionali senza dubbio, è più liberale del suo favore. 
E due possono essere di ciò le cagioni: Luna, la mia avversa fortuna , 
per la quale io non lo scuso molto; raltra la mia insoHicienza; per cui 
agevolmente io consento che vostra signoria di gran lunga mi sia pre- 
posta neiramicizia e nella servitù; c conosco che, dove la mia sai’ebbe 
inutile, la vostra non èslala, nè sarà, infruttuosa. Pregovi nondimeno, 
signor mio, che non voglialo lasciarmi ingannalo di tante speranze, 
delle quali voi foste lra'|jrimi a nudrirmi. Lascio da parte la pensione 
e i doni, e gli ullicii, die in iiueslo ponteficato di un pontefice magna- 
nimo e liberalissimo si poteva aspettare per suo mezzo: perchè mi vo av- 
vedendo che tra il cercar queste cose, e il voler che mi sia negata l’u- 
dienza, e quasi la libertà, non è molla differenza; ma chiedo almeno 
d'essere ascollalodasuaSanlilà.Ediii questo proposito vorrei che vostra 
signoria facesse vergognare monsignor Papio: se uomo di tanta gravità e di 
tanta eccellenza c di tanta riputazione, può vergognarsi di niuna cosa che 
appartenga al Tasso. Dcirolfcrle fattemi da vostra signoria, la ringrazio 
mollo; ma, non avendo ancora spedilo alcuni di quei negozii per li 
quali io venni a Roma, non posso pensare al ritorno. Vostra signoria 
mi tenga in sua grazia; c non mi neghi iiuesta lettera di raccomanda- 
zione. Di Romail 30 di dicembre, 1388. 

^ XIX. Monsignor Guido IIenlivoglio,alloranunzio del Papa in Fran- 
cia, poi cardinale ad Ellore Pùjnalelli , duca di Monleleoni^ a 
Madrid. '.tv, C4t. t'U 

WiVW i». -, 

Prima d’ogni altra c^sa, per amor di Dio, vostra eccellenza mi lasci 
doler del caldo. 0 che caldo crudele! o che caldo di fuoco! un caldo in- 
somma ch’ha trasportalo il cielo di Spagna in Francia, e Siviglia a Turs. 
E veramente io compatisco vostra eccellenza, se coslì, a proporzione, Im 
fatto il caldo che i|ui.E ipiesto'nostropartanto più insopportabile, quan- 
to avevamo avuta prima l’estate solo di nome; perchè i giorni erano riu- 
‘ Antonio Costuntini. 
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scili quasi lutti di primavera, e il luglio propriamente un aprile. Ma 
qucsfagoslo è una fiamma. Non si dorme la notte; non si riposa il gior- 
no: c della notte bisogna far giorno, come s’usa costi. Ed a])piuUo Jo- 
ri l’altro il grande scudiere venne a trovarmi (jui alla badia di Marmo- 
tier, dov’io alloggio, ch’era sul far dolla notte; ed il duca di Guisa, 
jcrniattina, ch’ora sul principio quasi del giorno. Passerà questa furia 
al fine; cbè ben sa vostra eccellenza (luanto le passioni qua, eziandio 
degli elrmonli medesimi, son fuggitive. A bastanza mi son doluto del 
caldo. Trattiamo ora d'altre materie. 

Io mi truovo al presente in Tours, per occasion della corte. E,quan- 
lo alle cose pubbliche, lutto qui si riduce al itegozio della regina madre. 
Ma poliamo ‘ sperare che pur finalmente lo vedremo presto finito, e con 
quella perfezione che tulli i buoni hanno desiderato. Ili già la regina si ri- 
solve di venire a trovareilrcdiriltamculC([uaaTurs. Operò mollo invero, 
per la riconciliazione intiera, Tandata del signor principe di Piemonte ad 
Angolemme. 11 duca di àlomba.sone v’ò poi stalo inviato dal re due volte: 
ch’ila fallo vedere anche più al vivo la sincera intenzione del signor Lui- 
nes suo genero alla regina; onde sua maestà in fino s’è risoluto di dar 
bando a’sospetli, e di venire a trovare il re. Secondo le passioni, tali so- 
no stati i consigli. E anche ’l di d’oggi non mancano molli che la consi- 
gliano a non fidarsi. Io confesso che sono stato di quelli che più hanno 
procuralo di persuadere sua maestà a venire; c per mezzo del nostro 
buon padre Gioseppc cappuccino, ch’audò, alcuni di sono, anch’egli ad 
Angolemme, io le scrissi e feci dir liberamente che non doveva nè temer 
più nè tardar [uù, e ch’io aveva grand’occasione d’assicurare la maestà 
sua, che le cnsc non potevano esser meglio disposte da questa parte. Ilo 
avuta poi una sua lettera benignissima, ch’aggradisce il mio consiglio, e 
la libertà da me usala. E veramente non si poteva veder più chiaro di 
quel ch’ilo veduto io nel cuore del re e del signor di Luines. b’altendia- 
mo qua dun(|ue in breve. E si vorrebbe, se fo.ssc possibile, che il suo 
primo congresso coire seguisse nel giorno di san Luigi, per render tan- 
to più celebre fiuesto giorno, ch’è per sè stesso sì celelire in Francia. 
Da questa riunione si può sperare senza dubbio un gran bene; siccome 
dal contrario si iioteva temere un gran male; ed ora spccialmimlo, nel- 
la congiuntura deirasseniblea ch’hanno a far gli Ugonotti questo mese 
che viene: a’ disegni perversi do’ quali niuna cosa poteva star meglio, 
che la continovazionc della discordia nella casa reale.A questo termine 
son le cose della regina, àleniorabile dunque sarà ora Tours per la sua 
venula qua in tale occasione, conTè Blois per la sua fuga da quel luo- 
go a’ mesi passali. 

Nel trasferirmi alla corte, io vidi in Blois la fencstra per dove ella 
scese di mezza notte: e vidi il resto di quel castello, che par riservalo 
agli accidenti più tragici della Francia. Ed in particolare mi feci con- 
durre alle camere dell’apparlamenlo regio, dove fu ammazzato il Duca di 
Guisa agli stali generali d’Enrico terzo. Di qua entrò, mi dicevano: qui 
«bbe il primo colpo; qui sfodrò mezza la spada; qui lo finirono: equa in 
disparte stava nascosto il re stesso a vederlo morire. Più grande fu an- 
che l’orrore che mi cagionò il luogo dove, il dì appresso, fu crudelmen- 

* Cioè possiamo. 
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tc ammazzalo a colpe d’alabarde il Cardinal suo fratello. Vidi la camera 
dove fu impri(jioiiato al medesimo tempo il Cardinal di Horboiie; cvidi 
quella finalmente dove poi, otto giorni appres.so, morì di dolore la re- 
gina Caterina, accorala da successi così funesti, e dalle conseguenze 
anello più funesic, eh’ ella ne predisse al morire: c considerai con 
grand’ attenzione quelle animate muraglie, clic spirano al vivo le mi- 
serie delle corone in mezzo alle apparenti loro adorate felicità. Ma tor- 
niamo a Tours, e a questo delizioso paese. 

Questa veramente si potrebbe chiamar l’.Vrcadia di Francia; se non che 
vi manca un .Sanazzaro francese che la descriva. Qui però, se non si chia- 
ma questo paese l’Arcadia, vien nominalo almeno il giardino del regno. 
E con molla ragione invero; sì placidamente vi corre in mezzo questa 
bellissima Loira: sì amene son le sue sponde; e sì ricclie le campagne 
qua intorno, di frutti, e d’ogni vista più dilettevole. Ma che pare a vo- 
stra eccellenza del silo di Tours, con ([ueslo borgo all’ incontro, dov’è 
situato questo celebre monaslerio di MarmolierV 'che le pare di quelle 
isoletle, che fanno un ponte della natura, congiunto a quello dell’ ar- 
ie, per dove si passa il fiume, c s’entra nella città? e che le pure di 
tanti arbori che sorgono fra le case dalla parte della città, nel borgo, 
e nelle isoletle, eh’ ora uniscono ed ora variano, con tanto gusto, da 
tulli i lati sì vaghe scene? àlollo meglio di me furono osservate forse 
da vostra eccellenza queste cose medesime, quand’ella fu a Tours: ma 
ho voluto anch’io rinovargliene la memoria, e con la memoria il pia- 
cere. E tanto basti delle cose di qua. 

In Germania, i processi del conte di Bucoy, dopo l’arrivo delle gen- 
ti di Fiandra, si fanno ogni dì maggiori: ed in Francl'ort gli elettori 
hanno riconosciuto di già il re Ferdinando per redi Boemia; eh’ è 
per lui una gran caparrra della sna elezione alFimpero. Di qua non si 
può proceder meglio nelle cose di quelle parti, per servizio della reli- 
gione, 0 per vantaggio di Ferdinando. 

Finirò questa lettera con accusare a vostra eccellenza la sua dclli 
ventisette del passalo; e con rallegrarmi (pianto più vivamente posso 
con lei, che sia stato promosso al cardinalato il serenissimo infante don 
Ferdinando, terzogenito di sua maestà cattolica. Successo invero che 
non poteva essere ne più di grand'ornamento al sacro collegio, nè di 
maggior riputazione alla Chiesa tutta. E bacio a vostra ecceìlenza eoa 
riverente affetto le mani Di Tours, li 20 d'agosto 1019, 

XX. Anlonmaria Sali-ini ad Antonio MonlauH. 

/ 

Intendeste nella mia passata come io sono compiacente e condciceii - 
^nle verso gli amici innamorali. Ora vo(JlT(fClié Sapjdal e còme io sono in 
conyt;xsazione. Io stimo tulli gli upopini cpnieTratclIIi pae^am: Tralèllf^ 
cóme descendenti dal ìlTedeslmo padre, che è Iddio; paesani, come tulli 
di questa gran città che mondo si chiama. Non mi rinchiudo nómi ri.slrin- 
go, come i più fanno, che non degnano se non un certo genere di perso- 
ne (come gentiluomini e letterali), e gli stimano loro non appartene- 
re; e gli artigiani e i contadini e la plebe, non solamente non degnano, 
ma talora anche strapazzano: come se non fossero uomini anch’essi, e 
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Ijaltezzali; ma Indiani, o bestie, o gente d'iin’altia razzai che non avessi 
clic fare colla nostra. Ilo odialo seniiire rairellazione di parere in tulli i 
gesti, nel portanieiilo, nelle maniere, nel tuono della voce conlraflatlo , 
un virtuoso, 0 un signore (rimporlanza;sfuggcndo più che la morie ogni 
atto di superiorità, e raccudomi così degnevole, umano, comune e popo- 
lare. Il cappello non risparmio;e sono (|uasi semjire il primo a salutare. 
E, per dirvi lutto il mio interno. non salu to mica per semplice cirimonia; 
ma per una. stima miiyersale che io im Tnsco nel cuore jer^ lutti, sieno 
ché SI pare, e abbiàho nome come vogliono. Perchè Iinalmentcognuno7, 
per sciatto e spropositalo che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono \ 
a qualcosa’: .si può aver bisogno di tulli; e però tutti vanno stimati. 

Questa stima degli altri fa che io non sono invidioso, ma ho caro il 
bene ili tulli, e lo tmigo come se fosse mio proprio: godendo dieci sia 
degli uomini che sappiano , e che la patria e il mondo ne riceva ono- 
re. Sicché, non solamente, coU’ajulo di Dio, mi trovo mancare di quei 
tormenti colidiani che apporla questo brutto vizio deH’invidia , che si 
attrista del bene degli altri; ma di jiiù vengo ad averne diletto e piace- 
re quando veggo la gente, c parlicolarmeide gli amici, essere avanza- 
ti, e crescere in guadagni o in riputazione. E questo modo non si può 
dire quanto mi maulcnija lieto, e mi faccia star sano. 

Seguilo i miei sludii allegramente: ne’quali ancora conservo il mio 
genio universale: perchè lutto m’ attaglia , e da og ni libro jni.pare di 
cavar cosl nit lo; c ordinariamente stimo gli autori e non gli disprezzo ; 
come veggo .Tare a molti, senza nè anche avergli letti , e che , per pa- 
rere di giudizio sopraflino apprc.sso al volgo, sfatano e sviliscono tutto, 
e pronti sono e apparecchiali piutlostoa biasimareebea lodare. Dilettomi 
per lauto in varie lingue, oltre alla latina e la greca;piacendomi il gra- 
ve della spaglinola, e il delicato della francese. Or chepensate? ultima- 
mente mi sono addato all' inglese : e mi diletta e mi giova assaissimo. 
E gl lnglesi, essendo nazione pcnsativa , inventiva, bizzarra , libera e 
franca; io ci trovo nei loro libri di grande vivacità e spirilo: e la greca 
e l’allre lingue molto mi conferiscono a tenere a mente i loro vocabo- 
li, per via d’etimologie e di similitudini di suoni. Per finire; conver- 
so co’libri come colle persone; non isdegnando nessuno, facendo buon 
viso a tutti; ma poi tenendo alcuni pochi buoni, e scelti, più cari. Di 
casa 18 novembre 17 13. 


• Cioè quakhe cosa. 
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DISCORSI DIMOSTRATIVI 


^ I. L cnlio non esser, da avere a grave. 


A'orjlionorafjioncYolmcntcylianliclii filosofi, il mondo ycneralincntc a 
chiunque ei nasce, essere una città. Perchè* in qualunque [larte di quel- 
lo si truova il discreto, nella sua città si truova: iièallru variazione è dal 
partirsi o essere cacciato d'uua terra, e andare a stare in un'altra, se non 
(luella che è in quelle nicdesiine città che noi, da sciocca opinione tratti, 
nostre diciamo, di unacasa partirsi, e andare a stare in uu'alira. E come 
i popoli hanno nelle loro particolari città, a hene essere di qnclle,siii(ju- 
lari leijqi date; così la natura c tutto il mondo f ha date universali. In 
(|ualun(pie parte noi andremo, troveremo ranno distinto in (lualtro parti; 
il sole la mattina levarsi, c occultarsi le sera; le stelle equalmente lucere 
in ogni luogo; e inqnella manieragli uominicylialtri animali generarsi 
c nascere in levante, come nel ponente si generano e nascono; nè è alcu- 
na parte ove il fuoco sia frodilo, c l’acqua disecca complessione; o l’ac- 
re grave, e la terra leggiere. Eipielle medesime forze hanno in India Parti 
c gl’ingegni, che in Ispagna; e in quel medesimo pregio sono i laudcvoli 
costumi in austro, che in aquilone. Adunque, poiché in ogni parte, dove 
chenoi ci siamo , con eguali leggi siamo dalla natura trattati ; c in ogni 
parte il cielo, il sole e le stelle possiamo vedere; o il beneficio della va- 
rietà de’tempi c degli elementi usare, e adoperare le arti e igringegni co- 
me nelle case dove nascemmo , possiamo ; che varietà pon emo noi tra 
quelle, e quelle dove ci permutiamo? Certo niuna. Adunque, non giusta- 
mente esilio, ma permutazioncchiamardobbiamo quella che, ocoslretli 
0 volonlarii, d’uua terra in un, altra facciamo; nè fuori della città nella 
quale nascemmo, riputar ci dobbiamo in alcun niodo,se non quando per 
morte, questa lasciata, alla eterna n’andiamo. Se forse si dicesse, altre 
usanze essere ne’luoghi dove l’uomo si permuta, chcnelli la.sciati;que- 
stenonsi deono Ira le gravezze annoverare: conciossiacosaché le novità 
sieno sempre a’mortali piaciute. E inconveniente cosa sarebbe aconce- 
dere che più di valore avesse ne’piccioli fancinlli Pusanza, chc’l senno 
negli attempali. Possono! piccioli fanciulli, tolti d’uno Inogoetraspor- 
tatiin un altro, quello per Pusanza far suo, e mettere il naturale inob- 
blio; il che maggiormente Puomodee sapcrfarecol senno, iti tantoquaii- 
to il senno dee avere più di vigore ed ha, che non ha l’usanza, quantun- 
que ella sia seconda natura chiamata. Questo mostrarono già molti , e 
«ulto di il dimostrano. Chi potrebbe dire, quanti già a diletto lasciarono 
le proprie sedie , eallogaronsinelPaltriH ?Ese questo può fare il senno 
per sè medesimo, quanto maggiormente il dee fare dalla opportunità aju- 
* Cioè per la qualcosa. 
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lalo 0 sospinto? perché ' /esliiiio *, perchè così piace alla fortuna, che 
voi a voi nieclesimo facciale credere non coslrello ma volontario Tesser- 
vi d'un hioi )0 permutalo in un altro, e che (jiiest'allro sia il vostro , e 
quello, che lascialo avete, fosse Tallrui. Questo v’afjcvoleràlanoja, do- 
ve Tallro’ la (p’avcrehhc. 

Diranno alcuni che, perchèvin ogni luogo della terra si levi il sole , 
non in ogni parici cari amici, i parenti, i vicini, coèpiali rallegrarsi nel- 
le prosperità, c nelle avversità condolersi gli uomini sogliono, trovarsi. 
Dico che degli amici è dillìcil cosa, c degli altri è fanciullesca cosa cu- 
rarsi. Ma, perciocché molle® sono più rade Tamisià , che molli non cre- 
dono, non è d’avere discaro, avere almenoin tutta la vita delTuomouno 
accidente jier lo (]uale i veri da’ iltlizii sì conoscano. Come il paragone 
Toro, così Tavversità dimostra chi è amico. Havviadumpiela fortuna in 
parte posto, che disccrnerc polelequclloche ancora non poteste giam- 
mai vedere; chièaniicodi voi , echi era del vostro stato. Il perché ® vi 
dee essere molto più caro chediscaro Tessere da loro separato; conside- 
rando che, se alcuno trovale al presentc,chevostroamicosia, sapete nel 
cui seno i vostri con.sigli e la vostra anima fidare possiate; e, dove non 
iictrovasle, potete disceniere in (pianto peri('olo perle passalo vivido 
siale , in coloro voi mede.simo rimettendo, che quelloche nonerano di- 
mostravano. E se forse diceste: ioneirovai alcuna, c daipiello mi duole 
l’esserediviso, dico, questa non essere giusta cagione di dolersi Imper- 
ciocché il frullo c il henc della verace amistade non dimora nella corpo- 
rale congiunzione, anzi ’ nelTanima,nellaquale Tarhiiriofn di prendere 
odilasciareTamistà.Eqiiantnn(|uc il corpo sia dalTaniico lontano, osos- 
1enuto,o imprigionalo, a costei é sempre lecito di starne d'andare dove 
lepiace. Questa dinanzi da sé, di qualunque jiarte del mondo, può con- 
venire chi le aggrada. Chi diimpie s’interporrà,ochevoi coll’ anima non 
possiatca’vostri amici andare, e stare con loro, e ragionare e rallegrarsi 
e dolersi; o fargli dinanzi da voi menare alla vostra mente “.cquivi di- 
re ed udire, domandare c rispondere, consigliare o prendere consiglio? 

Le quali cose senza duhhio vi Turno lauto ]iiù graziose ® in questa 
forma, che se presenti col cor ])0 fossono Tanto essi udirannoquan- 
to a voi jiiacerà di jiarlare, senza interrompere le parole giammai. Es- 
si quello ragioni che voi aiiproverele, approveranno; c quello risponde- 
ranno che voi vorrete. ISiuno cruccio; ninna odiosa parola potrà essere 
tra voi c loro: tulli presti, tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno; 
nè più staranno che a voi aggradi. 0 bella c dilettevole compagnia , c 
molto più che la corporea (la volere ”! e massimamente pensando che 
come voi con loro, così essi con voi conlinnamente dimorranno , c 
dolendosi de’vostri casi, con ragioni più utili che forse le mie non so- 
no, vi conforteranno; ed oltre a ciò, quelle assenti adoperranno ”,che 
per avventura voi presente non potreste adoperare, 

’ Per la qnal cosa. Laonde. — “ Cioè slimo lime, vi consiylio. 

^ Ilcontrnrin. Il pcìisicro conirurio. — QtianUniqm. — * Molto. 

* Per la qual casa. — ’ .Ma. — * 0 che non possiate falli menar dalla 
rosico mente dinanzi a voi. — “ Molto più (irate. — Fossero. 

li E mollo più desiderabile, che. la corporea. — IHmoreranno. 

'3 Adopreranno. Cioè opereranno. 
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Sanzacliè se pure alquanto più evidentemente questa presenza ad- 
domandale, la natura con onesta arte ci lia dato modo di visilarci;cioè 
con lettere; le (piali in poco incliiostro dimostrano la profondità de’no- 
stri animila qualità delle cose eincrqenti ed opportune nc fanno chia- 
ra. Perchè se coi vostri piedi, laddove i vostri amici sono, andare non 
potete; fato che le dita vi portino; e in luoqo della liiujua , menate la 
penna: ed essi a voi il simiqliante faranuo.É tanto più qrate a’vostri oc- 
chi saranno le lori) lettere, che non .sarehhono le parole aijli orecchi ; 
quanto le parole una sola volta udireste, e le lettere molle ’ potete ri- 
letjijere.E così, non diviso daijli amici, ma sompresareteaccompaqnato. 

Boccaccio, Lellera a messer IHiio de’Uossi. 

Talore e benefizio della ratjionc. 

Egli è credibile chea principio che il sommo Iddio fecegli animali che 
in aria, inaeiiuaedin terra versano; il nuovo uomo, rivolgendosi intor- 
no, e considerando le altre specie de’vivenli, si attristasse, e della Matu- 
ra si rammaricasse non poco; vedendone alcune levarsi a volo , e salir 
verso il cielo ; altre con (telerità scorrere ad aggirarsi per la spaziosa 
terra; alcune di penne e di |)iume, alcune di diversipeli,eqtiali disetole, 
e quali di cuojo e di grossa pelle, e quali di dure crosto e scaglie, cquali 
d'acute spine vestile, e tollerar per questo di notte e di giorno il freddo 
e ’l caldo, c senza offesa di lor corpi giacere per runiide spelonche , e 
sopra la nuda terra al cielo scoperto. M'è solo degli sensitivi animali es- 
sere questa Matura sollecita; ma agli alln-ri ancora aver concesso di po- 
tersi, con doppia scorza, dalla state e dal verno riparare. K vedere ap- 
presso, alcune spezie di animali, di pungenti corna armate; altre di for- 
lis.simi denti; alcune di robustissimi piedi, o sì veloci, che di ogni peri- 
colo poteano levarle in un momento. Sè stesso poi dall’ altra parte con- 
siderando, si conoscea pigro e lento, e più di lutti gli altri debole , nè 
d’alcuna difesa.o per resistere o por fuggire, provisto. Vedeasi solo esser 
creato ignudo; c con pianto e con gemito, nella nuda terra cs.sere, il di 
che nasce , giltalo; nè alcuno aver più di sè le lagrime pronte. Egli sì 
inetto,egli sì imbecille, che nel suo principio non si può, se non carpone, 
movere;nèsula persona, se non con hmgimzza di tempo, reggere ; nè 
mutare nè fermare i passi ; nè articolare la voce ; nè pure ap|)render di 
mangiare, nè da sè nudrirsi.Poi si vedea a grandi ed innumerabili infer- 
mità più di tutti gli altri .soggetto. Ondc,fra sè queste cose discorrendo, 
venne in opinione che gli fosse stato assai meglio non e.ssernato,echc 
la Matura facesse in lui più oHlcio di matrijjna che di madre. 

Mala somma bontà non volse * eh’ egli stesse lungamente in questo 
errore ed in sì grave affanno; egli mandò una inspirazione , per mezzo 
della qualegli fece vedere cheunsoldonoche parlic-olarmente gliaveva 
concesso oltre gl’innniti che gli erano daliincminune, non pure uguale, 
ma lo l’acca di gran lunga superiore e tulli gli altri animali;e questo era 
la ragione: con la quale consigliandosi sempre, nè mai dagli ottimi ri- 
cordi di lei scostandosi , era aito a conseguire per .sè .solo tulle le grazie 

’ Senznchh. Olirr.chh. — “ Per la qual cosa. — * Cioè molte voUe. 

* Volse per volle. 
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che fra molle e diverse spezie di creature avea il Ciel largo comparlite. 
Avuto ch’ebbe il nuovo uomo quel lume; non più dando, come era so- 
lito, orecchie ai sensi, ma pif)liatido per consigliera e guida la ragione, 
s’avvide essere stato fatto da Dio, principe e signore, non pur degli al- 
tri animali, ma degli elementi ancora: e che tutte le cose che si trovano 
al mondo, ci erano poste persuoutile epiacere; purchcpigliarlealtera- 
po, cd a suo benefìcio e conservazion sua, e non a deslrnzione della vi- 
ta, dispensar le sapesse. Che se ben egli era nudo, potrebbe, facendo- 
si dagli inferiori a sè a chi dar la lana o il pelo, a chi levando il cuojo 
e la pelle, coprir la sua nudezza, c dal freddo e dal caldo ripararsi. E 
che dalla selvosa terra e dagli altri clementi potrebbe aver materia da 
difendersi dalle mutazioni dell'aria opportunamente. E che per allevia- 
re le sue fatiche, quindi patria mcdesimanienteavereinstromenti e mac- 
chine, con le quali, e con opera di più robusti animali, che con industria 
si sapida fare ubbidienti, riilurrebbc i rozzi campi a coltura, ed a render- 
gli copiosi-ssimi fruiti. E se volesse da luogo a luogo moversi ; usando 
ora Tagilità dc’cavalli, ora il corso dell’acque, c spesso aggiungendovi 
lo spirare de’propizii venti, non arerebbe nè alle gambe de’cervi, nè al- 
le penne degli uccelli invidia. E quantunque non gli fosse stalo di na- 
tive anni nè d’altra difesa dalla IS'atnra provisto, s’avvide che molti di 
quelli ch’aveano i denti o l’ugne si polca far ministri e satelliti a piglia- 
rct occidere e cacciar quando questi e quando quelli, che ovvero gli 
paressero nocivi e molesti, ovvero che per cibo o per altro suo comodo 
gli facessero bisogno. Ebbe considerazione appresso, che a tantejnfer- 
mUÌJlOR era sottopostile noli perchè. ringegng,v.il„qua!e.ej a ia pinnei-.. 
pale e p; opria operazione deU'anima.non si lasciasse marcire ueli’ozio, 
ma sempre avesse da cercare, per conservazion di questa vita, quali co- 
se gli fossero utili c quali dannose; e che tante spezie d’alberi, tante 
varietà di erbe, c tante sorte di gomme, tante differenze di liquori, e 
tante tant'allre cose, non erano dal sommo Creatore prodotte inilarno; 
le quali conoscendo, cd opportunamente adoperandole, poiria fuggire 
rinfirmìlà, e mantenere in luogo cd ottimo stato la sua vita. E così il 
nuovo uomo, dove prima, ascoltando i sensi, si avea creduto d’essere 
la più povera e necessitosa creatura di tulle l’altre: consigliandosi poi 


con la ragione, s’avvide essere di tutte la più ricca e la più agiata. 

^ Ariosto, Érbolato. 

j/ III. Potenza della ragione dell’arte, della consuetudine e della 


educazione, circa le virtù c i vizii degli uomini. 


Voi adunque volete che gli uomini sian così infelici, e di così perver- 
so giudicio, che abbiano con la industria trovato arte per far mansueti 
gli ingegni delle fiere, orsi, iupi, leoni; c possano con quella insegnare 
ad un vago augello volar ad arbitrio deH’uomo, c tornar dalle selve c 
dalla sua naturai libertà volontariamente alla servitù; c con la medesi- 
ma industria non possano o non vogliano trovar arti con le quali giovi- 
no asè stessi, e condiligenziae studio facciali l’animo suo migliore? Que- 
sto, al parer mio, sarebbe come se i medici studiassero con ogni diligcn- 
zia d’aver solamente l’arte da sanare il mal dcU’unghìc, c lo lattime dei 
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fanciulli; e lasciassero la cura delle febri, della pleuresia e deiraltrein- 
fermilìifjravi. Il clic quanto fosse fuor di ru()iono,o(jnunopiiòconsidcrare. , 

Ksiinin io adunque clic le virtù morali in noi non siano totalmente da 
natura. Perchè niuua cosa si può mai assuefare a quello che le è natu- 
ralmente contrario: come si vede d'un sasso; il qual se ben diecimila 
volle fosse ()itlalo all’ insù mai non s’assuefaria andarvi da sè. Però, se 
a noi le virtù fossero cosi naturali come la gravità al sasso, non ci as- 
suefaremmo mai al vizio, Me meno sono i viz.ii, naturali di questo mo- 
do. Perchè non potremmo esser mai virtuosi; e troppo ini(|uilà e scioc- 
chezza saria castigar gli uomini di (|ue’difetli che procedessero da na- 
tura, senza nostra colpa. E iiuesto error commetteriano le leggi: le 
quali non danno supplicio ai malfattori per lo error passalo; perchè non 
si può far che quello che è fatto, non sia fallo; ma hanno rispetto allo 
avvenire, acciocché chi ha errato non erri più, ovvero col mal esempio 
0 non dia causa ad altrui d’errare: c così pur estimano che le virtù im- 
parar si imssano. Ilcheè verissimo; perchè noi siamo nati alti a ricever- 
le; e medesimamente i vizii. E però dell’iiiK) e dell’ altro in noi si fa 
Pahilo con la consueludine,dimodHchepritni operiamo le virtù o i vi- 
zii, poi siamo virtuosi o viziosi. Il contrario si conosce nelle cose che c.i 
son date dalla natura; che prima avemo > la potenzia d’operare, poi o- 
periamo. Com’è nei sensi; che prima polemo * vedere, udire, toccare; 
poi vedemo udiamo, c tocchiamo: benché però ancora molle di que- 
ste operazioni s’adornano con la disciplina. 

Ondei buoni pedagoghi, non solamente insegnano lettere ai fanciul- 
li, ma ancora buoni modi ed onesti, nel mangiare,, bere, parlare, anda- 
re, con certi gesti accomodati. Però, come neirallrc arti, così an- 
cora nelle virtù è necessario aver maestro, il quale, con dottrina e buo- 
ni ricordi, susciti c risvegli in noi quelle virtù morali, delle quali ave- 
mo il seme incluso e sepulto nell’anima; e come buono agricoltore, le 
coltivi, e loro apra la via, levandoci d’intorno le s])iue c ’l loglio degli 
appetititi quali spesso tanto adombrano e sulì’ocan gli animi nostri, che 
fiorir non gli lasciano, nè produr (|uei felici frutti, che soli si dovriano 
desiderar che nascessero nei cori umani. 

Di questo modo adunque è naturai in ciascun di noi la giustizia e la 
vergogna; ma siccome un corpo senza occhi, per robusto che sia, se si 
muove ad un qualche termine, spe.sso falla, cosila radice di queste virtù 
potenzialmente ingeniteneglianimi nostri, se nonèajutatadalladiscipli- 
na, spesso si risolve in nulla. Perchè, se si deve ridurre in atto, ed al- 
l’abilo suo perfetto, non si contenta, come s’è detto, della natura sola, 
mafia bisogno della artificiosa consuetudine, e della ragione, la quale 
purifichi e dilucidi queU’anima, levandole il tenebroso velo della igno- 
ranzia;dalla qualquasituttigli errori degli uomini procedono. Ghèseilbe- 
ne e’I male fossero ben conosciuti ed intesi, ognun sempre eicggeria il bene 
efuggiria il male. Però la virtù si può quasi dire una prudenza, ed un sa- 
per eleggere il bene, e'I vizio unaimprudenzia edignoranzia, che induce 
a giudicar falsamente. Perchè non eleggono mai gli uomini il male con 
opinion che sia male, ma s’ingannano per una certa similitudine di bene. 
Son molli i quali conoscono chiaramente che fanno male, e pur lo fan- 

’ Cioè abbiamo. — ® Possiamo. — ■ ’ Yogyiamo. 
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no: e questo, perchè estimano più il piacer presente che sentono, che’l 
casliqo che diihitan che gli ne abbia (la venire. Come i ladri. qlioinicidi, 
ed altri tali. Il vero j)iacere è sempre buono, c’I vero dolor malo: però 
questi s’ingannano, lo(jliendo il piacer falso per lo vero, e 'I vero dOlor 
por lo falso. Onde spesso peri falsi piaceri,incorrononel veridispiaceri. 

QueU’artc adunque che inseqna a discerner questa verità dal falso , 
pur si può imparare. E la virtù, per la quale eleqqemo ' (pielto che è 
veramente bene, non quello che falsamente essere ai>pare, si può chia- 
mar vera scienzia, e più giovevole alla vita umana che alcun’altra; per- 
chè leva la ignoranzia, dalla quale, come ho detto, nascon tutti i mali. 
ScmiH’c quella cosa per la quale ra[>pelito vince la ragione, è ignoran- 
zia. Kè può mai la vera scienzia esser superala dallo alleilo (il (piale dal 
corpo, e non dairanimo, deriva; c, se dalla ragione è ben retto e go- 
vernato, diventa virtù; e, se altrimenti, diventa vizio); ma tanta forzaha 
la ragione, die sempre si fa oblujdire al senso, e con niaravigliosi mo- 
di e vie penetra (pur che la ignoranzia non occupi (juello che essa aver 
dovria) di modo, che. benché i spiriti e i nervi e Tossa non abbiano ra- 
gion in sè, pur quando nasc.c in noi quel movimento delTanimo, quasi 
chc’l pensiero sproni e scuota la briglia ai spirili, tulle le membra s’ap- 
parecchiano, i piedi al (;orso, le mani a pigliar o a fare ciò che Tanimo 
pensa. E cpieslo ancora si conosce manifestamente in molti, li quali , 
non sapendo, talora mangiano qualchecibo stomacoso c schifo, ma cosi 
ben acconcio, che, al gusto, lor pare delicatissimo; poi, risapendo che 
cosa era, non solamente hanno dolore e fastidio nelTanimo , ina’l corpo 
accordan si col giudicio della mente, chepèr forza vomitano (jucl cibo. 

Castiguokk, Coìieyiano, libro IV. 

/ IV. Sopra lo stesso argomento. 

Quantunque le forze della natura siano grandi, nondimeno ella pure ‘ 
è assai spesso vinta c correità dalTusanza: ma vuoisi tosto incomincia- 
re a farsele incontro c a rintuzzarla , prima che ella prenda soverchio 
potere e baldanza. Ma le più persone noi fanno; anzi, dietro aH’appelilo 
sviale c senza contrasto seguendolo dovumjnc esso le torca, credono di 
ubbidire alla natura; quasi la ragione non sia negli uomini naturai cosa. 
Anzi ha ella, sicAxmie donna e maestra, potere di mutar le corrotte usan- 
ze, e di sovvenire odi sollevare la natura, ove che ella inchini, o raggia* 
alcuna volta. Ma noi non Tascolliamo per lopiò: (m-osI per lo più siamo 
simili-a-rmioro a chi Dio non la diede. Cioè alle lièsIie.ìNelle (juuli non- 
dimeno adopera pure alcuna cosa, non la loro ragione, che niuna ne 
hanno per sè medesime, ma la nostra. Come tu puoi vedere che i ca- 
valli fanno: che molte volle, anzi sempre, sarebbon per natura selvatichi; 
c il loro maestro (jli rende mansueti, e, olire a ciò, quasi dotti e coslu- * 
mali. Perciocché molti ne anderebbono con duro trotto, e egli insegna 
loro di andare con soave passo; e di stare e di correre e' di girare e di 
saltare inseijna egli similmente a molli, e essi rapprendono, come tu 
sai ch’e’fanno. 

Ora, se il cavallo, il cane,gli uccelli, e molti altri animali ancora più 
fieri di questi, si sottomettono alla altrui ragione, e ubbidisconla; eira- 

’ Eleggiamo. * Cioè cada. 
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parano quello die la loro natura non sapea, anzi repugnava ; e diven- 
gono «luasi virinosi e prudenti, quanto la loro condizione sosliene,non 
per natura, ma per coslunie;quanlo si dee credere che noi diverremmo 
migliori per gli ammaestramenti della nostra ragione medesima, se noi 
le dessimo orecchie? Ma i sensi amano c appetiscono il diletto presen- 
te. (piale egli si sia; e la noja hanno in odio , c indiigianla : e perciò 
schifano anco la ragione; e par loro amara: conciossiachè ella apparec- 
chi loro innanzi, non il piacere, molte volte nocivo; ma il bene, sempre 
faticoso, e di amaro sapore al gusto ancora corrotto. Perciocché mentre 
noi viviamo secomlo il senso, si siamo noi simili al poverello infermo, 
cui ogni cibo, (]nanlnuque dilicato e soave, pare agro o salso; e duolsi 
della servente o del cuoco, che ninna colpa hanno di ciii : imperocché 
egli sente pure la sua propria amaritudine, in che egli ha la lingua rin- 
volta, con la (|uale si gusla; e non quella del cibo. Così la ragione , 
che per sé è dolce, pare amara a noi per lo nostro sapore , e non per 
quello di lei. K perciò, siccome teneri e vezzosi, riBulianio di assag- 
giarla: e ricopriamo la nostra viltà col dire che la natura non ha sfiro- 
ne 0 freno che la possa nè spignere ne ritenere. E certo , se i buoi, o 
gli asini, o forse i porci favellassero, io credo che non potrebbon prof- 
ferire gran fallo più sconcia nè più sconvenevole sentenza di questa. 

Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni maturi e nella ultima vec- 
cbiezza, c così vaneggeremmo canuti, come noi facciamo bambini , se 
non fosse la ragione, ebe insieme con Pelà cresce in noi, e, cresciuta, 
ne rende quasi di bestie uomini. Sicché ella ha pure sopra i sensi e so- 
pra l’appetito forza e potere, ed è nostra cattività, e non suo difetto , 
se noi trasandiamo nella vita e ne’coslumi. Non è adunque vero che 
incontro alla natura non abbia freno nè maeslro:anzi ve ne ba due;che 
Tulio è il costume, Tallro è la ragione. Ma, come io t’ho dello poco di 
sopra, ella non può di scostumato far costumalo senza Tusaiiza; la qua- 
le è quasi parlo e portato del tempo. Per la qual cosa si vuol tosto in- 
cominciare ad ascoltarla, non solamente perchè così ba T uomo più 
lungo spazio di avvezzarsi, ad essere quale ella insegna , e a divenire 
suo domestico, e ad esser de’suoi, ma ancora perocebè la tenera età , 
siccome pura, più agevolmente si tigne d’ogni colore ; e anco perchè 
quelle cose alle quali altri si avvezza prima, sogliono sempre piacer più. 

Casa, Galateo. 

V^I’ ozio. 

Si vede alcune fiate, fra la bassezza e le tenebre de’vizii , sorger la 
grandezza dell’animo, risplender la vivacità deH’ingegno, il vigor delle 
mente, la costanza, e Tinduslria, e molte altre parli ciliare, e lodevol in 
chiun(|ue sì ritrovino. Quinci chiaramente si raccoglie clie’l vizio, ancor 
chè sia reo per sè stesso, e d’odiosa e malvagia natura, può aver però 
qualche compagnia e qualcbecongiunzione collecose buone e lodevoli. 
Di (]ui similmente si potrà sottrarre ' ebenon solo più di tulli i mali del- 
la fortuna c del corpo, ma più del vizio ancora deeJ’.ozjgj agioniJitìljpen- ' 
le esser fuggito, poiché noirpitre nofTfu màrcagfone di iene, ma non 
"‘’^Tìóè Ritrarre, arr/omeìiUire. 
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può aver nè amicizia nè conformità con qualità che sia buona, o tale 
almeno si mostri nell’apparenza. 

Ove l’ozio siqnoreqgia, ivi non riluce raggio d’ingegno, ivi non vive 
pensiero di gloria c d’ immortalità, ivi non apparisce nè immagine nè 
simulacro nè pur ombra o vestigio alcuno di virtù. E siccome gli sfa- 
gni c le lìaliuii. putride divengono nella lor quiete; cosi i neghittosi 
marciscono neH’ozio loro; e ragionevolmente possono così morti esser 
chiamati, come guclle acque morte si chiamano. E se ’l sonno è detto 
esser simile alla morte, non per altra cagione se non perchè lega e im- 
pedisce roperazione de’.sentimenti: henjiuù l’ozio esser detto ja mor|e 
, is.lcssa, poiché richiama non pur il corpoTTlTtrlTTrieiVte^ ancora darle 
, sue n'ofTdi operazioni. 

Meritano biasimo i viziosi; perchè, spogliandosi della ragione, pre- 
‘ zioso dono della natura, agli animali bruticercanod’assomigliarsi: mag- 
giore assai il meritano gli oziosi; poiché, privandosi non pur della ra- 
gione, ma del senso eziandio, ai sassi ed alle cose inanimate, nello stu- 
pore e nella pigrizia diventano simili. Ed il vizio, henchè egli non sia 
naturai cosa, non è però contrario alla natura deU'uomo; essendo na- 
turali quelle radici ond'esso, quasi pianta mal culla, suol germogliare. 
E (jueste sono l’ inchinazioni che dal vario mescolamento degli umori 
risiillaiio. Ma l’ozio è nemico e contrario affatto alla natura umana; per- 
chè, se naturale è airuomo l’ouorare e il contemplare, come chiarissi- 
ma voce risuona i>er tutte le scuole de'saggi; senza alcun dubbio sarà 
contra la natura sua il non far nulla, c nulla invi'stigare. Oiianto dun- 
que le cose contra natura sono peggiori e più odiose, e più detestabili 
deH’altre, tantopiù rozioche'l vizio dee esser fuggito, non pur come avver- 
Bario e nemico, ma come corruttore e desiruttoreiiella ragione, del senso o 
deirumanilà. E certo che, se noi riguardiamo agli animali irragionevoli('an- 
corchè siano indegni di esserimitati), avremodaloro moltieseiniiii di libi- 
dine, di crudeltà, d’ira, d’ingordigia, e di altre cose tali,chesonos doalTct- 
ti dei senso o deH’appelito. iNon è dunque maraviglia se l’ intelletto, che 
in noi s’applica e congiunge co’sentimenti, c fra loro alberga ; nè rimi- 
ra intorno a sè cosa che non sia governata dal sensoedallappetito; an- 
ch’egli si lasci vincere e trasportar dairalfetto a simighanli operazioni. 
Ma bene è degno di stupore che ruomo, non avendo esempio alcuno , 
nè da’hruti nè dallo piante, d’ozio o di pigrizia; esso voglia darne altrui 
esempio così brutto c così vergognoso. Esercitano le llere e gli augel- 
li cd i pesci, esercitano l’erhe e gli sterpi e gli alberi, gli ullicii loro 
imposti dalla natura; nessuna di tutte le cose contenute in tpieslo mon- 
do, vediamo ce.ssare dall’opere sue, e starsi neghittosa Solo adunque 
l’uomo fra tutti, non eseguirà quello a che fu prodotto? 

T. Tasso, Osscrr. falla ndVaprirsi dell'Accademia ferrarese. 

qJr'I. Benefizii del matrimonio. 

0 dolce congiunzione de’cuori, o soave unione degli animi nostri, o 
legittimo nodo, o castissimo gioigo, che sci più d’alleggiamento diedi 
peso a portare, e più di conforto che di fatica a sostenere. Tu prima rac- 
cogliesti sotto un tetto, e rinchiudesti dentro un muro, e raccogliesti in 
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una. di là medesima le genli umane,cl)e,a fjuisa di fere, aliilavano spar- 
se nelle selve e nelle eampaijiie. Tu eaiiijiasli le oscure spclonelic nel- 
le morbide camere, e i freddi monli negli ornali palazzi. Tu faecsli lu- 
cilo (jucl clic piaceva, e oneslo quel clic si desiderava. Tu ponesti dol- 
ce leijyc agli umani jiiaceri, e loilevol freno a’ Irabocclicvoli desiderii: 
per le divenne proprio (luci die era comune, e parlicolare ipid che fu 
prima universale, e gradilo quel che non era di alcun prezzo: per lesi 
aggiunse rouore col dilello, c la easlilù coiramorc: c per te scesero in 
terra la fede e la imdidzia e l'allre virtù; anzi tu ne fusti il Irovatore, e 
le lue sanie leggi le insegnarono. Percliò ruomo, per guardare la don- 
na. prese ildifendevol ferro; ed iiHinssla guisa imparòlalbrlczzaiedaltri 
per ricuperarla, ragnnò gli amici, jiarenli e vassalli, ed empiè il mare 
di vele c di kugni armali, e guerreggiò molt’anni negli esirani paesi: c 
se crediamo all’anliclic istorie, le prime guerre furono cominciate per 
questa cagione fra quelli dell’.Vsia e quelli di Kurojia: ma slancili dalle 
fatiche, esiiavenlali da'pericoli, vennero agli accordi: noU’ osservanza 
deòiuali consiste la giustizia: e la prudenza a molli dimosirò che non 
convenha seminar guerra di guerra e discordia di discordia: e la lon- 
lananza de'mariti alle mogli insegnò la lenqieranza c la modestia; per 
la quale alcune di loro si mantennero caste fra la moltilndinc degli a- 
manti: e molle jier la ricordazionc de'mariii, si mosli'arono liberali ai 
forestieri, ed alì'abili a'percgrini. Cosi dalITnia parte e dairallra si ap- 
presero le virtù, e s’esercilarono; diedero materia a'versi de'poeli ed al- 
le prose degrislorici. Esc tu non fo.ssi, non conoscerebbe alcuno, e 
non intenderebbe apiiena, questo sacro e reverendo nonje della virtù, 
edeH'onore, c del legillimo e deironeslo. 

Il viver nostro, senza te, non sarebbe altro che miseria e tribolazio- 
ne; ma tu converti in dolcijzzadi amore tutta ramariludine e la fai bea- 
ta. ber opera tua le infermità sono men gravi, e le avversità meno no- 
josc} e più cara la sanità, e le prosperità più gustevoli. Tu scemi le 
uojc, ed accresci i piaceri della vita; e fai minorigli affanni colle vicen- 
devoli consolazioni, ed accresci i diletti colle comuni sodilisfazioni. Tu 
sci cagione che al peregrino, dopo lunghe fatiche, sia più grato il ri- 
torno nella patria; al navigante dopo fere tempeste ed impetuosi venti, 
paja più dilettevole la faccia della terra, c raspello della sua città ; ed 
i frutti colli dalle piante, più saporiti airagricollore. Tu sei cagione pa- 
rimente che il cavaliero, uscito dalle pericolose battaglio , goda più 
della sicurezza, e degli onesti abbracciamenti della moglie; e che la 
quiete della casa sia più dolce a coloro che hanno lasciato gli strepili del- 
le corti, le contese de’litiganli. 

Tu ci fui certi ilc’ligliuoìi e de’nipoti; che, allranicnle, incerti sareb- 
bono: anzi di noi stessi. Perchè, se tu non fossi, ninno conosezirebbe sè 
medesimo, nò procurerebbe di far ritratto di coloro da’quali è nato; uè 
i figliuoli degl'illustri imilarebbono le virtù de’ magnanimi antecessori, 
Duuque , se alcuno salva la patria , difende il matrimonio : se al- 
cuno il padre o la madre o i figliuoli , salva il matrimonio; so alcuno 
guarda il suo principe, custodisce similmente il matrimonio: e del ma- 
trimonio fu parimente effetto che Cimone assomigliasse a Milziade, ed 
Alessandro a Eilippo, il maggiore Alfricano a Scipione suo padre; e 
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l’un Dceio, ad imilazione dell'alli o, la sua vila alla patria consecrasse. 
Nè solo ranior del niariln pronde la forza dal matrimonio, ma la cari- 
tà del figliuolo c del padre. 

Nè bastandoli, o santissimo matrimonio, di separarci dalle fiere, ci 
fai somiglianti aircteruc creature l'ercioccliè le stirpi perpetuate nc’fì- 
gliuoli per la legittima successione, e le fortissime città e gliamplissimi 
regni sono dati di mano in mano, e passano di crede in erede. E se nelle 
razze dei cavalli, i nomi delle genti sono impressi col fuoco; in quelle 
degli uomini si conservano colla benevolenza e colla gratitudine. Laon- 
de i sepolcri dimostrano, colte lettere d'oro, il nonae del padre e del- 
l’avolo, nei biancbissimi marmi; e gli alti palazzi , e i sacri tempii , e 
gli altri pubblici e privali edifici, sono adornati de’ titoli c delle iscri- 
zioni, elle signilicano con mille ornamenti le virtù degli antecessori. E 
poiché siamo passali agfimmortali secoli , il nostro nome non muore 
colla parte di noi cb'è sotto|!Osta alla corruzione, ma vive un’ altra vi- 
ta , a similitudine della celeste . se si numerano i figliuoli e i nipoti 
de'nipoii ; e si rinnova la gloria deiranticbilà , c ringiovenisce la vec- 
chia lama; e quasi viviamo insieme coi trapassali. 

Tu dunque, o santissimo matrimonio, ci fai nobili in terra, tu valoro- 
si, tu giusti, tu felici, tu somiglianti alle creature immortali. Dunque 
sono tuoi frutti la dolcezza dc'figliuoli, la virtù, fonore, la gloria , la 
beatitudine, e fimmorlalilà della fama, e laperpelualilà della memoria. 

Il medesimo, Discorso del maritarsi. 

VII. Dd bdlo e dell'utile. 

Sono molli,i quali molto poco le apprezzano ', come quelleclie rivol- 
gonsiunicamentealla bellezza degli oggetti loro; nè altro cercano che 
quel piacere che da una leggiadra rappresentazione di essi ncderiva;sen- 
za curare i vanlaggiei comodidellavita: (piasi non fosse un grandissimo 
comodo il piacere, e fosse da disprezzarsi la beltà nelle cose. Ma che co- 
sa intendono, per fede loro, questi tali qualora dicon beltà ? Non è ella 
questa una perfezion somma : la (piai sussistendo già per sè medesima 
fuor (fogni luogo, e prima di ogni tempo, si diffuse poi per tutte le ope- 
re che, e nel tempo e nel luogo, facendo venne romiipoteiite natura ; e 
belle le rese, e vaglie, ed ornate, e degne di quella mano che le creò ? 
La qual mano non le avrebbe giammai crcate,sobellcevagbeleleggia- 
drc non erano. La beltà scorse i cieli, e pose ai loro luoghi le stelle ; la 
beltà discese in terra, e d’erbe e di fiori vestilla; la beltà passeggiò i ma- 
ri, e variò le forme dei pesci;c tutto il mondoadornò d’animali edi pian- 
te, cangiandone per infinite maniere le ligure, i colori, gli aspetti. Quan- 
ta vaghezza, (pianta grazia, quanta avvenenza non comunicò ella poscia 
airuomo;facendolo simile a lei medesima; c ben mostrando che in lui 
studiava di formarsi un amante, da cui voleva massimamente essere ria- 
mala. 0 beltà, senza cui niuna altra perfezione esser potrebbe, nè vor- 
rebbe quand’anche il potesse; può egli es.serci un uomo clic le non ami. 
che le non desideri, chete stiidiosamenle in tuttele cose non cerehiV.E 
so ben io che la beltà regna per tutto, così che non può esser nè arte nè 
; La arti dette belle. 
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disciplina alcuna la qualraggirandosi intorno alsuooggcUo.uons'incon- 
tri ad ogni passonella beltà. Questa trovano i noloinisti nella struttura 
degli animali; questaibolanicinella tessitura dell’ erbe, -questa icbimici 
negli elcincnti dei corpi ;(|ueslai meccanici nelle leggi della gravità e 
del molo; questa gli astronomi nella disposizione e nel rivolgimeido degli 
astri. Ma pur costoro, consideraudo quei loro oggetti, non come belli e 
vaghi, ma conm ulUi a noi e comodi; riferendoli del continuo, comepur 
fanno, non aif altro die a’nostri usi c vantaggi, per cui dicono di aver 
ritrovate le arti loro; ben mostrano apertamente che la beltà non ne cu- 
rano. La qual porósi presenta loro, dovunque si volgano , (piasi sponta- 
neamente; enoucercala, gli c,erca;c grinvila, cglialletta: correndodie- 
tro agl’iiigrali, che la fuggono.E (|uundo mai liniranno gli uomini di 
emar solamente sè medesimi?Quandoconnnceraimo a stimar lecosenon 
solamente perchè utili a loro j ma ancora perchè vaghe e helle in..sè 
slèsscpc degne derioró amori? E sarà nioino sempre cosi sordido c 
vile, che non possa contemplar pur un poro la bellezza di ipialcheog- 
getto, senza chiuderli ' tosto la mercede della sua contemplazione, e- 
sigendone comodi e ricchezzeVLe quali rie.cliczze, però, quelli che le 
posseggono, se, tratti quasi a viva forza dalla natura , non le rivolges- 
sero a quegli onesti piaceri, che principalmente dalla bellezza deriva- 
no, ornandone palagi e ville e giardini e logge e stanze e gallerie , e 
tutto che alla vita apjiartiene;io non so, nè credo che essi pure lo sap- 
piano , a quale altro uso le riserbassero. Lasciamo una volta da parte 
il vile interesse ; e cominciamo a giudicar delle cose con sentimento'- 
più nobile, e più magnilìco,e più generoso; ed amiamo gli oggetti co- , 
me gli amò quel Dio che già gli fece, a cui piacquero senza giovargli. 

Fiu.vcesco Maiua Zl.\otti, Orazione I sopra le belle arti. 

Vili. La campagna, e lavva rustica. 

La vii la porge utile e grande c onesto. Tutti gli altri esercizi si trova- 
no pieni di travagli, di pericoli, di sospetti, di danni, pentimenti e temi- 
menti. Imperocché nel comperare si richiede cura; in conducere, paura; 
in serbare, pericolo;in vendere, sollecitudine; in credere sospetto; in 
ritrarre, fatica;nel commutare,inganno: e così d’ogni esercizio risultano 
molti danni c affanni e agonie di mente.La ydjj;fiij.r(jyagrazi(wa,litlata, 
veridica. Se tu la governi a’ tempi econ amore, mai ie parrà'ai^'rll satis- 
fatto, sempre faggiugne premio a premio. Alla primavera, la villa ti dà 
grandi sollazzi, verzure,liori, odori, canti di uccelli; ed isl'orzasi con ogni 
maniera farli lieto e giocondo. Tutta li ride eprometleligrandericolla, 
riempieti d’ogni buona speranza, diletto e piacere. Di poi, quanto si truo- 
va le villa cortese ! Ella ci manda a casa ora uno , ora un altro frutto; 
mai lascia la casa vota di qualche suo premio. All’autunno, ti rende la 
villa alle tue faticheed a’iuoi meriti ismisurato fruito, premio e mercè; c 
quanto volentieri, e con quanta abbondanziaIPcruno,dodici;per un pic- 
colo sudore, più botti di vino; e quello che è vecchio in casa, la villa le 
lo dà nuovo, stagionalo, nelloebuono. Riempieti la casa per tutto il ver- 
nod’uvefrescheesecche,susine, noci, lichi, pere, mele, mandorle, noe . 

1 Cioè chiedergli. * Cioè dare a credenza, preslare. 
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ciole,fiiug(]iole, melagrane e allri frulli sani eponii odoriferi cpiaccvoli, 
c di dì in dì non resta mandarli degli allri frulli più serolini. Nel verno, non 
dimentica esserci liberale; ella ei manda legne, olio, sermenti, lauri, gine- 
pri, perfarci, ritirali dalle nevi e da’venti, fiamma odorifera e lieta. E se 
ti diletta starli seco, la villa li conforta di splendidosole;porgeli la lepre, 
il capriuolo, il porco salvalico, le starne, i fagiani e più altre ragioni d'uc- 
celli, ed il campo lato, clic tu possa correre loro dietro con tuo grande 
spas.so Datti de’polli, latte, capretti, giuncale, e delle altre delizie, clic 
tutto ranno ti serba; e sforzasi che in tulio ranno in casa non li manchi 
nulla. Ingegnasi che nell'animo tuo non entri alcuna maninconia o angu- 
stia; li riempie di piacere e d'utile. E se. li richiede opere, te le ricompèn- 
sa in più doppii, e vuole che l’opere ed il tuo esercizio sia pienodidilet- 
to, e non minore alla tua sanità, che utile alla cultura Che Insogna più 
dirne? Non si potrebbe lodare a mezzo guanto la villa fa prò alla sanità, 
ed è comoda al vivere nostro, c necessaria alla famiglia. Sempre fu detto 
da’savii, la villa essere refngio de’buoni uomini, onesti, giusti e massai, 
e guadagno con diletto. Spasso piacevolissimo, uccellare, cacciare, pe- 
scare a'tempi competenti. Nè bisogna, come negli allri mestieri ed eser- 
cizii, temere perfidie nè fallacie; nulla vi si fa in o.scnro, nulla non vedu- 
to e conosciuto da tulli; non vi sc'ingannalo; non bisogna cbiamarc nè 
giudici nè. notai nè testimoni, nè fare litigi, nè altre cose simili odioseedi- 
spettose e piene di lurbazioni, che * il più delle volle sarebbe meglio in 
quelle perdere, che con tante molestie d’animo guadagnare. E meglio, 
che potete ’ ridurvi in villa, vivere con mollo più riposo e procurare voi 
medesimi a’fatti vostri. Ne’dì delle feste, sotto romhra;con ragionamenti 
piacevoli degli armenti, della lana, del bue, delle vigne, delle sementi: 
senza contenzione, relazione e romori,i quali nella città mai non resta- 
no. Tra’ciltadini sono ingiurie, risse, superbie, e altre disonestà orribili 
a dirle. Nella villa nulla può dispiacere; lutto vi si ragiona con diletto; 
da lutti siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno ricorda quello 
che s'appartiene alla cultura, e ciascuno emenda e insegna, ove tu errassi 
in piantare e sementare. Ivi ninna invidia, ninno odio, ninna malevolenza 
può nascere; ma piullo.slo lode. Godonsi alla villa que’dì ariosi c chiari 
e aperti; bamiovisi leggiadriegiocondi spettacoli, ragguardandoque’col- 
lelti fronzuti, que’piani vezzosi, quelle fonti c que’rivi che sallellamlo si 
iia.scondono fra quello chiome dell’erbe. E, quello che più diletta, fug- 
gonsi gli strepili, i tumulti e la tempesta della città, della piazzaedel pa- 
lagio. Puoi alla villa nasconderli per non vedere le superbie, le maggio- 
rie, gli sforzamenti, i supendii oltraggi, Iciniquità, le ingiustizie, la ian- 
la quantità de’mali uomini; i quali per la città continuamente li si pa- 
rano innanzi, nè mai restano di emiiierli gli orecchi di strane loro vo- 
lontà. Vita beala, starsi alla villa; felicità non conosciuta I 

Pakdoifihi, Trattatodel governo della famiglia. 


* Vuoi (lire: e non mno vtiìp alla tm sanità che alla coltura. 

• Talmente che. — ‘ £ meglio poi è che potete. 

Leopardi, Cresfomavia. T. 11 
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XI. Lodi di‘ir Ulivo. 

1 . 

Al presente ragioneremo un poco dello dotidifpieslanobilissimapiah- 
ta: la quale non senza ragiono disse uno degli aniiclii esser la prima di 
lutto le piante; percioccliè, se ella vince la vile, come mostrò con molle 
ragioni Vergìlio, quale è quella che possa venire seco in contesa, e gareg- 
giar con esso lei del primo luogo?Non ci serve il liipioro che ella manda 
fiiora, di c<mtiiuio a’piacori che sentono i corpi nostri do’ cibi? e qual vi- 
vanda è quella di'che noi ci nutriamo, che non abbia bisogno di questo 
condimento, e che con esso non diventi più dilicala e soave? Non giova 
egli ancora mollo alla sanità? c non si trova egli essere elllcacc rimedio 
di molti mali? e questo non solamente in un modo. ma o col pigliarlo e 
riceverlo eidro al corpo, o veramente col porlo di inora, e ugnerò dove 
sia il dolore c la piaga. E, per istare ancora un poco più in sul benefìzio 
che egli arreca a’corpi, non gli rende egli, nuli c slropicciati , da esso, 
più gagliardi c più agili, per la caldezza sua? Laonde anticamente i sol- 
dati, nelle stagioni e luoghi Crediti, quando eglino avevano a Ci)mbatlere 
co’ nemici e venire a giornata con esso loro, prima s’ungevano il petto e 
le braccia; e cosi le facevano i>iù calde e spedite. Nò sono mancali degli 
scrittori di istorie antiche, i quali in (pialche parte hanno attribuito la 
vittoria che ebbe Annibale contro a Tiberio in sul fiume della Trebbia, a 
questa diligenza. Perocché Annibaie, che. sperava che i suoi iivessero a 
oomballere e menar le mani quel giorno, fece che si unsero, prima che 
egli uscissero degli alloggiameuti, al fuoco , e confortarono le membra 
coll’olio, dove il cai)itauo romano , che non aveva pensato di far fatto 
d’arme quel dì, e fu tirato fuoea con arte, non s’era preparato di cosa al- 
cuna; c così i soldati, oltre agli altri disavvantaggi che ebbero per colpa 
di chi gli guidava, vennero più a patir del freddo, c trovarsi colle brac- 
cia qua.d rattrappate e morte: perciocché quella'baltagliasi fece nel cuor 
del verno, ed in un giorno nevoso e freddissimo. E questa era una di 
quelle cose ( insieme con altre più ordinarie, ed in oguj luogo e tempo 
necessarie), che i capitani romani intendevano quando eglino, avendosi 
poco dopo a combattere, ricordavano a’ soldati loro che curarent cor- 
pus; comprendendo con questo termine, e modo di dire , tutte le cose 
di che ha bisogno il corpo umano per esser più scarico e poter meglio 
sostenere la fatica. Le quali tutte cose, con gran prudenza, ordinò in 
quel tempo Annibale, come narra diligentemente Polibio. 

Sa molto bene ancora chiunque ha punto di notizia degli antichi co- 
stumi e quello stadio che si metteva in esercitare il corpo, come innan- 
zi che i giovani entrassero nella palestra e cominciassero a maneggiarsi, 
spogliatisi si ungevano, e così venivano a farsi più destri e più agili alla 
zuflfe.i'Ed era in ciò questo uso dell’olio tanto frequente e necessario , 
cho si sono trovati de’pocti leggiadri che, volendo intendere la palestra, 
secondo T’uiauza lorodiparlare e per ornamento, l’hanno chiamala olio. 
Né era cosa più nota in quei tempi che, i palestriti e giovani che usava- 
no la palestra, essere unti. Ma, mutali i costumi , né si ponendo quasi 
oggi alcuna cura in esercitare il corpo: anzi essendo noi infingarditi, e 
più tosto attendendo alle morbidezze cd agli effemminati piaceri; e la- 
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scialo a poco a poco ogni somiglianza e preparazione di vera milizia , 
abbiamo dimenticali quesli termini. 

l'savasi l'olio eziandio nc’bagni e nelle stufe degli nnlicbi, molto più 
usate da loro, che oggi da noi non sono per la medesima cagione, cioè 
per essere quegli nutriti su’mililaricsercizii, e solili lulloii giorno a su- 
dare ed empiersi di polvere; onde era loro necessario di lavarsi. E simil- 
mente, avendo i meÀlesimi per costume d’ entrar nella stufa avanti die 
eglino si ponessero a mangiare, c quivi lavatisi ugnersi; in questo an- 
cora si consumava molto oUo: ma era troppo bene impiegato, servendo 
alla sanità c gagliardia del corpo. Yedesi ancora in Iloma , scolpito nei 
marmi anlicbi, con gli altri strumenti delle stufe , un servo che tiene in 
mano un vasetto da olio, il (piale a gocciola a gocciola egli versa sopra 
le spalle del suo signore, lavalo che s’era. Il qual vaso per questo egli- 
no chiamavano gullo: e ne parlano ancora i poeti latini, toccando que- 
sto costume. Ciò senza fallo volle significare il dello di colui che, di- 
mandato come egli s’era mantenuto insino alla vecchiezza sano e pro- 
speroso, rispose: dentro col mele, di fuor coll’olio. 

Tulli questi usi dell’olio abbiamo noi ne’ nostri tempi comunemente 
quasi lasciali; e, in quello scambio, ce ne serviamo mollo a’panni ed a 
conciare la lana ; e se ne consuma in questo una quanlilà grande , e 
massimamente dove è questa arte, di fare i panni lani, in gran copia , 
come nella nostra città '. 

Ma come ho io tanto indugiato a dire quanto ajulo porge alle lettere 
ed alli studi! delle buone arti il frutto di questa pianta? Onde forse ella 
era consecrala a Minerva, o Pallade, secondo che la chiamavano i Gre- 
ci; la qual iddea aveva in sua guardia e Inlcla le scienze e Tarli; e non 
solo le arti tutte occupate in vedere sollihnenlc, come stanno le cose 
naturali, e quelle di più che si prendon cura de’ governi delle città ed 
altre azioni umane; ma di quelle ancora che operano con mano, e fab- 
bricano qualche cosa ; alle quali ancora accadendo spesso lavorar di 
notte, c avendo bisogno di lume, è molto a proposito e quasi necessario 
l’olio. Onde egli potrebbe essere die, per (lueslo ancora, questa pianta 
fosse in proiezione di Pallade; perciocché ogni cosa fatta con grande 
arte, c ogni opera di ingegno, era giudicala esser condotta col favore 
di lei. E certamente molto è congiunto (lueslo liciuore con le arti one- 
ste, c male par che si possa vegghiarc senza esso : tal che i paesi dove 
non prova bene questa pianta, o veramente non hanno luoghi vicini 
onde trarla, patiscono di necessità mollo, e con maggior fastidio e spe- 
sa possono allendere alle scienze. Il che interverrebbe a Bologna (città 
nella quale s' è mantenuto molli secoli lo studio, e dove sono in buona 
copia tutte T altre cose che possono desiderar gli scolari e .servono a 
quesio onesto esercizio) se e’ non lo cavassero di Toscana ; ma, come 
s’ò dello, con disagio gnmde e non poca spesa. Tal c.he, quando qua 
non iT abbonda, non ne polendo eglino trarre sicuramente , ne hanno 
grandissima scarsità. Non mostra questo di più il detto di Demostene, 
che disse avere nella sua vita consumalo più olio che vino ? volendo 
mostrare quante erano stale le sue vigilie, e con quanta fatica egli era 
salito a quella gloria d’eloquenza. 

’ Jn Firenze. 
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Chi (lul)ila (lunf|uc e vn lento a porre (picsta piatila , avendo a fare in 
luogo che Tanii, e dove ella con arie ancora e studio si possa utilmente 
mantenere ; poiché ella ha tante, doli in sè, c se ne cava sì gran comodi 
e piaceri? Ma perché io lig parlalo solamente deirutile che si cava delle 
ulive slrellc, cioè dell’olio, e mostro ' in parie, di guanto giovamento e 
dilello egli sia a'corpi umani ; non è da lasciare indietro che il frutto 
deirulivo è utile all’uomo e giocondo in un altro modo ancora; cioè in- 
tero, non pure infranto; il che Tuliva ha comune con l’uva. Non si vede 
egli per ognuno, guanto ornamenlo e dolcezza egli arrechi alle tavole ? 
non si mette innanzi a chi siede nelle seconde mense , lutto il verno , 
gucsto ( ilio? Il guale porge dilello e giovamento al corpo ; senza che 
egli è guasi un trastullo da trapassarsi il tempo ragionando, rende an- 
cora, sì di sua naliira, sì per esser salalo, il bere più giocondo; il che 
piace, non solo a chi è dedito al vino, maancoraalle persone moderate 
c sobrie. L’uliva, ancor bianca, o verde che noi la vogliam chiamare , 
s’acconcia e indolcisce, e poi nera e maturasi metto innanzi a chi sie- 
de a tavola; ma sparsovi prima su un poco d’olio e di sale . perchè al- 
trimenti riuscirebbono al gusto troppo amare; onde io gredoesscr nato 
quel proverbio de’Greci, l’ulive aver bisogno deU’olio; clic pare strano, 
uscendo l'olio di loro. Quelle ancora verdi si mangiano in due modi ; o 
poste altrui innanzi intere co’lor noccioli, o vero, prima cavatone il noc- 
ciolo, e, come si dice, acciaccale. Queste tali gli antichi, perchè elle fos- 
sero più gentili alla bocca, tenevano in un vaso, dentrovi foglie di len- 
tisco 0 di qualche erba odorifera; oggi usano molli serbarle nelle foglie 
di limone o di cedro, le ([uali danno loro ancora più genlil odore. 

Ma basti per iulin qui aver detto di queste lodi di più deH’ulivo; ed 
aggiugneremo qualche cosa della bellezza c leggiadria di questa pian- 
ta; la quale è certamente grande , come ognun si vede. Nella scrittura 
sacra, insieme con altre piante, tulle tenere e gentili, alle a scoprire una 
nuova forma e leggiadria, è messo a ragione l’ulivo ; la quale quivi è 
chiamala per ciò speciosa, cioè che ha uno aspetto giocondo, e, posta 
con ordine ne’ campi, dilolla maravigliosamcnte.Nasce questo, mi pen- 
so io, per tenere ella le foglie sempre, ed avere in sè un non so che , 
il quale piace alla vista, e pare cosa verginale. E senza fallo, degli al- 
tri alberi domeslichi , questo orna più un podere dove ne siano molti 
bene acconci, che alcuno altro; perocché , fra l’altrecose che tolgono 
agli altri gnuia, tulli perdono le foglie. 

Mostra di più la uotóllà dell’ulivo , c la stima grande che ne facevano 
gli antichi, die egli era appresso di loro segnale di pace, e di vittoria an- 
cora;,© queglidie andavano a dimandar paco e cercavano d’ esser rice- 
vuti periamicj, portavano in mano unramusccl d’nlivo; c così quegli che, 
lontani ancora, signilìcavano portaruuovc di vittoria. Il qual costume s’ò 
manlenulG infimi a’noshi tempi. Porla ancora dignità’ a questa pianta, 
che ella ha lunga vita, e non vien quasi niai pieno, se ella non è tagliata o 
abbruciata o fuori di modo trascurala; perocché ad una mediocre negli- 
genza ella ollimanjente rcsiste,e,quandp bene qlla sia per ispazio di molli 
anni malcuslodila, si difende c manlienc,e,trovalo un più diligente cul- 
tore d’essa, si riha, e torna in buono essere in un solo anno. La qual sua 
' Cioè mostrato. 
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natura e dote ricompensa gagliardamcnlcilmaiicamenlochei’èapposlo 
•e di quel clic ella è biasimala coniunemcnlc da ognuno, cioè clic ella 
viene adagio, e pena assai a crescere. 

Ciò ancora dovrebbe invitare dii è dietro a cavar utile ed entrala 
della terra, ed è padron delle possessioni; clic il suo fruito non vania- 
te agevoluiente; c non u’è fatto danno, come de'poini e delle uve, non 
che dagli altri, ma ancora dai propri lavoratori e da quegli adii sidanno 
a niczio a custodire i poderi. S’ ha a considerare ancora che il fruito 
deH’ulivo % quando n'ègran dovizia , si può serbare , ed indugiare a 
Tenderlo c^m più vantaggio; che spesso, aspettando non molto tempo , 
quasi si raddoppia; il che non interviene dei Ochi e degli altri pomi. 

Vettoui, TraUalo delle lodi e della collivazionc deyli uliei. 

X. Lodi della Convalescenza. 

La presente operetta sarò a conforto de’lemperamenti abbattuti, epic- 
cioli di forze, che vivono a’ nostri giorni : i quali si querelano di loro 
fragile complessione , c vorrebbono , a torto , essere da più di quello 
che sono. Fratelli carissimi , il mondo non ha , come credono alcuni , 
' perduto il suo vigore; nè, pcrdiè in questo secolo nascono gli uomini 
c le donne sparuti c deboli, dobbiamo giudicare che il mondo .sia per- 
venuto a decrepitezza, c die, quasi albero piantato in crepature di ter- 
ra arida, produca a stento i suoi frutti. Se noi meditiamo bene c giu- 
■stamente , esso è oggidì anzi giunto alla sommità di sua perfezione. 
Imperciocché non crediate che la migliore vita deiruomo sia in robu- 
stezza e sanità; lo che è grande errore a pensare. K siccome è miseria 
grande l’essere infermo sempre, così è mala condizione Favere salute: 
essendo runa cosa c l’altra quelle due estremità , le quali ci è vietalo 
da’lilosoti che le dobbiamo toccare. Fra due estremi è sempre una via 
di mezzo: quella dobbiamo seguire. Convalescenza si è via di mezzoira 
infermità e salute: adumiue convalescenza è la più desiderabile. 

lo non avrò molta fatica a dimostrare che infermità è male; e credo 
che ognuno di voi si accordi. Lasciamo stare la sofferenza che iie ha il 
corpo, e basti dire che non è più cosa di chi l’ha, ma è tutto altrui:do- 
vendolo infermo. ad un piccolo cenno del medico, dargli in mano le brac- 
cia, 0 sotto ad un dito la lingua, c lasciarsi vedere cioccare qualunque 
parte egli voglia. In balìa del cerusico sono le carni c le vene : c le 
parti di dentro divengono possedimento degli speziali; i quali possono 
a loro volontà mettervi dentro, in laltovari, pillole, sughi, per la gola, 
0 con un cannellino per segrete parti, quello che vogliono ,dti piaccia 
0 non ti piaccia. Per modo che, sondo ® tu infermo, e credendoli di es- 
sere intero, sc’menlalinenlc squartalo in più pezzi, de’ quali chi ne ha 
uno in governo, chi un altro. K però vedi quanto sia dura cosa il per- 
'derc il ])ossedimento di le medesimo , ed essere condotto a tale', che 
tu preghi altrui a togliersi le tue parti, c a farne quello die vuole. Più 
dilRcile sembrerà forse a dire che sanità e robustezza Sìa gran male. 

La qual cosa non mi potrai tu però negare, se consideri a che ti con- 

’ Intende dir tolto. “ Cioè essendo. ' 
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duco. Ma prima io dico, che non si può dire che sia nè belle nè male 
quello di che il suo posscdilore non si avvede punto. E vedi clic tu sa-' 
rai sano e (jaqliardo, clic se alcuno non li domandasse di tempo in tem- 
po come stai, e non ti arrecasse a mente con la sua ricliiesla il tuo sta- 
to, non ti sarebbe caduto in animo di esaminarese tu stessi bene orna- 
le. E ciò, solamente perchè sanità non è in effetto un bene che si fac- 
cia sentire; quali sarebhero ralleiirozza del hcre con sete , quella deh 
grattarsi , quella dello slarnulire dopo un pezzetto che non avessi po- 
lulo, 0 altre sì falle; che sono beni eflicaci,ed evidenti ad ogni uomo. 
Ma picciola cosa sarebbe a dire che la sanità non sia un bene. Essa è 
male c disagio. Se noi abbiamo un bene al mondo , esso ci deriva dal- 
la tranquillila; e chi più ne ha, sla meglio. Vedi se uomo sano ha mai 
pace. DiVh’egli sia artista e lavoralore, o uomo che viva di suo ave- 
re; eleggilo qual tu vuoi. S’egli è della prima condizione, pensa che , 
secondo Tartc sua, egli avrà a menar le braccia dallo spuntar del giorno 
fino alla notlc, e col sudore delle viscere a guadagnare. S’egli è bene- 
stante; 0 ch’egli ha a rivedere come i fattori hanno usato lo inchiostro > 

0 egli avrà a essere con avvocati per un litigio , osi stempera il cervello 
a misurare l’entrata con Tuscila ; oltre agli obblighi delle visitazioni , 
delle cerimonie. Sicché egli avrà ad affacchinarsi in mille faccendCjper- 
chè egli è sano. E , se non lo fa, ne acquista nome d’mlìngardo , dì 
spensierato, di mal creato, e peggio. Tanto che la sanità non è in fine 
altro, fuorché consumazione del cervello, ccammino verso rammalare. 

Malattia dumiueesanità, adefinirle, sonodiicstati deiruomo ne’quali 
egli non è più cosa sua, ma di altrui, lo che è gran male ; e chi si trova 
nel mezzo fra questi due estremi, può chiamarsi bealo. Questo desidera- 
tissimo mezzo ha nome convalescenza: e veramente grandissima ventu- 
ra ha colui che in esSo si trova. Egli non ha più altro in cuore , fuorché 
la consolazione dell’essere uscito deirinfermità,c un dolcissimo inganno 
della mente, che gli fa speraVe di dover essere fra poco robu.sto e sano. 
Dico dolcissimo inganno, perchè egli stima la salute essere un bene;ma, 
se essa non è tale in effetto, io non nego però che non sia un bene la lu- 
singa dell’averla a possedere; finché si stimacosa buona. Oltre a (piesto, 
non vede altro che lieti visi, e di persone che si congratulano seco;si sta 
per lo più a letto, o a sedere, non ha più obbligo di sberrettarsi per ce- 
rimonia; gli è conceduto liberamente tutto quello che nelle compagnie 
negano a’sani gli statuti della creanza. Sono sbaijdili dalla sua stanza i 
ragionamenti degli affari: la cucina sua è delicata, e in disparte dalla 
comunità; è sobrià, come lo raccomandano i filosofi, e gliuomini dab- 
bene. In breve, lo stato suo è quella tranquillità, che fu sì lungamen- 
ta cercata da’più sottili ingegni del inondo ; e si può dire clic sia en- 
tralo a fare vita couicmplaliva; la q.ialc quanto sia più nobile e più li- 
bera deiraUlVa,lo sa ognuno che suda nelle opere e nelle occupazioni. 

’E che la convalescenza sia cosa buona, oltre a qùanto ho dello , me 
ne fanno fede i molli trovali che sono stali falli da’mcdici per richiama- 
re gli'nomini ad essa dallo stato di salute. Tra i quali sono mollo nota- 
bili vfpurgare i corpi, e il cavar loro sangue la primavera o ranlunno, 
quando non si sentono alcuna magagna. ha qual cosa allrononvuoldire 
se non che Tarle, imitatrice ed esaminatrice di natura, ha trovato che la 
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convalescenza ò mollo migliore die la sanila. E coloro che hanno lodato 
gramlcmenle il villo piltagorico , lo fecero con quesla buona intenzio- 
ne. Perchè l’ essere convalescente, si è appunlo ressero come la canna 
(li Esopo; la quale cedendo al gran solllare del vento, e piegandosi , 
stette salda ; e la quercia ne fu sbarbata. 

Finalmente, per conchiudere (com’io dissi nel principio), a conforto 
dc’corpi d’oygidlche hanno picciola solidità c sostanza, dico che appun- 
to per (|ueslo natura è nella maggior sua perfeziono; oche ella mostra di 
essere ollima a quei piccioli tremiti di muscoli e convulsioncello , che 
scuotono maschi c femmine, senza diversità veruna; c che certi maluzzi 
usuali ad ogni persona, sono d’ avergli ' cari; poiché essi ne ccrlilìcano 
di una convalescenza universale. Gozzi, parte 11. 

XI. Discorso salir 'ico intorno alla nlilità degli orinoli. 

Io non so fra me medesimo immaginare (]ucllo che farebbe il mondo 
oggidì, se gli uomini avessero prestalo fede alle dicerie degli antichi tiloso- 
fi. Mi par di vedere che, a guisa di un larghissimo velo, malinconia si sa- 
rebbe stesa sopra tutta la faccia della terra; c che ogni uomo, prima di 
fare un passo, sarebbe rimaso col piede più volte in aria, a dire fra sè: 
fo io bene o male a metterlo in terra? lo debbo io mettere qui o colà? è 
questo il tempo di posarlo, o no? che debbo io fare? In ogni cosa mette- 
vano gli scrupoli, in tutto volcano il senno e rantivedenza. Ma il cielo, 
pielosodcirumanagenerazionc, vedendo che ilsoverchio pensare allcco- 
se anticipatamente, ci avrebbe consumati, niandòal mondo una setta no- 
vella di uomini, a far fronte a quella imporlunagenia,che con Icsueri- 
gorosità guastava la quietedeMventi. Furono questi gli oriuolai; cotanto 
privilegiali dal cielo, clf ebbero ingegno di chiudere venliqualtro ore in 
una cassettina di argento, di oro o di altro metallo; e dividerle anche in 
minuti, secondi, e (piasi attimi; riducendo la cosa ad un modo, che ognu- 
no puf) avere a posta sua nella tasta un giorno e una notte : cosa che 
quanti furono Zenoni, Grati e Craleti, non avrebhcroindovinala giammai. 

Prima che al mondo fossero orinoli, non sapendosi quanto durasse il 
tcmjio, ognuno si affannava a pensare in luìigo,evolea comprendere con 
la mente un anno, due anni, dieci, venti, e più, e prevedere quello che 
potesse essere di là ad un secolo. Dappoiché si è introdotta quesla be- 
nedizione, gli uomini non si rompono più il capo in tante anlivedcnze; 
ma, trovandosi minuzzato e squartalo il tempo in molli situarci c pcz- 
zuoli, si sono avvezzi a non mandare i pensieri più là elio mezza giorna- 
ta, 0 (piale nifora, qual mezza, 0 (|ual meno ancora, se cosi vogliono. i 
Di qua nasce che non sono le genti più ripiene di mille inquietudini, né, 
cotanto affaccendale coni’ erauo una volta: perché minor faccenda e ,mi.r 
nor travaglio ha colui nel capo, il quale antivede mezz’ora o un mhmlO; 
le cose, di un altro il quale avrà in testa quelle dì uno o di più anni. 
Quando uno avea, per esempio, un figliuolo maschio, non sì tosto gli era 
nato, che pensava in qual forma dovesse allevarlo , qual condizipnc di. 
vita gli dovesse eleggere; dubitava della riuscita che fosse per fargli; 
c miìlc altri pensieri: pcrpliè, non vedendo il tempo a poco a poeq, a-j, 
.xBaaverli. i.n .i.ioliai i'. ■■ a m: . '.^tui miI, .i.ii 
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vea la vila ilei lìgliuol suo lulla ad un Iratlo nel cervello. Oggidì , che 
siamo beneficali dagli oriuoli, se il lìgliuolo dà mezz'ora di consolazio- 
ne, il padre è contento; e, se gli dà altra mezz’ora di sconforto, quello 
tosto finisce; e comincia la terza; la quale, sia a quel modo che vuole, 
darà in breve luogo alla quarta, e si muteranno le cose; e, quando an- 
che non si mutassero, che fa ciò? non avendosi a sperare o a temere più 
che mezz’ ora ? 

Tu altro vantaggio abbiamo ricevuto, che non è meno notabile. Tem- 
po fu che le faccende di amore andavano con indicibile, lentezza. Uomi- 
ni e donne, avendo in animo tutti un lungo tempo, non si alfreltavano 
punto. Stavano cbiuse le femmine in casa, e poco erano vedute da’ma- 
schi. Incominciavano questi a dimostrare rafl'ellolorocon mille lunghe- 
rie, die non aveano mai lino. Serenate, cantale, giuochi, feste: le quali 
non erano subito gradite dalla femmina ; che Iacea un allo di grandis- 
simo favore, se in capo a tre anni lasciava vedere una guancia, o, il più 
un risolino, dalla finestra. Cominciavano, per vie studiale e mirabili, a 
correr le lettere, e, prima che nascesse fra loro una conchiusione, io 
credo che si vedesse già'qualche grinza nella pelle delfuno o dell’altro. 
Dappoiidiè si guarda negli oriuoli, non si ha più quella sofferenza. Le 
feste c le serenate sono andate a spasso; non si usano jùù finestre, non 
lungagnole di polizc; si accorcia tulio, lutto si abbrevia; un’ occhiala , 
0 il più due, spacciano lutto quello che appena era una volta spacciato 
da mille aggiramenti e invenzioni. 

Un’ultra contentezza abbiamo oggidì, che i nostri antichi non la po- 
ieano avere. Eglino doveano essere insaziabili dal possedere tesori ; 
perchè non vedeano mai il termine del tempo loro. aveano in capo che, 
come suol dirsi, il terreno mancasse loro sotio i piedi. Quindi era che 
ciascheduno cercava di acquistare il più che polca, di arricchire la sua 
famiglia di rendite e fondi ; e in ogni cosa cercava di vantaggiarsi con 
Ja parsimonia, col pensare a’fatli suoi, e in tulli quei modi co’quali può 
l'umano cervello acquistare. Gli oriuoli ci hanno tolto dal cuore que- 
sto travaglio. Quando mio ha danari in tasca che gli bastino (juatlordi- 
ci ore (non computandovi ([nelle del dormire, perchè in sogno non si 
spende), che gli occorre di più ? E se non vuole averne per ijualtordi- 
ci ore, può anche dividere il tempo in più minute parli , e cercare di 
provvedersi per una o perdue; che, in un giorno, saranno a sulllcienza. 

rSon è dunque punto da maravigliarsi, se dopo questa benedetta in- 
venzione degli oriuoli, gli uomini vivono più spensierati, più quieti; se 
non si vede gran movimento nelle genti ; se non ci sono ([uelle anlive- 
denze, clic faceano un tempo disperare. Per la ijual cosa, io stabilisco, 
che i veri filosofiche hanno illuminato il mondo sieno gli oriuoli. 

. , Il medesimo, ivi, parte IV. 
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- ’l. Lamento della madre di Eugenia vergine, per la partenza 
improuvisa di «w figliuola *. 


La madre si racchiuse nella camera, e piagnendo, con grande lamen- 
to, diceva: Figliuola mia dolce Eugenia, dove se’ tu, ch’io non li Iruo- 
vo, coni’ io soleva, in camera ? Chi così disavvcnturatamenle t’ha tolta 
alla tua madre tapina? Che nuova generazione di perdila è questa? dove 
jil mondo se’ nascosa , c nulla mente lo puole immaginare e compren- 
dere ? Se mi t’avessero tolta, tigliuola mia, i feroci Barbari e i crudeli 
Saracini, mollo meno trista sarei: imperocché la tua risplendiente fac- 
cia, e chiara persona, t’avrebbe fallo onore fra’ principi, e nobili baro- 
ni; e saresti stala glorilicala e magniticala da ogni grande signore. E 
se fussi stala menata nel capo “ del mondo, nulla impossibile m'avrcb- 
bc tenuta eh’ io non li fussi venula a vedere; nò fatica veruna ci sareb- 
be di ricomperarli tanto oro, quanto tu pesassi. Se tu fussi moria nelle 
braccia mie, mollo più contenta sarei ; e, imbalsimando il tuo vergine 
corpo, serbala t’arei * per mia consolazione ; e, quasi come dormissi , 
Farei contemplando veduta. Ma ora, figliuola mia , niuna consolazione 
ba la trista madre tua. Guardo per lutto il palagio, e non ti veggio: nel 
quale, figliuola mia, vestita di gloriose porpore , c roronala di corona 
splendidissima per le mollo c lucenti pietre jircziosc, risplendevi come 
stella nel cielo ; e ora ogni cosa mi pare scurata , perchè da noi li se’ 
partita, stella diana. Ma vie più scurala è l'anima mia; della quale, per 
la letizia eh’ io per te ricevea, eri quasi mezza la vista mia. Quando io 
entro, e veggio le gioje lue; sempre mi si rinnuova il dolore; e piango 
amaramente sì le, diletta figliuola mia; e dico: Ecco la corona tua, Eu- 
genia mia; la quale io soleva acconciare in sul tuo hiondissimo capo: c 
tutta Alessandria faceva allegrezza quando ti mostravi ne’lnoi ornamen- 
ti; ora di le son vedova; e tulla la città contristata, per la tua nuova e 
inaudita partenza. Quando io era trista e maninconosa , e io li vedea ; 
subito, come caccia la luce del sole le tenebre scure, così la tua lieta 
faccia cacciava da me ogni nebbia di tristizia. 

Vita di santa Eugenia. 

‘ Aoh ostante la qualità delVargomento, e certa rozzezza dello stile. queslopas- 
so, per Valletto e la naturalezza grande, mi i punito molto degno di considera- 
zione. 

“ Fine, Termine, Estremità. • Aerei. 
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* II. Torquato Tasso a Scipione Gonzaga, intorno ai proprii 
inforlunii e patimenti. 

Io (per mia colpa , c parte per mia sciagura) come ribello conira il 
principe, mio signore per elezione; come ingiurioso coiHra gli amici e 
conoscenti, c come iugiuslo contra me stesso (se centra sè medesimo si 
può comuieUerc ingiustizia), sono Iratlalo: c sono scaccialo dalla citta- 
dinanza, non di Napoli o di Ferrara, ma del mondo tulio; sicché a me 
solo non ò lecilo dire ciò che a tulli è lecito, cioè d’esser cilladin della 
terra; escluso, non solo dalle leggi civili , ma da (jucllc delle genti e 
della natura e d’iddio; privo di tulle ramicizie, di tulle le conversazio- 
ni, di tulli i conforli; rigellalo da tulle le grazie; e in ogni tempo eia 
ogni luogo egualmeule schernito e abbominalo. La qual pena è co- 
sì grande, che, s’ella d’alcuna speranza non fosse accompagna- 
ta, la morie senza alcun dubbio non parrebbe mollo maggiore; c 
forse da uomo forle e magnanimo (qual io d’ esser non mi conosco ) 
mollo minore sarebbe giudicata. Ma, se quesla speranza non è promis- 
sion di benech’abbia a venire, ma inganno piulloslo o conforlo, simile a 
uel che si dà agli infermi disperali della salute , non so ben risolvermi 
ella sia allcggiamenloo aggravamento di [iena; vedendomi d'ora in ora 
riuscir fallace quel che d’avere a conseguir in breve, aveva conceputo. 

E cerio i parricidi, che cucili in un cuojo con una volpe e con un gal- 
lo, sono gcllali nel mare; in guisa che mentre spirano, non possono a 
sè Irar l’aria; e menlre sono da’flulli agitati, non si purgano nell’ondc; 
e menlre sono esposti sul lido, non si riposano nella lerra ; i parricidi, 
dico, ])Oco hanno che invidiare alle mie pene. Ed io, se la speranza non 
fosse, lascerei in modo la mia ragione trasportar dal dolore ( il quale 
forse i gastighi mi dipinge mollo più gravi di quel che in effello sono), 
che ardirci d’affermare che la mia pena fosse eguale alla loro: falsamen- 
te certo; perchè ogni gasligo che mi si dia, è in alcun modo addolcito 
non solo dalla .speranza, ma dal modo dcldarlo. Mapure, senon la gran- 
dezza del tormcnio , almeno la novità e la stravaganza , farebbe questa 
falsità tollerabile nella lingua d'uno addoloralo. Perchè, se di coloro che 
il pailre hanno ucciso, si dice: che cosa è così comune agli ondeggian- 
ti, come Fonde ? o a'gettali sul lido , come F arena ? e agli spiranti , 
come Faria? e pur menlre ondeggiano , non si lavano ncU’onde; e 
menlre spirano, non godono dell'aria ; e mentre son gettali sul lido , 
non son degni di toccar l’arena; ed io direi : che cosa è così comune 
agli uomini , come il signilicare i concetti suoi con parole? a' poveri , 
ome U guadagnarsi il villo colle fatiche e col sudore? agli studiosi , 
come sperare onore e utile dagli studii loro , edjo parlo e ascolto in 
maniera, che son sicuro che le parole non son significalriri dc’concelli; 
m’affatico per arricchire altri co’miei stenti; c studio senza fine di co- 
modo, 0 di riputazione, o di gloria, 

11 gastigo dee esser, senza alcun dubbio, proporzionalo al fallo: ma 
s’io sia stato sin ora gasligalo a bastanza o no , il rimelto alla pietosa 
considcrazipnC;di que’principi a’quali appartiene iljgiudicai- di me. E so 
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Slato non sono appieno punito ; i confini, i baiuii, resclusioni dalle ca- 
mere de’principi, sono forse pene baslcvoli ; date massiinameale dove 
le prime, che nriian percosso così aspramente nella vita , nell’onore e 
ne’ comodi. E se (luestc lor disidacciono, perchè sono pene ordinarie; 
e pur della novità son vaghi ; I’ esser costretto ad intender a cenno , o 
guisa di muto o di bestia; l’ esser privo della cognizion delle cose del 
mondo, e privo d’ogni azione, e privo (ìe’secreli iraltenimenti, e de’se- 
creli ragionamenti, e della fede vicendevole delfimiicizia ; e privo di 
lutti quegli oggetti che possono dilettare il gusto c la vista o T udito ; 
dovrebhon parer pene convenevoli, senza che a tante sciagure s’aggiun- 
gesse rinfcrmilà, la mendicità, l’indegnità, e laprivazion dello scrivere. 

A ine pare che i miei errori fossero degni di perdono; e d’averne non- 
dimeno sin ora ricevuto il gastigo; e mi pare anche che, se nuovi gasti- 
gfii mi voglion dare, poirehbono contentarsi che non fossero nè tanti in 
numero, nè sì gravi in peso: e che si potrebbe anche, per lo perdono 
ch’a’mici nemici s’è conceduto, i miei errori con maggior clemenza ri- 
guardare. Ma forse non gasligarmi, nia vendicarsi di me, vogliono i se- 
renissimi principi. T(dga Iddio che mai questo affetto neiranimo loro, 
o questo pensiero nella mia mente possa cadere. Perché, siccome Taf- 
fello è indegno della lor grandezza, così non debbo io pensare ch’essi 
sian per fare ciò che alla lor grandezza non si richiede. Qual vendetta 
può desiderar un principe contea un privato? un possente contra un de- 
bole? un temuto contra un supplichevole ? un veneralo contro uno che’l 
riverisce ? Il desiderio della vendetta è desiderio che può nascer tra gli 
eguali, o tra coloro tra’qiiali è poca differenza: ma ove non è egualità, 
ove non è similitudine, ove non è vicinanza , ove non è proporzione , 
ove è tanta distanza quanta è dall’ oriente alToccidenle , quanta è dal 
cielo alTinferno ; come juiò nascer sì fatto desiderio? 

Nè io parlo con esso loro come farei co’ giudici-: non mi scuso, ma 
m’accuso; non diminuisco più i miei falli, ma gli accresco; non dimando 
giustizia più, no, ma perdono e grazia: non nu vaglio de’ torti che da’ 
loro soggetti a me sono stali falli, ma lutto il fondamento de’ preghi e 
delle speranze mie, è sovra Toffese che io ho fatte alT.VIIezze loro. Nuovo 
e strano fondamento; ma pur soilo e stabile, nè punto sofistico. Se Tof- 
fesa fu inconsiderata, Temenda sarà considerala; se l'offesa fu leggiera, 
Temcnda sarà tanto grande, quanto più da me si juiò aspettare. Passo 
più oltre: al forte è caro che gli sia data occasione di mostrar la fortez- 
za; al prudente è grato che gli sia porla materia da operar prudentemen- 
te: ed essi, che sono clementie magnanimi, debbono aver caro dici miei 
errori siano quasi occasione o materia della lor magnanimità, ech’io sia 
mostrato a dito per esemiiio della lor clemenza; e si pijirarmo compiacer 
in me, come in soggetto in cui riluca la grandezza della loro virtù. < 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, |a vostra signoria illuslri.ssima il 
mio ragionamento; e vi prego, per Tarnor che dal vostro, e per la rive- 
renza che dal mio lato cominciò col cominciar della nostra giovinezza; 
per li le.slimoni che sempre avete fatti di qualche mio picciol merito, e 
per quelli che sempre hofalto io del vostro valor singolare e maraviglio- 
so; per li favori che ho ricevuti da voi, e per li servizi! che ho deside- 
rati di farvi; per tutti i segni c per tulle le dimostrazioni di scambievole'*' 
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alTello clic laiilc lìalc abbiamo veduti; per l'allezza deiranimo vostro, e 
per la (jrandezza del mio iiiforlunio; per tulle queste cose io- vi proqo, 
(jeiierosissimo siquorc, cliu voijliale in voi conservare Tanlica vostra be- 
nevolenza verso me, e in me tener vivi i vostri benelicii, e la memoria 
degli obbligbi miei, C’I desiderio di continuar con e^sso voi la mia affe- 
zionalissima servitù iii quel modo ebe io aveva comincialo. K vi prego 
che in questo mio acerbissimo caso, non mi vogliale essere scarso del 
vostro favore ; ma liberalmente per impiegarlo; non solo co’ principi 
miei signori, ma co'principi tutti d’Italia, e co’sovranipriucipi del mon- 
do, se così giudicherete necessario. Perchè non è regione alcuna cosi 
Jonlaua, ove la vostra intercessione non sia d' autorità , e ove il vostro 
nome non sia grazioso. 

Toniuato Tasso, Discorso sopra varii accid-cnli della sua vita. 

III. Esordio della Ch'azione in tuoi le del gran duca di Toscana 
Cosimo primo. 

La morte d’un grande e mollo amato signore,- come perdila comune 
ch’eH’è di gran hene, si dee comunemente, e da ciascuno, con lagrime 
accompagnare, E la natura insegna , allìnchè il dolor non irahocchi , 
rammemorar le laudi sue, e quel ch’ei faceva, equel ch’egli era. Peroc- 
ché quesTè (piasi un vederiosi innanzi vivo, e non s'accorgere d’averlo 
perduto: cosa che non può esser senza piacere e consolazione. Perlo- 
chè voi avete sentito. Accademici Alterali, quante volte e da (luanli è 
stalo pianto e lodalo il Gran duca di Toscana. Convenevol cosa è dun- 
que che noi ancora , per nostro debito c per nostro conforto , questo 
pietoso ulicio consagriamo a sua memoria : quantunque d’ un si gran- 
d'uomo sia pericolo a favellare. Perciocché voi, che ramavate, ed ave- 
te contezza delle sue virtù, e dc’suoi falli gloriosi, sentirete sdegno ed 
olfesa cITei se ne dica si poco come io farò. Altri fuor di voi, di ijuan- 
lunque alla condizione si fussc,che udisse pur ora le cose grandissime 
che si diranno, le stimerebbe non vere; perché T animo è superbo, e 
invidianle; e quel che in noi non è, impossihil ci pare in altrui. Ma io 
non vengo (jui ora per fare un vero ritratto a’ nostri posteri di questo 
eroe; nè per narrare ogni sua lode; nè per mirare come d’ unica gioja 
fissamente le facce, il colore, il ribatter de’lumi; e pesarla, e stimarla 
il suo vero e gran pregio: perocché quest’ è opera da più line artefice 
ch’io non sono: ma solamente per confortare un poco e rallegrare ino- 
slr’ occhi, vaghi del suo hello splendore; c far come colui che guarda 
nel mare di basso luogo ed umile; che vede risole, i porli, i lidi vicini, 
c una picciola parte, come dire, del Mar toscano; ma l’Egeo, ma l’Atlaa- 
tico, ma tutto il grand’ Oceano non cerca di comprendere , e sa he ne 
ch’ci non può. Nondimeno siale pur certi ch’ogni po’ di’ io ne dica, fla 
mollo: perchè le cose menomissimc del gran duca Cosimo, hene spesso 
agguagliano le grandissime degli altr’ uomini. 

, I)AVAiVZ.ATI 
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IV. Perorazione della vi edesima. 

Col iiipilcsimo animo soppoi lò la sua inalallia , lunija c compassio- 
nevole; che (]li lolse il favellare, e lo scrivere, e ’i muovere delle mem- 
bra, stando sempre la mento intera e viva, insino aH’ultim’ora, che lo 
spirilo ne volò al cielo; ond’era sceso poco meno di cinf|iian1’anni. E- 
là, se tu riguardi al corso di natura, non lunga ; al desiderio de’mor- 
tali, brevissima; alle cose fatte, lunghissima. Perchè egli poteva vive- 
re ancora molli anni senza vecchiezza; poteva giovare al mondo , che 
non aveva principe nè più savio nè più riputato nè più antico; ma che 
poteva egli jier sè , più olirà vivendo , desiderare ? Essendo (piasi di 
privalo cilladiiio, venuto grandissimo prineipe;c lasciando duhhioqual 
sia stalo maggiore , o 1’ acipiisto o la difesa, o ’l crescimenlo o ’l reej- 
gimenlo, o la fortuna o la virtù, o la grazia o la gloria. Non è dato al- 
le cose mondane il crescere mai sempre, o fermarsi; ma salire, da che 
son nate, infino al colmo, e (]uindi voltando, scendere alla lor morte. Però 
non si può dire nomo beato innanzi al suo line ; c nel colmo delle sue 
felicità fu bel morire. 

Adunipie il senso non c’inganni, o Alterati; non ci Iraporli il dolore; 
non mostrino le troppe lagrime clic il nostro danno ci muova più che 
il suo bene. Orale gli furono le lagrime allorché la città Inlla (pianta 
corse a vederlo morto , e scorisolatnmenle piangea , e ricordava il po- 
vero rahbondanza, il ricco la sicurezza, il virtuoso la liberalità, il sol- 
dato la gloria, ogiumo la sua giustizia. Ma ora voltiamoci a più giove- 
voli uflicii: e siccome noi ronorammo cbiamandolo per pnblilico, nel- 
la gran sala, Padre della patria; e jioi rabhiamo celebralocon ('seipiie, 
con orazioni c con versi; così andiamolo sempre lodando e ammirando, 
c nelle cose a noi convenevoli, imitando. E portiamo accesa e viva la 
memoria di lui, e (jneslo desiderio che egli ha lascialo di sè , a guisa 
d’un gran poeta , che fornisce la sua eroica imitazione lasciando non 
sazii, e con sete, gli ascoltatori. Il medesimo. 

V. Perorazione del Panefjiiito di san Francesco Saverio. 

Kon ha egli certamente donala airilalia tulla una gran caparra della 
proiezione perpetua che le promette, mentre del suo corpo , ancora in- 
corrotto, ha lascialo ad ossa venire ipiel braccio destro, che liallezzòtan- 
l’idolatri, spezzò tant’idoli, risuscitò tanti morti?Qncl braccio, quel brac- 
cio islesso.oggi, come trionfante, riposa in lloma alle radici apimntodel 
celebre Campidoglio; ed ivi può veclersi e palparsi , ancor intero, ancor 
pieno, ancora jiastoso. Chi però mi vieta , o signori, di rivoltarmi con 
grato affello a Francesco, e di ridirgli perfine: Su, Francesco, che \i 
ritiene?sarà dunque iimtilriK'ute venuta a rinavigar ne.’noslri pai'si la vostra 
dcstra’Eh alzatela, pure, alzatela sopra genti a voi forastiere, è vero, di 
patria, ma unitissime d’Sffezionc. Rinnovate ancora qui qne’prodùTi 
ch’hanno Icinile tanto tempo inarcate le ciiglia di tanti Rarbariie ricorda- 
tevi che, se voi siete morto ncll'lndie,èstala disgrazia, da noi for.se non 
meritata. Già Ignazio vi aveva destinalo in Italia al generalato di tutta 
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la religione ch’egli volea dalle sue spalle deporre sopra le vostre. Già 
vi aveva a tal line scritta la lettera; già ve l’aveva inviata;e, se lamorle 
vostra non frapponevasi a recidere i suoi disegni, voleva egli per com- 
pimento di lauti altri vostri miracoli, far vedcreal mondo ancor questo, 
nulla minore: che voi di nuovo, per obbedire, imprendeste subito, sen- 
za sapere a qual fine, una sì penosa c sì lunga navigazione , rivarcan- 
do gli stessi oceani, rincontrando gfislessi rischi, ripassando le stesse 
zone,. 0, (jucl ch’c più, lasciando che altri per voi sottcnlrasse a gode- 
re il frullo delle vostre opere , altri la gloria dello vostre fatiche. Cosi 
al certo Ignazio volea: Ed oh come allora vi avremmo noi ricevuto, do- 
matore di una iillera Barbarie; apostolo di una immensa Gentilità! iNon 
avria certamente Roma in tulli i suoi seceli rimirato trionfo più alTel- 
luoso: mentre, s’io non m’inganno, da tulle le città lutti i popolivi sa- 
rebbono usciti incontro, a fin di portare a gara su le lor bracciali mae- 
stro di tante genti , il predicatore di tante lingue , il profeta di lauto 
grido, il fngaior di lauti languori, il risuscilator di tanti defunti. 3 Ia, so 
la morte c’invidiò tanto acquisto , voi ristoratelo. Già sappiamo assai 
bene che voi lo fate ; mentre ogni giorno vi ci mostrato presente con 
amorevolissime maraviglie. Ma non vi stancate di seguitare. Atlendeto 
pure ogni giorno più a glorificare la vostra destra; ch’è (|uanlo dire, a 
beneficar largamente i vostri divoli. E se veruno dovete oggi voi bene- 
dire in particolare, benedite, vi |)rego, quella città così nobile eh’ ora 
io servo; benedite que’muri dov’ell’alberga; benedite quell’aria di cui 
respira; benedite que’campi da cui riscuote il suo vivere; e sopra lut- 
to benedite questo pielosi.s.simo popolo qui raccolto: che, non curando 
questa ma/lina da me colori retlorici, atti più tosto ad olfii-scare le vc- 
r ilà per sè belle, che ad illustrarle , ha pazientemente sofferta la nuda 
semplicità del mio dire , per acquistare una sincera notizia de’ vostri 
fatti. Seg.veri , 

'VI. Tirannide di Alessandro de'Medìci. 

Giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a dubitare s’egli era 
tiranno, levala via ogni civiltà, ed ogni reliquia e nome di repubblica, e, 
comefusse necessario per esser tiranno non esser men empio di Nerone, 
nè meno odiatore degli uomini o lussurioso di Caligola, nè meno crude- 
le di Talari, cercò di superare le sceleratczze di lutti. Perchè olir’ alle 
crudellii usale ne’ciltadini, che non furono punto inferiori allC' loro, su- 
però nel far morire la madre l’empielà di Nerone: perchè Nerone lo fe- 
ce per timore dello stalo e della vita sua, e per prevenire quello che du- 
bitava non fusse fatto a lui; ma Alessandro commesse ‘ tale sceleralezza 
solo per mera crudeltà c inumanità, come io dirò appresso. Nè fu punto 
inferiore a Caligola col vilipendere, beffare e straziare i cittadini con gli 
adulteri, con le violenze, con le parole villane, e con le minacce;cheso- 
110 agli uomini che sliman l'onore, più duro a sopportare che la morte; 
con la quale alfine gli perseguitava. Superò la crudeltà diFalari digran 
lunga: perchè dove Talari punì con giusta pena Pcrillo della crudele in- 
venzione per tormentare efar morire gli uomini miseramente nel loro dì 
bronzo, si può pensare che Alessandri) l'avrebbe premialo se fosse stalo 

* Cioè commise. 
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al suo tempo; poiché egli medesimo cogitava e trovava nuove sorti di 
tormenti e morti: come, murare gli uomini vivi in luoghi cosi angusti , 
che non si potessero nè voltare nè muovere ; ma si potevan dire morat 
insieme con le pietre e co’malloni. E in tale stato gli faceva morire, e 
allungare rinfclicilà loro più ch’era possibile: non si saziando quel mo- 
stro con la morte semplice de’suoi cittadini. Taichè i sei anni eh’ egli 
visse nel principato, e per libidine e per avarizia e per uccisione, si pos- 
son comparare con sei altri di Nerone, di Caligola e di Fulari , sceglien- 
doli per tutta la vita loro i più scelerati; a proporzione però della città 
e dell’ imperio. Perchè si troverà , in sì poco tempo, essere stati cac- 
ciati dalla patria loro tanti cittadini, e perseguitali poi moltissimi in e- 
silio; tanti essere sfati decapitali senza processo e senza causa, e total- 
mente per vani sospetti, e per parole di nessuna importanza;altri esse- 
re stali avvelenati e morti di sua mano propria o de’suoi satcilili, sola- 
mente per non avere a vergognarsi da certi che l’aveano veduto nella 
fortuna in ch’egli era nato e allevato; esi troveranno inoltre essere fat- 
te tante estorsioni e prede, essere stati commessi tanti adulterii, e u- 
satc tante violenze, non solo nelle cose profane, ma nelle sacre anco- 
ra; ch’egli apparirà dillicile a giudicare che sia stato più , o scclcrato 
ed empio il tiranno, o paziente e vile il popolo liorentino;avendosop- 
porlalo tanti anni così grave calamità; ed essendo allora, massime più 
certo il pericolo nello starsi, che nel mettersi con qualche speranza a 
liberare la patria, e assicurarla per ravvenire. 

Ch’egli non amasse mai persona, anzi ch’egli odiasse ognuno, si cono- 
sce; poich’egli odiò e perseguitò con veleni e insino alla morte le cose 
sue proprie che gli dovevano esser più care;cioò la madre, ed il cardi- 
nale Ippolito de’Sledici ch’era riputato suo cugino. Io non vorrei chela 
grandezza delle sceleratezzc vi facesse pensare che queste cose fusso- 
110 ' finte da me per aggravarlo:{)erch’io sono tanto lontano daH'averle 
finte, ch’io le dico più semplicemente che io posso, per non le fare più 
incredibili di quello ch’elle sono per natura. Ma di questo ci sono infi- 
niti tcslimonii, infiniti esamini,lafamafrescliissima;dondc si sa per cer- 
to che questo mostro, questo portento, fece avvelenare la propria ma- 
dre; non per altra causa, se non perchè , vivendo ella, faceva testimo- 
nianza della sua ignohililà. Perchè, ancorché fosse stato molti anni iii 
grandezza, egli l’aveva lasciala nella sua povcrtàc ne'suoi esercizi, e la- 
vorar la terra: sin tanto che quei cittadini che avevan fuggita dalla no- 
stra città la crudeltà c l’avarizia del tiranno, insieme con quelli che da 
lui n’erano stali cacciati, volsono “ menare aH’imperatore a Napoli que- 
sta sua madre. per mostrare a sua maestà dond’era nato colui il quale ci 
comportava cliccomandasscFirenzc..Mlora .\lc.ssandro, non scordatosi, 
per vergogna, della ])ietà ed amore della madre; il quale ei non ebbe 
mai;ma per una sua innata crudeltà c ferità, commesse che sua madre 
fusse morta avanti ch’ella andasse alla presenza di Cesare-II che quanto 
li lasse difficile, si può considerare , immaginandosi una vecchia che 
slava a filar la lana c(l a pa.scer le pecore. E s’ella non sperava più ben 
nessuno dal suo figliuolo, almeno la •* non temeva cosa sì inumana c sì 
orrenda. E s’ei non fusse stato, oltre il più crudele, il più insensato uo- 
’ Fossero. « Yoìlcro. * Gli. * Ella. 
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mo del mondo, ei poteva pure condurla in qualche luogo segrelamente, 
dove, se non Tavesse voluta tener da madre , la poteva tener almanco 
viva; e non volere airignobilità sua aggiuynere tanto vituperio, e cosi 
nefanda sceleratezza. .Lorenzo De'Medic, detto LoBEMZi.vo,,42)olof7Ìa, 

, ' 6 - ■ 

1 li. FcrdinaìuLo secondo, re di ^apoii, al popolo napolelano , nel 

parli) si dalla cillà e dal regno , cedendo, alle armi del re di 

Francia. , 

Io posso chiamare iateslimojiio Dio , e tutti quegli uomini ai quali 
sono stali noti per io passalo i concetti miei, che io mai per cagione al- 
cuna tanto desiderai di pervenire alla corona, quanto per dimostrare a 
tutto il mondo , gli acerbi governi del padre e. dell’ avolo mio essermi 
sommamente dispiaciuti, e per riguadagnare con le buone opere quel- 
raniorc del quale essi per le loro acerbità si erano privali. Non ha per- 
messo 1’ inreiicità della casa nostra di’ io possa ricórre questo frutto , 
mollo più onoralo che l’essere re: perchè il regnare depende spesso dal- 
la fortuna; ma l’essere re che si proponga per unico line la salute e la 
felicità dei popoli suoi, depende solamente dasè medesimo,e dalla pro- 
pria virtù. Sono le cose nostre ridollein angustissimo luogote potremo 
più presto lamentarci noi d’aver perdutoli reame per la infedeltà e po- 
co valore dei capitani ed eserciti nostri, che non potranno gloriarsi gli 
inimici di averlo acquistalo per propria virtù. E nondimeno non sarem- 
mo privi del tutto di speranza, se ancora qualche poco di tempo ciso- 
stenessimo. Perchè e dal re di Spagna, e da tutti i principi d’Italia , si 
prepara potente soccorso: essendosi aperti gli occhi di coloro i quali 
non avevano prima considerato , l’incendio il quale abbrucia il reame 
nostro, dovere, se non vi proveggono, aggiugnere similmente agli stali 
loro. E almeno a me non mancherebbe l'animo di terminare insieme 
il regno e la vita, con quella gloria che si conviene a un re giovane , 
disceso per lunga successione di tanti re, e aH’espeltazione che insino 
ad ora avete tutti avuta di me. 

Ma, perchè queste cose non si possono tentare senza mettere la patria 
comune in gravissimi pericoli, sono piuttosto di cedere alla forlunade- 
liberalo , e di tenere occulta la mia virtù ; che , per sforzarmi di non 
perdere il mio regno, esser cagione di effetti contrarii a quel fine per 
il quale io aveva desideralo d’ essere re. Consiglio e conforto voi che 
mandiate a prendere accordo col re di Francia. E perchè possiate farle 
senza macula dell’onor nostro , v’assolvo liberamente dall’ omaggio e 
dal giuramento che , pochi di sono , mi faceste. E vi ricordo che con 
l’ubbidienza, e con la prontezza del riceverlo , vi sforziate di mitigare 
la superbia nalui ale de'Franzesi. 

Se i costumi barbari vi faranno venire in odio!’ imperio loro, e desi- 
derare il ritorno mio, io sarò in luogo da poter ajutare la vostra volon- 
tà, pronto a esporre sempre la propria vita per voi ad ogni pericolo.Ma, 
se l'imperio loro vi riuscirà benigno, da me non riceverà giammai que- 
sta città nè questo reame travaglio alcuno. Consoleraunosi per il vostro 
bende miserie mie: e mollo più mi consolerà se io saprò che in voi re- 
sti qualche memoria che io, nè primogenito regio nè re, non ingiuriai 
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mai persona alcuna; che in me non si vide mai segno alcuno d’avarì- 
zia, segno alcuno di crudeltà; che a me non hanno nociulo i miei pec- 
cali, ma quegli de’padri miei; ch’io son deliberato di non esser mai ca- 
gione che 0 per conservare il regno, o per recuperarlo , abbia a patire 
alcuno di questo reame; che più mi dispiace il perdere la facullà di e- 
mendare i falli del padre e dell’avolo, che’l perdere l’autorilà e lo stalo 
reale. Benché esule, e spogliato della patria e del regno mìo, mi repu- 
terò non al lutto infelice, se in voi resterà memoria di queste cose , e 
una ferma credenza che io sarei stato re più presto simile ad Alfonso 
vecchio, mio proavo, che a Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. 

Fbancesco Gcicciardiri, Istoria d'Italia, libro I. 

Vili. Il doge di Venezia Leonardo Loredano, in tempo della guerra 

contro i collegati di Cainbrai, / sorta i senatori a mandare i loro 

figliuoli proprii alla difesa di Padova. 

Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi senatori, nella 
conservazione della città di Padova consiste, non solamente ogni speran- 
za di potere mai recuperare il nostro imperio, ma ancora di conservare 
la nostra libertà; e per contrario, se dalla perdita di Padova ne sèguita 
come è certissimo, l’ultima desolazione di questa patria; bisogna di ne- 
cessità confessare che le provvisioni e preparazioni fatte insino a ora , 
ancora che grandissime e maravigliose, non siano sulTicienli nè per quel- 
lo che si conviene per la sicurtà di quella città, nè per quello che si ap- 
partiene alla dignità della nostra repubblica. Perchè in una cosa di tanta 
importanza e di tanto pericolo, non basta che i provvedimenti fatti siano 
tali, che si possa avere grandissima speranza che Padova si abbia a di- 
fendere; ma bisogna siano tanto potenti, che, per quel che si può prov- 
vedere con la diligenza e industria umana, si possa tenere per certo che 
abbiano ad as,sicurarla da tutti gli accidenti che improvvisamente po- 
tesse partorire la sinistra fortuna; polente in tutte le cose del mondo , 
ma sopra tutte le altre in quelle della guerra. Nè è deliberazione degna 
deU'anlica fama e gloria del nome veneziano, che da noi sia commessa 
interamente la salute pubblica, e l’onore e la vita propria, c delle mogli 
e figliuoli nostri, alla virtù di uomini forestieri, e di soldati mercenarii; 
c chenoncorriamo noi spontaneamente e popolarmente a difenderla con 
i pelli e con le braccia nostre. Perchè, se ora non si sostiene, quella cit- 
tà, non rimane a noi più luogo di affaticarci per noi medesimi , non di 
dimostrare 'la nostra virtù, non di spendere per la salute nostra le no- 
stre ricchezze. Però mentre che ancora non è passato il tempo di aju- 
tare la nostra patria, non dobbiamo lasciare indietro opera o sforzo al- 
cuno; nè aspettare di rimanere in preda di chi desidera di saccheggia- 
re le nostre facilità, di bere con somma crudeltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazionedella patria, solamente il pubblico be- 
ne; ma nella salute della repubblica sì tratta insieme il bene e la salute 
di tulli i privati; congiunte in modo con essa, che non può stare questa 
senza quella. Perchè, cadendo la repubblica eandando in servitù, chi non 
sa che le sostanze, l’onore e la viladei privali rimangono in preda della 
avarizia, della libidinee della crudeltà degl’ inimici? Ma , quando bene nel- 
Leopardi, Crestomazia. I. 12 
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la tliTesa della repubblica non si Irallasse altro clic lacouservazioiie della 
patria; non è premio dcyno dei suoi generosi cittadini, pieno di gloria e 
di splendore nel mondo, c meritevole appresso a Dio? perchè è sentenza 
insino dei Gentili, essere nel cielo determinato un luogo particolare, il 
quale felicemente godano in pcrjìetuo tutti coloro che avranno ajulato, 
conservalo e accresciulo la patria loro. E quale patria è giammai stata, 
che meriti di essere più ajutala e conservata dai suoi figliuoli, che que- 
sta? la quale ottiene, c ha ottenuto per molli secoli, il principato Ira tut- 
te le citlà del mondo; c dalla i|ualei suoicittadini ricevono grandissime 
c iinuimcrabili comodità, utilità e onori. A tanla ca sì gloriosa patria, 
slata mollissimi anni aniimuro della fede, splendore della repubblica cri- 
stiana, mancheranno le persone dei suoi figlinoli e dei suoi dlladiai; e 
ci sarà chi rifiuti di mcllere in pericolo la propriavita, e dei figliuoli, per 
la salute di quella? La quale conteuendo.si nella difesadi Padova, ehi sa- 
rà quello che neghi di volere iiersonalmcnte andare a difenderla? 

E quando bene fossero certissimi, essere bastanti le forze che vi .sono; 
non a])particne egli all’onor nostro, non appartiene egli allo splendore 
del nome veneziano, che si sappia per tutto il mondo che noi medesimi 
siamo corsi prontissimamenle a difenderla c conservarla? Ila voluto il 
fato di questa città, che in pochi dì sia caduto dalle mani nostre tanto 
imperio: nella qual cosa non abbiamo da lamentarci lauto della mali- 
gnità della fortuna; perche sono casi comuni a tutte le repubbliche, a 
tutti i regni; quanto jibbiamo cagione di dolerci che, diinenticalici della 
costanza nostra, stata insino a quel di invitta; che perduta la memoria 
di tanti generosi e gloriosi esempii dei nostri maggiori ; cedemmo con 
troppo subita disperazione al colpo potente della fortuna; nè fu per noi 
rappresentala ai ligliuoli nostri quella virtù che era stata rappresentata 
a noi dai paiiri nostri. Torna ora a noi la ocxasionc di ricuperare quel- 
l'ornamento, non perduto (se noi vorremo essere uomini), ma smarrito. 
Perchè, andando incontro alTavversilà della fortuna, ollèrendoci spon- 
taneamente ai pericoli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo non 
essere perduta in noi 1’ antica generosità e virtù, si ascriverà iiiulloslo 
quel disordine a una certa fatale tempesta, alla quale nè il consiglio uè 
la costanza degli uomini può resistere, che a colpa e vergogna nostra. 

Però, se fosse lecito che lutti popolarmente andassero a Padova; che 
senza pregiudizio di quella difesa, e delle altre urgentissime faccende pub- 
bliche, si potesse per qualche giorno abbandonare questa città, io primo, 
senza aspettare la vostra deliberazione, piglierei il cammino: non sapen- 
do in che meglio potere spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza, 
che nel partecipare con la presenza e con gli occhi, di vittoria tanto pre- 
clara; 0 quando pure (l’animo abborrisce di dirlo) morendo insieme co- 
gli altri, non essere superstite allarovina della patria. Ma, perchè nè Ve- 
nezia può essere abbandonata dai consigli pubblici; nei quali col consi- 
gliare, provvedere e ordinare, non meno si difende Padova, chela difen- 
dano colle armi quegli che sono quivi; e laturbainutiledei vecchisareb- 
be più carico che di prcsidioa quella città; nè anco, per lutto quello che 
potesse occorrere, è a proposito spogliare Venezia di tutta la gioventù. 
Però consiglio e conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si 
eleggano dugento gentiluomini dei principali della nostra giovciUù;cÌe i 
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f|uali ciascuno con quella qnanlilà di amici e di clicnii alti alle armi, 
elio tollereranno le sue facullà, vada a Padova, per stare quanto sarà 
necessario alla difesa di quella terra. 

Due miei figlinoli, con grandi compagnie, saranno i primi a eseguire 
quel che io, patire loro, principe vostro, sono stato il primo a proporre. 
Le persone dei quali, in si grave pericolo, offerisco alla patria volentieri. 
Così si renderà più sicura la città di Padova; così i soldati mercenarii che 
vi sono, veduta la nostra gioventù pronta alle guardie, e a tutti i falli mi- 
litari, ne riceveranno inestimahilcallegrczza eauiinosità; certi che, essen- 
do congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbina mancare da noi prov- 
visione 0 sforzo alcuno. La gioventù e gli altri che non anderanno, si ac- 
cenderanno tanto più con questo esempioacsporsi,seniprechesaràiiil)i- 
sogno, a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, senatori, le parole e i fatti 
dei quali sono in esempio e negli occhi di liitla la città; fate, dico, a gara 
ciascuno di voi che ha facilità sufiicieriti, di far descrivere in questo nu- 
mero i vostri figliuoli; acciocché siano partecipi di tanta gloria. Perchè da 
questo nascerà non solo la difesa sicurac cerladi l’adova; masi acquiste- 
rà questa fama apjiresso a tutte le nazioni, che noi medesimi siamo que- 
gli che, col pericolo della propria vita, difendiamo la libertà e la salu- 
te della più degna e della più nobile patria che sia in tutto il mondo. 

Il mednsimo, ivi, libro Vili. 

13. Orazione per la milizia r.irile in Bologna 
(^9^ov. 1809).* 

E io di buon cuore seconderò rinvilo; e dirò alcune parole, quanto 
potrò convenienti alla dignità di questo giorno, nel quale si vuol ren- 
dere fonore debito al nome dei Imoiii e forti giovani, che non dubita- 
rono di donare alla patria la vita; e si vogliono consolare le famiglie, 
afilitte per avere più palilo del comune pericolo; e questa valorosa mi- 
lizia cittadina si vuole, con illustre esempio di virtù e di pubblico pre- 
mio, confermare nell’amore alla patria. 

Giustissimo e prudente consiglio de’Capi di essa. Perchè trapassare 
con silenzio i fatti egregi e dar vista di non curarli, non si converrebbe 


•Fu loilnvoln pensiero del sicpinr barone prefetto Franrcaco Mosca, o delsifinor 
Podestà di Bologna, di non lasciare senza soccorso le famij)lie di <|ue(|li individui 
della Milizia Civile, i quali rninbatfendo contro ì briganti perderouo la vita, o sol- 
frirmio gravi danni nelle persone o nelle sostanze. Vennero invitate le principali 
signore della città di andare per le parroreliie raceogliendo danari e alia somma 
raccolta ne aggiunse altrettanta il signor Prefetto. Fù poi pensato ehe la distribu- 
zione di que.sti snssidii(da compartirsi, in proporzione de nieriti e de'bisogui, fra 
trentatrè soggetti) si faees.se con una celebrila, ebe onorasse il nome de’defuntj, 
porgesse consolazione ai loro parenti: e rendesse qualche sollievo alla città rattri- 
stata per questa lunga c grave calamità ptibblica. A tal fine si elesse il giorno !!• 
novembre: nel quale eoa solenni feste ai eolebrarono le vittorie di S. M. I. e 11., e 
la pace colf Austria, ba mattina, dopo die le Autorità civili c militari uscirono 
dal maggior tempio della città: dóve con divini uffizi s’era festeggiata la pace; pas- 
sarono ad una granilo sala del Palazzo di governo: e ivi solennemente dal signor 
eximmendatore Prefetto fu fatta la distribuzione, liiiiaiizi alla quale il priiiui Se- 
gretario della Municipalità invitò Pietro Giordani a faro mi discorso couvciiieiite 
alla circostanza. E fu il seguente. 
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a bene ordinale città: le quali invano mostrano a'Irisli lo spavento dei 
snppliziiedella infamia, se la debila lode non aqyiuiujc animo a'buoni. E 
' comedomandava pielà| e conforto il caso miserabile de’tjenitori e dei fra- 
telli dolenti; così riebiedeva onore insolito rinvillacostaiiiadeyli estinti. 
Cbè sarebbe dicuore injpato, editorloyiudicio, conjpianyere quasi inu- 
tile il sacrificio che fecero di sè; e giudicare ebe non mollo ne acquisii 
il comuney pervbè non sono ancora slcrminaleleforze,nèspenÌi(jlisce- 
lerati consigli della /guerra^ che alle casc,alle soslanze,alle persone dei 
cittadini baimo dichiarala i furiosi ladroni. Primicrumcnle non è da sli- 
mar poco averli spersi e scoraggiali econfusi, intanto che si possano con 
minore pericolo aspettare gli ajuli die il Principe, non più occupalo nel- 
la guerra esterna, manderà senza dubbio a liberare da tanta molestia i 
suoi fedeli sudditi. Mollissimo poi, dii ben considera, è nell' esempio: 
perchè l'inlrepida fine di quei pochi lui provalo a’briyaiiti, die noi non 
siamo preda esposta nè facile; ma risoluti e apparecd:iali a difenderci, a 
vendicarci: a noi lia dato assai buona sicurtà, che ancora tra noi sono 
che non temano la faccia della morte; e che qunnie volle sopravvenga 
lemerilà e furore ad assaltarci, sono pelli c braccia c osliiiala virlù a ri- 
buttarli. Veramente è aulica alla nostra urbana milizia (|uesla riputazio- 
ne; c delle, cose operale già sono dieci atiiii si parla ancora. Ma non ba- 
stava quella memoria a spaventare l'audacia de’briganli. Bisognò (piat- 
irò mesi addietro, correndo tutti con incredibile ardore e prontezza alla 
comune difesa; è bisognalo poi, col pci'scguirli continuo, toglier loro 
speranzadi entrar vivi nella cillù.E pure ultimamcule furono accozzali a 
tanto numero, ft'cero tante prove di avidi c di feroci, avevano già pub- 
blicale sì superbe minacce; die solo per disperare ban dovuto astenersi 
•U tale preda. Eguale eccesso di cruddlà, quale slrazio di libidine, pos- 
siamo credere clic non si sarebbe vedalo? Com’è airocc a imagiuare la 
confusione e lo scempio di sì nobile ciltà venula alle mani di sì furiosi 
assassini! La misera campagiiaco’sacdicggiameiili, grincciidii , le per- 
cosse, le morti, ognidì ci grida quanto serbavano gli scellerati anoi. Che 
se scontrali eo’noslri avessero trovato più molle resistenza, se non aves- 
sero provato un valore più forte della loro barbarie; ijual cagione li fer- 
mava che non rivolgessero continuamente riinpeto contro la cillà ' nou 
commettessero in Bologna quello che pali la svciilunila Rovigo; quello 
che fu sì vicina a patire la spaventala Ferrara? Perciò si rendono giu- 
stissime grazie alla parte armala dei buoni cittadini, che se non liu po- 
tuto raggiungere e punire oltre a piccini numero de’ludroni (i quali iia- 
turaliuente quanto crudeli tanto .sono vilissimi e fugaci ) almeno li ha 
atterrati, e Icnuli lontani: si rende giustissimo onore alla memoria dei 
pocliii quali, olire le vigilie e le falidie in comune to'prodi compagni, 
ban profuso exm memorabile esempio in sì degna opera il sangue. Dal 
quale esempio, che non sarà taciuto, noi riportiamo non solamente si- 
eurezjia in casa, ma riputazione fuori. 

Perocché io crederò volentieri die la nosira quiete non aldiia altri ne- 
mici, fuorcliè i masnadieri che perseguitiamo. IVè dirò die i casi e le ca- 
lamità di questa provincia e delle convicine fossero (come laluiiopeiisa) 
per occulte fila congiunti a cagioni lonlane;e meno vorrò persuadermi 
che alcuno si celasse fra noi spettatore non isdegnoso e nou meslo dei 
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inali pubblici. Ma senza più allo ccrcarele origini delle nostre disgrazie, 
senza ebe ri fossero o inierne o remolé speranze di malvagi da confon- 
dere; noi dovevamo al mondo un chiaro segno di fortezza nella contraria 
fortuna. E di ciò abbiamo grande obbligo ai magnanimi, diesino aH'e- 
slremo spirito rcsisleroiio in questa guerra domesticai: poiché hanno 
mostralo al mondo che dura tuttavia quale fu Sempre l’animo de’Bolo- 
gnesi; han mostrato ai nostri vicini, die da nion altro popolo ci lasce- 
remmo avanzare di costanza; han mostralo a’Ioritiini ; che nessun ter- 
rore sarebbe polente a vincere la nostra fedellò. >oi udiamo, si può 
dire ogni giorno, con quanto ardore le milizie civili di Francia , non 
impigrite per la interna quiete dell’ impero, sdegnate per I’ arroganza 
del iiendco universale d’ Europa, corsero lino ai liti e agli stagni dell'o- 
ceaiio gei-manico, a salvare il regno collegato di Olanda; noi sapevamo, 
e per poco non vedevamo, i continui sforzi d’altiv! provincie del reame 
italico, a sterminare o scacciare la fellonia sediziosa ; e noi l’avremmo 
sofferta? noi, che pure fummo qualche volta esempio altrui, dovremmo 
vergognarci dall’esempio de’ Francesi, daH'csempio degli altri Italiani? 
Soggiungerò cosa più forte. naU’ultimo occidente d'Europa, e dai con- 
fini che separano daH’.VIemagna P Italia, ci venivan frequenti novelle di 
alcuni popoli, più coi-aggiosi che provvidi; i quali con ostinazione invin- 
cibile cacciandosi a qualuiKiue rischio, non ricusando qualsivoglia mi- 
seria estrema, precipitandosi ad una rovina certissima senza speranza di 
valevole soccorso, senza ragione di obbligala fede ad altro signore; sta- 
vano pertinaci a distruggere sé stessi, piuttosto che ricevere le modera- 
le leggi del fortissimo Imperatore; quando manifeslamentei cieli hanno 
conceilulo a lui rarbitrio delle cose umane: e questa nobilissima pro- 
vincia, particolarmente cara al suo giusto Signore, si sarebbe invilita'? 
in una causa tanto legittima c sicura, non avrebbe avuto quella fiducia, 
e quella fermézza, che alcune ingannale e sventurate genti mantengono 
od una causa, alla quale non si può augurare veruii successo prospero ? 
Ora il valore che oggi celebriamo fa lauto più gloriosamente manifesto 
ciò che pure non poteva esser dubbio Assai è chiaro fanimo di chi sa 
morire. E tale si argomenta la disposizione di lutti, quale si è veduta la 
pruova di pochi. Ai quali, come fatalmente sortili a corlificare con illustre 
lestimonio la volontà comune, mt-rilamenle èdato dalla gratitudine della 
patria quel massimo onore che si può; ordinando che i nomi e la egre- 
gia fine loro, con iscrizione di Filippo Scliiassi nel cimitero, vivano cx)n- 
segnali ad eterna ricordanza. Nè potrebbe la virtù avere lodatore più de- 
siderabile: nè quelle nazioni ebein nniniofuroriosì civili, ed oracon am- 
mirazione si rammenlaiio, trovarono maggior premio a coloro che ripu- 
tavano degni de’so mini. Vanno forestieri a vederci monumenti, ched’una 
malinconica dignità adornano il luogo ove da noi si accolgono gli avan- 
zi della morlalciialiira; lovisilininoiioi Bolognesi; o ne'd'isoleiini; ose ta- 
lora ci chiarnà la memoria degli amicie dc’congiunti,ched'imiaiizianoi 
si partirono, e se ci prende una commiserazione di noi stessi; clic ivi fi- 
nalmente da’iravaglidella vita breve i iposeremo:doveleggeiidoconquan- 
1a lode finirono Pietro Tinti, Pietro Cavara, Federico Ceni, Giuseppe, 
Maggi, Anloino Gullini; dirà ogiiutio degli slraiii, e dirà ognuno di noi 
che il monumento loro, avvegnacliò il piùmodeslo, quivièiipiù nobile. 
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Poiché le dipinture e le staine degli altri ostentano ricchezze de’scpol- 
li, 0 ambizione degli eredi: nella iscrizione risplcnde il testimonio del- 
la vila, la durabile fama, Tesempio a’futuri. Or quantoè più magnilico 
esser lodalo da pubblico decreto, che da privala pietà ! E questa è pur 
rullimo desiderio e la speranza eterna de’ morienli. Di che hanno fra 
tulli gli uomini avventurata condizione di morte coloro, de’ quali con- 
serva la memoria non la famiglia solamente ma la patria. 

E la patria, poiché ha dato a que’virliiosi (}uanto poteva; quello eh’es- 
si più non possono ricevere lo rende a voi, che rimanete per sangue o 
per alTezione più prossimi. Voi fa eredi della lode meritala da’ vostri ; 
voi adotia in suoi primi figliuoli: e al domestico danno porge quella 
ricompensa che pué. Forse non è ricompensa bastevole alla perdita; e 
certo è minore che non vorrebbe la carità comune. Ma (jiieslo vaglia c 
siavi caro a sapere che la moneta che ora avrete dal magistrato, parte 
fu data dal governo; ed allrellanta le più gentili dame I’ ondarono per 
voi raccogliendo: e furono i donatori molli; e ciascuno mesto che la ge- 
nerale miseria non concedesse di allargare la mano, come il cuore de- 
siderava. Ma f|uanto che sia dev’essere più caro di qualunque ricco bot- 
tino, che trionfanti soldati portassero a casa. Questo è puro : è mercè 
(li graditudine, dono d’amore: Qui nonfuronoalire lagrime chedipielà. 

È questa pietà dee giovare di consolazionce dirimedioalleferiledelle 
vosire famiglie. Senza dubbio è grande passione essere privalode’ligliuo- 
li e de’fralelli; vederli mancare nel fiore della gioventù; perderli prima 
di goderne allegrezza di nipoti. Ma confortatevi, che del vostro lutto se 
il presente senso è acerbo, resterà grata la memoria. E quando era ine- 
vitabile destino che la nostra felicità si turbasse; è pur meno male pian- 
gere ah|uanto senza vergogna, che sempre poi contristarsi d’ infamia, 
l'erchè quale animo sarebbe il vostro, se i beni amali vostri congiunti 
avessero con indegna viltà prolungalo alcuni anni la vita? E quando in- 
tendeste che un principe de’malfatlori, già da’suoi abbandonato, non si 
rendè vinto, né volle fuggendo salvare il capo dovuto alla ignomia del 
supplizio; ma ostinatamente cercò un fine degno d’altri costumi; e cad- 
de da disperalo non da vile: poteste desiderare men forte cuore a’vostri? 
Potreste ora sopportare che si dicesse, che fu nel vostro sangue meno 
di valore che in un ribaldo? So certo che non sopportereste a vedere se 
un figliuolo vostro oun fratello andasse perla città mostrando che vil- 
mente scampò colla fuga, allorché di fuggire sdegnò Ma non frap- 

porrò a’gloriosi nomi il nome abborrito. Fate pertanto di temperare col 
pensiero dell’onore l’alTlizione della perdila. Considerale inoltre quanti 
casi, ai (piali sta continuo sottoposta la natura comune; e donde non ci 
aiuta vigore d’anni, o di forze; potevano, in questa età medesima, ra- 
pirvi i cari parenti. Disfarsi per malattia , era a loro'più lungo patire ; 
a voi eguale danno, eguale dolore: Ma quanti lo sapevano allora? quan- 
ti lo compativano? Ora avete al domestico pianto nobilissima consolazio- 
ne, il compianto universale: ora della privata calamità potete onorarvi 
ira’cilladini. E se la mestizia anche a pochi degli amici e de’ prossimi 
partecipala si allevia; che deve essere della pubblicamente sentila, c 
onorata? Forse al palese e sacro dolore de’genitori, dello madri, de’fra- 
telli si frammischia occulto raffanno di qualche fanciulla, che timida- 
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mente si piange del suo perduto amore. Alzi pure il capo la sconsolata 
giovane, e non si vergogni; sospiri liberamenle c non asconda le la- 
grime; poicliè la sua sventura fa manifesto siccom’ella degnamente amò; 
e nel suo cordoglio apparisce ch’ella non era del suo amatore indegna. 
Di che ella ha perduto assai: ma non son perdute le speranze.. Però non 
ricusi dar pace al cuore doloroso; nè si creda abbandonala vedova per 
sempre. La farà conoscere, e le sarà di raccomandazione, aver dato i 
primi affetti a un valoroso, e.ssergli piaciuta: onde altri verrà più facil- 
mente in desiderio di lei, e con lei vorrà consorzio di vita e coiniiiaccu- 
za di prole. 

Finalmente rassereni gli animi, occupati da privata e da comune tri- 
stezza, l’aspetto di questa gioventù armata; la quale nell’ ardore degli 
occhi e nella franchezza de’volti fa chiaro, che nou ha per infelice la 
condizione de’compagni che alla sua schiera mancano; e che stima van- 
taggio spendere nel pubblico bene e nell’onore la vita, che pur lutti 
dobbiamo rendere alla natura. Non vogliano adunque i pai enti e gli a- 
mici rputar misero chi può essere invidialo. La città si compiaccia mi- 
rando in chi può confidare che le mantenga quiete e onore. La quale 
fiducia sarà bene giustificata dalla nostra milizia; che non lascerà dalla 
mente cadérsi rimmaginedi questo giorno; dove ha potuto vedere quan- 
to la patria, anche neH’afllilta fortuna, sia riconoscente delle virtù; e 
che anche rimanendo a casa si può ottenere gloria, e meritare la pub- 
blica gratitudine. Ai nostri cittadini ritornati dalla guerra lontana, c 
giustamente gloriantisi raccontando i superali pericoli e i travagli so- 
stenuti per dilatare l’Impero; potremo noi narrare che non fummo in 
casa oziosi, nè inutili; che non senza fatiche nè senza rischi fu da noi 
conservala la patria, che loro vittoriosi ricevesse. Saicmo anche noi 
porzione di storia, lodali dagli avvenire. Ma sebbene, per la gloriosa 
pace ora conquistala dall’ imperatore , le lurbnzioui presenti debbano 
cessare; non cessa però mai l’officio della milizia domestica. La quale 
ha una continua guerra da sostenere, comechè non sempre si combat- 
ta; e anzi il pregio sia conseguire che non si debba coraballcre. Poiché 
sperare che tutti o i più degli uomini siano buoni , è vano; e in questa 
necessaria disuguaglianza di fortune, che nella vita civile è inevitabil 
semenza d’ invidia, saranno sempre ile’ tristi; 1 quali con occhio torlo 
guardando lo avere altrui, odiino l’ordine stabilito, e sperino guadagna- 
re turbandolo. A costoro apre l’occasione chi allenta ila guardia. La no- 
stra milìzia coraggiosa e pronta, come suole, e insieme docile e costu- 
mata. e riverente alle leggi e alle proprietà delle quali è dil'endilrice ; 
con forza di continuo vigilante sarà cagione, o che il mal volere si na- 
sconda, 0 che mai al mal potere non si aggiunga. 

Nè io ho però dimenticalo quello che insegna f esperienza, c tutta 
la memoria delle cose passale conferma; non di molti essere tanta na- 
turale milizia, che antepongano facilmente i pericoli del delitto alla si- 
curtà dell’innocenza.i Ma le calamità de’ tempi, aggravando e moltipli- 
cando i crudeli bisogni , talora accrescono gli sventurati consigli di 
peccare. Ai quali danni è degnissimo a sperare che ponga fine e rime- 
dio la provvidenza dcll’Augiislo Napoleone: il quale non avrebbe con 
tante fatiche operato di condurre e sua ubbidienza l’Europa, se non a- 
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vesse intendimenlo di ricomporla e ritornarla felice. Questo ci promet- 
te la grandezza deH’aninio suo; queslo è il frullo cli’egli si propone del- 
le \itlorie; nè Egli avrebbe gloria degna di Lui, e che lo facesse con- 
lenlo, s’ella non fosse salule dc’suoi popoli. Laonde ogni volta che fe- 
steggiamo. come oggi, per li successi forlunali delle sue armi; e pre- 
ghiamo Iddio che gli aggiunga anni e gloria e imperio: quesl’allegrez- 
za, e questi voli, sono di noslro bene proprio. Gilè già non abbiamo a 
dubitare, o che l’Impcralore non senta pietà de’noslri mali, o uon glie- 
ne giunga notizia; e non sappia con quanta co.slanza, con quanta fede 
verso Lui, con qiianla fiducia in Lui, sopportiamo. Lo saprà senza dub- 
bio daH’Augnsto Figliuolo; al quale tanto più valevole testimonio ne 
sarete voi. Signor Barone Prefetto; ora che dall’ amministrazione di 
questa provincia alzalo a tanta parte di governo, universale del regno, 
eserciterete il gravissimo ulllcio d’una generale censura. Voi che sem- 
pre foste amico libero del vero, direte liberamente al Principe quello 
che avete veduto. Non temerete di olfendere, o di esser meno creduto, 
narrando in quali angustie si vive; e pur eon quanto animo tuttavia si 
spera, che si compiano ì desìderii di quattordici anni, si giunga al fine 
cercalo con cinque guerre; e le genti devote al maggiore di quanti re 
furono al mondo, da lunghi travagli nella promessa quiete e prosperità 
si ristorino. P. Giordaìii. 

14. Effetti della povertà. 

Fu tempo nelquale, avvenendomi in poveri,, sentia per vero pungermi 
di compassione (è che io non era senza cuore i; ma queslo sentimento 
troppo era meno del cruccio che ora dentro mi cuoce: Voglio che i gio- 
vanili anni mi spargessero di loro consolazione i pensieri: voglio che la 
diversa qualità degii studi mi tenesse in me più raccolto, e men curante 
mi facesse delle cose di fuori; ma (piesle non erano le sole, nè le prin- 
cipali cagioni. La diversità massimamente e quasi unicamente avveniva, 
perchè io allora della povertà non conoscea, per cosi dire, che la cor- 
teccia. Vedevo que'laceri panni; veilevo quei luridi volli, ma più in là 
non vedevo; csemiera dalotl’alcunalimosinuccia soccorrere i miseri, Lar- 
more della lor vista mi venia mitigalo, e pressoché tolto dalla dolcezza 
del soddisfare a un debito di umanità e di religione. Ma la cosa mutò 
quando, dalla tranquillità e, dolce cultura delle lettere, passai alla pre- 
sidenza del tribunal criminale: quando dai campi delle leggiadre fantasie 
discesi a quelli troppo diversi della realtà: quando, invece dello studio 
di tempi e di uomini lontani, dovetti sluiliare nei fallienegli uomini di 
questi dì, e di queslo medesimo luogo natio. .Allora vidi una vaga gio- 
vinetta, figliuola di poveri genilori, oalasi a rubacchiare: la vidi per 
que'furterelli incarcerala; e nelle carceri in mezzo a donne di tutta sor- 
te confusa, divenir presto dotta in quello che non sapeva, e tanto arrab- 
biare della voglia d’uomo, che poi, uscita di là,gillossi al mal mesliero 
senza mercede finché non fu .sazia; c imli rimase Ira le, femmine veinle- 
recce la più malvagia. Se ella non -ra figliuola di poveri non rubava, nè 
Ira la corruzione delle carceri incalliviva;esarebbe lorscora bello esem- 
pio di spose c di madri. Vidi anche una tenera fapxiulla, la quale abban- 
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donata da’parpnii, cadde Ira le sozze branche d’uii uomo rio: egli ne u- 
sò malamente, e l’animorbò. Che monta se colui ne trascina ora al piè 
la catena, quando la miserella, indi a poco, dovette morire ? E pure se 
da altra gente era nata, non avrebbe dato in quelli afligli; cd oggi, viva 
ed in lìore, allegrerebbe forse i giorni d’un amoroso conipugno.Vidi un 
vecchio dannato ai ferri , perchè valicali i muri d’un orto, si caricò di 
quanti cavoli potè in una volta porlarne; e qui la poverlà del furio ba- 
sterebbe a mostrare , quando non fosse apparsa d’al Ironde , la povertà 
del rubatore. Un altro vecchio uscito flppena dai ceppi, ne’ quali, persue 
ruberie, piò anni era stato, corse, può dirsi quasi delìlaiamcnlc, a invo- 
lare un pollo; di che arrestato, fece lieti sembianti , e diceva, essersi in 
questa guisa assicurato il pane a vita ( accennando alla pena perpetua 
della recidivanza); e pesargli meno i dolori dell’ ergastolo che ijuella 
continua fame, alla quale di nuovo sarebbe ito incontro nella sua liber- 
tà. Piango poi massimameiite e fremo , ogni volta ch’io penso a certe 
famiglie e a ceni parentadi , ove tutti , e uomini e donne c fanciulli, 
sostengono la miserabile vita unicamente col furto; a tanta viltà e catti- 
veria di mesliero , quasi eredità o lìdecomisso , trasmeltonsi di padre 
in figlio. Ma che vo’in tanto dolore me avvolgendo voi, o signori, quan- 
do basta il dirvi che nei sette anni di quella mia penosa giiidiialura, al- 
la più parte de' nialelìzi portatimi innanzi, vidi essere stala cagione ola 
poverlà, 0 la rozzezza, la ignoranza, lo svergognamento, la depravazione 
che le più volte della povertà sono pur troppo funesto retaggio? 

Ma questo mah;, come lo disse il Parini , e persuasori' orribile di 
mali, nella sua deformità più conobbi quando sottentrai al carico che 
ora sostengo. Tacerò qui dello strazio che mi fu all’ anima il trovarmi 
ogni dì a quello che prima sarebberri stato duro anche a immaginare, 
voglio dire, il vedere cosi estesamente Pumana compagnia rallentata e 
quasi disciolla ne'primi e più sacri suoi vincoli, di marito c di moglie , 
di genitori e di figliuoli, di fratelli e di fratelli, ^'è meno dirò il dolore e 
lo sdegno in iscorgere così spesso andare a ruba le suslanze di vedove e 
di pupilli, colpa di quegli stessi che ordinariumente, per doppio dovere 
di sangue e di legge, serbarle dovrebbono e farle fiorire. Mi passerò an- 
che di questa ingorda caccia di liti, di questi forensi garbugli, di questo 
succhiare il sangue, massime della gente grossa e. battagliera del nostro 
contado. Inconvenienti sono per vero gravissimi, e da impedireal possi- 
bile, e che spesso conducono a povertà ; ma non sono quelli che princi- 
palmente qui voglio lamentare. — Che hai, o vedovella, che così piangi? 
Non sei contenta del tutore che ho flato a’ tuoi figliuoli ? Itispondc ; 
Che mi giova il tutore? il povero mio uomo lasdommi sci figli; ilniag- 
giorello, di selle anni; il più piccolo nacque sci mesi dopo la morte del 
padre. Ho anche una vecchia madre inferma. Sola io lavoro, e conque- 
sti bambinelli da assistere, ben poco lavoro; e questo poco è incerto , c 
meschinamente pagalo. Non ho altro assegnamento al mondo. I lenzuoli 
e le coperte del letto, i meschini panni rimasti del marito, le micveslic- 
ciuole (fuori di questi cenci che ho indosso), le poche masserizie di ca- 
sa, non vi son più. Appena d’un poco di pane posso sdigiunare le mie 
creaturine; le quali vanno a letto, c non dormono, e piangono; cd io , 
cantata loro invano la ninna nanna, ballo col pugno in una parte, e fa- 
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condo bau bau, corco d’impaurirf)li, c così ([uiclanjli e indurli al son- 
no; e laido non dormono, e lullavia piamjono. — l’uoi, donna infelice, 
risparmiare a'tuoi bambini quelle paure: essi , a ventre vólo, non mai 
dormiranno. — K ([ueslo un dialoqo,o siquori, non immaginalo, ma ve- 
ro, ed a me slesso avvenuto. E quante volle a simili incontri io mi tro- 
vo! Gilè non poche sono le vedove, le quali dì e notte lavorando a lut- 
to potere, guadagnano appena quanto si ricbicdcrebbe a reggere uni- 
camente la loro vita, e nondimeno devono i sottili prolìlti dividere Ira 
più c t»in figliuoli. 

Ad altre donne die giova l’avcr tuttora vivo il marito ? Alcuna volta 
egli odia il lavoro; e so, tra gli allri , d'un calzolajo die impegnava i 
fèrri di suo mesliero, e il ricavalo se ne beeva: il parroco glieli riscat- 
tava, ed esso grimpegnava di nuovo : a capo il buon curalo a ricupe- 
rargli, e l’altro a impegnarli, fiiicbè in questa quasi gara il parroco si 
stancò, e il calzolajo non fece più scarjio. Allri lavorano, per vero, ma 
il fruito del lavoro fondono nelle bettole, nelle biscazze, ne'lupaiiari : 
ed alla moglie e ai figliuoli non toccano die delle busse, se al suo lar- 
do venire a casa , ardiscano di fiatare. E Dio volesso che di sì bestiali 
mariti il numero fosse scarso! maso io die non è. Delle volle poi èbuo- 
no il marito, ed assiduo al lavoro; ma non sempre il trova; non sem- 
pre è con prontezza pagalo: il più delle volle i guadagni son magri, e 
la figliiiolanza basta esser poveri pcrdiè|sia numerosa: quella malattia, 
(|iicil’allra disgrazia lo indebitò, nè più potè riaversi. Intanto i figliuo- 
li diiedou del pane, e del pane non c’ è. Che si fa? Uno di questi mi- 
seri, una sera, in sì dura strettezza, diedesi attorno, chiese in limosina, 
chiese a credenza, ’e nulla trovò. Lo stesso avvenne alla povera moglie; 
e iiilanlo i figliuoletti digiuni venivano meno. Il marito gira intorno lo 
sguardo, e gli vede languire: s’asside fisso in un pensiero: torna a rimi- 
rare i figliuoli: guarda Ira disperalo e amoroso la sua compagna, e tor- 
na a pensare. Finalmente si rizza furioso, estendendo con tutto il brac- 
cio la destra verso la porta, e battendo un piede: va (grida alla moglie^, 
va, e vendi l’onore: non rimane altro per iscampar dalla morte queste 
creature. Dopo non breve lotta s’avvia di male gambe la donna , esce 
alla strada. Di cercatori di sì falla merce non è penuria: quella secala 
famiglia mangiò. Queste non sono favole; sono fatti, (pii ' , in questo 
paese, da poco tempo, avvenuti. L. For.vaci.ari. 


' L'autnrf scriveva in Lucca, nel 18U. 


FILOSOFIA SPECULATIVA 


Idea del filosofo perfetto. ‘ 


In mi sono assai volle meco slesso maraviglialo per qual cagione aven- 
do Inoli eccellenlissinii scrillori descrilla dii in un genere e chi in un 
altro la forma dell’ollimo, in cui gli uomini riguardando, conoscer me- 
glio potessero le lor mancanze, e, correggendosi a norma di quella , 
i'arsi più perfelli e migliori; a niuno, ch’io sappia, sia venuto in animo 
di descriver la forma del filosofo perfellissirno. Pcrc,hè,comiuciando dai 
tempi antichissimi, c risalendo alle memorie ullime delle lettere , noi 
troveremo che i poeti, i quali pare che sieno stali i primi a svegliar gli 
uomini, ed incilargli alla virtù, hanno sempre avolo una certa maniera 
di poesia, da essi chiamata epopeja, nella quale, sollo la specie di un 
(jualche eroe, hanno inteso di mostrare agli uomini la forma di un per- 
fetlissimo principe e condollicrc. E pare che Senofonte, fingendo di 
scriver l’istoria del re Ciro, abbia voluto imitarli ; essendo opinione di 
molli che egli, esponendo le azioni e le virtù di quel re gloriosissimo , 
non tali esponesse (]uali furono, ma quali a lui pareva che esser doves- 
sero. Platone propose la forma d’uim perfetta repubblica :_e fu seguito ' 
nello stesso aiajonienlo da Cicerone; il quale vi aggiunse àiichc quella i 
(Tetr ottimo oratore. ISè potè Quintiliano astenersi dal descrivere la me- : 
desima, quantunque ravessc descritta Cicerone. E, per lasciar gli an- • 
tichi, venendo ai tempi ultimi ; il conte Baldassar Castiglione espose in 
quattro libri la perfeija curtegianin, per così fallo modo, che parve nin- 
na cosa potere immaginarsi nè più bella nè più nobile nè più magnifi- 
ca di quel suo cortegiano. Se dunque la forma e la tialura dell’ ottimo 
ha tirato a sè lo studio e raltenzione di tanti valentissimi scrittori nelle 
arti nobili e liberali; e se alcuni l’hanno seguila eziandio nelle più vili e 
plebee; essendo stato un Francese che ha descritto con somnia accura- 
tezza la forma del perfettissimo cuoco; parca ben ragionevole che alcu- 
no prendesse a descrivere e formar rimmagine di un sapientissimo fi- 
losofo, a cui nulla mancasse, e in cui nulla desiderar si potesse. 

Ma io credo, due ragioni principalmente aver distolto gli uomini da 
ciò fiire: delle quali la prima penso che sia la grandissima e somma dif- 
ficoltà di instiluire questo filosofo così perfetto. Perciocché, se nelle al- 
tre discipline, che sono più anguste e ristrette , pur è dillicile scorger 
qucH’ullimo grado di perfezione a cui posson giungere ; quanto più lo 
sarà nella filosofìa, la qual vagando per tutte le cose che in mente uma- 
na cader possono, non ha confine nè limite alcuno? Cdic se ognuna di 
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quelle, per esser perfella, ha bisogno delle altre discipline a lei propin- 
que; da cui però sol lauto prende, quaiilo le basta per esser più bella ed 
ornarsene; elie diremo <lclla filosolia, die vuol professarle ed esser mae- 
stra o direttrice di tutte ? Onde si vede, » lei ricbiedeisi molto maggior 
dovizia dì cognizioni e di lumi, che a ijualsivoglia altra. E certo non po- 
trei alcuno, non che filosofo perfettissimo, ma (a mio giudicio) nè purO- 
losofo chiamarsi, se egli non avrà una molto acuta e profonda dialettica; 
per cui possa e dormir le cose prestamente, e distinguerlee distribuirle; 
e trovar gli argomenti, conoscendone il valore e la forza; e sapendo mi- 
surare la loro probabilità, contentarsene , qualora non possa giungersi 
aM’evidcnza; ricercando poi revidonza in quei luogbi ove qualclie spe- 
ranza ci se ne mostri; e non far come quelli i quali, assueli aH’evideuza 
dei malemalifi,sofl'rir non possonole ragioni probabili dei giuristi; ovve- 
ro, avvezzi alla probubililà dei giuristi, si nojano delle ragioni evidenti 
dei matematici: nei clic errano così gli unirome gli altri. Ed anche do- 
vrebbe, per esser degno del nome di lilosofo, sapere, perfellamente tul- 
le le fallacie: percliè sebbene è vergogna talvolta l'usarle, è però mol- 
la maggior vergogna, essendo usale da altri . il non saper svolgerle e 
discoprirle. iNècon lùlla questa scienza però sarà gran fallo il lilosofo 
da apprezzarsi, se egli non se tic servirà a conseguire le altre; e non a- 
vrà, io primo luogo, compresa neiruiiiino la varietà e l'ordine e la bel- 
lezza di tulle le cose ìolellelluali die cbianumsi nictaCsicbe. Le quali al- 
cuni disprczzauo, avendole per iiisussislenli e vane: ma, se |)eiisassero 
iiiuiia cosa presentarsi giammai all'animo uè più manifesta, nè più ferma 
ed immutabile, delle forme uiiiver.'ali ed astratte; e niente esser più cer- 
to die quei prindpii c (juelle verilà die da es.se a tulle le scienze deri- 
vano; io non so perché mollo più stimar non dovessero quelle cose che 
essi cliiamano iiisussisleiili e vane, die non quelle die es.si diiamauo 
vere e reali. E certo die la mctalisira ci apri ella sola da principio e dis- 
coprì quella bellissima e imporlaiilissinia disciplina , die |iuò dirsi il 
maggior dono dio la natura abbia fulloagli uomini; voglio dir la murale. 
La (jual .se il filo.sofo non saprà, nè avrà cognizioni ddicvirlù nè dei vizii, 
nè saprà ragionare del line dell’uomo, nè della felicità; io non so die vo- 
glia egli farsi della sua filusufia. E quantunque la perfella ronoscciiza 
della morale pos.sa da sè sola inalzare il lilosofo sopra gli altri uomini, e 
farlo, per cosi dir, più die uomo; egli non dovrà perù esser privo uè 
<lella scienza economica, nè della |)olìtica: e dovrà giudicare rellamente 
dei costumi e delle usanze , tanto clome.sliclie quaiilo'pubblidic ; per- 
chè ' dovrà essere peritissimo eziandio della giuris|trudcnza. E, quanto 
a me, se io dovessi formarlo a mio modo, io vorrei die fosse anche elo- 
queolc; e l iù por duo ragioni: delle quali la prima si è, per poter ador- 
nare l allre parli della filosofia, ed esporlecoii bel modo. Perché sebbe- 
ne sonoslali molli filosofi dieliamio liaseuralo ogni urnumeiilo del dire, 
io non credo perù die ne sia stalo alcuno mai tanto rozzo, clic potesse 
la sua rozzezza piacergli. L’alira ragione si è, die io tengo die eloquen- 
za sìa una parie della filosofia essa pure. Poiché se credesi comunemente 
che alla filosofia si appartenga il sapereconie si edudiino le piante, esi 
lavorino i metalli; per qual ragione non dovrà ella anche sapere come, 
> Cioè per la qual cosa. 
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e per quai mezzi, si lusingliino gli animi umani, e si eecilino, c si mo- 
vano? e per quesl’istessa ragione, nieiile mi meraviglierei se quel per- 
feUissimo filosofo che noi andiamo ora immaginando , volesse essere 
siiìilie poeta. T? cerio, avendo egli quella tanla cognizione, che noi vo- 
gliamo che abbia, di dialetiica, di metafìsica, di morale ; avrebbe un 
grande ajuto ad essere un dottissimo poeta, e un oratore eloquenlissi- \ 
mo. E noi sappiamo che Cicerone , prezzando poco i documenti della ^ 
rellorica, niuna cosa stimò essergli siala tanto giovevole a divenire quel 
grandissimo oratore che era, quanto lo studio delle sopraddette scien- 
ze; ed esaminando una volta, qual filosofìa fosse a qui“s|o fine più ac- 
comodala deU’altre, antepose a lulle qucile dei Peripaletici e degli Ac- 
cademici; ed alTermò, lui essere usuilo così grande com'era , non già 
dalle officine dei r tori, ma dagli spazi! deirAccademia. La qual cosa 
considerando io talvolta meco stesso, e pensando che (|uella antica fi- 
losofia partorì pure al mondo un così eccellente e così divino oratore ; 
non so comprendere come molti se l’abbiano per una filosofia inutile e 
da sprezzarsi: Lascio stare che tanti oratori e poeti valorosissimi esom- 
mi uscirono da quelle medesime scuole. 

Ma, ritornando al nostro filosofo, mollo ancora gli mancherebbe, se 
egli non possedesse perfettamente tulle le parti della fisica. iXclla quale 
entrando, io vorrei che egli non solamente andasse dietro a quelle cose 
che per li sensi ci si manifestano; ma procedesse oltre con l'intellello , 
e cercasseanche i principii elecause, dicci si manifestano per la ragio- 
ne; soddisfacendosi di quella prohabililà che hanno, giacché aircviden- 
za non possono giungere; nè ritraendosi da questo studio per paura che 
quella opinione che oggi par probabile, potesse una volta trovarsi falsa. 
Perciocché il pretendere che ciò diesi dice, non <lebba potere essere fal- 
so, è una pretensione superba, e conveniente piuttosto a un dio che a 
un filosofo. E quegli stessi che, trasportali da una tal vanità, per essere 
sicurissimi di ciò che affermano, professano di iron volere attenersi se 
non allee.sperienze e alle osservazioni; volendo poirìduiTC i ritrovamenti 
loro a leggi universali e costanti, che debban valere in tulle le rose, e- 
ziandio in quelle che non hanno mai osservate; cadono anch’essi nel pe- 
ricolo dellapri babililà. La qual probabilità se non volesse seguirsi per 
paura di errare, non potrebbono più né i medici curar griiifermi, né i 
giudici dillìnire le cause, e si leverebbe del momlo ogni regola di buon 
governo, lo vorrei dunque che il filosofo sapesse tulli i sistemi; almeno 
i più illustri, per seguir quelli che fosser probabili (se alcun tale ne ri- 
trovasse), e rigettar quelli che non fossero : i quali però saper si deb- 
bono, benchési vogliano rigettare;onzi rigettare non si dovrebbono senza 
saperli; chè è cosa da uom leggiero, rigdlar quello che non si sa.Egià 
la fisica stessa, mostrandogli i suoi sistemi, ed istruendolo delle sue e- 
spcrienze ed osservazioni, e manifestandogli le sue leggi, non è dadubi- 
lare che non gli aprisse anche la chimica, la medicina, la nolomiaenol 
conducesse ne’vasii campi di tutta risloria naturale. La qual fisica vor- 
rebbe però sempre aver seco la geometria e l’algebra: con le quali spes- 
sissime volte viene a deliberazione e si consiglia. E sono esse tuttavia, 
per sé medesime, bellissimescienze e nobilissime; ed oltre a ciò amicis- 
sime della metafisica; ila cui credono esser nate. Così che io esorterei il 



tUESTOJIAZIA 


i90 

filosofo ud assumerle anche per lor medesime: perchè , assumendole 
solo in grazia della fisica, potrebbono, e giustamente, averselo a ma- 
le. E queste poi lo introdurrebbono alla meccanica, all’ ottica , all’ a- 
stronomia; delle quali discipline dovrebbe ilfilosofoessereperitissinio. 

Parrà forse adalcuniche io sia fastidioso e poco discreto, volendo im- 
porre al filosofo tanto peso di studio e di cognizioni, che non è persona 
ai mondo che portar lo potesse. Ma se eglino penseranno che io non lo 
impongo a loro, nè è venino di quelli che essi conoscono. ma ad un filo- 
I sofo che vorremmo immaginarci efìngere, e che, dovendo superar tutti 
j gli altri nella virtù enei sapere, vogliamo ancora che gli superi nella nic- 
I moria e nell’ingegno; credo che facilmente mi perdoneranno; ed anche 
mi scuseranno se io vorrò che, sapendo egli tutte le scienze cheahbiamo 
dette. emoltc altre, sappia ancora l’isloria loro, ecomenacquerotragli 
uomini, e crebbero, e passarono in varii tempi e varie nazioni ; c con 
quali ajuti, e per guai mezzi , a tanta autorità e gloria s’irmalzaroiio. 
Che, oltreché e conveniente a qualunque professore, il sapere gli avveni- 
menti dell’arte sua, questo singolarmente è proprio della filosolia. Per- 
ciocché l’istoria dell’altre scienze non è una parte di esse , nè è parte 
della rettorica l’isloria della reltorica , nè della dialettica l’istoria della 
dialettica; ma l’istoria della filosofia, che tulle le altre compremie, sem- 
bra essere una parte della filosofia stessa. Imperocché, se i filosofi consi- 
derano con tanta attenzione gli altri animali,enolano diligentemente e rac- 
colgono le loro azioni e tutte le loro industrie, e questa istoria pongono 
tra le parti della loro scienza; io non .so perchè non debbano porvi anche 
l’istoria degli scienziati, c di lor medesimi: tanto più che sono essi più 
nobili degli altri animali. essendo dolali di ragione, ed avendola più an- 
che degli altri uomini coltivata. Ma lasciamo ormai di raccogliere tutte le 
infinite qualità e doti che a quel filosofo, che noi vorremmo veder de- 
scritto, eccellentissimo e sommo, si richiederebbono; acciocché nonpa- 
ja ch’io voglia formarlo io, e presuma far quello che lio dento non esse- 
refino ad ora'slato fallo da ninno, a cagione della grandissima dilllcolià. 

Sebbene io credo che anche un’altra ragione abbia disciolto gli uomini 
dal farlo;e questa è, perchè nè potrebbe farlo chi non fosse filosofo , nè 
chi fosse, facilmentevorrebbe: essendola formadel filosofo perfettissimo 
una cosa tante grande e magnificaedivina,che non è alcuno così dotto 
in filosofia, il qual, mirando in quella immagine , non si dovesse ver- 
gognare di sè medesimo. E se Cicerone non isfuggì di proporre agli 
uomini il perfetto oratore, ciò forse fece perchè potea credere di non 
' essere a quello mollo inferiore ; e noi sappiamo che al Castiglione po- 
co 0 nulla mancò ad essere quel perfettissimo corlegiano che egli avea 
descritto. Ma chi è che,vedulauna volta la forma di un filosofo eccellen- 
tissimo c sommo, non s’avvedessedi esserne infinitamente loutano?Quin- 
<li è che molli ricusano divederla, nè voglion cercarla, per nontrovare 
le lor mancanze;e volendo pur lusingarsi di essere compitamentefìloso- 
fi,reslringoriolafilosofia dentro a quei limiti dentro cui sentono esser ri- 
stretta la cognizion loro. Equindiè che troveremo molli i quali,non a- 
vendo toccato mai nè la dialettica nè la metafìsica nè la morale, pur, per- 
chè hanno apparalo alcuni luoghi della fisica, credono aver vedutala fi- 
losofia, lenendo per nulla tutto il restante; e molli esperimentatori (che 
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sarebbono per altro clefjni di sinijolar laude) sono ogijimai vcniili in tall- 
io orgoglio, che vogliono, tulio esser posto nelle esperienze; e gridano, 
la lilosolìa dover Irallarsi con le mani;indarno volcrvisi usar la ragione: 
c, non volendo usarla, ben mostrano di non averla. Gli anlicbi in que- 
sta parto intesero (a mio giudizio) più die i nostri. Percioccliè abbrac- 
fiarono tulle le parli della lilosolia, e le stimarono tulle grandemente. 
E se in alcune non seppero mollo innanzi , cercaron però di saperne 
(juanto a quei tempi poleasi; e in alcune altre furono tanto eccellenti , 
che levarono ai posteri la speranza di uguagliarli. Come Platone ed .Vri- 
stotile: che furono maravigliosi non solamente nella melalisica c nella 
morale, ma anche nella dialettica , la quale ebbe tanto accrescimento 
da .\ristotile, che parve essere da lui nata; ed oltre a ciò, posero mol- 
to studio nella fìsica, e mollo seppero, secondo quei tempi , della na- 
turale istoria; nè mancò loro la geometria, nè raritmetica; e furono in- 
tendentissimi di musica , e di poesia , della quale .Aristotile fu gran 
maestro; e parvero eloquenli.ssimi a Cicerojie, È veramente io credo che 
quegli antichi avessero un gran vaniaggio sopra di noi: perchè, essen- 
do ciascuna di quelle scienze che la lilosolia abbrai'.cia e contiene tanto 
più breve e più angusta a’Ioro tempi che ai nostri; fu ad essi più como- 
do l’appararne molte, che a noi non sarebbe studiarne una sola. iNè io 
mi sdegno già conira coloro i quali, rapiti da una parte sola della lilo- 
solia, si allontanano dalle altre ; vorrei bene che apprezzassero ancor 
quelle da cui si allontanano, estimassero appartenere alla lilosolia an- 
che ciò che essi non sanno. Il che, non volendo essi fare, mi levano la 
speranza di veder descritta mai da alcun di loro e formala quella bella 
immagine del filosofo perfettissimo, che io tanto desidero. 

La quale chi pur volesse oggPvedere in qualche modo adombrala, 
non veggo qual altra via tener potesse, se non furiasi egli da sè nell’a- 
iiimo, riguardando molli e varii eccellenti filosofi, e raccogliendo in uno 
le qualità c cognizioni di tulli: con che verrebbe in qualche modo for-, 
mando quel perfettissimo che desideriamo. Come sileggedi Ze.usi, che 
raccogliendo insieme tutte le grazie di molle fanciulle calabresi, formò 
quella rara e singoiar bellezza che stimò poi esser degna di Elena. E 
certo chi mettesse insieme tulle le',eccellenze c tulle le perfezioni di Car- 
tesio e di Leibnizio,aggiugneudo loro le rarefo maravigliose cognizione 
diA'eulon, dopo cui pare che il mondo non aspetti più altro; con questi 
Ire soli uomini formar si potrebbe unlilosofo a cui non mollo mancasse. 

F. M. Zasotti, Dulia forza do’corpi che diianiano viva, libro II. 

I II. Ddla miijlior filosofia spccululiva. 

Trattando della scienza che per via di dimostrazione e discorso uma- 
no si può dagli uomini conseguire, io tengo per fermo che quanto più 
essa parteciperà di perfezione, tanto minor numero ne dimostrerà; ed in 
conseguenza tanto meno alletterà e tanto minore sarà il numero de'suoi 
seguaci. Ma, per l’opposilo, la magnificenza de'tiloli, la grandezza c nu- 
merosità (Ielle promesse, attraendo la naturai curiosità degli uomini, c 
lenendogli perpetuamente ravvolti in fallacie c chimere , senza mai far 
loro gustar l’acutezza d’una sola dimostrazione, onde il gusto risveglia. 


192 CRESTOMAZIA 

lo abbia a conoscer l’insipidezza de’suoi cibi consueti; ne terrà numero 
infinito occupalo: e gran veniura sarà d'alcuno che, scorto da straordi- 
nario lume naturale , si saprà torre dai tenebrosi e confusi laberinti , 
nei quali si sarebbe, coirmiiversale, andato sempre aggirando e tutta- 
via più avviluppando. Il 'giudicar dunque dell’ opinioni d’alcuno in ma- 
teria di filosolia dal numero dei seguaci, lo tengo poco sicuro 

Gìulei, Saggiatore. 

II. Dell’amore della novità nelle scienze e nelle arti. 

Grandissima quislione è sempre slnia (a mio credere) e assai dilTìcile 
a scegliersi , se nello studio dell’arti e delle scienze, più giovi agli uo- 
mini il desiderio della novità, o più noccia Perchè senoi considereremo 
quelli, il cui numero è senza fallo grandissimo, i quali, trasportali da 
un tal desiderio, corrono dietro a stranissime opinioni, allontanandosi 
non meno dalla comune consuetudine , che dalla verità ; e in quelle , 
per cosi dire, urlando, rompono miseramente la nave del loro ingegno 
I egli ci converrà di alfermare che sia cosa a tulli pcricolosissHn» , ed„a 
{ mollissimi mollo dannosa, lo studio della novità. Nè questo danno solo 
ne viene che molti , da amore di novità tratti , incorrono in opinioni 
strane e false, ma quelli ancora che in alcune vere si avvengono , sco- 
prendo ciò che ne’lempi addietro era stato nascoso; sogliono di questo 
stesso trac pregiudicio gravissimo. Imperocché, considerando e vaglieg- 
f giando i ritrovamenti loro, tanta vanità ne prendono, che non vogliono 
; più lodar di nulla gli antichi, egli disprezzano, egli deridono; e, quel 
i che è peggio, spaventano altamente i giovani dal fermarsi, eziandio per 
breve ora, ad apprendere le dottrine antiche; dicendo loro, doversi a- 
vanzar le scienze , e non essere da ritornare a quelle cose che già da 
gran tempo il mondo sa. Il che se lutti facessero , nè fosse più alcuno 
che a quelle ritornasse, non molto andrebbe, che niuno più le sapreb- 
be. E questi tali, oltre che spogliano il mondo , quanto è in loro , di 
tutti gli antichi ritrovamenti; cadono anche in un altro errore grandis- 
simo, per cui sommamente nocciono ai presenti uomini, ed anchea loro 
, stessi: non avvertendo che i ritrovamenti antichi furono anch’essi nuovi 
1 una volta, nè sono divenuti antichi se non per 1’ età che è succeduta 
loro; il che similmente avverrà delle presenti invenzioni , che perde- 
ranno la novità a poco a poco , e diverranno antiche come le altre. Il 
perchè * mal provveggono alla gloria nostra coloro che, disprezzando 
gli antichi, lasciano ai posteri un esempio di disprezzare anche noi. 

E tanto più questo mi par vero, quando considero che la lunghezza 
del tempo confondeinsieme moltissime età, e fa comune a tutte la laude 
di ciascuna. Conciosiachè sebbene le invenzioni antiche siano uscite per 
grandissimi intervalli l’uria dopo l’altra; e la poesia abbia proceduto di 
lungo spazio la dialettica, e l’eloquenza sia stala assai prima della mu- 
sica, nè sieno certamente nate ad un tempo e faritmelicae la geometria 
e la notomia e la medicina e la chimica, nè 1’ architettura abbia fo se 
aspettato la scultura e la pittura per uscire al mondo, ed altre arti sie- 
no venute in altri secoli; pur di tulle sidàlaudc senzadistinzione alcuna 

' Cioè per la guai cosa. 
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agli auticlii; come se questi fossero tutti d’uii tempo, e componessero, 
per così dire, una sola famiglia. E ciò avviene (cred’io) perchè, essen- 
dosi quelle età per tanto spazio da noi allontanate , noi ci accorgiamo 
della distanza che hanno tra loro; e però di mollissime ne facciamo una 
sola. Ora, se le cose procederanno ne’ tempi avvenire come ne’ passali 
sempre son procedute, verrà una volta che, confondendosi aiidie l’età 
nostra con le passate , entreremo noi pure in quella comunità , c così 
saranno lodati gli antichi dei ritrovamenti nòstri, come noi dei loro. La 
qual cosa non abbastanza intendono quelli che, trasportati dall’ amore 
della novità, insegnano ai posteri di disprezzare gli antichi, non badan- 
do che tra poco saremo antichi ancor noi ; e che, se quelli che dopo 
noi nasceranno, vorranno rivolgere lutto lo studio loro a rih'ovare le 
cose nuove, trascureranno le nostre. 

Per queste ed altre ragioni io direi certamente che fosse da svellere e ' 
levar via del tutto daH’animo degli studiosi la vaghezza della novità, veg- \ 
gendo in quanti errori spesse volte gli induca , e come ne guasti e cor- 
rompa il giudicio: se già d’altra parte non considerassi di quanti comodi 
e beni a questa stessa vaghezza siam debitori. Perciocché qual ritrova- 
mento avrebbono mai fatto o i moderni o gli antichi lìlosolì ; se non si 
fosser lasciali condur da essa? Da essa nacquero tutte le arti e tulle le 
scienze; per essa si accrebbono nè altro che per essa giunsero a (fuel 
sommo grado di perfezione in cui or le veggiamo. Imperocché tulle le 
cose che si producono, son nuove; le quali trovar non si possono se non 
da chi le cerca, nè alcuno le cerca, se non è mosso da disio di novità. Il 
perchè panni che chi vuole fermarsi a quello che rilrovaron gli antichi, 
senza andar più avanti , c senza aggiunger nulla; non ben segua que- 
gl’istessi antichi che pur vorrebbe seguire , i quali si ingegnarono sem- 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle già ritrovale-, ciò 
che egli non fa. E henchè sia da comportarsi a molli che, non potendo, 

0 per rinsliluto della lor vita, o per la mancanza delle opportunità e dei 
comodi che sono in mano della fortuna, avanzarsi a scoprire nuove co- 
gnizioni, si contentino di possedere le già scoperte dagli altri (le quali, 
in verità, sono oramai tante, che è mollo sapere il sapere esse solo; tut- 
tavia non debbono (piesli tali sgridar lo studio della novità a’giovani; il 
quale, essendo retto e temperato da buon giudicio , potrebbe una volta 
condurgli a scoperte gravissime ed utilissime. Perciocché voler chiuderla 
strada a tulle le invenzioni nuove, è lo stesso che accusar gli antichi, che 
già l'aprirono; e fare ingiuria ai posteri, in grazia de’quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima, e alla profession del \ 
filosofo sommamente accomodala, il desiderio della novità; così vera- ' 
mente che non tragga l’uomo ad opinioni stravolle, e contrarie alla ra- 
gione; nò egli, per li suoi ritrovamenti nuovi, s’induca a disprezzare su- 
perhamenle gli amichi. Del qual vizio non son privi coloro i quali, ben- 
chè niente attribuiscano a sè medesimi ( onde pajono temperatissimi ) , 
pur vogliono che tutto attribuir si debba a quelli della loro età, o della 
loro scuola, e del loro ordine. Nè credono d’esser superbi , perchè lo 
sono a nome di molli. 

F. M. Zasotti, Della forza de'corpi che chiamano vica, libro III. 

' Accrebbero. 

Leopabdi, Creslomaxia. I. 13 
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xMV. In che modo convenga al filosofo cercare la novità. 

Questo è quello ch’io vorrei che facesse ognuno nella profession sua; 
massimamente il lìlosofo: in cui tanto non riprendo io l’amore della no- 
vità, che voglio anzi che s’ingegni e si sforzi , quanto può, di andar die- 
tro alle cose nuove. Nè solamente voglio che egli studii quelle cose che 
egli spera di poter trovar da sè solo; ma. percliè molte ne sono che un 
solo uomo facilmente riti'ovar non potrebbe, voglio die pongasi in co- 
munità con molli; contentandosi, se non ha tutta la lode del ritrova- 
mento, di averne qualche parte. E perchè ne sono ancora di quelleche 
una sola età compiere non potrebbe, ricercandovisi l’osservazione per- 
petua e costante di molli secoli; per ciò voglio ancora che egli si hietia 
I in società coi passati, perfezionando quello che ossi ci lasciarono di im- 
{ perfetto, e conducendo a fine i ritrovamenti che essi finir non poterono. 
Nel che però dovrà guardarsi da un errore in cui cadono molli; i quali, 
per aver data l’ullinia mano, credono, essi soli dover essere lodati 4el- 
1 l’invenzione; la quale in vero è un’opinione superba e irragionevole. 
Perciocché dell’invenzione lodar si debbono tulli quelli che hanno fatto 
quel che potevano, e che era pur necessario di fare, per trovar la cosa. 
E come a trovarla è necessario quasi sempre cercarla prima in più ma- 
niere, e tentar varii mezzi, e incamminarsi per varie vie, ed errar molte 
volte, e tornarne addietro; così quelli che prima di noi tentarono, benché 
si avvolgessero in molti errori, nè tempo avessero di giunger dove noi 
siamo giunti, pur fecero quello che era nccessarió di fare acciocché noi 
vi giungessimo, e debbono venire a parte dell’ invenzione. E certo io 

f non dirò mai che il maraviglioso sistema del mondo propostoci ultima- 
mente dall’incomparabil Neulon, sia il ritrovamento d’un uomosolo; nè 
lo direbbe, cred’io, lo stesso Neulon; che siccome d’ingegno e di sa- 
pere parve che superasse lutti gli altri, così di moderazione e di pru- 
denza non fu superato da niuno. iraperocebe quel sistema non polca sta- 
bilirsi senza prima averne provalo molti. Il cbcfeccro, l’un dopo l’altro, 
più filosofi in più secoli; Pittagora, Aristotele, Tolomeo, Copernico, Ti- 
/ cone, Keplero, Cartesio, ed altri assai, che precedettero il grandissimo 
— ^’euton. l quali se errarono, fecero quegli errori che avrebbe dovuto far 
I Tullimo, se non gli avessero fatti essi per lui. Onde io dico che quel si- 

i sterna, a giudicarne rettamente, non uno solo lo ritrovò, ma lo ritro- 

varono tutti insieme." 

La qual cosa se il filosofo intenderà bene; avendo l’animo applicalo a 
1 scoprimentinuovi,vorràmeltersiin compagnia, non solo dei passati, ma 
' ancor di quei che verrannotecomecercherà di perfezionare le cose che gli 
antichi ci lasciarono meno perfette, così vorrà lasciarne alcune meno per- 
fette, chedovranno poi dai posteri perfezionarsi. Nè avrà timore di perder la 
lodedel ritrovamento, che sarà ridotto a perfezione da!allri. Come nè anche 
avrà timo re di propor sistemi non ancora abbastanza provati ,e tramandare 
ai secoli avvenire i suoi dubbi, e le sue ragionevoli suspizioni;benchè in 
questo corra pericolo che sieno una volta conosciute false, e rigettale. 
Ma egli non dovrà restarsi per ciò, anzi sperando bene, dovrà aver co- 
raggio, c commettersi alla fortuna. Perchè io son d’opinione che niuno 
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possa essere filosofo perfelUssimo,se non è ancora in qualche parte for- 
tunato: come i capitani grandissimi ;ne'quaii oltre la scienza cdil valore 
anche la fortuna richiedesi: e lo stesso può dirsi e del medico che cura 
l’infermo, e del tralficante che fa venire le merci, e del nocchiero che 
conduce la nave. £ similmente il filosofo, se ha qualche sistema bello, 
ingegnoso, verisimile, ma che richiegga ancora altre prove; dee racco- 
mandarlo ai posteri, e avventurarlo: e così hanno fatto grandissimi uo- 
mini e dottissimi. Kè certamente poteva Timmortalc Keuton esser tanto 
sicuro di quel maraviglioso sistema che egli formò delle comcta,condot- 
tovi quasi dalla sola ragione; quanto ora siam noi, condottivi non dalla 
ragione solamente, mada moltissime osservazioni, e da così gran numero 
di calcoli. ISè potè egli aver per certissima, e fuor d'ogni dubbio, quella 
forma schiacciata che diede alla terra ; non avendo veduto quelle tante 
misure che, prese poi in varie parti del.mondo da’ matematici italiani, 
spagnuoli e francesi, l'hanno mirabilmente confermala. Ma egfi, avendo 
concepite nell’ animo bellissime e ragionevolissime opinioni, confidossi 
nella loro probabilità, e chiamò i posteri a farne prova: il che gli è suc- 
ceduto felicemente; ed ha conseguilo maggior gloria, avendo saputo sen- 
za tante osservazioni c misure aìfermar quello che niuno s’ardiva d’affer- 
mare senza di esse. Così io voglio che.il filosofo, intento a cercar novi- . 
là, sia qualche volta ardimentoso; contenendosi però sempre dentro ai • 
limili della ragione; nè lasci di cominciar quello che egli non può com- 
piere; contenlundosi che sia compiuto dai posteri; e isofl'ra di partir la 
lode deH’iuvenzione con loro; siccome anche dovrà partirla coi passati 
in tutte le cose che, essendo stale da essi lasciale imperfette, avrà egli 
saputo perfezionare. E a questo modo si metterà in compagnia di tutti 
i filosofi che sono stati per l’ addietro , e che saranno dipoi , come se 
fosser tulli una comunità sola, e formassero , per così dire, una sola 
accademia. Il jnedesimo, ivi. 

> V. Della scienza della logica, e ddl’ttso di essa. 

La logica è l’organo col quale si filosofa: ma siccome può esser che N 
un artefice sia eccellente in fabbricare organi , ma indotto nel sapergli s 
sonare, così può esser un gran logico, ma poco esperto nel sapersi ser- I 
vir della logica. Siccome ci son molli che sanno per lo senno a mente 
tutta la Poetica, e son poi infelici nel compor quattro versi solamente; 
altri posseggono tutti i precetti del Vinci , c non saprebber poi dipin- 
gere uno scabello. Il sonar l’organo non s’ impara da quelli che sanno 
far organi, ma da chi gli sa suonare; la poesia s’impara dalla continua 
lettura de’ poeti ; il dipignere s’apprende col continuo disegnare e dipi- 
gnerc; il dimostrare, dalla lettura dei libri pieni di dimostrazioni; che 
sono i matematici soli, e non i logici. 

Gìlilfi, Dialogo sopra i due massimi sistemi del monde, 
tolemaico e copernicano, giornata I. 
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VI. Potarsi discorrer bene di molle cose delle, quali non si abbiano 
delle idee chiare e dislinle'. e del ricercar l’esallezza geomelrica 
nelle maierie morali, 

\ Nè quello è vero, che alcuni van pur diccnilo , cioè che non si possa 
I ragionar bene c rellamenle di una cosa se non quando se n’ abbia una 
' chiara e dislinta idea. Imperocché senza averne una chiaraedislintaidea 
può tuttavia conoscersene alcuna proprietà, la qnal conosciuta , iuGnite 
altre se ne raccolgano. Di che potrei recare infiniti esempiisì antichi co- 
me moderni, tratti da uomini eccellentissimi, i quali hanno trattato divi- 
namente di alcune cose di cui non avevano quasi ninna idea, c ne hanno 
fatto i volumi. E, per non risalire alle età rimolo , quale idea ebbe o cu- 
rò di avere 1' inunortal Neulon. della luce ? della cui natura lasciò che 
ognun disputasse a veglia sua. Pure, avendo scoperto alcuna sua pro- 
prietà nel refrangersi , di quanto accrebbe per questo solo la diottrica! 
E quella tanto nobile c tanto famosa forza attrattiva, cheoggidìs’èintro- 
dotta con così grande alterigia nelle scuoledei fisici, chi può sapere die 
cosa ella sia? L’istesso Neuton, che la introdusse, non s’ardì pur di cer- 
carlo: e ad essa però commise il governo dcH’iiniverso. E tali pur sono 
tulle le forme e qualità de’corpi; e gli spirili stessi, c le inclinazioni del- 
raninio , e gli alfelti , e lutto ciò che loro appartiene : delle quali cose 
non mai si parlerebbe, se dovessero prima aspettarsene le idee chiare e 
[ distinte Sia questa dunque una fdicUà propria de’ malemalici, di poter 
i sempre rivolgere i lor discorsi alle idee chiare e distinte ; ma non l’im- 
■ ponejano come una legge allcaitre scienze;lc quali o non possono osser-^ 
varia, o non ne hanno bisogno. Nè so sei matematici stessi sempre l’os-' 
servino; e se quelli che spiegano i misteri dell’algebra, e quelli che s’af- 
faticano intorno alle cose infinitamente piccole, non incorrati talvolta in 
idee confuse ed oscure : delle quali però niente si turbano ; e come 
n’hanno scoperta alcuna proprietà , stimano ciò bastar loro , e procedo- 
no avanti nei loro argomenti con sicurezza. Il che se fanno essi, non do-" 
vremo maravigliarci sei filosofi, trattando delle virtù e dei vizii, faccian 
lo stesso; e volendo mostrar agli uomini le vie della felicità, e tener die- 
tro a tutti i beni che la contengono, ragionino talvolta di una cosa, pri- 
ma di averne data la dcfinizione;e talvolta non ne dieno definizion niuna, 
contenti di quella idea che ne lia.il popolo. Della qual poscia non con- 
tentandosi altrove, la spiegano; e, più tosto che deluiirla, la descrivono 
e, ciò facendo, tornano più volte allo stesso argomonlo; c turbano quel 
bell’ordine che i geometri s’hanno proposto. Nò bisogna riprender tanto 
gli antichi che le materie loro trattarono a questo modo. I quali non è 
già da crederechenon conoscessero i comodidel ragionar geometrico; 
ma conobbero ancora, vana cosa essere il volergli trasferire a tutte le 
scienze. E certo, troppo duro sarebbe il non volere che possa parlare 
delle virtù, nè lodareìa temperanza,' la liberalitìi, la cortesia, lamansue-l 
ludine, se non chi abbia studiato in geometria: essendo queste virtù t 
mezzi più principali per conseguìrela felicità; a cui son nati tulli gli uo- 
mini, non i geometri solàrtienle. E credo anche, che gli antichi , avendd 
per le mani argomenti cotanto illustri , non volesscr perdere i comodi 
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dell’eloquenza: la qual molto mcfjlio risplende, e più si fa bella, con 
una certa leggiadra sprczzatura trascurando quel ricercatissimo or- 
dine, che si soffre in geometria, essendole necessario: e parrebbe af- 
fettazione in altre scienze, ebe non ne hanno bisogno. ' 

Francesco Maria Zaaotti, Prefazione della Filosofia morale. 

Della probabililà. ' 

Grandemente mi maraviglio dei logici, i quali, avendo trattato con 
tanta diligenza dei principi! della scienza, abbiano così poco insegnalo 
dei principii della probabilità. Che se noi considereremo tutte le umane 
azioni; e quelle per cui si acciuistano le ricchezze e gli onori, e quelle 
per cui si conserva la sanità, e quelle per cui si dimostra virtù;e tutte 
le deliberazioni sì pubbliche come privale; noi le troveremo tutte fon- 
darsi in probabilità. Onde pare che tanto maggiore studio dovrebbe 
porsi ne’principii della probabilità, che in quelli deirevideuza , quan- 
to quelli sono di un usò incomparabilmente maggiore che questi. Ed 
io credo che mollo si ingannino coloro i quali pensano che l’ ingegno 
di un giovane debba principalmente formarsi con la geometria e con 
rarilnielica: poiché queste scienze avvezzano bensì l’animo ai discorsi 
evidenti e dimostrativi, ma per nulla lo dispongono ai probalnli. 

Il medesimo, Della forza attrattiva delle idee. 

r^ Vili, Dell' analogia. 

lo credo ebe questa analogia sia un luogo pericolosissimo, da cui 
si traggono argomenti talvolta di qualche peso, spessissimo di niuno.Per- 
ciocchè ella è posta non in altro che in una certa similitudine; che al- 
cuni voglion supporre che sia in tutte le cose tanto grande,quantomai 
esser può. E così, conosciutone due che sieno simili alcun poco , facil- 
mente si inducono a credere che debbano esser simili in tutto; e tulle 
le proprietà che trovano in una, non hanno difficoltà di attribuirle an- 
che ali’ altra. Argomentando dall’ analogia , si argomenta assai bene , 
e con qualche probabilità, se , conoscendo noi , due cose esser simili 
in mollissime proprietà, così ciie pajono d'uu’istessa spezie, concludia- 
mo dovere esser simili anche in una proprietà che sappiamo conveni- 
re all’una, ed è quislione se convenga anche all’altra; e così da molte 
proprietà argomentiamo di una. L’argomento però sarebbe assai de- 
bole, se da una volessimo argomentar di molte. 

Il medesimo , Della forza de'corpi che chiamano viva, libro II. 

IX. Causa principale della diversilà dei giudizi uniaui. 

EBCOlA^o. Egli mi par cosa molto sLrana,e quasi incredibile, per non 
dire impossibile, che l’opera del Gastelvelro sia tanto da lauti loilata , c 
tanto da tanti biasimala ; non essendo la verità più d’una , e desideran- 
dola naturalmente ciascuno:e vorrei mi dichiaraste , questa diversilà di 
giudizii donde proceda. Vabcbi. Il trattare del giudizio è materia non 
meno lunga che malagevole;per lo che lo riscrbcremo a un’altra volta. 
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Bastivi per ora di sapere che il ijiiulizio del quale intendete, è , come 
ancora rinlelletto, virtù passiva c non attiva , cioè patisce c non opera 
(se bene cotal passione è perfezione ); e che. coloro che dicono: il tale 
è letterato, o greco o latino, ma non ha giudizio nelle lettere; o: il ta- 
le intende bene la pittura, ma v’ha dentro cattivo giudizio; dicono co- 
se impossibili. EncoLASO.E'nr pare d’intendcrvi: la diversità dc’giudi- 
zii nasce dalla diversità de’sapcri; perchè quanto ciascuno sa più , tan- 
to giudica meglio. Varciu. Non che egli sappia piùsemplic('nicnle,ma 
in ipiella o di quella cosa la quale o della qual egli giudica : perchè 
può alcuno intendere bene una lingua, c non un’altra ; esser dotto in 
questa scienza, o arte, e non in cpiella: se bene tutte le scienze hanno 
una certa comunità e colleganza insieme, di maniera che qual s’è l’u- 
na di loro, non può perfettamcnlc sapersi senza qualche cognizione di 
tulle l’altre. Eucoiaso. A questo modo , per tornare al ragionamento 
nostro l’ignoranza sola è cagione della varia diversità de’ giudizi uma- 
ni. Varchi. Sola no, ma principale. A’auciii, Ercolaiio. 

y X. Molte cose sono fatte parer verità dall' assuefazione. 

Chi avesse dello cento anni fa, che la natura a niuneffetlo perviene 
se prima non vi si accosta a poco a poco, e per infiniti gradi ; che un 
corpo, messo in movimento, quanto a sè, si moverà sempre ; che un 
infinito può esser minore di un altro ; che la natura è in tutte le cose 
semplicissima; che altra azione non può esser ne’corpi, se non quella 
del muoversi localmente; chi, dico, avesse proposto tali cose cent’an- 
ni fa, quanti contrasti avrebbe levato nelle scuole! c già intorno amol- 
tc di queste proposizioni , sottilissimi argomenti furon proposti e per 
runa parte e per l’altra dagli scolastici. Ora però, nelle scuole c nelle 
dispute, tutti le tengon per certissime: non già perchè abbiano quegli 
argomenti esaminali, e con evidenza disciolti (chè a ciò pur non pen- 
sano), ma perchè, avvezzandosi a tali proposizioni, quantunque da pri- 
ma le avessero per dubbiose, hanno poi comincialo a concepirle sen- 
za pena; e la comodità del concepirle gliele ha fatte parer vere. Io ho 
conosciuto alcuni, che , non potendo da prima persuatlcrsi i principi! 
della geometria infinitesimale , se ne sono poi persuasi , solo con av- 
vezzarvisi nei lor calcoli. Così l’uso ha servito lor di ragione. 

Francesco Maria Zabotti, Della forza attrattiva delle idee. 

■jtXI. Èimprobahile che le opinioni piìt antiche sieno le migliori. 

Il dire che le opinioni più antiche ed inveterate sieno le migliori, è 
improbabile: perchè siccome d’un uomo particolare 1’ ultime determi- 
nazioni pare che sieno le più prudenti , c che con gli anni cresca il 
giudizio; così deU’uniTcrsalìtà degli uomini pare ragionevole che Eul- 
time determinazioni sieno le più vere. ' Gauiei, Pensieri varii. 

. -''A-. ■■ . ..... 

. ■. vii 
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Dd cercare i segreti della natura nei libri , 'piuttosto 
che nelle opere di quella. 

rannosi lili e dispute sopra l’ imcrprelazione d’ alcune parole d'un 
testamento d’un tale, perchè il testatore è morto: che sefussc vivo, sa- 
rebbe pazzia il ricorrere ad altri che a lui medesimo per la determina- 
zione del senso di quanto eqli avea scritto. Ed in simil guisa è sem- 
plicità l’andar cerrandoj sensiilclle cose , della natura nelle carte di 
qucsip 0 di quel fijòsórò pjù che neiropcre della natura, la quale vive" 
sèTfipre, cd operante' cT'sià'preSéhieavanir gli ed immu- 
tabile in tutte le cose sue. n medesimo, ivi. 

•+XIII. Come si debbano stimare le testimonianze degli uomini 
specialmente nelle materie speculative. ’ 

Io non posso non ritornare a maravigliarmi che pur il Sarsi voglia 
persistere a provarmi per via di testimoni quello che io posso ad ogni 
ora vedere per via di esperienze. Si esaminano i testimoni nelle còse 
dubbie passate e non permanenti, e non in quelle che sono in fatto e 
presenti; e cosi è necessario che il giudice cerchi per via di testimoni 
sapere se è vero che jer notte Pietro ferisse Giovanni, c non se Giovan- 
ni sia ferito, potendo vederlo tuttavia. 3Ia più dico, che anco nelle con- 
chiusioni delle quali non si potesse venire in cognizione se non per via 
di discorso, poca più stima farei deH’atteslazion'i di molti, che di quel- 
la di pochi; essendo sicuro che il numero di quelli che nelle cose dif- 
ficili discorrou bene , è minore assai che di quei che discorron male. 
Se il discorrere circa un problema difficile fusse come il portar pesi ' 
dove molti cavalli porteranno più sacca di grano che un cavai solo io 
acconsentirei che i molti discorsi facesser più che un solo : ma il 'di- 
scorrere è come il correre, c non come il portare; cd un cavai barbero 
solo correrà più che cento frisoni. Il medesimo. Saggiatore. 

>AIV. Leggerezza del misurar la potenza della natura dalla nostra 
capacità d’intendere. 

Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro che voglion far 
la capacità umana, misura di ((uauto possa e Sappia operar la natura • 
dove che, all’incontro, c’non è effetto alcuno in natur^ per minimo che 
^ia , all’ intera cognizion del quale'passaiio arrivare i più speculativi 
lOasqnhQuesta così vana prosunzione d’intendere il tutto, non può aver } 
principio da altro che dal non avere inteso mai nulla. Perchè quando 
altri avesse esperimenlato una volta sola a intender perfettamente una 
sola cosa, ed avesse gustato veramente come è, fatto il sapere; conosce- 
rebbe come deiriuliuità dell altre conchiusioni, ninna ne intendo. 

Il medesimo, fiialoyo sopra i due massimi sistemi del mondo 

tolemaico e copernicano, giornata l! 
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TX.V. Del giudicar falso o impossibile quello che non s'inlende. 

Quello che non iiUemliamo noi die possa essere non possiamo ca- 
pacitarci nè ciie possa essere slafo, uè che altri possa averlo inleso: sl- 
mili in ciò ad una vecchia casiei a di una villa d’un mio amico; la qua- 
le non intendendo un mio lacchè inglese, che non parlava una parola 
d’italiano, diede in questo bellissimo epifonema; lanl’è, bisogna con- 
fessare che la nostra lingua è la più bella di iullc. Oh perchè, madon- 
na? replicò un altro servitore: Perchè, almeno, ella s’inlende, rispo- 
se colei: dando a conoscere ch’ella si credeva o che la lingua italiana 
avesse il privilegio d’essere intesa da tulle l’ullre nazioni , o che quei | 
deH’altre nazioni uè anche quando parlano fra di loro, s’intendono. Se 
pur non volessimo dire che ella avesse preteso d’accreditar la barzel- 
letta trita, che gl'inglesi non parlano, e che non fanno altro che cac- 
ciarsi la lingua tra i denti, e teulenuar le labbra, per dare ad intendere 
a’ forestieri d’ aver l’ uso della loquela essi ancora. 

Io, lo confesso, mi sono più volle scandalezzato de’Franzcsi, perchè, 
uscendo di Francia, giudicano assai per rapporto agli usi del loro pae- 
se. Se quella cosa si fa,p è sìmile a qimlla diejU’u^ÌjiX‘'“>^cia, ^ 
se non si fa, o si fa móltq .di>xilsaraeulCj3.1“l“* finaTnicrile ri- | 

conosciuto che siamo tulli cosi: e quel die me n’ha fatto Unir d’accor- 
gere, è stalo il gran dire che si è, fallo in Firenze d’ una facciala di 
casa, falla sopra un disegno venuto di Roma. Perchè non v’eran quelle i 
bozze di pietra appena dirozzata, che fanno lutto F ornato delle nostre ^ 
fabbriche, ella non valeva niente. Se lepose nome: la facciata di basso 
jilicvo; e vi fu chi, subito messo sù il frontespizio della prima linestra, 
andò a trovare il padrone , dicendogli che lo facesse buttar giù allpr 
allora, per non avere, come si dice, il male c’I malanno , collo spen- 
dere e farsi minchionare. I 

Diceva bene il Torricelli, per deridere con mistica galanteria F op i- 
nione della leggerezza positiva, che se i Tritoni e le Sirene avessero’a 
formare un sistema di filosofia, metterebbero tra’ gravi poc’altro che le 
pietre e i metalli, e tra i leggieri tutto quello che galleggia sull’acqua; 
uè cadcrebbemai loro in pensiero che questa lor partizione riuscirebbe ri- 
dicola tra gli abilalorid’unmezzodovctutliiloroleggieri discendessero. 

Di quesliapologhelli se ne potrebbero far cento; ma io voglioconten- 
larmi di due esempii veri e reali. I nostri ragazzi dello scuole, mi disse 
un giorno a non so che proposito il nostro buon signor KiccolòIIeinsìo, 
sono eretici a quel verso: Nunqaamne relabilur aitine; poiché avvezzi 
a veder tutte Tacque del nostro paese correr sei ore per un verso, eseì 
per un altro, non possono figurarsi un canale che corra sempre all’in- 
giù, senza rimaneiv m esto asciutlou. E l ’anno sett au taquallro ‘ trovando- 
mi io a Colonia, mi raceonlò monsieiir, GoiirÌ]m, clie v’era ambasciatore 
e plcinpotenziario di Francia,; come, nel suo ritorno dèH'ahibascialajJi 
Stocholm, pasaamlo per Amburgo, monsieur Ridai, quivi consolcfrah- 
zese, gli consegnò un suo figliolelto , perchè gli Tacesse ilfavo re cTTc órP I 
dnrglielo a Parigi. Il ragazzo, che era nato,comeiocredo, òperlome- 

^ Cioè mille seicento seliantaquattro.' . r .-lél *■ 
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ip allevato in Amburgo , aila prima collinella eh’ ei vedde, ‘ fujl più 
conrciììo c insrchic il più maTaVicjliafo uomo del mondo^ esseudo qùelTó 
per’liii un mondo veramente nuovoj e, benché faces^ un freddo cru- 
dele e mettesse una neve terribilissima, non 'c’era modo di farlo stare 
col capo dentro la carrozza; éomc quegli che , non avendo mai veduto 
altre monlaqne che lé scale delle case e dc’campanili d’ Amburgo, non 
si poteva saziare di vederne una fatta a un’altra foggia, c che a lui pa-' 
reva un’altezza smisurata. Ora erodiamo noi che il piccolo trasecolato 
Bidal, anche dopò veduta tiuclla collinetta, avesse avuta fantasia per im- 
maginarsi le montagne della Savoja e della Svizzera? No certo. E pure 
qui non v’era da far altro che inventis addere. Quanto meno credere- 
mo noi aver questa capacità un grosso paesano della N’ori-Holanda,nato 
come sarebbe a dire, nel distretto d’Alkmaer o di Purmerenl , e non 
uscito mai del suo villaggio; dove per avventura, non che di scale, non 
si sappia, per dir così, della facoltà, che hanno gli uomini, di salire e 
di scendere; dov’ ei non si sia nè anche abbattuto a sentir mai parlar 
delle dune? Al contrario un contadinello del nostro Chianti, volendomi 
insegnare una starna ch’ei mi aveva guardata , badava a dire: in que l 
piano, in quel piano, lo, che non aveva pratica del paese, e che , al 
vedere ®, non intendeva la lingua; mi badava a girare intorno , e non 
vedeva cosa che a piano si rassomigliasse. Per farla corta ’, questo pia- 
no era un monlicello un poco più basso di quello dove noi eramo 

Magalotti, Letlere familiari, parte \, lettera XIII. 

VXVI. Sopra lo stesso argomento. 

Kol non facciamo mai altro tutto giorno, che riderci dcllajdebolezza 
o dejl^ temerità (iegh.iillri in preleudcrc. di dar..g^indizip_,dì_£qsc sp^^^ 
'rTòì'i all a lò'r p ortata. Nè questo solo; chè ci ridiamo ancora dc’giudizii 
cTàtTaìtre volte da noi medesimi delle, cose. E perchè non poter arre- 
carci e credere che nella nostra ragione vi sia panno da spiegarsi an- 
cor più di quello che non se n’è spiegato da che avevamo dieci , quin- 
dici, e venti anni? Ella non cammina già colle fattezze del viso ; che 
hanno una tal misura di spiegarsi, alla quale arrivale che sono comin- 
ciano a ripiegarsi. La ragione seguita a spiegarsi anche dopo le grinze: 
’e, se talora olla si ravvolge su gli ollaut’anni, non è più indizio che le 
manchi il panno che ’l luogo. Il medesimo, ivi lettera XVI. 


^ XVII. Leggerezza c vanità dei giudizii degli uomini circa 
le perfezioni c le imperfezioni delle cose. 

Che la figura sferici! sia più o meno perfetta dell’ altre, non vedo io 
che si possa assolutamente a.sserirc, ma solo con qualche rispetto. Co- 
me, per esempio, per un corpo che s’abbia da potcr'raggirar per tutte 
le bande, la figura sferica è perfettissima; e però gli occiiLedi capi de- 
gli uomini sono stati falli dalla'natura perfelinmenìc sferici. All’ incon- 
tro, per un corpo che dovesse consistere 'Stabile eJ immobile, tal figura 
saria sopra ogni altra imperfettissima: e chi nella fabbrica delle muraglie 

■■f - r,| 'I 

* Vide. — “ A quel che pare. — ’ Fer dire in breve. — * Eravamo. 
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si servisse di pietre sferiche, faria pessimamente; e perfettissime sono le 
angolari. Che se assolutamente la figura sferica fusse più perfetta del- 
l’aitre, e che ai corpi eccellenti più si dovessero le figure più perfette, 
doveva il cuore, e non gli occhi, esser perfellamente sferico; ed il fe- 
gato, membro tanto principale, doveva egli ancora aver dello sferico, 
più tosto che alcun’ altre parti del corpo vilissime. Pessimamente con- 
cluderebbe chi discorresse circa alla terra, c dicesse; la terra è sierica, 
ma non perfettamenlc, essendo di superficie aspra ed ineguale: sareb- 
be bene la sua figura sferica perfettissima, quand’clla fusse liscia ed 
ugualissima; e per tanto la terra sarebbe allora assai più perfetta di 
quello che Pò ‘ ora. Tal discorso è mendoso ed equivoco. Perchè è 
vero che quanto alla perfezione della figura sferica , se la terra fosse 
liscia, saria una sfera più perfetta che essendo aspra; ma (juanto alla 
perfezione della terra come corpo naturale ordinato al suo fine , non 
credo che sia alcuno che non comprenda (juanloella sarebbe, non solo 
meno perfetta, ma assolutamente imperfettissima. E che altro sarebbe 
ella, che un immenso deserto infelice ; volo di animali , di piante , di 
uomini, di città e di fabbriche; e pieno di silenzioc di ozio; senza moli, 
senza sensi, senza vile, senza intcllclti; ed in somma privo di tutti gli 
ornamenti li quali così spettabile c vaga la rendono ? Certo che saria 
stato un discorso mirabile (juello di colui che , mentre Prcfiue del di- 
luvio avevano ingombralo tutta la nostra mole terrestre, adeguando le 
cime de'più alti monti, si fusse posto a consigliar la natura, ch’ella con- 
vertisse in ghiaccio o saldissimo cristallo tutta l’acqua, nò si lasciasse 
fuggire così opportuna occasione di perfezionare con una ben pulita e 
sferica superficie questo globo inferiore. È vero che la luna saria cor- 
po di figura sferica più perfetta, seia superficie sua fusse liscia e non 
aspra; ma l’inferire poi: adunque la luna come corpo naturale saria più 
perfetta; è una conseguenza stravolta. E chi sa che l’inegualità della 
superficie lunare non sia ordinala per mille e mille maraviglie , non 
intese nè intelligibili da noi, non immaginate nò immaginabili ? 

Altrettanto grande quan|o fre(inenle mi pare questo errore c quello 
1 di molti, i quaii voglion fare il lor saper ed intendere, misura dcH’inten- 
! der e sapere di Dio, sicché solo perfetto sia (picllo che essi intendono' 
esser perfetto. Ma io per l’opposto osservo, altre perfezioni esser intese* 
dalla indura, che noi intender non possiamo, anzi pare che più presto 
perimpcrrczionilegiudicheremmo. Come, per esempio, delle proporzio- 
ni che cascano tra le quantità; alcune ci pajono più perfette, alcune me- 
no: talché, quando ad un uomo fusse toccalo a devera sua elezione sta- 
bilire ed ordinare con perfette proporzioni ledifferenze dei preslanliss> 
mi movimenti delle celesti sfere, credo che senzadubbiogli avrebbe mo- 
derati secondo le prime e più razionali proporzioni. Ma all’incontro Id- 
dio, senza riguardo alcuno delle nostre intere simmetrie, (jli ha ordinati 
non solamente con proporzioni incommensurabili ed irrazionali, ma to- 
talmente impercettibili dal nostro intelletto I no poco intendente di geo- 
metria, si lamenterà che la circonferenza del cerchio non sia stata fatta 
0 tripla appunlodel suodiametro, o rispondentegli in qualche più cono- 
sciuta proporzione, più tosto che tale , che non si sia per ancora potuto 

* Cioè càe ella è. 
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esplicare qual rispetlo sia tra di loro: ma uno che più intenda, cono- 
scerà che, sendo state altrimenti di quello che sono, mille c miiraltre 
ammirabili conclusioni si sariano perdute; e che nessuna delle passio- 
ni dimostrate del cerchio, saria stala vera; non la superficie della sfera 
saria stata quadrupla del cerchio massimo, non il cilindro sesquialatero 
della sfera; ed in somma nissuna altra cosa della geometria sarebbe 
stata vera, e quale ella è. Uno de’più celebri architetti, se avesse avu- 
to a compartire nella gran volta del cielo la moltitudine di tante stelle 
fisse, credo io che distribuite le averebbe con bei partinienti di qua- 
drati, esagoni ed ottangoli, interzando le maggiori tra le mezzane e le 
piccole, con sue intere corrispondenze; parendogli in questo modo di 
valersi di belle proporzioni. Ma all’incontro Iddio, quasi che colla ma- 
no del caso le abbia disseminale, pare a noiche senza regola, simme- 
tria 0 eleganza alcuna le abbia colassù sparpagliate. E così appunto , 
quando noi fanciullescamente avessimo avuto a formar la luna, galan- 
tissima ci saria parso di figurarla , dandogli una rotondissima c puli- 
tissima superlice : ma non già così ha inteso di far la natura. Anzi tra 
quelle diversissime scabrosità, è credibile che ella mille misteri, da lei 
sola intesi, abbia rinchiusi. E non è dubbio alcuno che, se nella luna 
fussero giudici simili ai nostri, rimirando di là le superlicic della terra 
nella quale altro che la disparità dei mari e dei continenti, e la inegua- 
lità della parte terrea, non distinguerebbero ; altrettanta ragione ave- 
riano di nominarla meno perfetta che se fusse di superficie pulitissima 
quanta ne ha il signor Colombo di desiderare che la superficie lunare 
aia ben tersa, per maggior perfezione di quella: poiché lutti gli orna- 
menti e vaghezze particolari che sì mirabilmente abbelliscono la terra 
rcsleriano di là sù invisibili ed inimmaginabili. Così appunto, ferman- 
dosi il nostro vedere ed intendere nella sola montuosità c discgualilà 
della luna, senza vedere opolersi immaginare quali particolari tra esse 
eminenze e cavità possano esser contenuti; pare che ella da una puli- 
tissima superficie riceverebbe perfezione e bellezza. 

Galilei, LetteraaGallanzone Gallanzoni in risposta alle difficul- 
tàpromosse intorno aWincgualilàdella lunada Lod.delle Colombe . 

XA’III. Sopra lo stesso argomento. 

■^Kon sono io che voglia che il cielo, come corpo nobilissimo, abbia 
ancora figura nobilissima, quale è la sferica perfetta; ma Aristotile. Ed 
io, quanto a me, non avendo mai lette le croniche e le nobiltà parti- 
colari delle figure, non so quali di esse sieno più o mon nobili, più o 
men perfette; ma credo che tulle sieno antiche e nobili a un mo<lo, o, 
per dir meglio, che, quanto a loro, non sieno nè nobili e perfette, nè 
ignobili cd imperfette: se non inquanto, per murare , credo che le 
quadre sicn più perfette che le sferiche; ma per ruzzolare, o condurre 
i carri, stimo più perfette le tonde che. lo triangolari. 

Il medesimo, Saggiatore. 

^XIX. Sopra lo stesso argomento. 

. . ' J . 

Io non posso senza grande ammirazione c, dirò, gran rc()ugnanZa al 
mio inlcllello, sentir attribuir per grannobillàe perfczioncai corpi na- 
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turali c integranti dell’ universo, questo esser impassibile, immutabile, 
inalterabile: e airineontro stimar grande imperfezione l’esser alterabile, 
generabile, mutabile. Io per me reputo la terra nobilissima e ammira- 
bile per le tanto osi diverse alterazioni, mutazioni, generazioni che in 
lei incessabilmente si fanno. E quando senza esser soggetta ad alcuna 
mutazione, ella fu*sse tutta una vasta solitudine d’ arena, o una massa 
di diaspro; o che al tempo del diluvio, diacciandosi Tacque che la co- 
privano, fii.sse restala un globo immenso di cristallo, dove mai non na- 
scesse, nè si alterasse o si mutasse, cosa veruna; io la stimerei un cor- 
paccio inutile al mondo, pieno di ozio, e, per dirla in breve, superfluo 
e come se non fusse in natura; e quella stessa differenza ci farei , che 
è tra T animai vivo e il morto. Ed il medesimo dico della luna, di Gio- 
ve, e di lutti gli altri globi mondani. 

Ma ([uanto più m’ inlcrùo in considerare la vanità dei discorsi popo- 
lari, tanto più gli trovo leggeri e stolti. E qual maggior sciocchezza si 
può immaginar di quella che chiama cose ])reziose le geriime Targento 
e T oro, c vilissima la terra e il fango? E come non sovviene a questi 
tali, che quando fusse tanta scarsità della terra, quanta è delle giojeo 
dei metalli più pregiali, non sarebbe principe alcuno che volentieri non 
ispendesse una somma di diamanti e di rubini, e quattro carrate d’oro 
per aver solamente tanta terra, quanta bastasse per piantare in un pic- 
cini vaso un gelsomino, o seminarvi un arancino della Cina , per ve- 
derlo nascere, crescere c produrre si belle frondi, fiori così odorosi, e 
\ sì gentil frutti? È dunque la penuria c T abbondanza quella che mette 
\in prezzo e avvilisce le cose appresso il volgo. 11 quale dirà poi, quello 
esser un bellissimo diamante perchè assimiglia T acqua pura ; e poi 
non lo cambierebbe con dieci bolli d’ acqua. 

Questi che esaltano tanto T incorruttibilità, Tinalterabilith, credo che 
si riduchino a dir queste cose per il desiderio grande di campare assai 
e per il terrore che hanno della morte. E non considerano che, quando 
gli uomini fossero immortali, a loro non toccava a venire al mondo. 
Questi meriterebbero d’ incontrarsi in un capo di Medusa, che gli tras- 
mutasse tn islatue di diaspro o di diamante, per diventar più perfetti 
che non sono. E non è dubbio alcuno che la terra è molto più perfetta 
\ essendo, come ella è, alterabile, mutabile; che se la ' fusse una massa di 
' pietra; quandoben anco fusse un inlerodiamantcdurissimoeimpassibile. 

Il medesimo , iHalogo sópra i due massimi sistemi del mondo, 
tolemaico e copernicano, giornata I. 

'^‘XX. Sopra lo stesso argomento. 

Se quella che vicn chiamala corruzione, fusse annichilazione, avreb- 
bono i Peripatetici qualche ragione a essergli così nemici; ma, se non è 
altro che una mutazione, non merita cotanto odio, ^è parmi che ragio- 
nevolmente alcuno querelasse della corruzione dell’uovo, menlrediquel- 
lo si genera il pulcino, io dubito che il voler noi misurare il tutto colla 
scarsa misura nostrali ciifaccia incorrere in strane fantasie; e che l’odio 
I nostro particolare contro alla morte, ci renda odiosa la fragilità. Tutta- 

’ Cioè se cito. . ' -m.'!.. , • 
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via non so daH’altra banda quanto, per divenir manco mutabili, ci fosse 
caro rincontro di una testa di ftledusa, che ci convertisse in un marmo 
0 in un diamante, spogliandoci de’sensi e di altri moli, li quali senza le 
corporali alterazioni, in noi sussister non potrebbono. 

lì medesmo, Istoria e diinosirazioni iiUorno alle macchie 
solari e loro accidenti. . i . 

XXL Sopra lo stesso argomento. 

\ 

I'lisse. Talpa mia, tu arai ' fatto ancor tu come io dissi a quella 0 - 
strica; tu arai perduto a un tempo medesimo relligic di uomo e la ra- 
gione. E se tu vuoi veder se egli è il vero quel ch’io li dico, considera 
che animali voi siete: chè, se voi fussi ® pur perfetti, io direi che voi a- 
vesle qualche ragione. Talpa. Oh, che ci manca egli? Ulisse. Come che 
vi manca? A lei il senso dell’odorato e dello udito, e, quello che è più, 
il potersi muovere da un luogo a un altro; ed a le il vedere; che sai 
quanto ci merita d'essere avuto in pregio, dandoci egli notizia di più 
differenze di cose che alcuno altro sentimento. Talpa. Oh, per ciuesto 
non siamo noi imperfetti; ma siamo chiamati così da voi a rispetto di 
quegli che gli hanno tutti: ma imperfetti saremmo noi se noi mancassi- 
mo di alcuni di quegli che si convengono alla specie nostra. Ulisse. 
Or non sarebbe ci meglio avergli? Talpa. Non a me il vedere come tal- 
pa; nè a lei Uodorureo l’udire o il potere andare da luogo a luogo, come 
ostrica. E se tu ne vuoi saper la ragione, ascolta. Dimmi un poco: per- 
ch è è d ato a voi il potersi muovere da un luogo a un aUro, £e,imu-p,ef. 
an dare per quelle cose che vi mancano'? Ulisse. CertanTeute che la na- 
tura noii ce lo ha dato per altro: e però si dice che ogni moto nasce dal 
bisogno. Talpa. Adunque,. se voi aveste presso di voi ciò che ’voi ave- 
te di bisogno, voi non vi movereste. Ulisse. Ed a che fare? Talpa. Che 
ha bisogno adunque quetUOslrica del moto locale, se ella ha (|iiivi tut- 
to quello che le bisogna? c similmente dello odorare; porgendole la na- 
tura di che cibarsi, senza avere a ricercare qual cosa gli è a proposito 
c qual no? Ed io similmente, volendo stare sotto la terra, dove io ri- 
trovo il mio contento, che bisogno ho io del vedere? Ulisse. Se bene 
e’non ti è necessario, tu debbi pure aver voglia d’averlo. Talpa. E per- 
chè? non essendo egli conveniente alla natura mia? A me basta essere 
perfetta nella mia specie. Come desideri tu lo splendore che ha una 
stella, 0 l'ale che ha uno uccello? Ulisse. Queste son cose che non si 
convengeno agli uomini. Talpa. E se gli alici uomini le avessino ♦, tu 
le desideresti? Ulisse. Sì, credo io. Talpa. Ed il simile farei io se le 
altre talpe vedesslnost': dove; non vedemlode altre, io non vi' penso e 
non lo desidero. Siiche non di affaticar più in persuadermi che io ri- 
torni uomo: perche, èssendo io pcrfelta in questa mia specie,, io mi ci 
voglio stare.1 .n il ài .uni.ia r.li'ii. .■ Celli, Circe, dialogo I. 

■ : ; 'l ■■ ;i||.-i 1! !• I! l'i ••il') !,lM:à '^,.ÌOÌ .100 

-à . *?<iXXlL<Sop?’a lo stesso flr5fO«ien<o.ii?iiii . ■ 

■'•‘t ■•ì M i; ,'.i l'j , ihiiin idli; oilnoo 

Voi mi sospingete in un gran pelago, chiamandomi a ragionare dei 

’ Cioè avrai — ® Foste. — ’ M che. — * .iressero. — ® Fedessero. 
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fìui e (lei mezzi della natura, e della ragion di crearli: e parmi che mol- 
lo giudiziosamente Cartesio vici asse a’ suoi d’impacciarsi de’ fini della 
naiura; avendogli per troppo occulti. E veramente, se sou tali , (juali 
quel gravissimo uomo gli credette, e quali sono in fatti da credere, io 
non co a qual uso serbisi il principio della semplicità, volendo stabilire 
più tosto un sistema cbeuu altro. Perchè, se quel sistema è più sem- 
plice, che più speditamente e con maggior faciltà conduce ai lini della 
naiura; non sapendo noi questi fini, e(Ìovendo pur sempre dubitare se 
oltre quelli che ci par di sapere, altri ne abbia la natura, che non sap- 
piamo; come potremo noi distinguere, tra due sistemi, qual sia più 
semplice e qual meno? E certo io vi concedo che, se Dio volesse una 
cosa come mezzo il qual conducesse a un certo fine, e quella veramen- 
te non vi conducesse; moslicrelbe di non averla abbastanza conosciu- 
ta; perciocché l avrebbe presa come un mezzo, non essendolo essa: ma 
non per questo vorrebbe dirsi che Dio non avesse creala (juella tal co- 
sa. Perciocché, se egli non rovesse voluta come un mezzo, potrebbe 
averla voluta come un altro fine. E molto meno è da pretendere che , 
polendo Dio assumere molli mezzi i quali componendosi tutti insieme, 
e maravigliosamente accordandosi, traggano a un corto fine; e potendo 
anche assumerne pochi; debba egli essere astretto ad assumere più to- 
sto i pochi che i molli. Perciocché poirebbono questi molli esser voluti 
e per quel fine a cui traggono, »‘d anche per loro stessi. E così potreb- 
be Dio, tra le infinite cose possibili, che egli sta conlemplandoin sé me- 
desimo lino eh eterno, aver veduto un certo effetto prodotto da mille 
cagioni insieme, e lo stesso ellcito prodotto da due sole; ed averlo vo- 
luto più tosto prodotto dalle mille, che dalle due: perciocché non solo 
reflétlo, ma poirebbono essergli piaeiute ancor le cagioni. Polca forse 
la terra essere illuminala d’una maniera più semplice: ma Dio ha crea- 
to un sole, che è tanto più grande di lei, il qual rivolgendosi con una 
maravigliosa celerità per gli spazi! immensi del ciclo, versi in lei del 
continuo una impercellibil copia di luce. E perchè? Perchè egli forse 
ha voluto non già una terra illuminala, ma una terra illuminala, ed un 
Sole che la illumini. Senza che vuole Iddio co’ medesimi mezzi servir 
spesse volle a mollissimi fini: e noi, conoscendone un solo, giudichia- 
mo quei mezzi essere sovrabbondanti. E son veramente, se a quel fine 
solo, che conosciamo, si riferiscono. Ma noi sarebbono' se gli riferissi- 
mo a tutti; come fa Iddio: il qual, provedendo ad un fine, vuol prove- 
[ dere anche agli altri; e, creando l'albero, non pensa solo all’albero, ma 
\ anche agli uccelli che hanno da porviil nido, e al passeggierò che dee 
\sedervisi al l’ombra. 

F. M. Zasotti, Bella forza de’corpi che chiamano viva, libro I. 

XXIII. Effdli grandissimi operati spesse volle dalla natura 
con mezzi piccolissimi. 

E quali regole o osservazioni ed esperienze, per grazia* ci insegnano 
che rtfficacia, la nobiltà e l’eccellenza dellcoperazioni, dalla grandez- 
za solamente delle cose colle quali la naiura e Dio operano, attendere 
sì debba? chi di sano intelletto misurerà dalla sola molo la perfezione 
* Cioè di grazia. 
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delle cose? Io per me non dillìderei di poter numerare altrettante cose 
neiruniversìtà della natura picciolissime’, ed ellicacissime nel loro ope- ; 
rare; quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. E siccome le ' 
arti per la varietà delle loro operazioni hanno bisogno non meno del- 
l’uso delle cose picciolissime che delle grandi, così la natura nelle di- 
versità de’suoi efl'etti ha bisogno d’ istrumenti diversissimi , per poter 
quelli accomodatamente produrre. E tali operazioni con piccolissime 
macchine si effettuano, che con magrjiori, o non così bene, o pure in 
conto nessuno effettuar non si potrebbono. E chi dirà che l’àncora per 
esser ferramento di così vasta mole, presti uso grandissimo nella navi- 
gazione; e che aìl’inconlro l’iiidice magnetico , come cosa minima, re- 
sti inutile e di ninna considerazione degno? È vero che, per fermar la 
nave, l’ajuto deH’indicc è nullo: ma non meno è inutile ràncora per di- 
rizzarla c governarla nel suo viaggio. .\nzi per avventura l’operazione di 
quello è più eccellente ed ammiranda che questa. Un palo di ferro ac- 
comodato a far fosse e smuover pietre, non oscura il gejitil uso dell’ago, 
col quale artificiosa mano di leggiadra donna lavora vaghissimi trapun- 
ti. Che se la piccolezza della mole scemasse e togliesse rellicacia ed ec- 
cellenza nelle operazioni , quanto nien nobile saria il cuore che il pol- 
mone, e le pupille delli occhi che altre parti del corpo molto grandi e 
carnose 1 E chi dirà che le zucche vincano di nobiltà il pepe o i garofa- 
ni, 0 che roche tolgano il pregio a’rusignuoli? 

Anzi pure, se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti della j 
natura, troveremo le più mirabili operazioni derivare ed esser prodotte j 
da mezzi tenuissimi. E discorrendo prima per le cause motrici de’ no- ' 
stri sensi più perfetti ; quello che ci muove il senso dell’ udito, c per 
esso trasporta in noi i pensieri, i concetti e gli affetti altrui, che altro è 
che un poco di aria increspata sottilmente dal moto della lingua e delle 
labbra di quel che parla? E pure niuno sarà che non conceda, questa 
leggerissima affezione dell’aria superare di gran lunga in eccellenza e 
nobiltà quella grande agitazione de’venti che scuole ie selve e spinge i 
navilii per l’oceano. Quale è la piccolezza e sottilità delle spezie visive 
che dentro all’ angustissimo spazio della nostra pupilla racchiude la 
quarta parte deH’universo! E qual mole hanno i fantasmi che alterano 
il nostro cervello, ora eccitando l’immaginativa a farci presente quanto 
abbianuo veduto, sentito e inteso in vita nostra, ora svegliando la me- 
moria a ricordarci di tante cose passate? Io potrei raccontare mille_e 
mille grandissimi affetti ed effetti che da piccolissime cause dipendono 
ma credo bastar questo poco die ho accennalo , per mostrare come la 
sovranità della virtù non si dee solamente dalla grandezza del corpo mi- 
surare; anzi, che molti o molti sono gli effetti nella perfezione de’quali 
si ricerca ed è necessaria la piccolezza e tenuità delle cause eflìcienli. 

E tali par che sieno i più spirituali, ed in conseguenza quelli che, per 
così dire, più della divinità sono partecipi. 

E se noi volessimo discorrere per le cause inferiori, motrici degli af- 
fetti, delle potenze e delle virtù deH’anima nostra; non ci inancheriano 
mille esempi! sensali ' e certi, come alcune facoltà sono eccilale in no 
da cause massime e veementi, le quali cause non solo non sono acco- 

' Sensibili. 
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modale a commuovere in noi alcune altre virtù, ma lolalmcnle le im- 
pediscono c le distruggono; nè possono se non dai lór contrarii esser 
promosse ed attuate. Ècco l’ardire nel cuore, rauimosità nelli spiriti, 
il disprezzo de’pcricoli c della morte stessa, desto prima dal vino,, poi 
miratilmenle eccitato dallo stridore delle argute trombe e dal suono 
dei tamburi, tra gli strepiti di arme o di cavalli, nei tumultuosi movi- 
menti di armate squadre, per le aperte campagne, al più lucente sole; 
ed all’inconlro, eccovi nella più profonda e tenebrosa notte, dal mulo 
silenzio di deserta solitudine, soppresso l'ardire e promosso il timore 
e la paura: ma, se attenderemo quali cose risebiarino, c quali pertur- 
bino, la facilità discorsiva c speculativa dbirintellelto nostro, troveremo 
come le tenebre, la quiete, il digiuno, il silenzio e la solitudine mira- 
bilmente la eccitano; dove clic i tumultuosi moli, gli strepili, ed i fu- 
mi del vino rotlenebrano e totalmente impediscono. 

Galilei, Lettera a monsignor Dini sopra l’uso del cannocchiale , 
e de'pianeti medicei. 

^ XXIV. Del mondo della luna. 

Che nella luna, o in altro pianeta, si generino o erbe o piante o ani- 
mali simili ai nostri, o vi si facciano piogge, venti, tuoni, come intorno 
alla terra; io non lo so, e non lo credo; e mollo meno, che ella sia abi- 
tata da uomini. Ma non intendo già come, lutlavollacbè non vi si gene- 
rino cose simili alle nostre, si deva ' di necessità concludere che iiiuna 
alterazione vi si faccia, nè vi possano essere altre cose che si mulino, si 
generino c si dissolvano, non solamente diverse dalle nostre, ma lonta- 
nissime dalla nostra immaginazione, c in somma del tutto a noi inesco- 
gitabili. E siccome io son sicuro che a uno nato e nutrito in una selva 
immensa, tra fiere e uccelli, e che non avesse cognizione alcuna dell’e- 
lemento dell’acqua, mai non gli potrebbe cadere neirimmaginazione , 
essere in natura un altro mondo diverso dalla terra, pieno di animali li 
quali senza gambe e senza che velocemente camminano, e non sopra la 
superficie solamente , come le fiere sopra la terra, ma per entro tutta 
la profondilà;e non solamente camminano, ma dovunque piace loro im- 
mobilmente si fermano, cosa che non posson fare gli uccelli per aria;e 
che quivi di più abitano ancora uomini, c vi fabbricano palazzi e città , 
e hanno tanta comodità nel viaggiare, che, senza niuna fatica, vanno 
con tutta la famiglia e con la casa e con le città intere , in lontanissimi 
paesi; siccome, dico, io son sicuro che un tale , ancorché di perspica- 
cissima immaginazione, non si potrebbe già mai figurare i pesci, l’ocea- 
no,le navi, le flotte, e le armale di mare; così, e molto più, può acca- 
dere che nella luna,per tanto intervallo remota da noi, e di materia per 
avventura mollo diversa dalla terra, sieno sostanze , e si facciano ope- 
razioni , non solamente lontane , ma del tutto fuori d’ogni nostra im- 
maginazione, come quelle che non abbiano similitudine alcuna con le 
nostre, e perciò del lutto inescogitabili. Avvegnaché quello che noi ci 
immaginiamo, bisogna che sia o una delle cose già vedute, o un compo- 
sto di cose , 0 di parli delle cose , altra volta vedute , che tali sono lo 

’ Cioè debba. 
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sfingi, le sirene, le chimere,! ccniauri.lo son molle volteandato fanta- 
sticando sopra queste cose; e linalmeiile mi pare di poter riirovarbene 
alcune delle cose che nonsicno nè possan esser nella luna, ma uou già 
veruna di ([uclle che io creda che vi sieno e possano essere ; se non 
con una larghissima generalità; cioè cose Tadoruino, operando e mo- 
vendo e vivendo, e forse con modo diversissimo dal nostro. 

Il medesimo. Dialogo sopra i due massimi sislemi del mondo , 
tolemaico e copernicano, giornata I. 

XXV. Del modo di essere attuale e dell’ordine attuale 
dell’ universo. 

Ulisse. La natura , Olendoci fare ragionevoli e di cognizione per- 
fettissima, fu quasi forzala a farci così Ostrica. Oh questo nonvo’io 
già credere, che ella fossi “forzala: perchè, avendo ella fatto tulle le 
cose, ella poteva farle a suo moilo ; e poteva mollo bene tenere un’al- 
tra regola ed un altro modo in (luelle , e fare , verbigrazia , che fosse 
l’acqua che cocesse, ed il fuoco che rinfrescasse. Ulisse. Oh e’non sa- 
rebbe stato nell’ universo (jueslo ordine tanto mirabile che si ritruova 
infra le crealure, donde ciascheduno confessa che proceda la bellezza 
sua. Ostrica. Ei ci sarebbe stalo quell’ altro ; dal quale sarebbe nata 
una bellezza d’uu’altra sorte; che sarebbe stata forse mollo più bella di 
questa. Celli, Circe, dialogo I. 

•fXXVI. Del nulla e dell’ annichilazione. 

Se voi levaste ad una linea la sua metà , e a quel che resta levaste 
(li nuovo la sua metà, e così procedeste in infinito ; componendo una 
serie di tutte le metà levale, sarebbonle linee d’una tal serie runa del- 
l’altra sempre più picciole; c ninna però ne sarebbe mai, la (jual fos- 
se nulla: essendo ognuna la metà della precedente linea ; nè polendo 
il nulla esser metà di linea veruna. Ed io credo che di gran lunga si 
ingannin coloro i quali pensano che una per impiccolirsi possa mai di- 
ventar nulla ; e si immaginano che le cose piccole siano più facili ad 
annientarsi, che le grandi. Laonde anche si persuadono che, se la na- ’ 
tura volesse ridurre una cosa a mente , dovesse prima a poco a poco 
rimpiccolirla ; e conducendola per una serie di infinite piccolezze, far 
lìnalmente che si incontrasse nel nulla. Il qual cammino se la natura 
tenesse, non la ridurrebbe al niente giammai. Conciosiachè il niente 
non trovisi in ninna serie di piccolezze, quali che esse sieno. E se vo- 
lesse pur la natura ridur la cosa al niente, bisognerebbe che una volta 
la distruggesse tutta ad un tratto; abbandonando tutti gli ordini delle 
infinite piccolezze, e saltando, per così dire, fuor della serie. 

F. 51. Zanotti, Della forza de'corpi che chiamano viva, libro II. 


’ Cioè deboli di complessione, e di corpi mal difesi. — * Cioè fosse. 
Leopardi, Crestomazia I, 14 
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XXVII. L’uomo puà conoscere alcune affezioni delle sostanze 
naturali ; non può conoscere la loro essenza. 

0 noi vogliamo, speculando, tentar di penetrar Tcssenza vera ed in- 
trinseca delle sostanze naturali , o noi vogliamo conlonlarci di venire 
in notizia di alcune loro ufl’czioni. Il tentar Tessenza, l'Iio per impresa 
non meno impossibile, e per l'alica non meti vana, nelle prossime so- 
stanze elementari , che nelle ivmolissime e celesti. K a me pare esse- 
re egualmente ignaro della sustanza della terra, che della luna ; delle 
nubi elementari, che delle macchie del sole. Xò vedo che neirintendcr 
queste sustanze vicine abbiamo altro vantaggio, che la copia de’parti- 
colari; ma tutlti egualmente ignoti ; per quali «udiamo vagando , tra- 
passando con pochi.ssimo 0 niuno acquisto dall’uno airallro. E se , 
domandando io qual sia la sustanza delle nugole, mi sarà detto che è 
un vapore umido; io di nuovo desidererò sapere che cosa sia il vapo- 
re. 51i sarà per avventura insegnalo , esser acqua per virtù del caldo 
attenuata, ed in quello risoluta: ma io, egualmente dubbioso di cièche 
sia racqna; ricercandolo, intenderò lilialmente esser quel corpo Iluido 
che scorre per i liumi, c che noi conlinuamente maneggiamo e trat- 
tiamo. Sia tal notizia deiracqua è solamente più vicina , e dipendente 
da più sensi; ma non più intrinseca di (|iiella che io aveva per avanti 
delle nugole. E neir isiesso modo non più intendo della vera essenza 
della terra o del fuoco, che della luna o del sole. 

Jla, se vorremo fermarci neirapprcnsioue di ab ime affezioni, non mi 
par che sia da disperar di poter conseguirle anco nei corpi lontanissi- 
mi da noi, non meno che nei prossimi, anzi tal una per avventura più 
esattamente in quelli che in questi. E chi non intende meglio i perio- 
di dei movimenti dei pianeti, che quelli deH’acque di diversi mari?chi 
non sa che mollo prima e più speditamente fu compresa la ligura sfe- 
rica nel corpo lunare, che nel terrestre ? E non è egli ancora contro- 
verso se ristessa terra resti immobile o pur va^ia ' vagando ; mentre 
che noi siamo certissimi dei movimenti di non poche sielle? 

Gamlki, Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e 
loro accidenti. 

X.XVIU. Opinioni intorno al sapere dei moderni. 

Vediamo un poco adesso quel che meritino in'rigore gringegnidel se- 
colo presente. Se voi non pretendete altro se non che, in oggi, di molle 
cose sene sappia più che per rinnanzi, ve lo concederò: se poi preten- 
dete che si sappia più di tutto; quando io, per mera cortesia, non ve lo 
negassi .pretenderci che voi, per mera giustizia, vi dispensaste dairaffer- 
marlo. Prima, perchè le nostre notizie. sono addizioni al saper de'passa- 
e poi, perchè io non sarei lontano dal credere che il capitale del sa- 
pere sia stalo, appresso a poco, sempre ristesse in lutti i tempi, c che la 
differenza sia consistita neU'essersi, in un secolo, saputo più di una co- 
sa; in uno, più di un’altra: come quel magazzino , che oggi è pieno di 
' Cioè vada. 
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spezierie, domani di tele, qneirnllro di lana, c va discorrendo ; ma di 
tutte queste mercanzie non veri’èmai più di quello che importano i cor- 
pi, e il credilo di quella casa di negozio che lo tiene in alììtlo. Da que- 
sto io non voglio tanto inferire raccennata uguaglianza di quello che s’è 
saputo in diversi Icnipi, quanto Tesservi una misura fissa di quel che si 
può sapere in tutti. E questo lo deduco dal saperlo che il contante che 
s’impiega nelle diverse spezie dello scibile , e un intelletto lìiiilo : del 
quale disse bene Aristotile, ch’egli è ogni cosa; perchè ei diviene tutto 
quel che ei pensa; che tanto è a dire quanto si rinveste e si commuta 
in lutto quel ch’ei pensa. Ma, oltre che ei non fa sempre bene in tulli 
i negozi i, è sempre certo ch’ei non può mai rinvestirsi per più di quello 
ch’ei vale. 

0 via, mi direte; ma almeno in questo secolo , più che negli altri , 
gl’intelletli si sono rinvestili in quella mercanzia che è più conducibi- 
ìe ’ al ritrovamento del vero. Sentile. Quando ciò sia, e che gTinlelletti 
del tempo presente abbiano fallo progressi maggiori nelle scienze; che 
è quello che voi volete dire; mi rèsta tuttavia un dubbio se per questo 
essi si siano inoltrali verso la verità più di quel che s’accosti verso Tin- 
fìnilo chi, mulliplicando i numeri col contare, si scosta dalTunilà. Per- 
chè, s ipcle? io non avrei per così gran sproposito, come per avventura 
parrebbe a qualche presontuoso filosofo.il dire che quanto più sparse, 
più slegate c più minute noi contassimo le pretese verità delle parti- 
colari conclusioni intorno alle cose naturali, tanto più lontani ci trovas- 
simo dalla necessaria unità del loro vero principio. Il che se mai stesse 
così, tutto il vantaggio che verremmo ad aver ricavalo da questi gran- 
di acquisti in materia di scienze, si ridurrebbe al trovarci noi, quanto 
più preoccupali di falsi, o di veri dubbiosi, alirellanlo più incapaci di 
dare, in quella prima, certa , universalissima verità : nella quale non 
erano forse tanto incapaci di colpire all’impazzata ®, se non di mira , 
quegli che non ne sapevano o non credevano di saperne tanta ’; e col- 
pita la quale, si ha tutto il resto. 

Udite di grazia un discorso che udii fare una volta a un mio maestro; 
al quale mi glorio di essere unicamente debitore del mio riscatto dalla 
tirannia de'verisimili, e dalla schiavituiline delTopinioni. Quandoio stu- 
diai, diceva egli, gli autori classici della geometria, efra gli altri Archi- 
mede, io mi diedi a credere che non fosse possibile Taiidar più là colla 
meditazione, di quel ch’egli era andato ne’suoi trattati della sfera c del 
cilindro, in quegli delle spirali, de’conoidi e sferoidi, della quadratura 
della parabola, c simili. .NcITandar più avanti, mi son accorto che quei 
teoremi che mi apparivano tanto reconditi e ammirandi, e ch’erano stali 
da lui dimostrati con tanta profondità di speculativa , son diventali in 
oggi semplici corollavii di teoremi vastissimi , che .si dimostrano con 
somma semplicità , mercè T essersi incontrato melodi universali , che 
comprendono virtualmente quanto alla spezzata uvea ritrovato esso Ar- 
chimede, quasi frulli pendenti da un istesso ramo. E pure è credibile 
che Archimede si desse ad intendere di non aver fatto poco; c forse, che 
per arrivare infm lì, non vi fosse altra strada che la tenuta da lui. .Ma 

’ Cioè conduccvolK, conduccnie. * A caso. 

* Cioè non sapevano o non credevano di saper tanto. 
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che avrebb’cflli poi eletto questo buon veccliio, se gli fosse toccato a vi- 
ver ne’lempi ili Pappo alessandrino, e avesselo veduto venire (com’egli 
dice di sè medesimo sul line della prefazione al settimo libro) a mani 
piene con quei propriamente bestioni di teoremi , che hanno poi fatto 
tanlo onore al Guidino, o sia a Giovanni delle Faille, della misura uni- 
versale di lutle le superfìcie, e di lutti i solidi rolondi, generati dalla 
rotazione, pcrfella o irnpi'i fetla , intorno a un asse fermo di qualsista 
curva linea, o di qualunque figura piana, segnala in un de’ piani che 
passi pel medesimo asse? E al medesimoPappo non sarebb’egli parso 
bene di strano ', se avesse veduto venirsi a ridosso un Torricelli , un 
Cardinal llicci, con altri teoremi sopra teoremi, Funo più mirabile dcl- 
l’allro, e comprendenti quei di Archimede c i suoi , con altri mille di 
più, nè dairuno nè dairaltro nè pur sognati? Io medesimo ( mi farò 
lecito il dirlo, perchè in questi casi, aggiungeva egli per sua modestia 
vai talvolta più la fortuna die ringegno) col non trascurar mai barlume 
che mi sia balenato alla mente , mi sono incontralo a scoprire un ver- 
gine mare, anzi un oceano immenso , non mai più per 1’ addietro so- 
spettato, non che tentato, da alcuno; e aver messo piede a terra in con- 
tinenti vastissimi, appello ai <iuali ardisco dire che diventino minute 
isole i continenti più ampii del mondo. E tutto (pieslo , mercè di una 
nuova arte di navigare e per latiludinee per longitudineancora. E pure 
quando io refietto a questa medesima fortuna degli altri , ed alla mia, 
io non mi assicuro, ma che dico, non m’assicuro? io tengo per indubi- 
tato, die questa nuova marineria non sia l’unica che rimaneva a rit o- 
vare; oche, per conseguenza, (piesto quantunque smisurato continente 
non sia l’unico che rimaneva a scoprire, e che in proporzione al rima- 
nente della terra incognita , non sia che un’ isola , maggiore (([ueslo 
bensì) dell'altre, ma filialmente isola essa ancora, e ben piccola rispet- 
to airimmenso che rimane occulto; non essendosi per anco arrivalo a 
sapere, su quale immensità di sfera si distenda il terreno della geome- 
tria. Insili qui il Viviani. 

Ora dico io: se di una scienza della quale abbiamo principii così cer- 
. li, progressi cosi vasti e fortunali , verisimilmente ci rimane ancor tan- 
j to da scoprire; che sarà d’uii gergo, come la fisica; d’ un indovinello , 

' come la medicina? Qual è quel principio dcll’una o deirallra, sul qua- 
I le si accordino i lor professori? qual è quella serie di effetti che si de- 
I ducono via via Futi dopo l’altro, coerentemente a un principio univcr- 
l sale di lutti? Macaiotti, Lettere familiari, parte I, lettera XIII. 

XXIX.. Aeviezza dell' ingegno umano. 

Io son molte volleandato meco medesimo considerando, i|uanlograu- 
dc sia l’acutezza dell’ingegno umano : e mentre io discorro per tante e 
tanto maravigliose invenzioni trovale dagli uomini , sì nelle arti come 
nelle lettere, e poi fo,rifle^one sopra l’ingegno mio, tanto lontano dal 
potersi prometter , non solo di ritrovarne alcuna di nuovo, ma anco di 
apprendere delle già ritrovate, confusodallo stupore, ed alllitto dalla di- 
sperazione, mi reputo poco meno che infelice. S’io guardo alcuna sta- 
? Cioè parso cosa assai strana. 
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lua^delle ecrellenti, dico a me medesimo; e quando sapresti levare il so- 
"vercliio da un pezzo di marmo, e scoprire sì bella fìyura die vi era na- 
scosa ì" Quando mescolare, e dislendere sopra ima lela o parete , colori 
diversi; c con essi rapprescniare tulli gli oiiqelti visibili; come un Mi- 
chelaynolo, un KaITaeMo,un Tiziano? S’io (juardo quel che hanno ritro- 
valo (jli uomini nel compartir (jT intervalli musici, nello stabilir precetti 
e reqole per potergli maneggiar con diletto mirabile deirudito; quando 
potrò io linir di stupire? Che dirò dei tanti e sì diversi strumenti? La let- 
tura dei podi eccellenti, di qual meraviglia riempie chi allenlamentecon- 
sidera rinvcnzion de’concetli, e la spiegatura loro! Che diremo deirar-;. 
chi lettur a? che dell’ arte navigatoria ? Ma sopra tutte le invenzioni stu- 
pende, qual eminenza di nicnle tu (|uella di colui che s’immaginò di tro- 
var modo di comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra 
persona, benché distante per lunghissimo intervallo di luogo c di tempo? 
parlare con quelli che son nell’ Indie; parlareaquelli che non sono anco- 
ra nati, nè saranno se non di qua a mille, e dieci mila anni? e con qual 
facilità! con i varii accozzamenti di venti carallcruzzi sopra una carta. 

Galilei, Dialogo sopra i due inassimi .sistemi del mondo, 
tolemaico e copern icano, giornata I. 

XXX. Inclinazione delluomo al discoprire, c.al trovar 
nuove cognizioni. 

Queirimpcto che spinge ranimo nostro verso Tavvenire, e lo fa an- 
sioso degli eventi, e presago investigatore; lo respinge parimente verso 
il passalo, bramoso di trarre dall'abisso del tempo (jucllc cose che vi 
stanno sommerse. Quindi rumano intelletto, non mai pago ne’ confini 
del presente, per lui angusti, si lancia ne’duc estremi , ed aspira a va- 
sto imperio, e lenta sempre dilfoudere le sue facoltà, e spaziare in li- 
bere meditazioni. E però altri sogliono contemplare attoniti le maravi- 
glie del cielo; e la grandezza delie opere divine fa loro palpitare il cuo- 
re; altri nel silenzio delle muse trapassano le notti, ricercando la dol- 
cezza de’ loro concenti; altri conlenqilano con soave tristezza le maesto- 
se mine degl’imperi scaduti , e si pascono di congetture nella investi- 
gazione della tenebrosa anlicliilà. Così per diversi modi tende lo spiri- 
to adifTercnli mele; ma tulle però manifestano la ingenita brama di spa- 
ziare nel mondo intelligibile, e stendersi nel tempo. Che se alcuna dol- 
cezza è grande e maravigliosa quaggiù per noi, certo ella è questa la 
invenzione. Quelli peiTanlo che scoprono incognite regioni peregrinan- 
do, 0 nascoste leggi della natura filosofando, o stello in cielo, o nuovi 
corpi e viventi sulla terra, o sconosciute utilità e diletti della vita; certo 
gustano la piò squisita delizia che inebriar possa la mente umana. 

' Verri, Notti romane, notte V. 

I ■ .'I, .1. 

XXXI. Stima che si conviene avere dei'primi ritrovatovi 
ed ossemitori.“' ' " ’ 

Io non dubito che, col progresso del tempo, si abbia a perfezionar 
questa nuova scienza con altre nuove osservazioni, e più con vere e ne- 
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Cassane tlimosirazionì. Nè perciò dove diminuirsi la gloria del primo, 
osservatore: nè io stimo meno, anzi ammiro più assai, il primo inveu- 
tor della lira ( bciicliè creder si debba clic lo strumenln lusso rozzissi- 
mamente fabbricatOj e più rozzamente sonato ) , che ceni’ altri artisti 
clic, nei conseguenti secoli, tal professione ridussero a grand’ esguisi- 
lezza. E panni che mollo ragionovolmenlc ranlicbilù annuniorusso tra 
gli Dei i primi inventori deirarli nobili; già che noi veggiamo , il co- 
niune degringegni umani esser di tanta poca curiosità, e così poco cu- 
ranti delle cose iiellegrine e gentili, die nel vederle e sentirle esenùtar 
da professori esquisilamentc, non perciò si muovono a desiderar d’ ap- 
prenderle: or pensale se cervelli di ijuesta sorta si suriano giammai ap- 
plicali a volere investigar la fabbrica della lira, o airinvcnzion della 
musica, allettati dal sibilo dei nervi secchi di una testuggine, o dalle 
percosse di (luattro martelli, l/ajiplicarsi a grandi invenzioni mosso da 
piccolissimi principii, e giudicar, sotto una prima e puerile apiiarenza 
potersi contenere arti maravigliosc; non è da ingegni dozzinali, ma 
son concetti e pensieri di spiriti sopraumnni. Molti si pregiano di aver 
molle autorità di uomini per confermazione delle loro opinioni; ed io 
vorrei essere stalo il primo e solo a trovarle. 

Galilei, Uiahujo sopra i due massimi sislemi del mondo, 
toUmaico e copernkuno, giornata 111. 

XXXII. DifftrcnrM grande che è da uomo a uomo. 

La differenza che è Ira gli uomini c gli altri animali ( per grandissi- 
ma che ella sia ) chi dicesse poter darsi poco dissimile tra gli stessi uo- 
mini, forse non parlerebbe fuor di ragione. Uual proiiorzione ha da uno 
a mille? e pure è proverbio vulgato, che un solo nomo vaglia per mil- 
le, dove mille non vagliano jier un .solo. Tal dillerenza di pende dalle 
abilità diverse degl’iiilclletli: il che io riduco alTessere o non esser filo- 
sofo: poiché la lilosolia, come alimento proprio di quelli, chi può nu- 
trirsene, il separa in efVello dal comune esser del volgo, in più c men 
, degno grado, come che sia vario tal iiulrniicnto. Chi mira più allo , si 
{ dilierenzia più altamente: e’I volgcr.si al gran libro della natura, che è’I 
/ proprio oggetto della lilosolia, è il modo per alzar gli occhi. 

Il medesimo. Dedicatoria del Dialogo sopra i due mossimi 
sistemi del mondo, tolemaico e copernicano. 

XXXIII. Pcrchò sogliono i vecchi lodare il passalo 
' e biasimare U presente. 

La causa adunque di questa falsa opinione nei vecchi, estimo io per 
me ch'ella sia perchè gli anni, fuggendo, se ne portali seco molle como- 
dità; e, tra l’alircj levano! dal sangue gran parlo degli spirili vitali; onde 
la complessionai mulaiie diveiigon debili gli organi per i quali raninia 
opera le sue virtù. Però dei cori nostri in ([uel tempo, come allo autun- 
no le foglie degli arlvoci, caggiono i soavi fiori di contento; c nel loco 
dei sereni e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia, di mille 
calamità accompagnala. Di modo che non solamente il corpo, ma l’ani- 
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mo ancora è infermo; nè dei passati piaceri riserva altro che una tenace 
memoria, e la imagina di quel caro tempo della tenera età; nella quale, 
quando, ci troviamo, ci pare che sempre il cielo c la terra ed ogni cosa 
faccia_f^ta e rida intorno agli occhi nostri, e nel peusiero,„caipe,jn up 
delizióso e vago giardino, fioriscala dolce primavera d’allegrezza. Ou- 
de'Ioi\se saria utile, quando già nella fredda stagione comincia il sole 
della nostra vita spogliandoci di quei piaceri, andarsene verso roccaso; 
perdere, insieme con essi, ancor la loro memoria, e trovar, come dis- 
se Temistocle, un’artcchea scordar insegnasse. Perchè tanto sono fallaci 
i sensi del corpo nostro, che spesso ingannano ancora il giudicio della 
mente. Però parmi che i vecchi siano aila condizion di quelli che, par- 
tendosi dal porto , tengon gli occhi in terra, e par loro che la nave stia 
ferma, e la riva si parla: e pur è il contrario, che il porto, c medesima- 
mente il tempo e i piaceri, restano nel suo stalo; e noi con la nave della 
morlalilii fuggendo n’andiamo l'un dopo l'allro per quel proeelmsomare 
ch’ogni cosa assorbe e divora: nè mai più ripigliar terra ci è concèsso; 
anzi, semiirc da contrariL venti comhatluli,.al line in qualche scoglio la 
nave romponio*. Per esscrailunque Tanimo senile, subhiello dispropor- 
zioni al òli molti piaceri, gustar non gli può: c come ai febricitanli, quan- 
do dai vapori corrotti hanno il palalo guasto, pajono tulli i vini amaris- 
simi, benché preziosi e delicati siano; cosi ai vecchi per la loro indispo- 
sizione, alla qual però non mancail desiderio, pajon i piacori insipidi e 
freddi, e mollo differenti da (pielli che già provaliaversi ricordano, ben- 
ché i piaceri in sè siano i medesimi. Però, sentendosene privi, si dolgo- 
no, e biasimano il tempo presente come malo, non discernendo chequel- 
la mutazione da sè, e non dal tempo, procede: e, por contrario, recan- 
dosi a memoria i passali piaceri, si arrecano ancora il tempo nel quale 
avuti gli hanno; e però lo laudano, come buono, perchè pare che seco 
porli un odore di quello cheinesso sentivano quando era presente. Per- 
chè in effetto gli animi nostri hanno in odio tutte le cose che stale sono 
compagne de’nostri dispiaceri, ed amano quelle che stale sono compagne 
dei piaceri. Onde accade che ad uno amante è carissimo talor vedere una 
finestra, benché chiusa, perchè alcuna volta quivi avrà avuto grazia di 
contenqdar la sua donna; medesimamente veder un anello, una lettera, 
un giardino o altro loco, o qual si voglia cosa, che gli paja esser stata 
consapevoi testimonio de'suoi piaceri: e, per lo contrario , spesso una 
camera ornatissima c bella sarà nojosa a chi dentro vi sia stalo prigione. 

0 palilo v’abbia (|ualche altro dispiacere. Ed ho già conosciuto alcuni 
che mai non beveriano in un vaso simile a quello nel quale già avesse- 
ro, essendo infermi , preso bevanda medicinale. Perchè co'i come 
quella llneslra, o l’anello o la lettera, all’uno rappresenta la dolce me- 
moria che tanto li diletta , per parergli che qucllaì già’ fosse una parte 
de’suoi piaceri; cosi all’altro la camera o ’l vaso par che , insieme con 
la memoria , rapporti la infirmità o la prigloniat Questa medesima c«a- 
gion credo che muova i vecchi a laudare ib passato tempo, o biasimarc 
il presente. ■ • ■ ' ■ 'H 'i 

■ • ' ' C.vsti6xiOAE, Cdrlegiano, libro li. 

• ’ • r-i- -I 

* Cioè roOTpicme. ■ ’ ■ . . , ■ ,i 
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XXXIV. La bellezza suole esser coiìejiunla colla bontà. 

Rare volle mala anima abila bel corpo. E perciò la bellezza cslrinseca 
è vero sepuo della boiilà inlriiiseca; e nei corpi è impressa (piclla grazia 
più e meno, quasi per un earallere deiranima, per lo quale essa eslrin- 
secamenle è conosciula. Come negli alberi; ne'quali la bellezza ilei lìori 
fa testimonio della bontà dei l'rulli. E questo nredesimo interviene nei 
corpi: come si vede che i lisononii al volto conoscono spesso i costumi, 
e talora i pensieri degli uomini; e, clic è più, nelle bestie si comprende 
ancora allo aspetto la qualità deirauimo, il quale nel corpo esprime sè 
stesso più che può.l’cusutecome cbiaranienlenclla faccia del leone, del 
cavallo. deiraquila, si conosce l'ira, la ferocità eia superbia, -negli agnel- 
t j li c nelle colombe, una pura e semplice iiinoccnzia ; la malizia astuta 
I nelle, volpi e nei lupi;c così quasi di tutti gli altri animali. I limili adun- 
1 que per lo più sono ancora mali,eglibelli buoni. E dir si può die la bel- 
lezza sia la faccia jiiacevole, allegra, grata e desiderabile del bene; e 
la bruttezza, la faccia oscura, molesta, dispiacevole c trista del male. 

E se considerale tutte le cose, irovarele che seinprc quelle che son 
buone ed utili, hanno ancor grazia di bellezza. Eccovi lo stato di que- 
sta gran inaccliinii del mondo, la qual per salute e eonscrvazion d'ogni 
cosa creala, à stala da Ilio fabbricala. Il del rotondo, ornato di tanti 
divini lumi iv nel centro la terra, circondala dagli elementi, e dal suo 
peso islesso sostenuta. Il sole, die girando illumina il lutto, e nel ver- 
no s'accosta al più basso segno, poi a poco a poco ascende aU'alIra par- 
te. La luna, che da quello piglia la sua luce, secondo che se le apjiro- 
pinqua o se le allontana; e raltrc cimpie stelle, clic, diversamente, fan 
<iuei medesimo corso. Queste cose tra sè bau tanta forza , iier la con- 
nession d'un ordino composto così necessarinmente,che mutandole pur 
un punto , non polriano star insieme , e ruinarebbe il mondo : hanno 
ancora tanta bellezza e grazia, che non possono gli ingegni umani ima- 
ginar cosa più bella. Pensale, or della figura dell’uomo, che si può dir 
j piccol mondo. Xel quale vedesi ogni iiarle del corpo esser composta 
I necessariamente , per arte e non a caso; e poi tutta la forma insieme 

I e.sser bellissima; talché dillicilmente si potria giudicar qual più, o uti- 
lità o grazia, diano al volto umano, ed al resto del corpo, tulle le membra; 
come gli occhi, il naso, la bocca, rorecchie. le braccia, il petto, e così 
1‘allre parti. Il medesimo si può dir di tutti gli animali. Eccovi le penne 
negli uccelli , le foglie e rami negli alberi, chedati gli sono da natura 
per conservar lo esser loro, e pur hanno ancor grandissima vaghezza. 

Lasciale la natura, e venite airarlc.Qiial cosa tanloò necessaria nelle 
navi, quanto la prora, i lati, le antenne, l’albero.lc vele, il timone,! re- 
mi, l’aucore e le sarte ? tutte (pieste cose però haiino tanto di venustà, 
che |iar a chi le mira, che così siano trovale per piacere, come per utili- 
tà. Soslengnn le colonne e, gli architravi le alte logge e palazzi; nè però 
son meno piacevoli agli occhi di chi le mira, che utili agli edifici!. Quan- 
do prima cominciarono gli nomini ad edificare, posero nei tempii c nelle 
cnse quel colmo dimezzo, non perchè avessero gli edificii più di grazia, 
ma acciocché dall'nna parte c Taltra comodamente potessero discorrer 
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Tacque: nienledimeno alTutile subilo fu congiunta la vcnuslìctalchèse 
sono a quel cielo ovenoncade grandineopioggia, si fabbricasse un tem- 
pio , non parrebbe die senza il colmo aver potesse dignità o bellezza 
alcuna. 

Dassi adunque molta laude , non che ad altro , al mondo , dicendo 
ch’egli è bello; laudasi, dicendo, bel cielo, bella terra, bel mare , bei 
fiumi, bei paesi, belle selve, alberi, giardini, belle città , bei tempii , 
case , esercizii : in somma ad ogni cosa dà supremo ornamento que- 
sta graziosa e sacra bellezza. E dirsi può che ’l buono e ’l bello, a qual- 
che modo siano una medesima cosa; e massimamente nei corpi uma- 
ni. Della bellezza de’ quali la più propiqua causa estimo io che sia la 
bellezza dell’anima; che illustra e fa bello ciò cb’ella tocca, e special- 
mente se quel corpo ov’ella abita, non è di così vii materia. cb’ella non 
possa imprimergli la sua qualità. Il medosimo, ivi, libro IV. 

XXXV. Piacere che nasce da un certo torpore della mente. 

Egli intanto ritornò agli ospiti, radunati intornodiuna fonte;allaquale 
tutti fissavano gli attenti .sguardi, con le labbra chiuse nel silenzio. Per 
verità, disse Euticbio,io vorrei sapere qual volume di arcana filosofia voi 
leggereste con tanta gravità, con quanta rimirale queste acque, le qual 
in un tratto hanno spento in voi l'ardore delle contcse.Onde è verisimile 
l’accusa di que.sta amabile fanciulla, che alle medesime vi^ccitasse in 
parte il vapore ilei vino: imperocché os.servando, che queste fresche ac- 
que hanno in voi calmata la filosofica eloqueuza,sembra che in voi la com- 
movessc piuttosto la ilarità di fiacco, che la in.spirazione di Minerva. Si 
alzarono tutti sorridendo a quel rimprovero. ed invitarono la faiiciullaa 
sedere con loro; ed avendo ella accettato rinvilo , si collocarono lutti 
ne'lucidi marmorei .sediti cb'erano d’ intorno alla zampillante fontana. 
Quindi Euliebio. riassumendo la materia del ragionamento: Voi credete, 
disse. ospiti cortesi, che sia vano il proposto argomento, dondeprovenga 
Tattenziouc con la i|ual si rimirano i fonti;e pure egli è meritevole , for- 
se quanto altri gravemente discussi, della vo.stra meditazione. Anzi io vi 
proporrò non meno Tallra questione, che vi ha qualche (‘orrispoiidenza: 
perebèrnai iieirinverno nevoso sia tanto piacevoleadunarsiinj^auuijij do- 
mestico foyilatc, non soliTpa’ lo t ienido cou fnrlo deingùeo vapore, ma 
forse aiuTie più per certo ijiciajuitj^dileVjpcbe T^vivacefijimw^ desta in 
noi di modo, che talvolta a sè richiama lutti i no.^ri péusieri in contem- 
plarla. È vero, rispose .Xomofilo: ma, se ben si consideri-quelTallenzio- 
ne, altro non è che un riposo di pensieri, colTapparonzadi gravissima 
speculazione. E noi lutti, che qui, siccxvme vedesti , eravamo iideiiti alla 
fonte con alti verumenic degni di filosofica scuola ; altri appoggiando il 
mento alla mano, altri ponemlo la destra su la fronte, altri con le braccia 
sul petto, e il capo inclinalo; i quali sono atleggiamculi convenevoli alle 
profonde meditazioni; noi lutti (ed iosarò mallevadore per altri) avevti- 
mo Tintellello così vuoto di pensieri, che ciascuno troverà dillicile il dirli 
quali erano i suoi; quantunque fosse così maestoso il silenzio, l.a quale 
asserzione non avendo alcuno impugnala:Ur dunque.disse Euticbio,voi 
ben vedete che se il pascere T iniellelto con la indagazione del vero , è 
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nulrimerto così grato quanto ci promettono i fllosofi;anclielaindolen- 
za (Ic’pensieri, o là indeterminata loro sospensione, produce una cal- 
ma piacevole: di modo die abbia le sue dolcezze la stupidità, non me- 
no de’più sublimi ragionamenti. Oli, interrniipc SalTo , pur troppo è 
vano l’orgoglio delle filosotìche esortazioni se pretende vincere le an- 
gosce di un animo infelice col mezzo de’raziocinii. Jla una fonte che 
mormora, gli uccelli che garriscono, il mare che sia placido, il vento 
clic susurra, e più di tulli rarmonioso concento della musica e de’car- 
mi, rattemprano, almeno in parte, i più atroci dolori deiranimo nostro. 

Vekiii, Avventure di Saffo, libro li. 

“rXXXVI. Debolezza delVodorato deWuomo. 

Io ho più volle fallo riflessioni, onde avvenga clic di tutte le specie 
che riceviamo da’sensi esteriori, quelle degli odori sieno lo più dillì- 
cili di lulte le altre ad eccilarcisi nella fanlasiu senza la presenza deH’og- 
gello; a segno die nè audio dormendo cc li sogniamo, o almeno radis- 
sime volle. La ragione credo che sia die '1 nostro organo dell'odorato è 
il più debole di tulli gli altri: e quando il senso è debole , bisogna che 
anche la scienza del sensibile sia esigua; iicrciocdiè ogni cognizione 
naturale depende dal fanlasiua:L co.sì non polendo le specie degli odori 
esser mollo profondamente iniagliate neirimmaginativa,non è gran fat- 
to die ci voglia sempre una presente e mollo valida pressura del sigillo 
per rilevarle. Magalotti, Lettere laniìliuri, parte I, lettera X.\VI. 

XX.WII. L’uomo paragonalo agli altri animali in risptUo 
della sanilà e delle nialaUie. 

Serpe. Voi siete soltoposii a tante sorti d’infermità, die non si puòdi-- 
re die voi siale mai sani perl'eltamcnie come noi; ed oltre a (]ueslo,non 
siale ' mai tanto gagliardi, die per ogni pieeoi disordinedie voi facciate, 
voi non debbiale* temer d'ammalare. Ulisse. Questo Uba fallo la natura 
perchè noi possiamo far meglio le operazioni nostre;il clienoiuiremmo’ 
potuto far sì facilmente se ella ci avesse composti di materia e d'umori c 
sangui grossie gagliardi, come ella ha l’alto voi. Serpe. Anzi Uba fallo per 
farvi i più infermied i più deboli animalicbesi trovino al mondo Ulisse. 
E quando questo die tu di’,fu.sse pur il vero, non possiamo noi guardar- 
ci da quel clic d ofrcndc,con (|udla prudenza die ella ci ha dato'?SERPE. 
In qualche parte sì; ma egli è lauto dillicile, cbe tu vedi quanti pochi lo 
fanno. Ma vuoilo vedere s’ella Uba fallo solamente per essere vostra ni- 
mica? che ella vi ha aggiunto uno appetito del cibarvi con tanta insazia- 
bilità, ed una voglia lardo immodcratu,dievoi non restate di cercare con- 
tiiiuainenlo nuovi cibi; edrovaligli die vi piacciiio * , non potete di poi 
temperarvi (o dillìcilissimamenle)a mangiare solo il bisogno vostro. Don- 
de nascono in voi dipoi taiilee tante, così varie e gravi malatlie. Ulisse. 
E quali .SOI! questi cibi die noi usiamo, che non sieno stati falli dalla na- 
tura per il manlenimentoeperla coiiservazion noslra?SEUPE. Come, quali 
sona? Infmili;e parlicolarmeule tulle quelle cose die voi adoperate per 

’ Cioè siete. — Dobbiate. — ’ Avremmo. — * Piacciano. 
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f ar buone le altre, e che non son buone a mangiare per loro stesse; co- 
me sono, verbigrazia, il sale, il pepe e simili. Il fallo sta in questo , 
che r uomo con (|uesti condimenli ( che così si chiamano lullc ciucile 
cose che non soie buone da per loro stesse, ma fanno buone le alire ) fa 
i suoi l ibi tanto migliori e più appetitosi, che egli ne mangia mollo più 
che non sarebbe il bisogno suo, lirato da epici dilello che riiruova in 
essi. Ed oltre a (pieslo, è ancora incitalo e sospinto da i|nella varietà 
de’sapori, a bere mollo più che non richiede la nului’a sua; donde na- 
scono poi in lui tanti catarri, scese, gocciole, gotte, dolorili denti (on- 
de jtoi bisogna cavarsegli; il che non accade a nessun di noi ) ; c mille 
altri iniiniti mali ne succedono di poi olire a questi. L'lisse. Ccrta- 
inenle che, in questo, di’tu in qualche parte il vero. Serpi:. Considera 
di poi noi, che perchè ella ci ha voluto meglio, ella non ci ha dato co- 
testo appetito così irregolalo: laonde abbiamo voglia solamente di quel- 
le coso che ci sono buone, e tanto quanto è il bisoipio nostro , nè fuor 
di quello mangeremrno pure un boccone; nè sappiamo ancora variare 
0 mescolare i nostri cibi di sorte, ch'egli abbiano a sforzare , col pia- 
cerci, rappelilo nostro. .Ma non vedi tu ancora, che perchè voi caschia- 
te in questi inconvenienti, ella ha fatto che voi mescoliate con i cibi di 
quelle coso che erano slrctlamenle obhiello deiroiloralo acciocché e’vi 
piaccino più, e più facilmente v’ingannino? come .sarebbe a dire, il 
moscailo: che è la marcia d’una po.stemazion d'un di noi; che tu non 
credessi che ei fussc qualche cosa preziosa. Dove a noi non ha dato al- 
tro piacere nell’oilorare, che di quelle cose le quali ci sono necessarie a 
nu lrirci;e solamente tanto ancora, quanto noi abhiam bisogno di mangiare. 

La natura hacci dato una cnmpli^siono tanto gagliarda, e uno appe- 
tilo tanto regolato, che non ci spinge mai a far cosa alcuna chesia con- 
tro alia natura nostra. Ulisse. ()»cslo vo’ io bene che tu mi provi con 
altro che con le [larole solamente. Serpe. Della bontà e gagliardezza 
della complessione, per esser ella cosa noli.ssiina persèste.ssa non vo'io 
ragionarli, ma della temperanza dello apiielilo. Considera la prima co- 
sa ‘ il modo come noi ci cibiamo: che tu non vedrai alcuno di noi che abbia 
mai voglia se non di quei cibi che sono convenienti alla natura sua; e 
di questi ancora iireinlerà solamente quella quantità che è necessaria 
al suo nulrimenlo: dove a voi avviene tutto il contrario; perchè voi ave- 
te voglia di mille cose che vi nuocono, e non sapete anche moderarvi 
di non mangiare più che il bisogno vostro, di quelle che vi piacciono. 
Ulisse. Lerlamenle che in questo siete voi più felici di noi. Serpe. Che 
dirò io del bere? che dove noi beviamo solamente tanto, quanto fa bi- 
soipio alla conscrvazion nostra; voi bene spesso vi lasciale tirare tanto dal 
dilello che voi sentile nel vino, che. voi non solamente v’inebriate , ma 
ne cavale mille varie infermità. Ulisse. Di questo non voglio io che tu 
ragioni; perchè in questo ha dimostralo la natura di volerci molto me- 
glio che a voi, avendo dato a noi soli queslocosì prezioso liquore. Ser- 
pe. Sì, se ella vi avesse dato con esso U appetito di maniera regolalo , 
che voi non ne beeste più che il bisogno vostro; ma, non avendo ella 
fatto così, egli è proprio come aver dato una cosa che non può manco 
nuocere che giovare in mano a uno che non abbia giudizio, o che si la- 
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sci trasportale dalla voglia. IS'elle cose veneree poi, non vi lasciate voi 
ancora irasjiorlar tanto dal piacere, die voi ne cavale bene spesso la 
morie? la ijual cosa non avviene mai a noi: anzi lia tanto tenuto conto 
la natura di noi in gueslo, che ella non ci lascia venire in simili deside- 
rii se non a certe stagioni; e ipie.ste sono solamente quando noi abbiam 
bisogno di gitlar questa superlluilà , o (piando il tempo è più atto alla 
generazione. I usse. Sì, cb’e'nou si trova ancorainfra voi di quegli che 
.sono sempre disposti a simili piaceri. Serpe. E chi sarà questo? la ca- 
valla, o slmili altri animali che praticano con voi, e che, per sorvirvene 
a'voslri bisogni, saranno forse anche incitali a simili atti da voi, per u- 
tile vostro, acciocché c’figlino più. Ma passa più oltre alle altre cose 
che si ricercano alla conservazione della sanità. E considera un poco , 
circa all’uria (la qualità della quale è d'importanza grandissima; aven- 
do noi continuamente, nel respirare, a empiercene ie parli di denirol : 
chi trovi tu di noi che non stia in (]uel luogo e^^in (pieH’aria che gli è a 
pro|iosito e conveniente? se già e'non ne sono cavali da voi per forza , 
c menali altrove. Dove voi bcnespi'sso, e perii desiderio del guadagna- 
re, e per mille altre cagioni, andate , mutando paesi, a stare in luogo 
dove l'aria vi è tanto contraria, che voi vi procacciale la morte innanzi 
al tempo l eisse. Questo si può mal negare. Serpe. Del sonno e della 
dieta, e delle altre cose nece.ssarie allaconservazion della comples.sione 
e della sanità vostra, non vo’io ragionare, perche voi conoscete da voi 
stessi che voi non le sapete usare a’icmpi debili. E(|ueslo nasce perchè 
voi siete indotti a ciò o dairarlc o dalla fantasia vostra sU'ssa: dove noi 
che le usiamo solamente quando la naturale richiede, non erriamo mai. 
Per le (piali cagioni, o Ulisse, noi siamo sottoposti a molle manco in- 
fermità che non siate voi. Geili, Circe, dialogo II. 

XXXVlll. Pnidenxa ed accorgimento di alcuni animali. 

Cominciando da’minori animali, tu vedrai primieramente la formica 
es.sere tanto prudente, che ella riimne la state tutto quello che le biso- 
gna il vTi'no: ed i ragni tendere mollo consideratamente i lacci c le tele 
loro, per prendere alcuni animalelli per cibarsene; c le vespe, e molli 
altri sinnii animali, nascondersi sotto la terra a quei tempi che sono lo- 
ro nocivi. Delle pecchie, c del prudentissimo governo loro, non vo’io 
ragionarli ; essendo fra voi tanti che hanno consumato i loro migliori 
anni in considerare e descriver la vita loro , c il modo coni’ elle si go- 
vernano. 

Vaitene dipoi agli uccelli. Tu li vedrai tulli mutar luogo tempo per 
tempo, secondo die è a proposito alla natura loro. Vedrai di (juegli,che 
conoscendosi male atti a covare le loro uova ed a nutrirci loro ligliuo- 
li, se le fanno^covare, ed allevare i ligliuoli, a un altro; come è il cucu- 
lio. Vedrai di ijuegli che, sospettando chei figliuoli che gli * hanno co- 
vali, non siano loro, hanno trovalo con prudenza grandissima il modo 
d’accerlarsene; come fuquila, che volge loro gli occhi a’ raggi del so- 
le. Della prudenza de’ gru, che si reggono tanto ordinatamente sotto il 
principato d’uno di loro, non vo’io ragionarti, e, come quando gli altri 
l Cioè egli, eijlino. 
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si riposano, e()li solamente sta col capo allo a guardare gli altri, tenen- 
do con un piè un sasso, per non si addormentare ; e , sentendo cosa al- 
cuna, lo fa lornolo.Lepernici che prudenza hanno nel tlirendcre dagli 
uccellatori iloro figliuoli! che le vecchie si gli parano innanzi ' , tanto 
che eglino ahbin “tempo a fuggire; e quando elle veggono dipoi quegli 
in luogo sicuro, si fuggono elleno, l.e rondini, quando elle non triiova- 
no del loto per appiccare insieme que'fuseellelti di che elle fanno i nidi 
(che gli muraiio in quel modo che fete voi lecasevostre), non hanno el- 
leno tanta prudenza, cheellesi bagnanonell’acqua, edipei rivolgendosi 
nella polvere. ne fanno ’, in quel modo che fate voi la calcina? nello al- 
levare dipoi i figliuoli, quanta prudenza usano, in fare che ciascuno ab- 
bia la parte sua del cibo, e. nel cavar similmente ogni bruttura del nido, 
acciocc.liè eglino sticno netti! l.a pica, (juando ella si accorge che l’uo- 
va sue sono state veduto, che prudenza usa ella nel trasmutarle * ! chè 
appiccandone due por volta a un fuscello con la maleria viscosa che le 
esce del ventre, e dipoi mettendovi sotto il collo , c bilanciandole in 
modo che nessuno di loro penda, le porla altrove. Le starne, che pru- 
denza usano ncirocculiare l'uova it'loro mariti; i quali sono tanto libi- 
dinosi, che perchè elle non slieiio occupale in covarle, le rompono! 

Vaitene dipoi agli animali terrestri. E cominciandoli da quegli che 
hatmoquallropiedi,dimmi cheprudenza è quella che hannogli elefanti 
ed i cammelli, lo non te ne vo’ragionare.per essere cosa tiolissima. Vat- 
tene dipoi a'ccrvi; e considerane i maschi ; che quamlo e’ si sentono 
grassi, si nascondono, per giudicarsi male alti al correre ; e così ancora 
quando e’cascano loro le corna, infino a che le rimettono, non parendo 
loro avere arme con che difendersi. D(;lla prudenza che usano le feiu- 
miiie nello allevare i figliuoli, che ne dirò io? che cercano di ligliares"- 
lamente in quei luoghi dove elle veggono le pedate degli uomini; pen- 
sando che di quivi fuggono le altre fiere, e che rnomo sia più clemen- 
te di quelle; e dipoi, (|uando ei sono grandicelli, nel menarli sopragli 
scogli, e insegnare loro saltare. L’orsa similmente, che prinlenza usa 
nello insegnare a’suoi orsacchini salire su per gli alberi, facendo loro 
paura, acciocché gl’ imparino “ a difendersi dagli altri animali. Della 
prudenza «lei cavallo non vo’lo ragionare , imperocché io so che ella 
vi è notissima: e molto manco ancora di quella di quegli animali che 
vanno strascicando il corpo per terra, come .sono le serpi; usando voi 
quando volete figurare la prudenza, porgueiie * una in mano. 

Della prudenza de’ pesci non vo’io parlare , nè come c’ si sappino ’ 
governare, edilèndere da chi vuol pigliarli; chi con lo intorbidare l’ac- 
qua con le branche , chi con spargere certa acqua nera come inchio- 
stro, e chi coir un modo e chi con un altro; avendo imparato v(u a far 
le navi, ed il navicare (che arreca lauto comodoalla generazione uma- 
na), da loro; facendo i remi a similitudine d'alcuni piedi loro, c le ve- 
le in cambio di alcune aliene che hanno certi pesci , che venendo in 
cima deH'acqua, e cavandole fuora,si lasciano portare, medianici veli- 
li, da (]uelle. Il medesimo, ici, dialogo 111. 

' Si pnrnno loro imwnzi. * Ahhinno. 

® Cioè fanno dal loto. “ Cioè Iraspurlitrle Hltrove. 

• E(jUno imparino. “ Porgliene. ’ Sappiniio. 
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XXXIX. Costumi (lei bruti (yirca la procreazione e la educazione 

do’figliuoli. 

à 

Fra lutti quegli in cui non solo a generarne la prole, ma ail educarla, 
fa di mestieri che si accordino insieme il maschio e la femmina , passa 
quasi una specie di matrimonio. Cosi avviene Ira gli uccelli; i (piali. es- 
sendo (luasi lutti privi di latte , hain*o a sosKmlarc le covale loro , per 
altro numerosissime, di rapina e di ruheria. E però, ripartitasi la fatica, 
mentre uno restasi a custodirle nel nido, ed a fomentarle, l’altro va alla 
busca di cibo. E , quello che è più mirabile , mantengono con lauto di 
lealtà quella fede datasi, che mal si scorge (die la rompano mai. 

Negli animali provveduti di latte, come sono lutti i (]uadrii|)edi, 1’ ac- 
coppiamento è varine vagante ; perchè basta la femmina ad allevare la 
prole nata. Vero è che in que.sti nuMlesimi appaiono le passioni più rego- 
late clic tra noi stessi : non si accendendo nei più di loro la brama di 
propagarsi, se non in un tempo determinato deiranno; oltre a cui lutti 
i maschi sogliono e sanno conversare poi Ira le femmine con modestia. 

Dopo la concezion della prole. facea d iiopo pensare al suo nascimen- 
to. E iierchè gli uccelli, come abitatori deH’aria , non doveaiio gravami 
di troppo pi'so, convenne che per la loro (gravidanza si fabbricassero un 
nido, overiposasser con agio, ove depositassero Tiiova , ove le scaldas- 
sero, ove le se Ili li dessero, ed ove poscia allevassero ciò clic iiacque.In 
questa fabbrica sono maravigliose la sirullura e la simmetria, corrispon- 
denti alla varietà del disegno. Scelgono il silo che pare loro più siimro; 

0 nelle cime degli alberi, o nelle siepi più intralciate, o negli scogli |iiù 
inospiti. E non conienti della sicurezza natia, che provici! dal posto, si 
forlilicano di vantaggio. Però,come lavolpedifendeilsuo covile da’lupi 
con l’erba siiuilla, da’lupi abborrila in estremo ; così la rondinella il di- 
fende da certi vermini con le foglie dell’apio; e così le cicogne il difen- 
dono da’ serpenti con la pietra delta lienile. Stupendo è poscia l'islesso 
nido a mirarsi nella sua fabbrica. La parte esteriore è quivi sempre più 
rozza, per darle forza;ed è fornita o (li spine, o di sarmenti. odi lango: 
c la parte interiore è più molle, o di fieno, o di muschio, o di laiiugini,o 
di laiic,odi piume;sì perfomcnio esì perquietepiù agiata de’ligliuolelli. 

1 nidi deiralcionc sono bastevoli a fare trasecolare di maraviglia : tanto 
egli, ponendoli giusti al mare, sa poi formarli impenetrahili all’onde. 

Nati che sieno i parli, chi può spiegare l’amore con cui gli allevano, 
e r attenzione con imi gli ammaestrano secondo i loro varii stati V Le 
scimie dimestiche per le case, sono tanto impazzalede’lor figliuoli, che 
vanno imbonirò a clii entra , e glieli porgono a divedere, come la più 
bella cosa del mondo. La donnola, per (gelosia che non le sieno ruba- 
ti, gli trasporla più volle il (giorno or di qua or di là ; tanto che sem- 
bra ch’ella abbiali sempre in bocca. Il castoio è della prole sì tenero, 
che , essendo una volta chiuso lontan da essa ; per ricercarla , rose 
co’dcnli fuscio del suo serraglio, e fallasi larga strada , si gettò da un 
luogo altissimo in precipizio dietro di lei. 

Nè un tale affello (è proprio solamente di qualche spezie. E comune a 
tulle. Anzi le più fiere ne sono più dominale; sgorgandone quivi una ve- 
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na più copiosa dove sembra più duro il sasso. Il leone mai non combatte 
più intrepido, che quando abbia a difendere i suoi leoncelli. Allora sì 
che egli non fa caso nè di lance, nè di strali, nè di sacllc, nè delle fe- 
rite medesime die in sè miri; lasciando prima la vita , che la tutela di 
que’teneri parti, l.a balena, ad ogni improvviso pericolo, gli nasconde 
dentro di sè, tenendoli nelle fauci, come neirintimo di una rocca, ben 
fortificata da orribile dentatura : e passato il rischio , gli torna lieta a 
rivomitare nell’acqua; quasi |iartorendoli nuovamente alla vita. La ti- 
gre, tanto efferata che lia dato in presto il suo nome alla crudeltà, è 
nondimeno sì smaniantc ancor ella dc’suoi tigretti, che una volta fu ve- 
duta, in Bengala, correre su la spiaggia ben trenta miglia, dietro una 
nave, che costeggiando a vele iiienc per l’alto, glieli portava via, senza 
remissione, su gli occhi di lei medesima. 

Questo amore poi è ne’bruli la ruota maestra di lauta macchina. Con- 
ciosiachè questo gli fa ardili, benché non sieno. Il rusignuolo, per di- 
fendere il nido, non teme di azzuUàrsi infin con la vipera : e, cosi im- 
belle com’egli è, col rostro, con l’ale, confida di lacerarla , scianto 
fili riesca, o di porla in fuga. Questo gli fa ingegnosi. I ladroni neH’ln- 
die, andando alla ruba, si vagliono più volentieri di quei cammelli che 
tuttavia danno il latte. Imperocché questi, condotti, ancora di notte, in 
lonlan paese, e mal segnalo di vie; non solamente sanno poi rinvenire 
la strada da ritornare alla mandria; ma raddop|iiano il passo, per ritro- 
varvisi tanto più tostamente. Questo gli fa prudenti. Il rinoceronte, per 
quanto sia provocato, sopporta pazientemente inlino a tanto, cli’egli ab- 
bia posto in sicuro la prole amala, e di poi si rivolge, con tal furore , 
che getta a terra gli alberi i quali incontra, e glisvellefm dalle barbe. 
Questo gli fa giusti distributori dell’ alimento. La rondinella comincia 
dairimboccare quel figliuoletto clic è nato il primo, e vaili giro di ma- 
no in mano assegnando a ciascun di loro con inaravigliosa equità la 
porzion dovuta. Grande esempio a quei padri, troppo parziali, che per 
lasciare un figliuolo più benestante dell’ altro , cambiano bene spesso 
l’eredità in un pomo venefico di discordia Questo gli fa cosianti fino 
aU’cstremo. Il delfino, ove sia dato nelle reti uno de’ suoi parti , Io se- 
gue mesto; uè sa staccarsene a forza di vermi colpo; finché, preso an- 
ch’egli, non corra con lui la ventura stessa, o di liberazione o di mor- 
te. Così, fin alla morte pur amali il pellicano ; che giugne ad abbru- 
ciarsi, per ismorzare le fiamme avventate al nido. E così, fin alla morte 
pur amali la cicogna; che in caso d’incendio simile, fu veduta volare al 
fiume, e bagnarsi tutta, tornando poi per -sopraffare con quciracque le 
vampe; nè desistè dalla malagevole impresa finché non andò col indo 
ancor ella in cenere. 

E perchè questo amore fu dato a’hruti per educare la prole, non du- 
ra più che quanto dura il bisogno dcH’educarla. Che perù poi non si ri- 
conoscono più, dirò così, per parenti; ma si di.sginngono. Sicché quel- 
l'agnellino, che sa ravvisare la madre in uno stuolo di tante pccorellesi- 
raili a lei, spoppalo ch’egli si sia, la confonde in uno con l’allre; quasi 
straniera. Parimente quelle cagnuolc, che prima disfacevano sè medesi- 
mo essendo madri per porgere l’alimento a'ior calellini ; cre.sciuti che 
questi sieno, giungono con essi a combattere, per privarli fin di quel- 
l’osso che loro scorgono in bocca. Tanto è rimaso estinto in esse un a- 
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more già sì cocente. Jlercè che ora non è più qiieslo, necessario a quel 
fine per cui dianzi lo avevano ricevuto dalla natura. La (juale diversifi- 
cando i bruii dagli uomini, lia pretesa in questi una educazione perpe- 
tua (tanto sono essi capaci di approfittarsi), in quegli una breve. 

SeuiVChi, IncTedulo si'iiza scusa, parte I. 

XL. Provvedimenli dcyli animali per difendersi dui loro 
nemici o per assaliiii. 

Senza avere appresa giammai l’arte militare sarmo i bruti conoscere 
a maraviglia i vantaggi loro di posto , e gli sanno prendere I rusi- 
gmioli, per assicurarsi dagli sparvieri , soggiornano infra le macchie. 
L’airone, per assicurarsi da’ falchi, si aggira intorno all’ acque, da lor 
temute. E l'alce, bestia per altro sì paurosa , che a qualunque ferita , 
nel mirar che ella faccia il sangue grondante , cade subito a terra di 
raccapriccio; tuttavia viticci lupi, scegliendo contro di essi per campo 
di battaglia i fiumi gelati; sopra de’ipiali può tenersi ben ella ferma , 
con l’unghia acuta e biforcala che elTlia; ma non posson tenersi fermi 
ì lupi. 

Oltre il vantaggio del posto, sanno i bruti conoscer quei delle armi. 
Quindi è, che l'atiuila tiene una cura grandissima de'suoi artigli; e se 
ella è ferma, par che sempre gli miri; arrotandogli su la pietra quan- 
do hanno perduto il Ilio, c risparmiandoli quando sono allìlati, col non 
camminare tra i sassi. 1 cervi, i cavri ' ed i lori arruolano anch’essi ai 
tronchi le loro corna, e le pruovano e le ripruovano, prima di venire a 
duello con gli avver.sarii. L’ardea si rivolta col becco all’iu su Ira l’ali, 
e riceve intrepidamente rimpelo de’falconi; che calandole sopra furio- 
samente per farne preda, vi rimangono morti. E il pellicano, per non 
venire sorpreso dagli altri uccelli assassiualori, in una simile positura 
ancor egli piglia i suoi sonni; aildormentato ed armalo. 

Dove manchi la forza, suppliscono con runione. Così fanno gli stor- 
ni volando senqire a schiere numerosissime, e procurando in (|uellcil 
posto di mozzo, per maggior cura di sè. Gli armenti si fanno forti dal 
lupo, adunandcsi insieme in un cerchio lìtio, con le teste rivolle con- 
tro il nemico: e i giumeidi, con simiglianle ordinanza, volgono al lu- 
po, non le leste, ma i piedi; dove hanno il loro valore; e si difendono 
bravamente coi calci. 

Che se non è pronto il soccorso, sanno anche i bruti richiederlo con 
la voce. Così l’upupa ravvisando la volpe ascosa tra 1’ erbe, con inusi- 
tate e con importune strida l'addita ai cani. Ctisì i cigni , così le cico- 
gne; così l’analre sollecitano le compagne da loro assenti , alla difesa 
comune contro deH'aquila. E così le bertucce , nelle lor selve , fanno 
conira i medesimi cacciatori; gridando forte, come scgridasscroalladro. 

Se non che a schermirsi da questi, tantogli animali più imbelli, quanto 
i più forti, son destri al pari La lepre salta di lancio nella sua lana; per 
non lasciare quivi impresse vesligia, chela rivelino a chi la cerca. L’or- 
so v’entra a ritroso; per mostrare d’esserne uscito quando v’entrò. Ed 
il leone medesimo (a guisa di guerrier prode, non meno attento ad isco- 
prir gli andamenti doU'inimico, che a coprirei proprii) stampa insieme 
Torme, passando, sopra l’arena, insieme le guasta ; perchè non diano 
> Cioè icppriuoìi. 
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seniore de’ suoi viaggi. In una parola, Uilli gli animali hanno gualche 
dote lor propria per la difesa; quali con la dcslrrzza , come le scimie, 
pur anzi delie, che giungono ad afferrare con la maiio per l'aria quella 
snella che loro voli alla vila; quali con la gcucrosilà , come il leone , 
che mai non fogge, se non che nioslrando la faccia, per dar terrore ; 
quali con latimilidà come i cervi, a cui la paura medesima è sicurezza 
(lanlo sono ratti alla fuga); quali <'ol divenire quasi invisibili , come si 
rendono le seppie nella lor lima; quali con l’apparir quasi trasformali, 
come fa il polpo, che piglia tosto il colore di quello scoglio cui sta ag- 
grappato, e così delude ogni guardo: senza che fra lo stuolo si nume- 
roso degli animali, o terrestri o acquatici o aerei, pur un si truovi che, 
0 con la forzi datagli o con rinijcgno, non sia haslaulemcnle armalo a 
suo schermo. 

ìvè minore hanno l’arlc per assallare, di quella che posseggano a ri- 
pararsi. La donnola quando si vuol cimentar co'serpcnti vi si a|)parec- 
chia col mangiare innanzi la ruta; erba a questi di odor Iroppo intolle- 
rabile. E ricncumone quando vuol pugnare con gli aspidi , si rivolge 
tutto nel fango, c se nc fa come una corazza ; con assodarlo prima ai 
raggi solari, perchè non tema alcun morso. La tigre, per assicurare le 
altre fiere a cibarsi delle sue carni, si finge morta, c dipoi subito è loro 
sopra a man salva, e ne fa macello. La Volpe è stala vcdula rivoltarsi 
dentro la creta rossa, fino a tanto ch'ella apparisca quasi un cadavero 
senza pelle; per invitare i volatili men accorli a un solenne pasto; che 
poi di loro fa ella, non di lei essi. E la torpedine, con un miracolo più 
insueto, sa fin rendere stupido chi la tocca, e privarlo di molo , non 
che di audacia. Sec.veiu, Incredulo senza scusa, parte 1. 

XLI. Fortezza d'animo delle bestia 

Leoaf,. Tulli voi stimate, il vincere essere sempre cosa laudabile, in 
qualumiue modo ci si vinca. 11 che non è già così appresso di noi. On- 
de tu puoi vedere che tutte le guerre che noi facciamo, così fra di noi 
come contro di voi, son falle da noi senza inganni e senza fraudo alcu- 
na; e come ciascheduno di noi confidatosi nelle forze proprie solamen- 
te, per grandezza d’animo e fortezza cerca di vendicare quelle ingiurie 
che glLsono fatte; non essendo sottoposti a legge alcuna che gli sforzi 
a farlo, nè tcmciulo di pena o disonore alcuno , non lo facendo. Ulis- 
se. E chi mi dimostra che (piesla non sia ira, c non fortezza ? Leose. 
Il modo col quale noi combattiamo; dove ciascheduno di noi , non si 
lasciamlo mai superare dal nemico , facendo resistenza con ogni suo 
sforzo insinp all'ultimo; senza timore o spavento alcuno nè di pene nè 
di morte; cerca piuttosto di morire combattendo che d'essere preso; e 
non cedendo mai al nemico, se non con altro, almanco con 1’ animo; 
la qual cosa nc dimostra chiaramente il non supplicare , o spargere 
giammai prego alcuno verso quello, almanco con cenni c con gesti mi- 
serabili c pietosi; edipei, quando noi pure perdiamo ( chè a ognuno 
non è dato scm[>re il vincere), il lasciarsi il più delle volle morire. 

Va dipoi più oltre: tu non troverai che il leone serva al leone, o un 
cervo all’altro cervo ; come fa fune uomo all’ altro , senza curarsi di 

Leopaudi, Crestomazia. I. 15 
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essere repiilalo timiilo c vile. E questo donde nasce . se non dallo in- 
vitto e forte animo nostro? Il quale si manifesta molto maqqiormenlc 
quando noi siamo presi da voi; che sopportando ]iazientemente la fame 
c la sete, ci lasciamo molli di noi piulloslo morire die stare con voi, 
preponendo alleqramenic la morte alla ser\itù. Onde vi è forza, quan- 
do voi volete dimesticare (jualcuno di noi , die \oi |iiqliale de’ nostri 
figliiiolini piccoli, i quali, non sapendo quel die si faccino lascian- 
dosi ciliare da voi domesticamente , con le vane lusinqlie vostre per- 
dono, per esser loro astutamente tolta da voi, a un tratto con la liber- 
tà quella fortezza dell’ animo , e quella gagliardezza del corpo , die si 
conviene alla specie loro. 

Wa vuoi tu vedere se la natura lia dato più fortezza a noi che a voi? 
che ella d ha falli più pazienti a sopportar i disagi e grincomodi, che 
ella non ha fallo voi; e non solamente i maschi, ma ancora le femmine; 
facendole non manco alle del maschio a difendersi dalle ingiurie , e 
loro e i lìgliuoli. E tu medesimo so che hai molle volle veduto che la 
cavalla non cede al cavallo, nè la cervia al cervo , nè d’ animo nè di 
fortezza. E non fanno le nostre femmine come le vostre ; che mentre 
che voi sopportale i disagi e correte i pericoli delle guerre, o del na- 
vigare, 0 dcirallre cose necessarie all’uso umano , si stanno oziose al 
fuoco a novellare. Dalle quali cose tu puoi chiaramente conoscere che 
questa virtù della fortezza si ritrova più fra le liere che fra gli uomini. 

Gti-Li, Circe, dialogo VI. 

XLII. Amore che le cose portano al proprio essere. 

Questo può ancora nascere dallo amor grande che porta ciaschedu- 
na cosa alio esser suo; del quale è tanto gelosa , che nessuna è che 
volesse cambiarlo al lutto con qual si voglia altro, per temere di non si 
inellere, in quello scambiamento, a pericolo di perderlo. E questo av- 
viene forse più ancora alTuomo che a nessuna altra cosa: io parlo dello 
essere sostanziale, e non dello accidentale; che io so mollo bene che 
un vecchioscambierebbe reta suacon (iuellad’ungiovane,e un infermo 
la disposizioncsuacon quellad’un sano, e lutti i poveri Instalo loro con 
quello d’un ricco. Jla trasmutarsi suslanzialmenle, e diventare uno al- 
tro, sono pochi che lo facessino ®: non si trovando ninno, o rarissimi, 
che credine ’ che un altro sia miglior di loro. 

II medesimo, ivi, dialogo IX. 

^XEIII. Provvklenza della natura. 

Se la luce si propagasse per lince curve, come fa il suono, ncsegui 
rebbero dimoili inconvenienti. Vedremmo, egli èvero, un oggetto posto 
dietro a una cantonata, ma un oggetto si soprapporrebbe all'altro, ap- 
presso a poco come quando da noi si guarda losco; c farebbe confusio- 
ne ogni cosa. Si correrebbe a ogni istante pericolo di dare il capo ne’mu- 
ri, e uno non saprebbe dove egli si andasse. Se il suono si propagasse 
soltanto per dritta linea, come fa lalucc,nc seguirebbono degli altri in- 
convenienti. Xon saremmo quasi niente avvertili della presenza di quegli 
' Cioè facciano. ‘ Cìob facessero. Credano. 
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oggetti die sono là dove non può arrivare l’ocdiio. Non gli sentirem- 
mo, come avviene nella presente costituzione del mondo, a poco a po- 
co, ma per salti. Ogni minima cosa clic si trovasse frapposta tra un 
oggetto e il nostro oreccdiio , ci toglierebbe del tutto il potere aver 
con esso comunicazione alcuna. Saremmo come isolali in natura , cil 
più delle volte sordi; che è la più misera delle condizioni a che il di- 
fetto di un qualche senso possa ridur 1’ uomo , intanto che si osserva 
che i ciechi sogliono essere di buon umore, e maninconici lutti i sordi. 

.\lgarotti. Pensieri (licersi. 

II). Definizione del bello. 

Per agovolarci il cammino a trovar la vera definizione del bello , ci 
bisogna in prima disgombrare gli ostacoli, procedendo pervia di esclu- 
sione. Dico dunque in prima che il bello non è cosa subbielliva; per- 
chè, se tal fosse, dovrebbe ridursi aH’utile, o al piacevole. Ora il bello 
non è rutile, che è il suo maggior nemico ; e sebbene una cosa bella 
possa anche profittare a chi la possiede , il godimento della bellezza 
manca o diminuisce allorché quella si considera o si adopera come 
utile. Oltre che infinite cose sono utilissime e non belle ; altre sono 
bellissime e recar non possono , o almeno non recano alcuna utilità. 
L’utile importa un’ attinenza reale o almanco possibile di un oggetto 
verso i nostri bisogni; laddove il bello è indipendente da noi, cojisiste 
c si termina in sè stesso, e sarebbe nè più nè meno, ancorché man- 
casse di spettatori. E chi lo contempla gode senza appropriarselo e 
senza violare od offendere menoinamente la sua indipendenza; laddo- 
ve si usa 0 può usarsi ciò che giova, c usufrutluandolo si distrugge, o 
si scema la sua libertà. (Quindi è che la materia del bello si apprende 
solo propriamente per l’udito e per la vista , sensi intellettivi che oc- 
casionano la conoscenza senza porgere la possessione dell’ oggetto ; 
laddove la materia dell'utile soggiace al latto, che piglia e possiede le 
cose che gli appartengono. Alcune di^ipiestc considerazioni cadono 
eziandio nel piacevole, in quanto si distingue dal bello; giacché il pia- 
cere inchiude pure una relazione dell’ogijetlo verso un essere senzien- 
te alto a fruirne; la (|uale, pugna colla essenza del bello, indipenden te 
e assoluta. Ma la distinzione di (juesto dal piacere risulta anco da certe 
ragioni speciali. 11 bello piace generalmente; ma non lutto ciò che pia- 
ce è bello, nè i gradi del diletto sono sempre proporzionali ai gradi 
della bellezza ; e troverai persone dotate di buon giudizio , le quali , 
confessandoti un oggetto essere avvenente e pieno di leggiailria, glie- 
ne antepongono un altroché tuttavia riconoscono per meno bello. Egli 
è vero che, nel fiivellare ordinario, ciò che diletta si chiama bello; ma 
le improprietà volgari del discorso debbono essere scusale anziché ap- 
provale e seguite dal filosofo. Il piacere inoltre è solo sentilo , c il 
bello è principalmente inteso, benché vi concorra pure la facoltà di 
sentire; l'ujio parla unicamente al senso esteriore o iulcriorc , cioè ai 
sentimenti del corpo o airaffello; l'altro per via de’ sensi e della fanta- 
sia si riferisce airinlelligenza. ■{ - 

Se il bello non è subbiettivo, dee di necessità essere obbiellivo. Ma, 
certo, tale obbiettività non può essere cosa materiale nè esteriore, ben- 
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cliè sovpiiìe sia tale la rappresentazione di essa; c (|uaiiluiique appa- 
risca nel corpo, non è il corpo stesso o proprietà corporea. Altrimenti 
citi vede una cosa Itclla dovrebbe in oyni caso eoyliere issoTatlola sua 
venustà; laddove l’esperienza c’inseyna die, per dil'ollo di natura o di 
educazione e consuetudine, l'uomo è spesso poco alio od anche inetto 
ad ajtprendere certi yeneri di bellezza, c die i più non yustano appie- 
no il hello come, prima il rimirano, ma hanno d’uopo di (lualdie tem- 
po, c yinncono a fruirne non yià solo per istinto naturale, ma median- 
le una certa coltura dello spirito. Ora so per sentire la bellezza si ri- 
cercano il tempo, lo studio, l’esercizio, la consuetudine e yue.lla inye- 
nita disposizion di natura che si chiama buon yusto , chiaro è che il 
bello è distinto dalla specie del corpo in cui si mostra , come quella 
che non riceve dalle condizioni suddette mutamento veruno. K vera- 
mente, se ciò non fosse, i bruti ilovrebbono percepire il bello oyni qual 
volta la loro pupilla è falla come la nostra e piylia nè più nè meno la 
forma visiva deyli nyyelli ; dovrebbelo apprendere 1’ uomo barbaro o 
solvayyio, la cui veilnla è pari o superiore di acutezza e di nerbo a 
quella deiruomo civile. Ma chi oserà dire che un cane, una scimia o 
un Lappone, un Ottentotto siano in yrado di ammirare 1’ Apoliinc del 
Belveilere; benché, se, ciechi o loschi non sono, lo veyyano al pari di 
noi’? Ninno anche vorrà affermare che i capilavori deU’arle siano mol- 
lo assaporati <lal volyo e dallo pi'rsone di rozzo senlinienlo , come da 
quelle che son forniie di lina c sipiisila coltura; ovvero che yli uomi- 
ni eziandio colli, ma che non fanno professione di arti belle, pareggi- 
no i valenti artisti in questo genere di yodimenlo. Certo si può crede- 
re che ninno abbia mai avuto un gusto cosi perfetto delle inlinite bel- 
lezze che si trovano nelle rieorgiche e nella Trasliyurazione, quante i 
sovrumani ingegni che tali portenti crearono; che il senso del bello è 
capace di molli gradi proporzionatamente all’iiigegno c alla perizia di 
chi lo contempla Qui cade in acconcio la conghieltura inyeyno.sa del 
Castiglione, che Alessandro facesse dono della celebre Campaspe al 
principe della greca pittura , perchè ni uno polca conoscere e apprez- 
zare tanta beltà come Apelle. La forma materiale e il bello differisco- 
no essenzialmente fra loro: poiché quella consta di parli simultanee o 
successive, e soggiace alle condizioni del corpo a cui aderisce; laddo- 
ve il bello è uno, semplice, indiviso, e pari sempre a sè stesso. Il bello 
è veramente inseparabile da una certa forma sensitiva; ma (jucsta for- 
ma non è cosa materiale, nò basta essa sola a produr la bellezza. 

llesta adunque che il bello sia un non so che d’immateriale e di ob- 
biettivo che si affaccia allo spirilo dell’uomo e a sè lo rapisce. Clic que- 
sta forma spifilualo non sin una sostanza, è cosa troppo manifestadado- 
ver essere provala. L’oggetto bello è certo sostanzialo se sussiste fuori 
deirimmaginaiivà; ma iobetlezza non è che un modOj pigliandoquesla 
voce largii issintnm(Aife, sec.OH<lo l'uso dei metafisici, per indicare lutto 
ciò che non è sostanza. Il bollo non è giàun modo, come lo altre modi- 
ficazioni del mondo esteriore; maunaenlilàsui(/e7ieris,dislinta da ogni 
altra, e che si dee studiare in sè stessa , chi voglia averne un concetto 
adequato. Coloro che pongono frale sostanze tutto ciò che non è quali- 
tà 0 proprietà nel senso ordinario di queste voci debbono risolversi a pro- 
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ferir mille assurdi, filosofando dal cantoloro, e ad interpretar tortamen- 
te i filosofemi deyli allri. Come, accadde a terluni cbe,. volendo Plato- 
ne atlrilniiro alle idee una sommo reallà , fanno di lui un imlileisla ; 
quando invece eyM professò l’emanatisrno orientale, temperato uotabil- 
niente dalle dottrine dorii he e pelasyicbe. Secondo Platone, il bello è 
bensì un’idea obbiettiva e assoluta, ma non una soslanza. 

Meno a(|evole a prima visla è il delerminare se quesla entità spiri- 
tuale cosliluliva della bellezza sia necessaria o conlini|cnte. Se il bello 
non fosse che coiilinqenlc, sarebbe, relativo, c non assoluto. Uro il bel- 
lo è assoluto ; e basta a cbiarirscne il rai|itua((liarne il coiicello con 
quello della materia in eoi s’incarna e mediuiile la quale ci ajiparisce, 
Imperocché la materia essendo eonlimjenle, se il bello die f adorna 
fosse tale altresì, iie sequirebbo die la cosa informala e il principio in- 
formante avrebbero la stessa natura, àia chi non vede die ciò non è , 
nè può essere? E che la materia, verbiqrazia, di una bella statua può 
essere mod dicala in mille qiiise e arco rklolla al niente ; quando la 
bellezza d’essa è immutabile e non le si può nulla levare o aqijìunijerc 
senza distnicjqorla? L’ arlelice avrebbe potuto incorporare la sua idea 
in una materia diversa, lavorar di yetlo in vece di scolpire , fare una 
opera colossale o minuta,- e così via discorrendo ; ma il bello in ojpii 
caso sarebbe stato e.ssenzialmente lo stesso. Eyli è vero che ab uno jio- 
trà (lire; Io ti neqo die Ira la forma c la materia di una statua corra 
quel divario che alTermi. Entrambe sono necessarie jier un rispetto e 
continr)enli per l’altrn, necessarie come idee , cmilint|eiili come cose 
reali, il marmo si jniò infranqere, annullare, niodilicare in cento mo- 
di; yli si può sostituire il lequo, il bronzo o mi’aUra saldezza: ma l’idea 
del marmo è imnmiabile, necessaria, eterna, nè più uè meno di quella 
bellezza clic lo adorna. D’altra parte (juesla bellezza ^ in quanto è at- 
tuata creale nel marmo, soqqiace aqli accidenti del marmo slesso , 
può perire e dar liioqo a una forma diversa: P imniulabililà risquarda 
solamente il suo stato ideale e la sua possibilità , la (piale è inaltera- 
bile nè più nè meno della materia in cui è improntala. .Mu l’obbiczio- 
ne non calza, perché, riscoiilraiuio il bello colla materia, non si para- 
qonano due entità dello stesso qenere, ma due cose diverse , cioè da 
un lato un’idea e dalfallro una sostanza nella sua concreta c individuai 
sussislenza. Imperocché ciò die fa il bello non è qià la sua ellètlua- 
zioiie ili una data materia, la (piale è sempre coiilinqeiite e può avere 
onoii aver liioqo, ma la forma ideale della bellezza, eli’ è sempre iden- 
tica a sè stessa, nè può essere alterala senza die veuqa meno la sua 
esistenza. Laddove ciò die cnslituiscc la imleria come tale, non è mica 
la sua idea, ma sì bene la sua reallà o voqliamdiro riiidividuazione di 
quel cniicello di forza in cui essa materia consiste, l’erciò il divario die 
corre fra le due entità è iiicorilestobile; c se ,è vero, conte è verissimo, 
die la materia sia coiilinqeiile, se ne dee àiifcrire die il bello è neces- 
sario e assoluto. Del resto la natura assoluta del lidio risulta vicme- 
(ll'o dal proqresso del nostro ragionamento: 

' V. {’iionERTi,,i>nÌ Zf'/fo, cap. I, 
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1. Della LX’rilà e delia scien.za. 


La verilà 6 in un pozzo. Quando Deniocrilo disse quesla sentenza . 
volle notificare aqli uomini che la verilà era occulta , slavasi in una 
flrandissima prorondilà, e ch'era una fatica e uno slenlo gravissimo il 
ripescarla, e il Irarnela fuori di ((uelle tenebre, c scoprirla aijli occhi 
de’mortali. Kqli dovea dire piulloslo , non eh’ essa fosse in un pozzo, 
ma che (|li uomini scienziati I’ aveauo a poco a poco rinchiusa dentro 
ad un edilìzio , col voler sapere più di (pieìlo che importa all' umana 
pcnerazione, e salendo col cervello più su di quello che doveano sali- 
re. Quando io fo il novero dì tanti filosofi chesono stati in tanti secoli, 
da 'J'alete in (jua (per non andare a tempi più rimoli) ; c veqqo cheo- 
fjnuiio di essi ha fallo professione di trovare la \erilà, e che oynuno si 
credea di averla trovata, e che in fine siamo o;|f|i a (|uel medesimo, nè 
la possiamo vedere ancora; a me pare che f abbiano coperta più che 
mai fosse. Inimnqino che la ’ sia rinchiusa, non iti un jiozzo, ma in un 
edilìzio; nel quale si fosse rinserrala da se, per fut|(|ire dalla curiosità 
detjli uomini; lasciandosi solamente vedere ad alcuni (forse di quelli 
che a [ioi itarrebbero i più (jolli) fuori per certe inferriate. Certi qran- 
d'iiiqeqni, con le loro continue perscrulazioui» fecero intorno al palagio 
della verilà non so (|uali inferriate di qua dalle [irime; e parendo loro 
di avervi aggiunto lume fecero jier modo che l'occhio, in iscambio di 
penetrare un'inferriata, dovea passare oltre a duc.c la vedea meno. Di 
poi vennero altri, e vi aggiunsero graticci e gelosie, e poi altre, e poi 
altre, tanto che la verità è rimasa sì addentro e sì iidernata e incentra- 
ta nella sua abitazione, chefraiantc incrocicchiale finestre, o la non si 
puù più veder punto, o la ne viene veduta un attimo, dì passaggio. 

Un solo finestrino vi rimane ancora, non impedito dai lavori altrui ; 
dov’ella si all'accia talvolta. Questo guarda verso ad una parte del mon- 
do, ove sono campi e boscaglie: sicché la ne viene veduta da pecorai, 
da guardiani di buoi, coltivatori di terreni, e da altre sì latte genti, che 
sono tenute la feccia della terra ; nè mai si arrischiarono di cavarla 
fuori di là; ma la’ guardano, senza punto .sapere chi ella si sia. F.d ella 
in iscambio, insegna lóro in qual modo debbano vivere per c.sscre con- 
tenti; senza punto dir loro le cagioni e i fondamenti del suo parlare. 
Kssi rnbhidiscono; e operando secondo il giudizio della verità , fanno 
una vita meno affannata di tutti gli altri, e muojono quasi senza avve- 
dersene. 

>'on so in che meglio ci potesse ammaestrare la verilà, che in questi 

1 Cioè ell(t. 
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due punti. Altro è scienza , altro è virtù : quest’ ultima è necessaria. 
Molli popoli , che daqli Ateniesi erano cliiamali barbari , lasciate del 
tutto le scienze, attendevano alla virtù solamente, 1 Persiani insegna- 
vano adoro ligliuolelli le virtù appunto con que’melodi coi (piali le al- 
tre nazioni ammaestrano nelle scienze. Fino il primogenito del re ne 
veniva in questa guisa allevato. .Vi più virtuosi uomini della corte era 
consegnato il bambino;ed essi prendevansi cura che quel corpicino cre- 
scesse quanto si [lotea bello c sano; e quando era pervenuto a’sett’auni, 
lo facevano cavalcare, e andare a caccia, fino a’ quattordici anni. Allora 
lo consegnavano a (juattro uomini de'più celebri nel paese, Funo in sa- 
pienza, l’altro in giustizia, Fallro in temperanza, c il quarto in valore. Il 
primo gli confermava l'animo nella sua religione, ilsecondogrinsegna- 
va ad e.ssere verace sempre, il terzo a temperare i suoi desiderii , e il 
quarto a non temere di veruna cosa. Uh, trovasi egli neppure una me- 
noma menzione di dottrina nelle leggi date da Licurgo a’Laci^demoni; i 
quali riuscirono ipielli che ognuno sa, senza altri maestri che di valo- 
re, di giustizia e prudenza ? 

Ma io non voglio aggirarmi più oltre negli antichi, avendo sotto agli 
occhi gli elTelti delle diverse scuole che si fanno oggidì, nelle quali si 
cerca solamente di empiere il cervello, e non altro. L’insegnare la virtù, 
oltre all’essere di maggiore utilità, non richiede tanta fati(;a. Ci sono gli 
esempli dc'buoni, i quali basterà che dal maestro vencgano notitìcati. Ci 
sono qiK'lli de’lristi: gli mostri il maestro, e gli faccia abborrire.. Nel leg- 
gere le storie, facciansi osservazioni, non sopra un elegante squarcio re- 
torico, o .sopra la forza di un vocabolo, come si usa per lo più, ma so- 
pra le azioni degli uomini. Scopransi le passioni che diedero movimento 
aH’opcra: non si lusinghi che del bene operare nasca sempre la gloria, 
ma sì bene la consolazione della coscienza; nè si dia ad intendere che il 
male operaresia ognora cagione di calamità evidenti, ma sì bene sempre 
di rodimento al cuore del tristo operatore, lo sono più che certo che sì 
fatta scuola farebbe meglio scoprire la verità si'ppellita, di tutte le scien- 
ze del mondo. Gozzi, Osservalore, parte IH. 

11 . Della filosofìa prativa. 

Governatrice di tutte queste, e principalissima di tutte le dottrine ed 
atti umani, è lilosofia. Questa ha due parli degnissime. La jirima è posta 
nella investigazione de'sogreti della natura: la (|uale certo è parte subli- 
me ed eccellente; ma alla vita nostra mollo minore utilità tribuisce che 
non fa la parte seconda: la quale ministra i co.slumi c l’approvalo vivere 
degli uomini virtuosissimi. Perocché avvciuiadiochè il conoscere la ge- 
nerazione e corruzione delle piove, grandini e neve, la cagione de' coìori 
delFarco celeste, de'baleui e tuoni, sia cosa rilevata e splendida, ed ab- 
bia in sè cognizione degnissima, nienledimeno piccolissima utilità po^ge 
di vivere. Ma quesl'altra parte di lilosofia è tutta nostra, guida de(|li uo- 
mini, maestra delle virtù, scaccialricc de’ vizii , amica (lei ben vivere , 
consiglialrice dc'buoni, e ferma certezza di nostra vita: dalla (piale non 
a caso, come le bestie, ma con ordine diritto nel vero fine ', s’impara 
‘ Cioè indirizzalo al varo fine. 
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a vivere. Questa è quella secondo cui si dcbliono amniaeslrarei liijliuoli, 
questa debbe couducerc i qruiuli‘. ed essere quida di tutte roperemnane. 

l*ALMu;i'.i, Dalla vita cit ila, libro I. 

111. La italvra .stc.s.'-e rvmanda atjli iitiVìini di aver cura 
di lla vdncuxiona ilei loro fUjliuoli. 

Se considererete intimaniente ®, vedrete die mollo più siete leu liti a pro- 
curare il loro bene voi ,'o!i, c.beqli altri lutti. E la ra(|ionermidamenla',e si 
è, perché lutti qli altri sono tenuti a ciò perobbliijazioneintroilulla dalla 
politica, ma voi per obbliqazione inserila dalla natura. E chi di voi non sa 
chea (jiiella nu|ione la (piale ba (jenerato un clTetlo,a ipu'lla iiarimenle ap- 
jiartiensi il pei lezionarlo (]nanl’ella può? Due sorti di elTelti noi imsslaiiiO' 
considerare..\lcunii (piali toslo elle nascono, porlanseco tulla (piella per- 
fezione della quale sono ca])aci:allri die non la imrlano seco bilia, ma (J ’b- 
bono andarla acipiislando in iiroqresso di tempo, ed a |)oco a |)oco. Del- 
la prima .sciiiatia son tulli iirinaniinali: o però la loro caijione,ch'è come 
la loro madre. do [)0 averli ijià parlorili, non qli ritiein.- con amore aia- 
lernopresso di sé, non qli alleva, non qli accarezza; ma iueonlanenlc la- 
sciaqli in abbandono. Diamone qliesempii in due c,o.»e a lutti nolis.sime; 
(piali son rac(pia e il fuoco. Vedelc voi la sonjenle, (piando ba partorita 
l’acqua? vedete la selce, (juaiido ba ]iarlorilo il fuoco ? .Ne.'Siina di loro 
due ritiene punto il suo |)ai;lo presso di sé; ma 1’ una lascia die E aciiua 
subito scorra, e ne vada a! rivo; c Tallra lascia die il fuoco subito voli . 
e si aiqiiccbi aH'esca. lileicc cbenélaselce, nè lasorqente, conrileuere 
prcs.so di sé le lor inoli, poirebbero maqqiormente perfezionarle. 

Ma neqli effetti di qualmupie modo animyli, avviene il contrario. .Xa- 
scono questi tulli imperfelli: c però liinqa slaqione rimanqono sotto la 
cura e, per dir cosi, tra le braccia della lor madre; pervenirda essa nu- 
triti amorosamente e pcrfi'zionali. Vedesi prima ciò cbiarissimamenle 
ne'pomi, iie'liori, nelle spiqbe, ndrtiva,ed in (pial.sivoqlia albo frutto. 
Kasiono questi piccoli, rozzi, scolorili, aqrcslini;e (osi bisoqnosi di qraii- 
dissima nulribira. Però mirale quanlo icnijio rinianqono e i pomi allac- 
cali al suo ramo, c i fiori alla Miaci|iolla, e le spiqbe al .suo cesto, Euve 
al suo tralcio, cil oqni albo frullo in qrenibo della sua madre. Onde, se 
mai vi ci sarete provali, avrete scorto, ricercarsi mollo più di violenza a 
slrappar con la mano della sua pianta il pomo acerbo, die non il pomo 
maturo: quasi clic mal volentieri il fiqliuolo parlasi dalla madre, e mal 
volenlieri la madre lasci il fiqliuolo , prima die abbiali iinilo, questo 
di ricevere mila la sua perfezione, e (luella di darqliela. 

Ma meqlio ciò si seorqo ue'bruli: i (piali nascono imperfettissimi an- 
di’cssi. Tra questi, del solo slruzzolo si racconta che abbandona dispet- 
losanieuloii suoi parli, dopo avcrqli condotti a luce. Che |ierò eqli vien 
proposto per esempio e di stoltezza oidi spielatezza. Ma fra tulli qli altri 
bruti, vedrete che mai noumtanCasi di una pietosissima cdncazioiie;con 
(jiiesla unica differenza, che alcuni animali vengono educali dalla madre 
sola, altri e dalla madre insieme e dal padre. Dalla madre sola vengono 
educali i (ani, i cavalli, qli agnellini, i vitelli ; ed altri animali latlon- 

’ Gli (uluUi. Gli tiomint maturi. ® rarìa ni genilori. 
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zoli.A provvedere questi di allevamenlo basta la madre con le sue pop- 
pe; e però il padre, come loro non necessario, per lo piò non pii cura e 
non gli conosco. Il contrario avvien tra gli uccelli. Non è stalo verun di 
loro dalla natura provveduto di latte nè di mammelle: e la ragione si fu, 
perchè (lovend’eglmo esser agili al volo, sarebbe, loro stalo un tal peso 
di notabile impedimento. Demi jierò vìvere, per dir cosi, di rapina, ed in 
questa parte ed in ()uella procacciare il sostentamento; non .sol per sè , 
ma ancora per le loro tenere famiglinole ; le (jnali non sogliono essere 
meno ingorde che numerose. Ma come potrebbe supplire a tanto una 
ilebole femminella? Però al mitrimento (Ièlle colombe, delle loilorelle, 
delle pernici, e di altri simili uccelli, specialmente meno feroci , assi- 
ste anche il padre. Nè solamente tulli i bruti provveggono i loro pargo- 
"letti di cìbo.linchè (piesii non )iossono procacciarselo da sè stessi;magli 
sovvengono anche di ajiito, d’indirizzo e di docnmenlo , conforme i va- 
ni mestieri ciriiaimo ad imprendere. Così lo sparviere ammaestra i suoi 
figlinolclli alla caccia, così il dellìno al nuoto , così la lioncssa alla pre- 
da, così la gallina alla riisiia, e così rai]iiila ai voli anche più sublimi. 

È pure gli animali bruti non isperano comunemente da'loro parti ve- 
runa ricognizion,nè di opera nè di aflèlto. Anzi, terminali i dì necessarii 
all’educazione, nè il generante riconosce piò il generato, nè il generalo 
riconosce piò il generante; ma si di.sgiungono. e ciascuno va dove piò 
gli torna in prolìtto. Or se, non ostante ciò , allorché questi di fresco 
hanno partorito, assistono a’ioro iiarli con tanta sollecitudine: gli allat- 
tano, gli [irovveggono, gli difemloiio; e jireslano loro liitli gli ullizii di 
servitù piò pielo.sa;cbi non vede che questa k'gge di |)erfezionarc guan- 
to maggiormente si pos.sa la projiria ])idle, non è legge iiiveiitalasola- 
mcnte da inslìluzìonc politica o da reggimento civile; ma è legge en- 
tro a lutti i petti stampata dalla natura? E però dee dirsi che la natura 
parimente sia (piella che ne riebiegga rosservanza dagli uomini. 

Anzi assai piò la ricbied’ella dagli uomini che da'briili Perocché gli 
uomini, da una parte, nascono nel loro genere men perfetti; nascendo 
i bruti vestili, c gli uomini ignudi; i bruti calzali, e gli noniini scalzi ; 
i bruti armali, e gii uomini inermi. E d’altra parte nascon capaci di as- 
sai maggiori perfezioni. Le quali i>erfczioni perchè non si possono con- 
seguir se non as.sai lentamente, però rediicazione degli uomini non si 
termina in pochi giorni, come quella de'brnli; ma sleiub'si a molti lu- 
stri. Stc.m;iu, Quurctiimalc, predica XXV. 

IV. Impoìianxa ddl'ediicar i fìtjlinoli. 

Volendo io questa mattina raccomandare a voi la piò cara cli'abbia- 
te. voglio dire i ligliuoli vostri , crederei di jierdere il tempo se io mi 
ponessi a provarvi che voi siete tenuti allevarli bene La natura sle.ssa 
ha stampato ne’cuori ile’genitori un tal docnmenlo: che se hanno dato 
l’essere a’ioro ligliuoli, (iebbano anche loro dare il ben essere, riguar- 
dandoli dai pericoli , coneggendoli c sostenendoli con buone esorta- 
zioni e con buoni esempii, allincbè non vadano a male. 

lo dico adunque che la buona educazionnimporla sommamente al ben 
dc’ngliuoli.I savii hanno creduto che senza questa cura sollecita di alle- 
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var l)ene i (igliuoli, siano vane tulle le leijfji, insullìcienli i decreti, inulr 
li i documenti; e cli’essa sola, senz’alira ordinazione , ancor sia bastante 
a mantenere ne’popoli la (jiuslizia. Però i Lacedemoni , istruiti dal più 
celebre letjislalore tra gli antichi, cioè da Licurgo, erano tanto fermi su 
rimporlanza di questo affare, che ne’delilti occorrenti , non gasligava- 
no i ligliuoli, mai padri. Onde una volta, fra rallre, condannarono due 
padri a pagare una grossa somma di danaro perchè i loro giovani era- 
no tra se venuti alle mani: scusando i giovani , per l’ inconsiderazion 
deH’età; e accusando i vecchi, perla mancanza nel loro ulizio. Tanto era 
loro iìsso nell’animo, che dalla soprintendenza de’maggiori dipendea , 
come da radice, il buon o cattivo frutto che pullula Ira i minori. 

E ciò, dopo raulorità, è anche manifesto per due ragioni, ch’io vi di- 
rò. La prima è , perchè da piccolo è facile che si apprenda il bene. La 
seconda, perch’è difficile che si apprenda da grande. Facciamoci dalla 
prima La perfezione di una slatuadachedipendel'dipendcsommamen- 
teda’ primi contorni, o da'prirni cenni ivi dati con lo scarpello. Ora l’e- 
tà nuova de’ giovanetti è come una pietra da lavorare , atta a ricevere 
ogni lineamento, ’o di vizio o di virtù, che sopra vi si abbozzi co’ primi 
colpi. E quell’antorilà naturale che hanno i maggiori sopra i figliuoli, 
fa che le e.sorlazioni udite, e gli esempii veduti, riescano in questi di 
forma incontrastabile al bene e al rnale.Se avete incontrala per voi tanta 
sorte di essere bene allevali, ringraziatene pure ogni giorno Dio; perchè 
n’avete ragione: mentre, senza ijnesla educazione, è mollo iirobabileche 
non vi avrebbe giovalo qualsiasi bontà di natura. Qual pianta più dolce 
d’indole che la vile? e pure si è trovato modo, con avvelenarne le barbe, 
di far ch’olla produca de’grappoli avvelenali. Per contrario . macerale 
nel latte i semi, e proverete che i frulli nasceranno sempre più amabili. 

Bisognerebbe, la sera, quando la famiglia è insieme adunala, ripe- 
tere sjiesso a lei (|uellc belle parole del vecchio Tobia, ch’io voglio qui 
riferirvi. Ed oh che soave latte per lei sarebbono ! io vi dico che n’ap- 
parirebbe la dolcezza dopo molli anni ne’costurni de’vostri giovani. Ri- 
còrdali, diceva egli al suo figliuolo, ricòrdali di Dio tulli i giorni del- 
la tua vita. Impara a benedire il Signore di tulli i tempi : c pregalo a 
condurre tulle lo lue azioni e tulli i tuoi disegni con la regola della sua 
divina volontà. Quello che tu non vorresti, o figliuolo, ch’altri facesse 
con esso le , non lo far mai tu con veruno. Riguarda con occhi com- 
passionevoli i poveretti : e Dio riguarderà con occhi compassionevoli 
ancora le. Sii limosiniere in quella maniera che li è possibile. Se sarai 
ricco, dona al povero abbondantemente: e se sarai povero, dona al po- 
vero quel poco che li truovi; ma donalo con prontezza; e se in tal caso ^ 
la mano sarà siretia, sia largo il cuore. Fuggi la conversazione perico- " 
Iosa de’callivi compagni; e consigliali con le persone dabbene ne’ tuoi 
maneggi: e se non le hai presso ili le,va e ricercale. Queste erano l’e- 
spressioni di quel buon padre: le quali poco meno che non mi cavano 
le hnjrime dagli o:‘chi nel recilarvele. E se simili istruzioni si udissero 
del continuo in tutte le famiglie cristiane, oh come muterebbe il Cri- 
stianesimo Ira pochi anni! 

Si vede alle volte persona di ottima natura , data ad una vita affatto 
scorretta; e chi ne volesse cercar l’origine per minuto, la troverebbe là 
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nella casa ov’clla è stala allevala- Ivi quello circll’lia veilulo di male , 
quello cir ella non ha udito di bene, di una natura buona ne ha fatto 
una vita perfida: in quella maniera che la terra mal coltivala , cambia 
sovente o l’orzo in vena, o il grano in segale; se non ancora in loglio, 
del più infelice. Io dico che i figliuoli e le figliuole saranno sempre co- 
me voi gli volete; secondo che maggiore o minore sarà il vostro zelo 
neH’allevarli. Tanto che io conchiudo cheil lamentarvi do’voslri figliuo- 
li, è un lamentarvi di voi medesimi. Perchè i figlinoli saranno tali, qua- 
li voi gli farete al fin essere, con una salutevole educazione. 

Ma a ben formarli, bisogna cominciar di buon’ora: cioè prima che la 
creta sia cotta: perchè quanto è facile da principio ; negli anni loro ar- 
rendevoli, farli buoni, tanto è dilHcile quando poi sono indurali. E que- 
sta è la seconda ragione da me proposta per farvi apprendere l’ impor- 
tanza, anzi la necessità, di questa salutevole educazione. In successo di 
tempo conoscono bene spesso i padri , anche a loro costo , quanto sia 
stata dannpsa per tutta la famiglia la loro trascuratezza; c vorrebbono 
pure emendarla: ma non sono più in ora. iJappoi cb’banno fatto l’osso 
duro, non sono più capaci drdisciplina. Se li volete riprendere, ed es- 
si bravano; e se mostrale loro i denti, essi arriveran fin tal volta a me- 
nar le mani; tanto che il povero padre e la povera madre conviene che, 
per minor male, attendano a sè. Ma gran mercè a quella prima disap- 
plicatezza, la quale ha condotto il male in uno stato di disperazione in- 
vincibile. E poi piangono, e poi si dolgono de’iigliuoli mal costumati. 
Avvezzale un bracco in cucina ai piatti, alle pentole; e poi doletevi ebe 
non vuole andare alla caccia , o che non la sa esercitare. Chi v’ ha la 
colpa? Se voi lo aveste tenuto alla catena quando era tempo, e se lo a- 
vesle pasciuto di pane asciutto ; non avrebbe egli perduta così la vo- 
glia di arrivare la preda, nè pcnlntn l’odorato a fiutarla. 

Si costumava già di misurare i figlinoli nell’ età di tre anni , a fine di 
argomentare a qual altezza di statura erano poi per giugnerc,ralli gran- 
di: perchè l’e.sperienza mostra che un ragazzo di tre anni, è alto la ter- 
za parte di (piello che diverrà poi, falt’uomo. Io mi vorrei valere di una 
tal regola per indovinare, non la statura del corpo, ma la qualità dc’co- 
stumi; ed osservando un giovanetto disubbidiente, irriverente, malizio- 
so, vorrei affermare, senza pericolo d’ingannarmi:sarà tre volle piùin- 
solenle e più indomito nella piena sua gioventù, di quello che ora si sia 
neU’adolescenza. Hio guardi che i vostri figliuoli comincino negli anni 
più teneri a darsi al vizio: rcgolarmenleparlando.peggiorerannoda gio- 
vani; c, quel ch’è più, non si emenderanno da vecchi ; a guisa di quei 
monti che coran fuoco;i (piali per quanta neve sopravv(>ngaad imbian- 
carli nella invernata, non lasciano però di ardere exime ardevano a mez- 
zo agosto. E troppo dillìcile che quei vizii i quali sono cresciuti con esso 
noi dalle culle, rnuojano prima di noi. Comtniornenliv avviene ch’entrino 
sempre più addentro, che servano di midolla alle nostre ossa indurale , 
e che vengano solamcnto a finire con esso noi nelle ceneri del sepolcro. 

L’esperienza ci autentica ogni gioriro por vero, tanto nel bene quankv 
nel male, quel dello celebre de’ giuristi: che il 'principio è sempre più 
che principio; è talora buona parte del lutto; se non è il lutto. E però 
tenete a memoria quanto io vi ho inculcalo fin qui. Se. amate la salute 
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de’ voslri i)arli, preincic sopra oyiii cesa ad allevarli come si dee ; ma 
prcniclevi di Ijuoii'ora; e ciò per li due capi finora dclii: prima, percliè 
rii l)iioii'ora riesce facile; poi, jicrche in ora larda non si ]inò più (piello 
che ali'ora dcbila non si volle. If medesimo, Crùslinno islrn ilo, parici. 

V. Farza deWesempio. ' 

» 

Quelle lecffji die sono promuljjale dalla usanza, sono jiiù ferii, e più 
ferme clic non sono ipielle promnlijate dal codice: perdiè rc.senipio o- 
peramlo con alirailive sorde e soavi, fa che la causa voijliasi inleranien- 
tc, come si vuole ciò che si vuol per amore; e non si vojjlia sol jier me- 
tà, come si vuole ciò che si \ noie lu-r forza. Che però resempio ottiene, 
anche disarmalo, ciò che non [lossono i tribunali òltenere con apparato 
di slrejiili e di snpplizìi. Anzi tla ciò anche procede che il commi della 
genie |tiù si lasci convincere dagli csem|)ii, iinanlniKiiie filisi, di favole 
e di finzioni, che dalle priiove diargonienii robusti. Perchè apprenden- 
do oliagli esemiiii, gli ap|irende lutti (piali casi seguiti; cioè (piali ('a- 
gioni di operare singolari, sensibili c nianifesle: e apprendendo le [iruo- 
ve, le apprende quasi cagioni universali; e [lerò sì astratte e sì alte, che 
sieno sopra di lei, come .son le nubi; c che però meno appartengano a 
lei. Che se poi resempio, lanlo abile al persuadere, d venga da persone 
a noi superiori, o bcneliclie, e beiieinerile; non è allor egli solamente 
un sigillo preniulo a mano, ma lireinnio cini lorcolo: il (jnah* in ciascun 
di noi fu però iin’inipressione mollo jiiù alla, a misura (leli'aulorilà che 
in loro veneriamo per lo grado, e della graliindine che loro piofes.sia- 
1110 jier li benelicii e per la benemerenza. Hi tal maniera idie il popo- 
lo ( il (piale, per la iinpei lezione del suo discorso , è più dcbilo all’ i- 
milare)si lascia jiortare dalla (*òrrenle, o, jierdir meglio, si lascia por- 
tare in braccio come un bambino. Segaeui, Parroco ùlrttilo. 

VI. Forza che ha nei fanciulli resempio dei genitori. 

L’esempio ha lanlo più di forza a persuadere chele parole. qiiant’è più 
facile credere aigli occhi suoi che aH’ndilo.Se pure nonvogliain dire che 
le parole non son più che una immagine deiropera; resempio è l'opera 
stessa: onde quanl’è più cllìcace chi traila un negozio da sè. che chi lo 
tratta per mezzo di altri; tanto è i>iù elìicace chi fa ciò eh’ egli vmd per- 
suadere, che do lo dice. Mirate dun(]iie se di suo generee per verilàper- 
nicioso ogni malo esempio, dachiunqnevenga Orqnanlodun(pie|)iù,v(i- 
nendo daiiiadri.Oltreaipiel [lolereclicrhannoge.neralmenle le opere pt’r 
muoverci ad imilarle, è da considerare il potereche hanno di piiupiellc 
de’padri, per due; ragioni La prima è dalla banda de’padri: i (piali sono 
da’iìglinoii appn.'zzali allissimainenle.É vero elici giovanélli sentono ta- 
lora nominare priiiciin, prelati, re, imperadori; ma, perchè non li veg- 
gono, questi nomi di onore non eccitano in loro tanto di riverenza, (pian- 
io n'eccila quel di padre,c quanto n’eccila (piella sovranilìi la qual han- 
no davanti al loro cospetlo.Unde ogni azione paterna è jier loro mia leg- 
ge, ricevuta a cliins’occhi per buona, senz'altro esame. L’ altra raigione 
è dalla banda dc'Iiglinoli medesimi: i quali mentre son piccoli, per l’im- 
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perfezione ilei loro discorso, \ivono d’iniiinzioiie, e, a guisa de’ princi- 
pianti nella pittura', non sanno far altro che copiare. Pertanto non si 
può spiegare la forza clic ha fa buona ola rea vitade’padri e delle ma- 
dri per rendcfc'le loro creature a sè simili ne’cosliuni. TanlO che è più 
facile assomigliarsele nella forma del vivere , clic non è facile as.somi- 
g li arsele nelle fattezze del vollo. Il medesimo, Crislianoistruilo, parte I. 

\U.. Del. rimuovere dai fiylimli ogni malo esempio 
domeslko. 

Il frutto grande il (piale si riceve dai figliuoli, procede dalla bontà lo- 
ro: onde la principale cura degiadri vuol esserh in fare buoni iligliuo- 
li. Per. ([ucsto, sempre dieno loro buoni e.-icmpiirperocchè i costumi tri- 
sti di casa, molto più corrompòiio la famiglia, die non fanno iiuepli di 
fuori. E ciascun padre debhe esser cauto, e guardare che i suoi vizii non 
sicno palesi a'iiyliuoli ; acciocché resemiiio paterno non gli disponga 
ed assicuri a seguire ipiel medesimo. Il purgare c nettare la ca.sa di vi- 
zii, è la maggior utilità che venga alla famiglia; ma in fare questo, co- 
munemente si imne jioca curo. v.)uando s'aspetta forestieri, tutta la ca- 
sa è in opera; chi spazza i pavimenti, chi nella i palchi, chi le mura, le 
colonne, i capitelli e gli ardii degli spazio i edifìcii : tulli spazzano c 
nctiano: a’ragnateli, con tutta la lela, è dato lo sgombro : rargenterie 
si puliscono: i vasi d’ottone o di rame si forbono:e il padrone dellaca- 
sa grida, provvede c sta presente, acciocché ogni cosapaja bene splen- 
dida all’ amico che viene. Jla die i figliuoli abbino ' la casa buona , e 
nella di vizii, non s’alfatica persona. 

pAiHjEiti, Della fila civile, libro IV. 

M\l. Del ballerei fanciulli. 

Se io ragionassi de'fanciulli non alti ad eccellenti virtù , ma che se- 
guissero arti meccanicbc e servili, forse io direidu' alle vollebisogna'sse 
picchiarli. Quegli che hanno il padre ed il maestro disposti esollecilia 
fargli buoni, non mi piace abbino * busse: prima perdiè jiarc cosa non 
benigna, ma piutlosto contro la natura: ed alla a fare gli animi servi, 
ed alle volle poi, cresciuti, se lo reputano ad ingiuria; ondese ne sce- 
ma raffezione del naturale amore. Oltre a questo, all’animo bene dispo- 
sto, solo le riprensioni basleranuo;purchè la diligenza paterna sia con- 
tinua, a non lo lasciare trascorrere in luogo onde con fatica abbina’ ri- 
trarre. L’ ammonizioni sono varie: come, ragioni alle alla età; esempli 
d’altri; lodare i buoni che conosce, vituperare i tristi; commendarlo se 
fa bene, se e’fa male sgridarlo; premiarlo di iipse ami * ; se egli erra, 
dare quelle ad altri; se puro erra, jiunirlo pinlloslo di cose di lunga e- 
samina, die di grave pa.ssione come, rinchiuderlo, vietargli cibi , ed 
altre cose di diè più si diletti, lorgli la vestc.e simiìi cose; fare che fac- 
ciano lunga esamina dell’errore commesso. Le ballilure fanno solo un 
breve dolore: poi n’banno poco ricordo , c stimano essere in lutto pa- 
gali del commesso errore; onde dimcnlicando quello , agevolmente ca- 

^ Cioè abbiano. ^ Cioè che abbiano. ' i * L'abbia. 

♦ Di cose che egli ami. ® Palimaalo pena. 
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dono ncjrallro, rrcdoulo die non no vadi tallio elio liiisso. Dovoillc- 
ncrgli in più lunga ripiTiisiono, lìi che egli esaminino meglio il com- 
messo .errore, o stimino doversene guardare non per paura del dolore 
delle busse, ma per fuggire l’errore. K gli animi no sdegnano meno 
contro a chi gli castiga: perchè non pare gli percuotino "per odio, an- 
zi gli ainnioniscaiio per fargli buoni. Spesse volte s'è veduto sdegnare 
gli animi in moilo, che mai più si dispongono a seguire quello che da 
prima le busse gli missono in odio. Onde s’ è veduto molti ingegni 
altissimi ad ogni dottrina, per la importunità de'maestri disjierarsi, ne 
mai più avere seguito in ipielle. Sia per questo molto riguardo di non 
fare alcuna onesta disciplina odiosa a chi la vuole imparare: ricordan- 
do a ciascuno *, che per amore e sollecitudine, malagevolmente. “ s’ac- 
quista. Il medesimo, ivi, libro I. 

IX. Consigli ai giovani. 

I giovani in tulle le cose , cioè in tutte le loro operazioni , inolino 
il comune modo del più approvalo vivere di loro città: convei-smomo- 
dcratanienle, s‘i che, non solo agevole, ma dilettoso sia il sopportarli 
a coloro con chi usano: ubbidiscano ciascuno nell' opere oneste : non 
sicno altieri con gli amici, nè conirarii a quegli, e portinsi sì, che age- 
volmente acquistino lode con buona amicizia. 

Venuti i giovani a questa età , debbe ciascuno considerare le forze 
del suo ingegno; quelle, insieme col corpo , esaminare ; ed eleggere 
quella vita a chi si sente più allo , e nella quale spera vivere migliore 
e più degno. In così falla elezione, sia riguardato non contraddire al- 
le naturali forze sue; conservale quelle, si segua la propria natura. E 
benché altre cose lussino ’ maggiori, migliori e più degne, nientedime- 
no misuriamo noi secondo il potere nostro , e (luello a che siamo alti 
con le facoltà proprie; perocché in niun modo si dee contrastare alla 
fortuna , e volere quello che la natura ti niega; ed invano certo si 
segue cosa che non si possa acquistare. Alcuna cosa acquistare non 
piiossi dove ripugna nostra natura. 

].a bellezza ed ordinamento di nostra vita , sono la equabilità e le 
convenienti altitudini dell’ opere umane: queste conservare non può 
chi, lasciando lo forze della propria natura, segue altro. Cono.sca dun- 
que ciascuno le sue naturali forze, sia in sè callido giudice delle virtù 
e dei vizii suoi, ed a quelle cose che si sente attissimo, in quelle som- 
mamente s’afl'alichi.Sc alle volle la necessità inducesse operazioni con- 
trarie a nostra natura, dobbiamo mettere ogni nostra cura, considera- 
zione e diligenza, di “ fare quelle, se non passiamo attamente, almeno 
non vituperabili nè brutte. 

A’buoni non è necessario acquistare tulle le buone arti,se la natura il 
viela;ma sommamente necessario gli è fuggire ogni vizio al ([uale da na- 
tura inclinalo o disposto fosse. Per questo meglio fare , ciascuno consi- 
deri sè medesimo; conosca esser nato uomo, sottoposto a qualunque ca- 
so della fortuna: della cui varietà chi si vuole guardare, gli è necessario 

‘Vada. “ Femotcno. Misero loro. * Abbiasi perdò. 

’’ E ricordisi ciascvno. " E malugcvolmetite. t Cioè fossero. "Per. 
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poche cose ci'eare fuori delle virtù dell'animo; quali • solo, infra i be- 
ni umani, non sono soUoposle a quella. 

Sia la nostra cura, non di vivere, ma di bene ed One.stamonlc vive- 
re. Sia posto nella vita qualche certo fine, al quale si dirizzino lutti i 
nostri andamenti. Ogni nostro errore viene perchè viviamo senza pro- 
posto fine; onde i nostri processi “ sono tenebrosi ed oscuri, non ele- 
vali per lucente calle, da noi preveduto e certo ; anzi più tosto ci an- 
diamo avvolgendo per vie torte ,cd incerte; per modo die spesse volle 
smarriti, dove sieno diritti ’ i nostri passi, ridire non sappiamo. Spesse 
volle per questo ci sono gravi quelle cose le quali prima con fatica ci 
siamo ingegnati ac<iuislare: e conosccsi, non avere cerco cosa ferma, 
nella quale gli appetiti dagli uomini si riposino. 

ISeireleggerc in che modo dobbiamo vivere , sia la prima diligenza 
fermare in noi medesimi, chi e quali noi vogliamo essere, e che gene- 
razione di vita seguire. Tale deliberazione sopra ogni altra è difiicile. 
Viene nel principio della giovanezza, quando il giudicio e consiglio è 
in noi debile: e ciascuno in quel tempo elegge quello che più ama. On- 
de addiviene , che prima ri siamo dati a qualunque modo di vivere , 
che potuto giudicare quale sia ottimo. 

Varie sono le cagioni che, senza esaminare , chi conducono dove a 
sorte il ca.so ci lira. Molli seguono i padri; e secondo loro consuetudi- 
ne e costume vivono. Altri sono menali dal parere c giudicio volgare; 
ed approvano e seguono quello che la moltitudine dice esser più bel- 
lo. .Alcuni si trovano che, o per grazia particolare , o per grande ec- 
cellenza d’ingegno, o per elevala erudizione e dottrina , o per l’iina e 
Tallia di queste, abbiano avuto spazio in deliberarjj qual corso di vita 
vogliono seguire. 

fusi fatta deliberazione, come già è detto, ciascuno riferisca il con- 
siglio alla propria natura: acciocché se in ciascuna cosa si cerca quel- 
lo che più si confaccia, mollo maggiormente si cerchi il simile nell’or- 
dinarc tutta la vita; per potere meglio in quella continuare senza va- 
riare, e rivolgersi da una ad un’altra. In ordinare questa, grandissima 
forza ha la natura; la fortune poi. A ciascuna in tutto si riguardi ; ma 
alla natura prima: perchè molto, in verità, più ferma e più costante si 
trova. In modo che alle volle la fortuna, come mortale, contrastare si 
vegga con la immortale natura. • Il medesimo, ivi. 

X. Difetli morali della fiiovenlù e della vecchiezza, e modo 
di emendarli. 

Ogni età, come sapete, porla seco i suoi pensieri, ed ha qualche pecu- 
liar virtù e qualche peculiar vizio. Che i vecchi, come che siano ordina- 
riamente prudenti più che i giovani, più cqulincnli e più sagaci, sono an- 
co poi più parlatori, avari, dillicili, liinidi;scmpre gridano in casa:aspe- 
ri ai figlinoli; vogliono che ognuno faccia a modo loro : e per contrario 
giovani, animosi, liberali, sinccri;ina pronti allcrisse;volubili,chcamano 
è diramano in un punto ; dati a tulli i loro piaceri; nemici a chi lor ri- 
corda il bene. Ma di tulle le età la virile è più temperala; che già halas- 

' le quali. ® Àndamcitii. 3 Indirizzati. 
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salo le male parli della (jioveiilù , ed ancor non ò pervenuta a quelle 
della veccliiezza. Quesli adunque posi! quasi nelle eslremilà , bisogna 
die colla ragion sappiano correggere i vizii che la nalura porge. 

Però deono i vecdii guardarsi dal mollo laudar sè slessi , e dall’ ai- 
ire cose viziose die avemo * delle esser loro proprie; c valersi di quel- 
la prudenza e cognizioji clic per lungo uso avranno aequislala, ed es- 
ser quasi oracoli, a cui ognun vada per consiglio; ed avergraziaindir 
quelle costi die sanno, accomodaiamente ai proposili , accompagnan- 
’do la gravila degli, anni con una cerla Icmperala e faccia piacevolezza. 
In questo minio inlerlerrannosi bene con uomini e con donne ; ed in 
ogni IcTiipo saranno gralissimi, senza canlare o danzare, e, quando oc- 
correrà il bisogno, moslrerauiio il valor loro nelle cose d'imporlanzia, 

Queslo medesimo rispetto e gindicio abbiali i giovani; non già di te- 
ner lo stile dei vecdii , diè quello che aH’uno conviene , non. conver- 
rebbe ili tulio aU'allro; e siiolsi dir clic ne’ gióvani la troppa saviezza 
è mal segno ; ma di corr,t*ggere in sè i vizi iialurali. Perù a me piace 
mollo, veder un giovane die abbia un poco del grave e del taciturno; 
che stia sopra di sè; senza ipiei modi inquieti die spesso in tal eia si veg- 
gono: perchè jiar die abbiali Pon so die di più che gli altri’ giovani. Ol- 
ire a ciòjipiella maniera co.sì riposala, lia in sè una cerla fierezza riguar- 
devole; perchè par mossa, non da ira, ma da giudicio,c più preslogo- 
vernala dalla ragione che dallo appetito. E questa quasi sempre in lut- 
ti gli uomini di gran core si conosce: c m. desimameiite vedemola * ne- 
gli animali bruti die hanno sopra gli altri notabilità e fortezza, come nel 
leone e ncll'a(|uila. Mè ciò è fuor di ragione;perdiè quel movinienloira- 
pelnoso e subilo, senza parole o altra dimostrazion di collera , die con 
tutta la forza unitam'enic in un tratto, quasi come scoppio di bombarda, 
crumpe dalla quiete, die è il suo eoiilrario; è mollo più violento c fu- 
rioso die ipiello die, crescendo per gradi, si riscalda a poco a poco. 
Però quesli die, quando son per fare qualche impresa, parlali tanto, c 
saltano, nè posson star fermi , che in quelle tali cose si svampino , e 
fanno come i fanciulli, die, andando di notte, per paura cantano, qua- 
si die con quel cantare da sè stessi si facciano animo. 

Così adunque come in un giovane la gioventù riposala' e matura è 
molto laudevole, perchè par che la leggerezza, clic è vizio peculiar di 
quella età , sia temperala e corretta ; così in un vecchio è da stimare 
assai la vecchiezza verde e viva;perchè pare che ’l vigor dciranimosia 
tanto, che riscaldi e dia forza e quella debile e fredda età, e la mantenga 
in quelle stalo mediocre, che è la miglior parte della vita nostra. 

• Castiglione, Corlegiano, libro II. 

XI. Del risparmiare, e della buona economia della roba. 

Sta la masserizia ’ non pure in serbare le cose, quanto in usarle a’bi- 
sogni. Non usare lecose a’bisogni,èavariziaebiasimo:ancoraè danno, A- 
vele voi mai posto niente a queste donnicciuole vedovelle? Elle ricolgo- 
no le melee Pallre frutte; serrante, serbanle,nè prima le mangerebbono 

* Cioè abbiamo. * La reggiamo. 

’ Cioè il risparmio, e la buona economia, della roba. 
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s" elle non russino ' niagafinalc c guaste. Fate conio cli’ellc n’hanno 
cjillale prima i Ire quarti per le fiiie^stre; sicché l’iianno serbate pergit- 
laiie. Non era meglio, stolta vecchiarella, gillare quelle podic prima, 
e prendere le buone per la tua mensa, o donarle? Non si chiama que- 
slo serbare, ma gillar via. Simile c’cominciò a piovere qualche goc- 
ciola in sulla trave. L’avaro aspella domane , e poi posdomane; non 
vorrà spendere. Di nuovo vi piove. Alluilimo la trave si corrompe per 
Ui piova. iiirracida.si e rompasi; e (luello che coslava un soldo, ora co- 
sta più di dicci. E pelò vedete ch'edili è danno non sapere usare lo spen- 
dere u’;empi id a’bisogui. 

Pasdoifi.m, Tratlalo del governo della famiglia. 

MI. Sopra lo stesso argomento. 

Chi vuole parere non stollo, gli è necesSlà essere massajo ’. Ma, se 
Dìo ci ajulì, perche non dobbiamo noi piutlosto essere massai che spen- 
denti? yuesle spese ( credete a me, il quale oramai e per uso e per 
pruova inlendo non essere necessarie ) Ira'savii non sono lodate. Nè 
mai vide ( e così, vivendo, vedrete voi ) ninna sjicsa falla sì grande nè 
sì suntuosa nè lauto maipiillca, ch’ella non sia da molti [ler molti man- 
camenti biasimala. Sempre v'è stata o troppo quella, o manco quell’al- 
U'a cosa. Vedetelo, se uno apparecchia un convito, benché il convito 
sia cosa civile, c (jiiasi censo e trHjulo a conservare la benevolenza e 
mantenere la civiltà e familiarità tra gli amici ( lasciamo i pensieri, la 
sollecitudine, il tumulto e gli altri aiianni) quello che bisognerà, quel- 
lo che si vorrà c richiederà; la cura de'minislri, la noja ne’ serveuti, c 
e gli altri rincrescimenti; che * prima siamo stracchi, che abbiamo di- 
sposto c apparecchiate le cose opportune e convenienti al convito. La- 
scio il gittare via la roba, gli scialacquamenti, i crucciamenti, lo’mpac- 
cio diluita la casa. Nulla può stare serralo nè guardalo. Perdesi que- 
sto, smarriscesi (luest’allro; dimandasi, qua, accattasi di là; a questo 
si dà, da quesl’allro si compra; comandasi, spendesi, chiamasi, rispon- 
desi; Aggiugni i ripelii , i molli mancamenti e pendimcnii, i (juali e col 
fallo * e dopo il fallo porli neiranimo; che sono slracdiczzc inestimabi- 
li, c troppo dannose. Delle quali, spento il fumo alla cucina, è spento 
ogni grado e grazia; e appena ne sogguardalo in fronte. E se il convito 
è andato alquanto moderato, pocliì ti lodano di veruna tua [)ompa, e 
molti li biasimano di poca larghezza. Ed è ragionevole: perchè le spe- 
se non necessarie non vengono se non da sciocchezza; c chi in cosa al- 
cuna diventa stollo gli è necessario in tutto essere slollò, perchè volere 
essere con ragione stolto, sempre fu e sarà doppia stoltizia. 

Il-viedrsuiiO,iri, 

XII. ìlndi da tenersi rispetto ai servi. 

Siate certi che’ “servi .sono come i signori loro gli sanno fare, c ubbi- 
dienti c faccenti. Ma sono alcuni i quali vogliono che i servi sappiano 
ubbidirgli in (luelle cose le (piali non sanno loro comandare; e altri so- 

t Cioìifoss'oro. * Similmente. 

• Cioè risparmiatore, e buono economico delle roba. 

< Cioè di maniera che. ® .\cl fatto. • Cioè Che i. - 
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Bo die nuli sutiiiu farsi rc|iula! i; siijiiori. Sliiuale quuslw, die mai sunf 
servo sì ubbidiente, il quale v’ascolli, se voi non saperrele ' come si- 
gnori, loro comandare; nè mai sarà servo sì coiilurnace, il quale non 
ubbidisca, se voi saperrele conmodo e con ragione essercsignori. Vuoi- 
si sapere da’servi essere reverito ed amalo non meno die ubbidito; e 
farsi riputare giova molto. Questo io dissi alla donna mia die facessc,^ 
che, quanto meno poteva, stesse a ragionare colla fante; ancora molla 
meno co’famig li: imperocché la troppa dimestichezza toglie la riverenza. 

E dissile che spesso comandasse loro non come fanno alcuni , i 
quali comandano a tutti insieme, c dicono: uno di voi così faccia; e 
poi. dove niuno Tubbidiscc, tutti sono in colpa e ninno si può correggere» 

E più “ le dissi, comandasse alla fonte e a’servi che niuno di loro u- 
scisse di casa senza sua licenza, acciò imparassino a essere assidui e 
pronti al bisogno; c mai udii desse a tutti licenza in modo che in casa 
non fosse al conlinovo qualcuno a guardia delle cose, sicché, se caso 
avvenisse, sempre ne sia iiualcuno apparecchialo. Sempre a me piac- 
({ue così ordinare la famiglia, che a (|ualunquc ora del giorno e della 
none, sempre in casa sia chi vegghi per tulli i casi che possono alia 
famiglia intervenire. Ma torniamo al proposilo» Dissi alla donna mia 
che mai a Inlli desse licenza, e, quando lornassino tardi, con buon mo- 
do e facililà volesse sapere la cagione. 

E più le dissi: cono: spesso accade che i servi, benché riverenti e 
ubbidienti, pure lalora sono di.scordi e gareggiansi, per questo ti co- 
mando, donna mia, tu sii prudente, né mai ti frammetta in rissa o ga- 
ra di niuno; né darai mai a qualsisia in casa ardire u baldanza che fac- 
cia 0 dica più che a lui s'appartenga. E se tu, moglie mia, così prov- 
vederai, non porgere mai per questo orecchie nò favore alcuno ad al- 
cun rapporlanienlo » contesa di qualsiasi. Imperocché la famiglia ga- 
reggiosa non può mai avere buon pensiero o volere fermo a bene ser- 
virti; anzi ( hi si repula ollcso o da quel rapporlalorc o da le ascoltato- 
re, sempre starà coiranimo acceso a vendicarsi, e con ogni modo s’in- 
gerpia ridurli a disgrazia queU’allro, o avrà caro che colui commetta 
nelle nosire cose (|ualchc grande errore, per rimuoverlo e per cacciar- 
lo. E se il suo pensiero gli riesce, pijjlia più licenza e ardire di fare il 
simile ad altri a cui volcs.se. Chi potrà di casa nostra cacciare quale 
vorrà, costui, moglie mia, sarà non nostro servitore, ma piuttosto no- 
stro signore, l-ì so pure non potrà vincere, sempre starà la casa per lui 
in tempesta e in iscundalo. Egli, dairaltro lato, sempre studierà in che 
modo, pcrdemto ramislà tua, possa di meglio valersi ’: e per satisfare 
a sé, non curerà del danno nostro; c poi, partitosi, per iscusare, sé , 
mai gli mancherà cagione irincolpaKc noi, me c te. E però tenero uo- 
mo 0 femmina rapportatore o gareggiatore in casa, vedete (|uanIo è 
di danno: mandamelo, vedete (juanlo a noi è vergogna; e a ritenerlo, 
di dì in dì ci sarà forza mutare nuova famiglia, la quale, per non ser- 
vire a’nostri, servi, cercherà nuovo padrone; onde, scusando sé, infa- 
meranno te; e così, pel dice loro, tu sarai reputala superba o strana o 
avara o misera. E però considerate, figliuoli mici, che dalle gare dei 
suoi di casa non se ne può avere se non biasimo. Kou sarà la casa ga- 

' Cioè saprete. ® E di più. E oltre di ciò, 

^ Cioè trovar minUor pArtito. 
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reggiosa, quando dii la regge è prudente. 11 poco senno di chi gover 
na fa la famiglia non regolata, e stanne la casa turbata; serventi peg- 
gio; perdine e utile e fama. E per tanto debbono a’padri e madri delia 
amiglia troppo dispiacere questi rapportatori, i quali sono e principio 
c cagione d’ogni gara, d’ ogni rissa e discordia; vorrebbonsi subito 
scacciare. Molto è da piacere vedersi la casa vota d’ogni tumulto, pie- 
na di pace e di concordia. Alle quali cose volendo bene provvedere, si 
faranno tutte quelle cose dette di sopra alla donna mia; cioè non dare 
orecchie o fede a'rapporlamenti o gare di qualunque. 

E più dissi alla donna mia: se pure in casa fosse alcuno disubbidien- 
te e contro alla quiete e tranquillità della famiglia, con lui non conten- 
dere, nè griderrai *. Imperocché a donna degna di riverenza , troppo 
pare sozzo, colla bocca contorta, con gli occfii turbati, gittando le ma- 
ni, gridando, minacciando, essere veduta e sentita dalla vicinanza, bia- 
simata, dileggiala; e dare che dire di sè a tutte le persone che l’odano. 
Jloglie mia, sappi che a una donna degna d’autorità, come se’tu, e di 
dì in di spero sarai ®, le si conviene servare continenza e gravità; ed è 
a lei bruttissimo, non pure ammonendo, ma comandando, alzare irai 
la voce; come fanno alcune altiere, le quali parlano per casa come se 
tutta la famiglia fosse sorda, o come volessono d’ogni loro parola, tut- 
ta la vicinanza esserne testimone. Segno d’ arroganza, c costume di 
stolta. Usanza di queste fanciulle montanine , le quali chiamano gri- 
dando, per essere meglio udite da questo monte a quello. Vuoisi, dis- 
si io, moglie mia, ammonire con dolcezza e con parole dolci; non pa- 
rere troppo vezzosa, non litigiosa, ma umile, mansueta e benigna; co- 
mandare con ragione e in tempo, sicché non solo possa essere l'atto 
quello che comandi, ma che comandi, ma che ancora la dignità tua 
ne sia conservata in modo che chi ubbidisce, ubbidisca volentieri e con 
amore e con fede, Jl medesimo, ivi. 

XIV. La cura delle cose dovicsliche , e quella delle cose pubbliche , 
non debbono pregiudicar l’una all'altra. Iflisuru da serbarsi in 
ciascheduna delle due. 

lo sono di (luesto parere, che per meritare fama, nome e grazia, e 
trovarsi onorato, amato c ornato di dignità e autorità Ira’cilladini nel- 
la città, dico non doversi repudiare lo stalo, massimo per temenza d’al- 
cuna nimistà d'alcuno malvagio cittadino; ma, quando bisognasse, ic- 
puterei cosa pietosa eslerminarlo; spegnerei ladroni, arrappalori, de- 
trattori delTcntrate del comune e delle suslanzie de’privati uomini , e- 
visceratori de’sudditi; e estinguere ciascuno ambizioso, insino col pro- 
prio sangue, per salute della patria. Voi, figliuoli miei, con ogni vostro 
studio e ingegno vogliate meritare loda e onore, c appareechiatevi a 
essere utili alla repubblica: sic hè, quando fia il tempo, voi siate vo- 
duli tali, che (jucsti vecchi modesti c gravi vi reputino degni d’essere 
posti ne'primi luoghi pubblici e in loro compagnia. Kon è nato Tuomo 
per vivere dormendo, ma per vivere facendo. L’ ingegno, il giudicio , 
la memoria, la ragione, il consiglio, Taltrc potenze in noi , non ci so- 
no date per non le adoperare. Tutti i filosofi s’accordano, all’uomo ap- 
* Grillerai. “ E spero che sarai ogai giorno di più. 
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parlenersi operazione e azione. Così mi piace die viviate, c così spero 
e aspetto che farete e meriterete. Ancora vi rammento che, per onora- 
re, molle cose sono da lasciare adrielo , non però sustanziali , nè tali , 
che, per reggere altri, voi lasciale il reggere di voi medesimi; per le 
cose pubbliche non lasciate le vostre privale; perocché a chi maneJierà 
in casa ', meno troverà fuori di casa. Le cose pubbliche, oncsiamente 
amministrale^ non sovvengono alle necessità famigliali, gli onori di 
fuori non pascono la famiglia in casa. Abbiale buona cura c buon ri- 
guardo alle vostre cose domestiche guanto il vostro bisogno richiede ; 
e alle cose pubbliche, non quanto l'arroganza v’alletta, ma quanto la 
vostra virtù e la grazia dc’ciltadiui vi permetterà. Il medisimo, ivi. 

XV. lìffetlo di lla vita solilana nelle malallie del corpo. 

La malinconia della solitudine, non solamente non suffraga all’estir- 
pazione de’mali, ma coopera mollo che essi mali si radichino pnd'un- 
damente ne’nostri corpi, in quella guisa appunto, che l'erbe disutili e 
malefiche allignano con facilità, e si mantengono, per le strade solila- 
rie e non praticale. lìEUi, Consulti medici. 

XVI. Effetto deliainicizia rielle facoltà dell' iiujfijno 

Il desiderio vivissimo ch’io contrassi di meritarmi la stima di c.tde- 
sto raro uomo, mi diede subito una quasi nuova elaslicilà di mente, 
un’alacrità d’intelletto, che non mi lasciava trovar luogo nè pace, s’io 
non procreava' prima qualche opera che fosse o mi paresse degna di 
lui. À'è mai io ho goduto dell’ intero esercizio delle mie facoltà intellet- 
tuali e inventive, se non se quando il mio cuore si ritrovava ripieno c 
appagalo, e l’animo mio, per così dire, appoggialo o sorretto da un 
(jualche altro ente gradito e stimabile. Che, ali'inconlro, quand’ io mi 
vedeva senza un sì fallo appoggio, quasi solo nel mondo ; consideran- 
domi come inutile a tulli, c caro a nessuno; gli accessi di malinconia, 
di disinganno e disgusto d’ogni umana cosa, orati tali e sì s|icssi, ch'io 
passava allora dei giorni interi, e anco delle settimane, senza nè vole- 
re nè potere toccar libro nè penna. Alfiehi, Vita di Dante. 

XVII. Dell’acer molti am'ici. 

Una cagione, oltre a molt’altrc, che impedisce l’acx]uislo della ve- 
race amicizia, si è il desiderio che abbiamo d’aver molti amici: in gui- 
sa delle donne lascive; che per far di lor persona a molti uomini c.o- 
]»ia, non possono ritenere i primi, che dispregiati, si ritirano. Ciascu- 
no di noi per desio di novità, c (juasi ristucco sempre si lascia tirare 
dal novello amico che si mostra in fiore, e ci tramuta a suo talento, 
facendoci impigliare molli principii iinperfelti d’amicizia e famigliarità; 
che giammai non viene a perfezione; mentre per amor del nuovo che 
seguitiamo, lasciamo andare il già preso. 

È ben l’amicizia animai compagnevole, per dir così; ma non vuole 
andar in gregge, nè in branco come le cornacchie. Non possono procac- 

» Cioè quegli a cui mancherà del bisopucvole in casa. 
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ciniòi molti servi, nè molti amici, con poca moneta. E qual è la mone" 
lii tla comprar l’ amicizia ? La benevolenza e la qrazia , conqiunta cou 
virtù; (li cui non lia cosa più rara essa natura Onde il molto amare ed 
il mollo essere amalo L a pochi si ritrova. Anzi, siccome i fiumi, divisi 
in |)iù canali e ruscelli, hanno le acque basse, e il corso lento; così la- 
mor forte e possente infuso nciraninia nostra, se ildividi in particelle, 
svanisce. E peri') qli animali che qenerano un parlo solo, hanno per na- 
tura l’amore più vigoroso. Oià non vmjliamo che l’amico sia solo:ma be- 
ne singolarmente amalo; e fatlo lardi; che abbia in compagnia mangialo 
il moggio del sale, com’è il volgare proverbio; e non far come molli, 
che, ])cr avere una volta heulo * insieme, giuncato alla palla o a’ dadi, 
0 alloggiato in compagnia d’alcuno. ammassano le amicizie nell’ oste- 
ria, nella scuota e in piazza. Perchè la vivace amicizia vuole tre cose; 
la virtù, come oneslè; la conversazione, come dilettevole ; e l’utilità , 
come necessaria: facendo di mestieri ricever l’amico dopo averlo pro- 
valo , e godere di sua compagnia , c servirsene a‘ bisogni. Cose tulle 
contrarie all’aver molli amici; c più di tulle l’allre, quella ch’è il prin- 
cjpale; cioè il giudizio e la prova da farsi. 

Vedi se è |)ossibilc far la prova in breve spazio, di ballatori che bal- 
lino a tempo, di rematori che voghino alla medesima cadenza, di servi 
a cui si fidi, il governo delle nostre sostanze, di preccllori a cui si dea ’ 
la cura deTigliiioli; non che agevole sia fare giudizio di molli amici che 
per le sollentrino ad ogni contesa, e rischio di fortuna. La nave non si 
varia in mare per sofferire tante tempeste, nè di tante siepi si circonda- 
no i campi, nè i porti con tanti ritegni ed argini si assicurano da tanti c 
st gravi pericoli, di quanli l'amicizia dirci lamcntc e stabilmente provata, 
ci promette il refugio e’I soccorso.Ma degli altri non veri amici che sen- 
za farne la prova pigliatisi sono, inten iene come delle monete false;chc 
riia spese, s’allegra: e chi le possiede cerca come che sia di riuscirse- 
ne *. I’. ben cosa fastidiosa e malagevole il fuggire, e cercare di dispor- 
si (runa di.spia(^enle amicizia *.Siccome il cibo nocivo, e noioso allo sto- 
maco, non può ritenersi senza che l’annoie generi corruzione; nè ribut- 
tarlo qual v’entrò; ma lutto misto, ed alteralo tulio; così il malvagio a- 
mico, stando teco, t’ infastidisce o rimane infastidito; o vero, in guisa 
della collera, si getta fuori non senza sdegno e malevolenza. Però non è 
da ricevere leggiermente nè da appiccarsi con (lualunque ti si presenta 
avanti, nè da amare chi li vien dietro; ma dietro seguitare i degni d’es- 
sere amali; perchè non conviene assolutamente desitlerarc quello che a- 
gevolnumle si piglia. E siccome passat'ollre c tratto via il pruno e il ro- 
go (•hecis’appiccaa(ldosso,andiamoall'ulivo e alla vite; così non èsem- 
pi(^ bene ricevere in nostra amicizia colui che agevolmente ci abbraccia, 
ma con all'elio abbracciare noi quelli che meritano d’esser pregiali , e 
furono da noi approvali per utili. Come già rispose Zeusi ed alcuni che 
rae.)!usavanopercbè(lipingevaadagio:confesso didipingerein lungo tem- 
po, perchè dipingo per lungo tempo. Così conviene, pigliando un’amici- 

’ Cioè la natura stassa. “ Bmito. > Din. 

4 Disfaerane. Sbrigarsene. Alienarle da sè. 

® Deporre una disniacente amicizia. 
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zia c familiarilìi, conservarla lungamenle , quando fu provala in lungo 
tempo. 

Ora è egli agevole il far la prova di molli amici ? è possibile il con- 
versare insieme con molli , o pure è ciò impossibile ? Kon di meno il 
godimento dell’amicizia è la conversazione; e il più dolce frullo si co- 
glie nell’essere c soggiornare insieme. L’amicizia ci serra, unisce c ri- 
tiene; restringendoci insieme con le conversazioni ed accarezzamenti : 
cliè lalc unione ed incorporazione vuol faro l’amicizia. Ma l’aver molti 
amici ci distrae, ci disgiunge e rivolge: rappellandoci e Irasporlandoci 
or all’uno or aH’allro, e non lasciando farsi il lemperamento e rincol- 
lamcnto della benevolenza con la famigliare conversazione trasfusa in- 
torno c rappresa, per cosi dire. 

E questo è quello che apporta gran disuguaglianza e malagevolezza 
nei servizi che fare si deono fra gli amici:perchò ciò che è agevole all'a- 
micizia, fassi disagevole per la moltitudine degli amici. Perchè le natu- 
re nostre non corrono tutte alle medesime inclinazioni; nè sempre sia- 
mo con somiglianti avventure: oltre che l’occasion delle azioni) in guisa 
di venti) favoreggiano alcuni, ad altri sono contrarie. Certo è impossi- 
bile che chi ha molti amici serva a tutti: c il servire a nissuno, è incon- 
veniente;il gratificarne un solo, è un offender molli. Più mansnotamen- 
le si sopportano le negligenze eie lentezze degli amici, e senza sdegnar- 
si si ricevono da essi scuse colali; mel dimenticai. Ma colui che dice:non 
fui presente alla tua causa, perchè fui con altro amico, e: non ti visitai 
(juand’ayesli la febbre perchè fui impedito dal convii" clic fece il tale 
ad amici suoi ; allegando per discolpa di sua negligenza la diligenza 
usala verso gli altri, non discioglic l' accusa, anzi accresce la gelosia. 

Ma la maggior parlo, pare a me, considerano solamente quel che può 
lorod utile portare la moltitudine degli amici: e non si curano puntodel- 
rirapressione che far dovria nell’in terno del cuore la verace amicizia. E non 
si ricordano che chi di molli ne'suoi bisogni si servì, conviene che recipro- 
camente soccorra molli nc’loro bisogni Siccome ailunque Hriareo, che 
<K)n cento mani ministrava a cinquanta ventri, nulla avea di più che noi, 
che serviamo ad un ventre con due mani; così nella comodità di servir- 
si di più amici, altresì si ritrova il mal agio di dover ministrare a molli 
l’angosciarsi, il travagliare e faticare con essi. Bene vero il dello di Chi- 
Ione sofista in risposta d’uno che si vantava di non aver nemico alcuno: 
parmi che parimenti tu non abbi amico: perche la nimistà sono seguaci 
delle amistà, c s’intrecciano insieme. I nemici incontanente hanno a so- 
spetto e in odio l’amico del loro nemico Così chi cerca grande sciame 
d’amici, non se n’accorgendo, cade in numeroso vespajo di nemici: e 
riesce di più grave peso la memoria vendicativa dell’ingiurie ricevute, dal 
nimico, che non è la grazia del bene deU’amico. 

Adruki, Volgarizzamento degli Opuscoli di Plutarco. 

XVIII. Modo di procedere coi domandalori indiscreti e ingannevoli. 

Dicemi uno mio amico, uomo in altre cose intero e severo, ma Molla 
masserizia forse troppo tegnente, ch’e’ si porge a questi tali uomini leg- 
'^icri e domandatori, quando vengono a lui sotto colore d’amicizia,rao 
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■coirtando parentadi e anticlie conoscenze. S’eglino rjli danno sahile, e 
■egli infinite saluti; se eglino ridono in fronte, e egli molle più ride a 
loro; s’eglino lo lodano , ed egli molto più loda loro. In queste simili 
cose, in tutto il truovano liberale: senlonsi vincere di larghezza e faci- 
lità: a tulle loro parole e moine presta Hefa fronte e orecchie. Ma co- 
me (luelli escono narrandogli i loro bisogni, egli subito finge e narra 
molli dei suoi. Quando eglino cominciano a conchiudere , pregandolo 
che presti loro, ibe almeno entri mallevadore, egli subito diventa sor- 
<k), frantende e ad altra cosa risponde, e subite entra in qualche altro 
ragionamento. Quelli , che sono in quella arte deBo ingannare buoni 
maestri, subito frammettono una novelletta; e dopo quel poco ridere, di 
nuovo ripicchiano. Egli, pure il simile. Quando pure alla fine con mol- 
ta importunità il vincano , se domandano piccola somma . per levarsi 
-quella noja, mancandogli ogni scusa, presta loro, ma il meno che può; 
«ve la somma è grande, allora ramico mio con altro risponde. 

Pasdoifi.m, Trultato del governo 4enafamùjlia. 

XIX. Sapra lo stesso argomento. 

Agnolo. Soleva Tamico mio a questi ehieditori e irappolieri , prima 
rispondere che per gli amici a lui era debito fare ogni cosa, ma perora 
a lui non era possibile quello ch’e’vorrebbe e come era sua usanza con 
gli amici.Poiseguivacon molte pa ole in dimostrareloro ch’e’non lusso 
il meglio. nè per ora bisognasse, fare quella spesa. Mostrava loro, quello 
non essere utile, meglio essere indugiare, piò utile tenere altra via: e 
cosi di parole era molto largo e prodigo. Appresso confortava che ne 
richiedesse qualcuno altro, e prometteva di parlarne e d’adoperarsi per 
ogni suo studio con qualcheduno degli altri amici. E se pure questi, ri- 
pregando, il convincevano, allora per istracchezza diceva.iomi penserò, 
e troverocci rimedio;torna domani. Ma e quando uon era in casa, quan- 
do troppo infaccendato: perchè quasi stracco ®, gli conveniva provve- 
dersi nltromle. Ficiiroii. Forse sarebbe il meglio negare aperto. Ao.vo- 
10 . Quanto a me, io era prima di cotesto animo; c più volte ne ripreà 
Famico mio: ma egli mi rispondeva, e diceva.lasua essere migliore via. 
Imperocché a questi impronti * dare loro sapere richiederti in modo , 
che non possiamo loro dinegare. E però si vogliono contentare di quello 
che non ci costa. E diceva t’amico mio: se io prima * negassi aperto, io 
dimostrerei non amargli, sarei loro odioso. Ma, in questo modo, egli- 
no pensano pure ingannarmi, e k) dimostro stimarli: e cosi eglino giu- 
dicano me da piò di loro, ove si vedono aranzati d’astuzia; c io ho pia- 
cere beffando chi mi vuole ingannare. Il medesimo, ivi. 

XX. Di quanto momento sieno la dolcezza, la grazia 
e la piacevolezza delle maniere. 

Io incomincerò da quello che per avventura potrebbe a molti parer 
frivolo; cioè quello che io stimo che si convenga di fare per potere, in 

’ Cioè per la qual cosa, sicché. * Intendasi il chieditorc. 

* Cioè importuni. * Cioè a principio. 
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comunìcaiulo c in usando colle genli, essere costumalo e piacevole e di 
bella maniera; il che nondimeno ò o virtù, o cosa mollo a virtù somi- 
gliaiile. E come che Tesser liberale o coslante o magnanimo sia por sè 
senza alcun fallo più laiidabil cosa e maiigiorc che non è T essere ane- 
ncnlc c cosUimalo , nondimeno forse clic la dolcezza de’ coslumi.e la 
convcncvolczzadc'inodi c delle maniere c delleparolc giovano non me- 
no a’possessori di esse, die k» grandezza dell’ animo, e la sicurezza al- 
tresì, a’ loro possessori non fanno perciocché guesle si convengono e- 
sercilare ogni dì molte volle, essendo a ciascuno nece.ssririo di usare 
con gli altri uomini ogni dì, c ogni dì favellare con esso loro;nia la giu- 
stizia, la fortezza, e le altre virtù più nobili e maggiori, si pongono in 
opera più di rado; nè il largo c il magnanimo è astretto di operare ad 
ogni ora magnillcamenle; anzi non è chi possa ciò fare in alonn modo 
mollo spesso; c gli anuno.si uomini c sicuri similmente rade volle sono 
coslrctli a dimoslraro il valore e, la virtù loro con 0[)cra. Adun(|uc 
quanto quelle di. grandezza c quasi di peso vincono queslCj tanfo que- 
ste in numero e in ispessezza avanzano quelle. H potrcli, se egli stesse 
bene di farlo, nominare di molli, i (piali, essendo per altro di poca sti- 
ma, sono slatir c lullavia sono aiiprezzali assai per cagion della lor pia- 
cevole c grazio.sa maniera solamente; dalla (piale ajutali e sollevali , 
sono pervenuti ad alli.ssimi gradi, lasciandosi lunghissimo spazio addie- 
tro coloro che erano dolali ili quelle più nobili e più chiare virtù che io 
ho delle. E come i piacevoli modi c gemili hanno forza di eccitare la be- 
nivolenza di coloro- co’quali noi viviamo, così per lo contrario i zolichi 
e rozzi incitano altrui ad odine disprezzo di noi. Per la qual cosa, quan- 
tunque ninna pena abbiano ordinala le leggi alla spiacevolezza e alla 
rozzezza de’ costumi, sicc-omc a quei peccalo che loro è paruto leggieri 
(C certo egli non è grave), noi veggiamo nondimeno che la natura istcs- 
sa ce ne castiga con aspra disciplina , privandoci perqufsta cagione 
del consòrzio e della benevolenza degli uomini. E certo come i peccali 
gravi più mumiio, così (|ncslo leggieri piùnoja, o nojaalmenopiù spes- 
so; c siccome gli uomini temono le fieri salvaliclic, c di alcuni piccoli 
animali, come le zanzare sono eie mosche, iiiuiKt timore lianno, e non 
dimeno, per la coiiiinua noja clic cijliiio ricevono da loro, più spesso si 
rammaricano di ipiesti, die di ([udlc non fanno; così addiviene che il 
più dello persone odia alirellanlo gli spiacevoli uomini e i rincrcsccvo- 
ii, quanto i malvagi, o più. Per la qnal cosa niuno può dubitare. che a 
chiunque si dispone di vivere, non per le soliluilini o ne’romitoiii, ma 
nella cillù c Ira gli uomini, non sia nlilissima cosa il sapere c.-scrc ne’ 
suoi costumi e nelle sue maniere grazioso e piacevole. Senza che le al- 
tre virtù hanno meslioro di più aiTcdi, i (juali mancando, esse nulla o 
poco adoperano ; dove questa senza altro patrimonio è ri(‘ca o possen- 
te, siccome quella che consiste in parole c in alti solamente. 

Dell.v Casa, Gahileo. 

XXL DeWascoHare i discorsi altrui nella conversazione; 
del favellare e del lacere. 

Alcuni altri tanta ingordìgia hanno di favellare, che non lascino dire 
altrui. E come noi veggiamo talvolta su per Taje de’contadini Tun polla 
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torre la spica «li becco aH’alIro, così cavano. costoro i ragionamenti di 
bocca a colui che gli cominciij, c dicono essi. E sicuramente che egli- 
no fanno venir voglia altrui di azzuH'arsi con esso loro: perciocché, se 
tu guardi bene, niuiia cosa muove fUoino più tosto ad ira, che «juaiido 
■improvviso «gli è guasto la sua voglia c il suo piacere , eziandio mini- 
mo: siccome «luaiulo tu arai aperto la bocca per ishadigliare, e alcuno 
te la tura con inane ; o quando tu hai alzato il braccio j>er trarre la pie- 
tra, c egli t è subitamente tenuto da « (dui che l’è di dietro. Così adun- 
que- come questi modi, o molti altri a questi somiglianti, che tendono 
ad impedir la vojjlia e rappetlto altrui, ancora per via di scherzo e per 
- ciancia , sono spiacevoli c dehhonsi fuggire ; così nel favellare si dee 
piuttosto agevolare il desiderio altrui, che impedirlo. l‘er la qual cosa, 
se alcuno sarà tutto in assetto di raccontare un fatto, non istà bene di 
guastargliene, nè di dire che tu lo sai : o se egli amlerà per entro la 
sua istoria spargendo alcuna bugiazza, iipn si \uole improverargliele, 
ne Gou le parole tiè con gli, alti, crollando il capo o torcendo gli occhi 
siccome molti soglion fare, affermando sè non potere in modo alcuno 
^slcner Kamaritudine della bugia: ma egli non è questa la cagione di 
eio; anzi è l’agrume e lo aloè «Iella loro rustica iiatUiU e aspcra , che 
sì gli rende veueposj e amari nel eonsorzio degli uomini , che eiascu- 
no gli rifiuta. Similmente il rompere altrui le parole in Locca è nojoso 
costume, e spiacc noti altrimenir che quando l’uomo è mossò a corre- 
re, c altri lo ritiene. 

Nè quando altri favella si conviene di fare che egli sia lasciato c ab- 
bandonato dagli uditori, mostrando loro.alcnna novità , e rivohjendo 
ui loro allenzionc altrove; chè non istà bene ad alcuno licenziar coloro 
che ullri , e non egli, invitò. E vuoisi stare altcìiio quando 1! uom fa- 
vella, acctocchè non ti conveng,! dire tratto trailo : di? o : cavie? il 
qual vezzo sogliono avere molli; e non è ciò miaore sconcio a chi fa- 
vella, clic lo iiUoppare ne’sassi.a chi va. Tulli queslimotU, e gencral- 
nienle ciò che può ritenere e ciò che si può attraversare al corso delle 
puimle (li colui che ragiona, si Vuol fuijgire^ 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuoi passargli innanzi , 
ne prestargli le parole, comcchè tu ne abbi dovizia, e egli difetto; che 
iim.li lo hanno per male, o ‘qieziaimenlc quelli che si persuadono di 
essere buoni parlatori ; perciocché è loro avviso che tu non gli abbi 
per quello die essi si leiufono, è che tu gli vogli sovvenire nella loro 
arie medesima: come i mercatanti si recano ad onta che altri profferi- 
sca loro danari, quasi eglino non ne, abbiano, e siano poveri , e biso- 
gnosi (leU’alIrui. E sappi che a ciascimo pare di saper ben dire , co- 
inecbè alcuno per modestia lo nieghi. E non só io indovinare donde 
l'io che proceda, cbe,clii meno sa, più ragioni. Dalla qual cosa , cioè 
dal troppo favellare, conviene che gli uomini costumali si guardino (e 
spezialmente poco sapendo), non solo perchè egli è gran fallo che al- 
cuno parli mollo senza errar molto , ma perchè ancora pare clic colui 
che fuviilla, soprastia in un certo modo a coloro che odono, come mae- 
stro a’disccpoli ; e perciò non istà bene di appropriarsi maggior parte 
di questa maggioranza, che non ci si conviene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così reca il soveixhio tacere 
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odio: perciocché il tacersi colà dove gli altri parlano a vicenda , pare 
«n non voler metter sù la sua parie dello scolto ; e perchè il favellare 
è uno aprir l’animo tuo a chi t’ode, il tacercper lo contrario par un vo- 
lersi dimorare sconosciuto. Per la qual cosa, come que’popoli che han- 
no usanza di molto bere alle loro feste e d’ inebriarsi , soglion cacciar 
via coloro che non beono; così sono questi così falli mutoli malvolen- 
tieri veduti nelle liete e amichevoli brigate. Adunque piaccAol costuma 
è il favellare e lo star cheto ciascuno quando la volta viene a lui. 

Il medesimo, ivi. 

XXII. Del parlar seuiCTiziosamente. 

II parlar sentenziosamente sta bene agli uomini attempati ■; ma dì 
quelle cose però, delle quali ciascuno si truova essere esperto. Perchè’l 
pronunziar delle sentenze si disdice a quelli che non sono d’una certa 
età, nel medesimo modo chc’l favoleggiare; c quelli che si mettono a 
sentenziare di quelle cose che non sanno per esperienza , o sciocchi o 
ignoranti convien che sieno. E per segno di ciò, vi basti di vedere che 
i contadini sono gran formatori c pronti dicitori di sentenze. 

Caro, Volgarizzamento della Rellorica (TAristotile, libro II. 

XXIII. La donna onorata non ami parlare nè ascoltar male 
delle altre donne. 

Deve medesimamente fuggir un error nel quale io ho veduto incor- 
rer molte: che è il direeil .ascoltare volentieri chi dice mal d’altre don- 
ne. Perchè quelle che udendo narrar modi disonesti d’altre donne, se 
ne turbano; e mostrano non credere, ed estimar quasi un mostro, che 
una donna sia impudica; danno argomento che , parendo lor quel di- 
fetto tanto ènorme, esse non lo commettano. Ma quelle che van sem- 
pre investigando gli amori dell’ altre, e gli narrano così minutamente 
e con tanta festa, par che lor n’abbiano invidia , c che desiderino che 
ognun lo sappia, acciocchè’l medesimo ad esse non sia ascritto per er- 
rore. E così vengon in certi risi, con certi modi, che fanno testimonio 
che allor senton sommo piacere. E di qui nasce che gli uomini , ben- 
ché paja che le ascoltino volentieri , per lo più delle volte le tengono 
in mala opinione, ed hanncWlor pochissimo riguardo; e por loro che da 
esse con que’modi siano invitati a passar più avanti; e spesso poi scor- 
rono a termini, che dan loro meritamente infamia ; ed in ultimo le e- 
stimano così poco, che non curano il lor commercio, anzi le hanno in 
fastidio. E per contrario non è uomo tanto procace e insolente , che 
non abbia riverenzia a quelle che sono estimate buone ed oneste. Per- 
chè quella gravità, temperata di sapere e bontà,’ è quasi un scudo con- 
tro la insolenza e bestialità dei presuntuosi. Onde si vede che una pa- 
rola, un riso, un atto di bcnevolenzia, per minimo eh’ egli sia , d’una 
donna onesta, è più apprezzalo da ognuno , che tutte le dimostrazioni 
e carezze di quelle che così, senza riservo, mostran poca vergogna; e, 
se non sono impudiche, con quei risi dissoluti, con la loquacità inso- 
lenzia, e lai costumi scurrili, fanno segno d’essere. 

Castiglione, Corteglano, libro III. 
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XXIV Della waìdieenza. 

La più eHicace maniera di riportar lode dai più. è .scriver con biasi- 
nao dei più. Questo avviene perchè ciascuno volentieri ode che la spe- 
cie sia imperfetta , acciocché l’ imperfezione non sia verfjogna del suo 
individuo. E con maggior diletto ascoltiamo questi biasimi nelle paro- 
le, centra coloro che più esaltiamo co’ falli; cioè conira «-.oloro a’ quali 
diamo o podestà sopra noi , o venerazione come a più degni di noi : 
parendoci che l’abbassargli per una via , sia un riscuoterci di quella 
maggioranza che porgiamo loro per un’altra. Loscrittor satirico adun- 
que è più adulatore (i’ogni altro: perchè adula più persone. E siccome 
ciascuno agevolmente stima per vero ciò che vorrebbe esser vero; cosi 
tanto l’adulatore, quanto il satirico, ez andio nel dir l’ incredibile tro- 
va credenza. 

Pauaviciso, Introduzione aH’Jsloria del Concilio di Trento. 

XXV. Sopra lo slesso argomento. 

Se uno è umile, c però tollera pazientemente ogni offesa, si dice ch’e- 
gli e un codardo; se astineute, si dice ch’egli è un avaro ; se pudico , 
SI dice ch’egli è un milenso : e così da tutto si trae feconda materia di 
maldicenza. Quasi che ciò ridondi a grande onor nostro; nè più confidi 
verun di noi d’innalzarsi, se non con i’allrui depressione; nè di risplen- 
dere , se non che neH’altrui discoloramcnio. E non è colesta una gran 
viltà? Bella gloria in vero è la vostra, mentre così francamente ve la sa- 
pete voi prendere contro d’uno il quale e lontano; nè, però, udendo ciò 
che da voi viengli appi>sto. come non può giustificar la sua causa, così 
nè anche può ribatter la vostra garrulità. Voi vi ponete entro quel vostro 
ridotto a censurare liberamente le azioni di chi non v’ode: e non vi ac- 
corgete^ che ciò non solo è mostrare un’audacia somma, ma è commet- 
tere un’ingiustizia spietata. Credete voi che, se colui, contra’l quale ar- 
rotate i denti, vi fosse innanzi, osereste voi favellarneinsl ria maniera? 
Voi chiaramente la fate da traditori ; perchè assalile l’avversario alle 
spalle. S’egli ha difetti che a vói dispiacciano tanto, andate dunque ani- 
mosamente; investitelo a faccia a faccia; rappresentategli la iniquità de’ 
suoi fatti, ammonitelo, riprendetelo, rampognatelo. Ma mentre solo il 
vituperate in assenza, qual segno è ciò, se non che voi, come codardi 
mastini, gridate al lupo quand’egli già con la pecorella partitosi infra le 
zanne., già rinselvato nel bosco, gi,\ ascostosi nella buca, più non può 
udirvi. Benché, piacesse a Dio ch’imitaste quei ch’or dicea. Conciossia- 
chè, se mirale a sì fatti cani, vedrete ch’eglino tacciono, è vero, quando 
il lupo è presente; ma non però punto gliappruovano quel suo furto , 
noi lisciano, noi lusingano, e molto meno gli tengono quasi mano a sbra- 
nar la greggia. Ma quante volte voi, che, lontani, mormorale con tanta 
animosità di quel personaggio, o privato o publico, perchè giuoca, per- 
chè getta, perchè non si applica punto alle cure impostegli; quando poi 
gli siete presenti, voi lo adulate per questi eccessi medesimi per cui pri- 
ma il mordeste tanto; gli commendate il giocare, come sollievo; il get- 
tare, come splendidezza; nè dubitate di esortarlo a distrarsi alquanto più 
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spesso da que’ negozii a cui poi dilc maledici che non bada. E non è 
questo usare al prossimo vostro un torto evidente? lo so che veramente 
grand’animo si richiede per ammonire uno in faccia de’ suoi difetti : 
massimamente quand’ egli sia collocato in forluna eccelsa. Ma, se non 
vi dà cuore a tanto, lasciate almeno di lacerare in assenza chi nè pure 
ardite, in presenza, di stuzzicare. Connossiachè la verità non amaslar 
ne’cantonì; ed il far così, non è altro che imitare le talpe, imitare i to- 
pi; i quali mordono sì, ma sol di nascosto : o è più tosto far come al- 
cune serpette, le quali maliziosamente appiattatesi infra l’ arene, quivi 
sene stan, senza sibilo e senza striscio, a spiar chi passi, per poter in- 
cauto addentarlo nelle calcagna. Seg-veri, Quaresimale, predica XIX. 

XXVI. Sopra lo stesso argomenlo. 

Se voi lodate una persona, indi a poco lutti si dimenticano della lode 
che voi le deste; ma, se voi la biasimate, quel biiisimo non si dilegua 
mai dalle menti: particolarmente se fu biasimo di persona tenuta già in 
qualche stima per la bontà. Xon è credibile la facilità con cui queste 
ricevon danno da mia lingua cattiva: e danno senza rime<lio. Xelhi ci- 
catrice di un cavallo nascono agevolmènte i peli che la ricuoprono; ma 
non così nella cicatrice di un uomo. .ìlircitanto è quel che interviene 
<|uando la persona non è di fama perduta: ogni ferita che sopravven- 
gale nella reputazione, lascia il suo segno; ed un tal Segno oh quanto 
è dipoi difiìcile a dileguarsi. Dicea colui: di’purniale del tuo nimico ; 
perchè, quantunque un dì si scoprisse ch’egli è innocente, tuttavia ri- 
marrà sempre in esso, so non la piaga, almeno la cicatrice. Non si vor- 
rà mai liuir di discredere quello che si credè tanto volentieri. Vi son 
de-’fulmini che non abbruciano, ma, se non altro, anneriscono: e simi- 
le a questi è la lingua mormoratrice ; clic quando non giunga a iiice- 
ncricc il buon nome dell’ infamato, almeno t'olTusca. 

Secsoi, Crisliano islivito, iiarle I. 

XWW. Della moderazione dell' ira. 

Gli antichi Stoici argomentavano di s'aliare un‘ainma con losvellerne 
lultal’ira. Ma in ciò prendevano iiueirabbagliochepigliercbbeogni medi- 
co il qual volesse estrarre da un corpo infermo tutta labile. Prima non 
è possibile; epoi,se riu.scissc, in cambio di. sanarbS, il distruggerebbe. 
Kon si pretende dun(|Qe che voi non scuiiale le villanie che non vi atter- 
riate, ciienon vi accendiatc,che sia^c s'einpxe a guisadiun legno stupido. 
Si pretende che non trascorriateciecamentc allavendeita,comc una lie- 
ra; imparando a moderare l’eccesso dell’ ira: tanto universale , Ira gli 
uomini. Dissi tanto universale, perchè, se eonsidererclc altenlamcnle, 
ritroverete molli che dispregiano le ricchezze, molli che rintuzzano la 
concupiscenza, molli che raffrenano la curiosità, molli che non si la- 
sciano lusingare dall’ ambizione. Ma dove troverete molli che non ce- 
dano agli impeti dello sdegno? Vedete però se v’è necessità di mode- 
rare questa passione che qual cavallo indomito getta sì facilmente cia- 
scun di sella. 

Ora, a moderarla, considerate in prima che quello che dà maggiore 
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animo al vostro scleflno, è il persuadervi di aver ragione. Cliiunque si 
adira, non pensa cerlamente d’ avere il torlo : e così per rattepidire lo 
sdegno non v’è miglior maniera, cred’io, che osservare posatamentein 
quanti modi la nostra iracondia divenga ingiusta ed irragionevole. Tre 
eccessi possono singolarmente notarsi in essa. Il primo consiste in adi- 
rarsi contro a chi non si dee; il secondo, in adirarsi per molivi per cui 
non si dee; il terzo, in adirarsi più di quel che si dee. 

Primieramente, spesso si adirano gli uomini contro a chi non si deve. 
Mirale quei che si sdegnano col loro cavallo, se inombra, se intoppa, se 
non cammina a lor modo : anzi si adirano con una pietra , se vi danno 
dei piè; col fuoco, se non s’acecnde sì presto; con la penna, se non get- 
ta; col foglio, se suga; col lìlo, se si aniluppa; e più ancora con le car- 
te, se vengono avverse al giuoco; dove fin si arriva a squarciarle. Chi si 
adira così, non si mostra uomo ne’suoi sdegni , ma bestia : perchè non 
si adira coulro di un vero olTcnsore, o almen per vero a lui dinunziato 
dalla ragione; ma contro di uno appreso, o di un apparente. E pero in 
adirarsi contro di lui, si lascia Tuomp guidare allora dalla pure imma- 
ginazione; ch'è quella che dà legge, nei lor furori, ancora ai giumen- 
ti. E tra (luesli si debbano pur contare qiici che si sdegnano contro di 
chi gli ammonisce opportunamente. E può a voi dettar giammai la ra- 
gione, dì risentirvi contro di chi vi benefica a sì gran segno? 

L'altro eccesso è ue'motivi; sdegnandosi alcuni per cagioni lievissi- 
me; cioè per offese vere, ma sì da niente , che è vergogna ad un uomo 
ili farne caso. Alle volte nelle famiglie si leva tanto romore al cader di 
un vetro, (juanto starebbe, appena bene nella rivolta d’un regno. 

Finalmente si eccede comunemente dagriracondi nal modo. Voglio 
che sian giusti i motivi della vostra ira e sian ragionevoli : non saran 
tali gli eccessi al certo de’moti in cui prorompete nelPadirarvi. Quello 
sbatter de'piedi che fanno alcuni, quel mordersi le dita, quel mormo- 
rare fra i denti; quel guardare con occhi biechi alFinsù, quasi che mi- 
nacciar il cielo; (]uel vomitare, che al fin si fa, di mille maledizioni;ci 
(là a conoscere che il cuore di molti è come un mare tempestoso, che non 
capisce dentro di sè le sue furie; tanto son già quello eccessive. Dicono 
alcuni che l'orso fcTito, per guai irsi la piaga, vi ponga dentro tutto ciò 
che gli vien prima alle brauche: sia terra, sian pietre, sia polvere, sia- 
no le medesime spine: e con ciò fa talora a sè maggior male da sè me- 
desimo, che non gli fece il suo feritore. Eccovi quel che passa ancora 
tra voi. Se accado che riceviate un'ingiuria, per medicarla, date in ta- 
li rovine , che pare non pensò ad arrecarvene chi v’ offese. Singolar- 
111 ente io vorrei, nondiméno , che intorno al modo si notassero due di- 
sordini. L’uno ò di chi si adira prima del giusto; l’altro di chi si adira 
più Inugamcnle. Mi spiegherò. 

Il cane, subito che ode picchiare all’uscio di casa, corre giù ad abba- 
iare conira ciascuno;scnza informarsi prima se sia amico o nimico quello 
che picchia, se domestico o forestiero. Vedete alcuni , che ad un tratto 
si accendono; e senza avere alito fondamento in sè che la nebbia di un 
leggiero sospetto, alzano subito una gran macchina di risentimento e di 
rissa. E poi nel più bello , si scuopre che era amorevole quel che si te- 
neva per ladro. Quanti nel tribunale della nostra mente comparirebbono 



CHESTU.'HAZIA 


2U 

per innocenU, se, prima di far loro il processo , noi non corressimo a 
condannarli per rei. Per questo il miglior rimedio dell’ira è lardare a 
sfogarla. Di modo tale, die quello die comunemente alla gente serve 
di sprone per incitarla allo sdegno, dovrebbe, se ben si mira, servir di 
freno. Voi non siete soliti a gasligare i vostri ligliuoli se non quando 
siete sul bollor della collera: sicché, se essi allora si appiattino osi al- 
lontanino, voi poi non tornate più a risentirvi dello loro disobbedien- 
ze; perchè già dite che v’ è passata la stizza. Tutto 1’ opposito. Anzi , 
quando siete adirali], voi dovreste allor conlcncrvi dal gastigarli , per 
tema di non eccedere, c riserbare il gasligo a tempo di quiete. Come 
volete giudicar mai delle cose aggiustulamente, mentre siete olTuscali 
dalla passione? Quelle cose medesime che soii più chiare del sole, non 
sono vedute da una mente adirala: la quale a guisa di chi dimora in 
una valle piena di nebbia, nè vede (|uel die è di dentro a ijuel fondo, 
nè vede quel che è di fuori. La persona in quello stalo di turbazione, 
nè conosce dentro di sè gli eccessi della sua furia precipitosa , nè co- 
coDosce fuori di sè la (|ualità di quc’mancameiiti che la commuovono 
atali eccessi. Onde non può allora essere abilea giudicarne. E sarebbe 
anche minormale se solamente ella non vedesse bene gli oggetti ; il 
peggio è cheli vede sempre niagijiori di quel che sono. Questa è un’in- 
felicità non piccola dcH’ira: non ressero solo circa, ma il veder troppo; 
ingranendo da per sè stessa i molivi de’suoi disturbi; e figurando egli 
a capriocio , ma sempre maggiori del convenevole. Voi medesimi ve 
n’accorgete assai bene , quando , rimesso <|uel bollore , e richiamalo 
quel bujo , rimanete stupiti dei vostri eccessi. Ma vi s(;usale poi con di- 
re: era in collcfa.Scusa peggior talora del mancamento. So eravate in 
collera , non conveniva dunque prendere allora risoluzione di alcuna 
guisa, e mollo meno eseguirla. Chi v’ ha insegnalo a voler che un cri- 
stallo rotto renda un’immagine intera? E ciò è quel gran disordine in- 
torno aU’ira,ch’io di-anzi dissi: adirarsi prima del tempo: ch’è proprio di 
quegli uomini che ncH’ira son detti acuti. 

Più intollerabile, nondimeno, ancli’è l'altro, di quei che ncH’ira non 
solamente sono acuti, ma amari. E tali sono (juci che, non conienti d’a- 
dirarsi prima del terrqio, conservano dipoi l’ira in cuore più lungo tem- 
po di quel che comporli il dovere. L’iraè una fiera che passa per il cuo- 
re ancora de’savii; ma non vi ha però il suo covile.ll suo covile tien ella 
propriamente nel cuore degl’iuiprudenli. Quegli animali che hanno il 
sangue più materiale conservano ancora l’ira più lungo tempo ; come 
si scorge ne’cignali e ne’tori. L’istesso avvienecon le persone piùgros- 
se, presso le quali non v’ è talora argomento che sia bastevole ad ac- 
quietarle. Non si appagano de’motivi addotti dalla ragioncpion valeprcs- 
so di loro il confessare rerrore, non vale il ehiederne perdonanza. Sic- 
ché non sapete per qual verso pigliarle : mentre il lor cuore, a guisa 
d’una serratura guasta , non cede a chiave, nè pure che sia la propria. 

Pertanto, il miglior avvcrtimenlo che vi si possa arrecare , è quello 
di non essere frettolosi ad andare in collera. Ma pur , se questa vi pre- 
viene talora a levarvi di mano il freno, almeno ripigliatelo prestamente , 
c non glielo lasciale mai sul collo a piacere. Quegl’impeti troppo accesi 
della passione , si faccia almeno sì che riescano momentanei. Chi può 
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nsai IruUar con un uomo che non |)erdoiia?coiiuiio che dcriro in porli- 
do ogni leggiera ingiuria da lui sofferta? con uno clic non si quieta se 
non si vendica? 

Frattanto mirate un poco quante volte a torto voi riputate giusta la 
Tostra collera. Vi pare di aver ragione, c però vi alterate tanto:ma non 
osservate, che, (|uantunque abbiate qualche volta ragionenella sostan- 
za, o non Tavele negli oggetti, o non Tavete ne'nioli\i , o non l’ avete 
nel modo, o non l’avete, se non altro, nel tempo del vostro sdegno.Se 
rimarrete ben persuasi di questa verità, creilialenii certo, che voi sot- 
trarrete. ad esso una gran parte dell’impeto che lo fa sì inconsiderato: e 
il rammentarvi, quando siete sdegnati, che o non avete ragione, o non 
ne avete tanta, quanta pensale di averne; sarà come un aprire al fian- 
co della mina la strada, ed un farla sventare senza fracasso. 

Vero è che, a line di prevalersi bene di un tal rimedio, fa di mestiere 
il prevedere più che si può quelle occasioni che sogliono molestarci; ed 
armai'sì per tempo contro di esse. Non sarebbe stolto chi pretendesse 
d’imbrigliare un cavallo mentre cglicorretSi truovano ben dcgliuonu- 
ni così ileslri, che mentre un cavallo libero, non pur corre, ma quasi 
vola, hanno tal arte, che, con un salto, spiccalo in ora, vi giungono a 
montar su: ma che a veruno riuscisse in (|uel tempo di mettergli un 
morso in bocca, non l’udii mai. Troppo però è dilllcile che veruno si 
persuada di non avere giusta cagion di commuoversi, quando la passio- 
ne ha già preso a fare il suo corso. Conviene persuaderselo innanzi ; e 
così porre il freno in bocca allo sdegno quando egli è quieto.E questo 
un gran segreto dell’uomo savio; far sì che nulla gli giunga mai d’im- 
provviso 0 d’inaspeltalo.Non vi figurale che tutte le cose abbiano sem- 
pre da correre conforme ai vostri disegni:più tosto figuratevi che mol- 
te n’abbiauo da andare sempre a traverso ; che quelli che vi fan dell’a- 
mico, vi si abbiano a convertire in tanti malevoii; che quei figliuoli, i 
quali, perchè son piccoli, sono ora così vezzosi e così ubbidiente,fatti 
una volta grandi, abbiano, con le loro caponerie, a raddoppiarvi i dolori 
per lor sofferti nel partorirli, e i disagiduratinell’allevarli; che manche- 
ravvi la roba, che cresceranno le liti; che cominceranno le languidezze, 
che sopravverranno le iiifcrmilà ancora gravi; in una parola, che sicara- 
bierà per voi scena, di lieta in torbida ; e stabilitevi , in questa varietà 
d’accidenti, di voler sempre tenere immolo ed intrepido ilvoslrocuore 
(«me uno scoglio tra fonde; che tutte al line Icsupcra.non urlando, ma 
lasciandosi urtare. Determinale di non volere de’beni di (juesto mondo 
fare stima punto maggiore di quel che meriti la loro instabilità ; e fate 
conto di non volere aspettare daibeneliini (die compartite a qualsisia de’ 
parenti o prossimi vostri, più di quel che soglia comunemente rendere 
il fondo del cuore umano; il quale bene spesso. a guisa di terrasterile, 
cambia in loglio infelice il frumento eletto. E questo avvedimento farà 
che nessun evento contrario vi giunga strano; e che, ricevendoli perù 
tutti a piè saldo, o non vi turbiate per essi, o se non altro, non vi tur- 
biate a quel segno acuivi perturbereste sevi giungessero al tutto nuovi. 

Una eclissi improvvisa di fortuna , di favore, di sanità, di ricchezza , 
di riputazione, di amicizia, che sopravvenga ; mette in altissima confu- 
sione tanti: i (juali se si figurassero il sistema delle cose umane, non se- 
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«ondo la brama loro, ma secondo la verità giù più volte, sperimentata, 
prevedendo il male nel corso suo naturale; sej)uitcrcbbono a combat- 
tere animosamente in tutte le vicende, prospere c avverse ; e conse- 
guirebbono di tutte una gloriosa vittoria. In tempo di sereno , preve- 
dete sagaci i nuvoli e i nembi ; e prima di uscir dal jwrto , sappiatevi 
bene armar cx)iitra le procelle, se volete vinceilein alto, t lio volete 
aspettare in una valle di lagrime, ijual è quella dove abitiamo, se non 
che ricolta di afTanni? Molti t<»rti vi saranno fatti , molli dispiaceri , 
molli dispetti: parte per ignoranza , da chi non sa far meglio ; parte 
per insullìcicuza. da chi non può; c parte anche per malizia , da chi 
non vuole Armatevi, però, contro di lutti questi accidenti prima che 
giungano: e stabilitevi di non lasciarvi trasportare (luae là da una pas- 
sione inconsiderata ; ma state forti ; parte compatendo voi , a tale ef- 
fetto, quei mancamenti che sono in altri; e parte considerando quelli 
che gli altri hanno da compatire anche in voi: sicché, rilletipudo al pe- 
so de'difelti vostri, che forse non son leggieri, non vi lasciate trasportar 
troppo dairimpelo conccpulo coiilra gli altrui. 

Ora questi due avvertimenti: rimo, di iiersuaderci. nelle nostre fu- 
rie. di non aver tanta ragione (luanla a noi sembra: rallro, di provve- 
dere e di prejiararsi conira (piegli accidenti die di leggieri ci possono 
intervenir nella vita umana: questi due avvertimeuli , dico, ben ponde- 
rali e ben praticali, ci daranno destrezza a domar lo sdegno. 

Il millesimo, ivi. 

XXYIII. Le iiuiiurie non loìgono lujV iiujinriali 
la buona opinione. 

Dimmi: allorché li accade tal volta di vedere o d’intendere che ol- 
traggialo fosse uomo di cui tu buona otiinione avevi , la deponesii per 
questo, e la cangiasti in cattiva? o, tutto alTopposlo, non li sentisti pre- 
so da particolare indignazione e disgusto? E se inferita fu l’ ingiuria a 
personadicni |ioca o niuna conoscenza tu avessi, giudicasti tu, per que- 
sto, che colui fosse tristo e cattivo; o non più tosto che ringiurianle fos- 
se un turbatore della quiete civile? Tale ccriameule è in questi casi il 
comiin sentimento de'saggi e de'buoni; troppo naturale essendo il giu- 
dicar male più tosto di ctii fa il male, che di chi lo patisce: e, se altra- 
mente fosse, nulla più gioverebbe 1’ ac(|uislar riputazione col rotto vi- 
vere: perchè il privarci in un momento di essa sarebbe in mano d'ogni 
ma levolo, e dipeiHh'rchhe dal caiiriccio d’ogni cervello sveidato. 

Sia rillelli di più. tanto esser falso che Tingiuria dimostri mancar noi 
di virtù, oche tal opiuioncm'griudiiferenli produca; chc(|uesla non si ha 
mollo spesso nè pur dairingiurialore; o almeno non da e-ssa a far Tingiu- 
ria vien tratto. Conciossiaciiè chi è colui che per aver cattivo concetto 
d’una persona, s'induca ad offenderla ' Aon da vizio cirallriabbia, ci mo- 
viamo a far olfesa; ma da dispiacere o danno clTegli ci rechi: il che può 
star mollo bene senza vizio alcuno di lui. K quando abbiamconccputo sde- 
gno verso d'alcuno, noi siamo indotti a fargli dispetto non con altro pen- 
samento d'ordinario, che di sfogare il nostro dolore, e senza punto esa- 
minare s'cgli virtuoso o vizioso sia. Anzi le mollissime ingiurie, e cagion 
d'esempio, che da invidia derivano, dalla virtù degli offesi prendono ap- 
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punto motivo, talché il lor merito conosciuto, è appunto quello che 
sveglia l’odio, e per conseguenza sprona alle offese. 

Maffei, Odia scienza chiamata cavalleresca, libro I. 

XXIX. Il giuoco. 

Lepre. 11 giuoco non è altro certamente che lo stesso dolore; e nien- 
te di manco è preso per piacere dagli uomini. Ulisse. Tu vorrai forse 
dire il perdere, non il giuoco; perchè, come si dice volgarmente, il 
giuncare non è male; ma male è il perdere. Lepre. Egli è male l’uno 
e l’altro (ancor che sia peggio il perdere); perchè tutte quelle cose che 
perturbano la quiete dell’animo nostro, sono in sè ree. Il vincere, seb- 
bene pare che abbia in sè qualche ppco di bontà^ per essere in sè uti- 
le, altera ancora egli di maniera gli animi degli uomini, che fa fare lo- 
ro bene spesso di molte cose degne di riprensione; e sebbene e’dà al- 
trui qualche volta una certa allegrezza, la allegrezza non è mai vera- 
mente buona, se ella non nasce dal bene. Fa, oltre a di qui sto *, il 
vincere fare molte spese inutili e vane; e di qui nasce che chi seguita 
il giuoco, al line impoverisce; perchè, sebbene uno vince tanti danari 
quanti egli ha un’altra volta perduto, ci non ne fa mai il medesimo ca- 
pitale. E di qui nasce che tutti quei che lo esercitano, par che ne fac- 
cino male Ulisse. Io non l’appruovo questo; perchè io ho veduti 
molti, i quali non hanno nulla, che ne vivono. Lepre. SI, quando eM 
hanno messo ciò che gli ’ hanno; perchè il giuoco fa proprio come l’el- 
lera; che abbarbicandosi a un muro buono, non resta insino a tanto 
che ella lo conduce alla rovina; ma dipoi, quando e’vuol rovinare, ed 
ella lo sostiene. Così ancora il giuoco; quando e’ s’ appicca addosso a 
uno che abbia qualcosa c’ fa tanto che lo rovina; e dipoi , come * ei 
non ha cosa alcuna, e’io sostiene; perchè colui p^'aticando dove si giuo- 
ca, raccomandandosi e adulando chi vince, ne cava vilissimamente, il 
meglio che può, la vita.Ma credimi, Ulisse, che il giuoco è delle mag- 
giori infelicità che abbi ® dato all’uomo la sua disgrazia. E forse che 
questa maledetta peste non ha compreso tutto il mondo, di maniera che 
la maggior parte degli uomini, lasciate da parte le altre imprese lode- 
voli e onorate, non ÌTanno altro che giuocare? E trovasi di quelli che 
vi s’ inebbriano dentro, e perdono il lume della ragione in modo, che 
si dimenticano dell’onore, della salute propria, della roba, della don- 
na, de’llgliuoli, degli amici, e Analmente di loro stessi; e, consuman- 
do in quello lè cose necessarie, si conducono in una povertà tanto igno- 
miniosa, che fuggono il cospetto degli uomini; e massimamente di 
quegli che gli conobbero quando eglino erano in migliore stalo; non 
restando però di pensar sempre donde e’possino ’ cavar qualche da- 
najo per andare a giuocarseli, e piuttosto patir delle cose necessarie. 

Celli, Circe, dialogo III. 

’ Cioè oltre a questo, oUraedò. — Ne facciano male. Cioè ne scapitino, ne 
abbiano danno. — ’ Egli. Eglino. — ♦ Qualche cosa. — * Quando. • Abbia. — 
f Possano. 

Leopardi. Crestomazia. I. Il 
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XXX. Dei benefìrÀi. 

Noi siamo a questo mondo mi branco di usurai, e tulio il nostro a- 
Tcrc lo diamo fuori ad usura. Immaginatevi die tutti siamo divisi in due 
fazioni: una schiera di qua, e l'altra di là: c nessuno mai traggo fuori 
della borsa sua un quattrino, che non voglia guadagno. Di qua è la 
fazione di chi abbisogna, di là di chi bcnclìca. Oh, clii abbisogna, di- 
rete voi, ha egli borsa? Si, l’ha, rispondo io. E di che? Di affanno, di 
verecondia, di dispiacere. Non è questa forse una borsa, che, a trarne 
fuori qualche cosa, pare di schiantarsi la curala, e di spargere il san- 
gue? Quando uno dice altrui il bisogno suo, fate conto ch’egli dia del 
midollo di questa sua borsa a cui lo dice; e tra sè fa ragione di aver 
pagato innanzi tratto, li benefattore all’ incontro ha il suo borsellino 
fornito di grazie, di favori, di benelìcenza. Ma, per Io più, stenta lun- 
go tempo a cavarle fuori, e appena ne dà una porzione al chieditorc y 
quando avrà veduto che l’altro avrà sborsato quanto avea. Quando la 
faccenda è stabilita, eccoti che l'uno e l’altro prendono la bilancia in 
mano. Ma le bilance nostre sono fatte pCr modo, che quando vi si met- 
te l'altrui, sempre si trova leggiero 11 beneficalo pesa il benefizio, e 
questo’ va ad allo; il benefattore pesà l'espressione, i ringraziamenti, le 
umiliazioni, e gli pajono paglia. Vorrebbe che vi fosse aggiunta qual- 
che cosa; non guarda se l’altro possa o non possa; gli pare di aver ma- 
le speso il suo. L’altro giudica fra sè che quello che ha dato in vere- 
condia e in buone parole, pesassecomepiomho;esenesdegna.Ond’ec- 
cogli a rotta l'uno contro all’ altro. Ed hanno il torto tulladue. Il far 
grazie c henefizii non è mercato che si abbia a patteggiare , nè 
in cuore nè in parole. Le due borse liannosi a tenere volentieri aperte 
di qua e di là, senza pensiero di utile nè di guadagno. Il benefattore 
si dee appagare di quel diletto che ha ronesl’uomo nel far del bene; e 
il beneficato è obbligalo a far quanto può per compensare chi è stato 
verso di lui liberale. Ma s’egli noi fa, perchè tralasccrà il primo, per 
dispetto di far del bene ad un altro? S’egli ha trovalo un tristo, due 
tristi, e tre e quattro; qual consolazione sarà la sua poi, s’ egli trova 
un giorno di aver fatto grazia ad un uomo dabbene, s’egli si acquiste- 
rà un vero amico! E quando non si abbattesse ad esso mai, perchè si 
avrà egli a pentire che il cuor suo abbia dato luogo in sè alla inagiia- 
nimità c alla grandezza? . Gozzi, Ossen;«(ore, parte IV 

XXXI. Le speranze. 

Quando io penso al corso della vita umana, o a quello che si chiitma 
vivere, io credo in effetto che poche. sieno le ore. della vita reale ed ef- 
fettiva. L’una parte di quella si passa a dormire; e, plisto che in quel 
tempo non si sogni, io non sos'egli si possa affermare che un corpo 
senza movimenio, e un cervello senza pensieri, abbiano vita. Quando 
uno mi dice buona notte nel punto ch’io vo-a coricarmi, egli mi pare 
che mi licenzii dal mondo. S’cgli poi dormendo sogna, vedi fra quali 
faccende si ritrovi, sieno liete o triste. Una massa tórbida di nugoloni 
falsi e non durevoli, li vengono dinanzi agli occhi. Ora egli ti pare di 
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viaggiar per mare a piene vele; di qua trovi un tesoro, colà vieni ruba* 
to; fai batlaglie, vinci, perdi, e mille altre faccende o fai ovedi,che_ti 
pajono vere. Intanto eccoti un raggio di sole ti ferisce per la finestra; 
apri gli occhi, c ridi fra le che le cose vedute li pareano vere, ed erano 
in effetto fumo e ombra. Ma che? credi tu die, per essere desio, ces- 
sino le lue fallaci immaginazioni? eccoti in quello scambio la speranza 
che te ne fa di nuove apparire. Io non ti dirò di qual porla esca; che gli 
antichi non ne hanno parlalo, come parlò Omero delle due porte dei 
sogni. Ma io credo che costei non abbia uscio, e che sempre la ' slia in- 
torno, e si aggiri con le apparenze de’suoi castelli in aria, per ingaiv 
narci, trattenerci, e farci parere che noi siam vivi. Dirà uno: ecco, io ho 
uno de’migliori e più garbali figliuoli che sicno al mondo. Vi fa su 
mille disegni; lo vede in suo cuore grande, allo 4d ogni nobile faccen- 
da. Un amorazzo glielo ruba; e in poco tempo diventa una bestia, un 
caparbio, un disutilaccio, anzi nocivo alla sua famiglia: o la morte ne 
lo porla via. Sicché la speranza che il buon uomo ne avea, è divenuta 
sogno: il raggio ha percossa la finestra, ed è sparito. Lasciamo slare il 
mettere insieme ricchezze con disegni grandi, che poco o nulla riesco- 
no; il fare i letterali con isperanza di celebrità ed onore, e averle fischia- 
le dietro. L’edificare un palagio con marmi, colonne, fregi, lavori, e 
altre sontuosità, con isperanza e intenzione che la sua famiglia quivi 
debba agiatamente abitare; e veder poi tanta grandezza, e studio di ar- 
chitettura, esser fatta per una brigata di servi, e i padroni qua e colà 
dispersi; è una speranza, anzi una nebbia soffiala via dal tramontano. 
Oh quante volte udii io a ordinare a mente un affare con tante belle av- 
vertenze, che parca dipinto; e dissi fra me: questo certo non manche- 
rà deH’effelto suo; c poi eccoti a monte ogni cosa. Che altro è questo, 
che un abbracciare cose chimeriche e ombre; in fine, un sognare ve- 
gliando? Dunque chi vive in realtà? chi non sogna? chi non ha speran- 
ze vane? Ninno. E peggio è ancora che, se non avessimo questi sogni 
degli uomini desti, chiamati speranze, noi saremmo a mal partilo. 

il padre mio fecemi allevare in tutte quelle discipline che ad uomo 
onesto sono convenevoli: onde io per la prima speranza ebbi quella di 
essere grandemente onorato nella patria mia. E mi riuscì fallace il pen- 
siero: perché, non avendomi dato la natura corpo ben disposto, non 
potei mai imparar a danzare garbatamente. Uscì questa mala fama dei 
fallo mio, e tutte le letlcre ch’io avea studiate non mi valsero punto, e 
non potei essere mai in islima agli uomini della patria mia: perché si 
diceva ch’io non era allo alla danza. Perdute le speranze del mio in- 
grandimento, ebbi per molti giorni un gravissimo dolore: ma pur fi- 
nalmente me ne nacque un’altra, che, uscendo fuori della mia patria, 
avrei potuto acquistare qualche grandezza. Per la qual cosa, detto un 
addio a quella, me ne uscii , con una fiducia grande di aver del be- 
ne: e diceva fra me: io anderò in qualche luogo dove siano amate le 
discipline e le buone arti, e troverò chi apprezzerà almeno l’amore che 
io porto a quelle. Questo pensiero mi tenne in vita lungo tempo : ma, 
per quanto io mi adoperassi in varii luoghi, mi si fece sempre incontra 
qualche impaccio al quale rimediava una isperanza nuova. E così, di 
* Cioè elio. 
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speranza in impaccio, e d' impaccio in isperanza , mi sono mantenuto 
fino al presente; ringraziando il cielo che questo dolcissimo sogno de- 
gli uomini desti, venisse di quando in quando ad'alicggerire il mio di- 
spiacere. Finalmente, son giunto oggidia tale, ch’egli mi pare di es- 
sere uno specchio pendente da una muraglia, dinanzi a cui passano le 
vedute di tutte le cose del mondo; o dico: perchè ho io a sperare o a 
desiderare queste immagini che passano sulla mia superficie, delle 
quali runa dà luogo all’altra, secondo che piace a chi le fa passare? Va- 
dano, vengano, si aggirino, salgano allo insù, o all’ ingiù discendano; 
io sono specchio. Il medesimo, Mondo morale, parte III. 

XXXII. Modo di godere i piaceri. 

Dissemi uno, tempo fa: come si ha a contenere un giovine di condi- 
zione, a cui il padre suo non voglia dare danari? Una cosa vorrei pri- 
ma sapere: quante voglie abbia esso giovine in corpo. Se le ‘ sono po- 
che, oneste, accostumate e gentili, io lo compiango che non gli sia 
conceduto il modo da cavarsele; ma non saprei però qual altra via in- 
segnargli, fuorché raggiungere alle altre sue buone qualità quella del 
reggersi secondo le sue circostanze, per acquistare onorato nome di 
amorevole e ubbidiente al padre, e movergli l'animo con questo mezzo 
alla discrezione. Le moderate voglie non traportano l’animo alla furia, 
c ad un inquietudine perpetua; e costano poco, lo veggo molti onorali 
giovani, non abbondanti di beni di fortuna , godersi anche il mondo 
lietamente: perchè sanno scegliere quella porzione di spassi che con- 
vengono ad una mezzana fortuna. Questo mondo è un mercato , in cui 
sono diverse strade, ciascheduna assegnata al vendere questa cosa o 
quella: noi siamo i comperatoci. Misuri ognuno la borsa sua: chi non 
può andare a comperare nella via de’giojellieri,vada in un’altra a com- 
perare merci di minor prezzo; e sarà stalo anch’egli alla fiera, e avrà 
comperato. Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. Non è 
male che la gioventù si avvezzi a stentare qualche poco: perchè la * 
si avvezza avivere, e a conoscere le disuguaglianze della fortuna, e 
ad assuefare il cuore a que’diversi colpi co’quali essa ci percuote di 
tempo in tempo; e impara a poco a poco dalla necessità a moderare le 
sue voglie spontaneamente. 11 cuor nostro è fatto, come dire, a maglia; 
se un padre continuamente liberale, l’appaga di quel che vuole, allar- 
ga le maglie, e non l’empie più. Dunque che si ha a fare? La voglia 
dello spendere viene dalla comparazione che fa uno di sè medesimo con 
altrui. Si ha a cercare di compararsi con chi spende meno. Tanto può 
essere giovine di condizione quegli che raccoglie e paga, per esempio, 
una brigata di suonatori e di musici; quanto uno che avrà rivolto il cuor 
suo a passare alcune ore in compagnia di persone di spirilo: direi anche 
a leggere qualche buon libro: ma chi sa ch’io non ne venissi chiamak) 
stoico 0 pedante? Pongasi il giovine in animo, che il vero diletto è una 
cosa tranquilla, non un aggiramento di capo; un alleggerimento de’pen- 
sieri, non un pensiero maggiore degli altri: che quegli il quale ^ pren- 
de oggi un diletto gagliardo, domani lo trova sciocco ; e ne chiede uno 
più gagliardo, il vegnente dì; e a poco a poco non trova più cosa che gli 

* Cioè elle. » Ella. 
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soddisfaccia, gli resta una voglia, e non sa di che; tanto che diviene ma- 
linconico in ogni luogo, e invecchia di venticinque anni.llarghibevitori 
hanno sempre sete; ina il palato loro, quasi foderato, non sente più il 
piacere del vino; come lo sente uno che lo si bee a bicchierini di quan- 
do in quando. E cosi avviene di quelli che mangiano sempre le carni 
condite con Salse forti, o di chi si compiace degli odori; che in line la 
cannella c i gherofani non pizzicano più loro la lingua, e appena san- 
no qual odore abbia il muschio. A uno a uno, gli spassi confortano; in 
frotta, affogano: c chi si contenta di avernegli a uno a uno, può essere 
più facilmente compiaciuto dal padre, che quegli il quale gli volesse 
tulli ad un tratto. Il medesimo. Gazzella veneta. 

•AXXIII. La vita campestre e solitaria. 

Ponderando e il debito mio verso la patria, e il debito della patria ver- 
so di me siccome di lei figlio; vidi che lai madre, già vecchia, inferma, 
e ridotta in vile servitù, non intendeva i bcneficii, nè poteva essere gra- 
ta: adumiue l'abbandonai agonizzante, e scelsi in vece di lei per mia pa- 
tria questo cielo stellato, questo maree quest'aura, a tutti comune; sotto 
l’imperio giusto ed invariabile del nume che abita un tempio così degno 
di lui. Mentre profferiva lai parole, si accostò alla porta, mostrando il 
cielo; e aggiunse: vedi, o fanciulla, sechi comtempla questo intermina- 
bile spazio, disseminalo di astri infiniti, in mezzo dc’quali, nonché Sira- 
cusa, ma tutta la terra nostra è un atomo di fango; potrà dolersi che gli 
manchi o l'ara dc’patrii sacrifizii,o il tempio in cui adori il nume, c l’oc- 
casione di esercitare la virtù. Quindi se la fortuna mi ha data una patria 
angusta, io ho prescelta questa, siccome vedi, amplissima albergatrice. 
I miei pensieri forse erano più grandi che Siracusa, ma divengono u- 
mili c sommessi in presenza deil’univcrso: perchè l’ intelletto non ha 
sufficienza a comprendere sì vasta mole; onde dopo che si è forzalo di 
estendersi in così ampio circuito, altro non gli rimane che stanchezza 
od ammirazione. Vebbi, Avventure di Saffo, libro III. 

f XXXIV. Discorso di una donna sopra la vecchiaja. 

Ieri me ne slava alla finestra, e spensieratamente guardava il popolo 
che passava: quando, aH’improvviso, un uomo, con voce da banditore, 
mi si fe’davanli gridando: occhiali, signora, occhiali fini; e mi fe’ vedere 
un pajo di quelle selle da naso Mi parve a quella vista di essere colpita 
da un fulmine; ed immediatamente mi ritirai dalla finestra. Ed è possibi- 
le, diceva fra me stessa, che io sembri tanto vecchia, da essere creduta 
in bisogno di occhiali? La mia mente in quel puntocracosì sconcertata, 
che non era capace di riflettere che quello era il costume dcU’otticomer- 
cadanle, di ofl'rire occhiali a tutti; e che infatti molte persone di me più 
giovani, erano obbligale di usarli. Corsi allo specchio, spesse fiate odioso 
consigliere; e, con tutto il turbamento della mia mente, potei, senza in- 
gannarmi, riconoscere che le marche crudeli del tempo non ancora ap- 
parivano sul mio volto. Ma questo non fu su flìcientc a rasserenarmi: on- 
de ricorsi agli anni; c, facendo forza a me stessa per essere fedele nel 
malinconico conteggio, trovai che correva l’anno trentuno della mia elàl 
Oh Dio, da quale affanno non fui io oppressa nel conoscermi di soli 
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nove anni lontana da quel periodo fatale, in cui appena, con quieta 
coscienza, possiamo dissimulare a noi medesime la nostra dedinazionci 
Dove era allora la mente mia? Dove la mia rai|ione? E non è eqli vero 
che non si può vivere senza iim-celiiare? Do\edun(|uc era allora in me 
la coynizione del comun destino della natura? lo vi confesso di essere 
divenuta tre 0 quattro ore più vecchia, prima di potermi riconciliare 
col pensiero da cui veniva convinUi che ad oqni momento mi avvicina- 
va a quella spaventevole scena della vita. Ma, qrazie al cielo, mi sono 
finalmente rasserenala, ed ho riso della mia sciocchezza. 

rsjm. si può ueqare la naturale avversione per i capelli canuti, jB per le 
grinze del volto*, ma non può parimente negarsi che (juesla avversione 
non proceda dalla contraddizione e dalla inconvenienza in cuiè la nostra 
mente con sè medesima. Noi ridiamo di mille difetti altrui; e non mai ci 
si presenta in aspetto ridicolo la vergogna e lo spavento che da noi si 
sentono in avanzarci verso la vecchiaia, a cui tutti desideriamo di arri- 
vare. Vorremmo noi per avventura viver sempre, e sempre giovani? o 
desidereremmo che almeno vi fosse un intervallo vacuo e fisso di oltau- 
tacinque anni tra il quindici ed il cento ? ma vi ha ella luogo questa paz- 
zia? Se la vecchiaia fosse la sola foriera o della morte o delle malattie, 
sarebbe meno irragionevole lo spavento. Ma, ahi! ogni giorno veggia- 
nio il fior della gioventù preda della morte, bersaglio delle inalatlie; 
non vi è robustezza, non vi è età, non v’è grado o condizione, che va- 
gliano a renderci sicuri. Sarebbe mai il timore di perdere il dono di 
bellezza, che rendesse terribile la vecchiaia? Ma il va|iiolo, e mille al- 
tri accidenti, ris|)ettano forse alcun periodo della vita? Ujiaine èijucllo 
che temiainq, c non l’cffctlo. Gozzi, Gazzella venata. 

XXXV. Difp,ciliesii>io il ritrovare in un uomo solo tulle le virtù, 
ma impossibile il ritrovarvi tulli i vizii 

La congiunzione dc'vizii non è così agevole come è (]uella delle virtù: 
perchè’ le virtù si conservano funa faltra, ma i vizii si distruggono. La- 
onde non si può trovare alcun uomo affatto vizioso, senza alcuna virtù, 
0 apparenza almeno di virtù: ma de’ vizii avviene quel che suole avve- 
nire della compagnia de’ladronl e de’corsari, la quale non potrebbe du- 
rar lungamente se alcuna giustizia, almeno apparente, non la conser- 
vasse. Diflìcilissimo è dunque il ritrovar tutte le virlù'nell’animo; ma im- 
possibile il ritrovarvi tutfi vizii. — Torquato Tasso, Diaìojfo delle virtù. 

XXXVI. Qualità di alcuni uomini non vv'tuose, e pur lodevoli 

ed utili. 

Alcuni inganni sono, i quali non vorrei io mai che al principe fosser 
fatti: nè mi piacerebbe che'l fraudolente fosse da lui giudicato pruden- 
te, nè il soflsta dotto. Ma che il prodigo fosse da lui stimalo liberale, 
non tanto mi dispiacerebbe, che io perciò esjortassi giammai il principe 
a privarne la sua corte, ed a distinguer minustissimamente tra la prodi- 
galità e la liberalità. Le quali con le ragionide’fllosofi, debbono esser 
esquisitamenle separate: ma nella vita degli uomini, assai cortese è co- 
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lui ch’onora col nome di virtù quelle disposizioni che sono anzi giovevoli 
■che dBnnosc,e che possono agevolmente con l’età convertirsi in virtù. 
Questo medesimo direi del desiderio di gloria, c dell’ ardire, e del di- 
sprezzo de’pericoli, e di molli altri elTelli, i quali comechè non sieno ve- 
ra magnanimità o vera fortezza, son nondimeno simili alla magnanimi- 
là ed alla fortezza; e con molto onore e ripulazion de' principi soglion 
viver nelle corti gli uomini che questi affetti lodevoli son dalla natura 
dolali. E per iivventura in quei primi tempi, che furono delti eroici, 
i quali porsero a’poeti larga occasione di poetare; Ercole. Teseo, Gia- 
sone, Talco, Achille, c gli altri, furono più Insto ripieni di quegli affet- 
ti, che d'alcuna esquisila virtù. E se così i nostri tempi fussero copiosi 
d’uomini sì fatti, come furono gli antichi, avrcbbono i nipoti de’nostri 
nipoti occasion di poetar de’ nostri tempi. — Torquato Tasso, Lellere. 

XXXVn. Costumi di molti che si chiamano letterati. 

A que’tempi ne’quali si viveva airanticaccìa, o come dire, a caso; nei 
quali quando uno volea acquistarsi onore dello studiare , dimcnticavasi 
di sè e di ogni cosa sua per istarsi giorno e notte con gli occhi in sui 
libri; altre èrano le usanze da quello che sono oggidì, per guadagnarsi 
■un nome onorevole e chiaro. Ma la cosa a quei cTi era lunga, e si dovea 
andare per difficile e rotto cammino, e pochi erano coloro che salisse- 
ro alla cima del monte dove la dottrina spargeva le sue grazie e i suoi 
doni. A’ nostri giorni abbiamo abbreviato il viaggio, e aperta una via 
piana e facile, da camminarvi come chi dicesse sulla bambagia, senza 
altro pensiero die quello di dare de’gombili nello stomaco, o degli ur- 
ti ne'rianchi altrui, procurando di tenere indietro chi troppo gagliarda- 
mente cori-esse, e di tirare qnaldie arcbibusala a chi troppo rapidamen- 
te spiegasse le ale. Per la qual cosa, se cotesto giovane amasse di tirar- 
si presiò innanzi, ed averne onore; sì faccia un buon provvedimento di 
molti e berle conira i suoi concorrenti; e se n’empia per modo il cer- 
vello, che gli fiocchino dalla lingua come gragnuola; e gli dira a tempo 
o fuori di tempo, chè non importa. Ricordisi che non basta il dir male 
altrui, ma ch’egli Insogna, dairallro canto, dire un gran bene di sè me- 
desimo; e tenere a mente die Orazio e Ovidio dissero l’ uno e l’altro, 
che nè fuoco nè tempo nè altra calamità polcano far isparirc dal mon^ 
le opere loro: c s’cgli non può imitare in altro colesti due celebri scrit- 
tori, gl’imili in questo. Non sudi il sangue delle vene a comporre; ma 
faccia ogni cosa in furia c in fretta: perchè la squadra in mano, e il 
compasso, toghe il fuoco allo scrivere; e i difetti fanno meglio risplen- 
dere le bellezze de’componimenti; essendo stato un tempo grande arte, 
i’nsar l’arte e non darne indizio; all’incontro d’oggidl, che per non in- 
ciampare ncll’usarla, si crede cosa più sicura il non averla. Quelli che 
si chiamano i buoni autori, gli lasci da parte, per non prendere il colo- 
re da quelli; perchè si direbbe ch’egli è imitatore, e rubacchia da que- 
sto e da quello. Faccia capitale di sè stesso e del suo cervello; c voli 
vedo quello ne lo porta. Questi sono i principii generali: e con essi pro- 
tnetto fama ad esso giovane. Egli è vero che il fine (Jella vita non si chiù-. 
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de in lai modo con mollo concctlo di letlcralura; ma che importa que- 
sta vanilà ullima, o la gloria di un ei»ilaDio? Gozzi, Gazzella veneta. 

XXXVIIl La cognizione delle Icllere opportuno all'uomo di gucira. 

Delle cose grandi ed arrischiate ’ nella guerra, il vero stimolo è la 
gloria: chi per guadagno o per altra causa a ciò si muove, oltre che mai 
non fa cosa buona, non merita esser chiamato gentiluomo, ma vilissimo 
mercatanle. E che la vera gloria sia quella che si commenda al saero 
tesaurodelleleltere, ognun può comprendere, eccetto quegli infelici che 
gustate non l’hanno. Ma chi non sente la dolcezza delle lettere, saper 
ancor non può quanta sia la grander/a della gloria, così lungamente da 
osse conservala; e solamente quella misura con la eia di un uomo o di 
dui, perchè di più oltre non ticn memoria. Però questa breve, tanto e- 
slimar non può, quanto faria quella quasi perpetua, se per sua disgra- 
zia non gli fosse velato “ il conoscerla. E non estimandola tanto, ragio- 
nevol cosa è ancor credere, che tanto non si metta a pericolo per con- 
segurla, come ’ chi la conosce, Casticuose, Corlcgiano, libro I. 

XXXIX. Vlililà morale delle opere di buona architcllura, 

0 d’altre arti liberali. 

lo non so perchè gli cdifizii, e le opere delle buone arti, nonmeritino 
di aver luogo ne’miei fogli; e perchè si abbia a tacere di quelle cose che 
debbono essere più volentieri accettate che le altre. Tali cose sono la 
grandezza estrinseca di un paese non solo, ma, chi pensa più addentro, 
fanno molli altri beneficii occulti, che non sono punto minori di quelli 
che si veggono, e forse sono anche maggiori. Lasci stare che in esse 
opere s’impiegano le genti; e che per esse si move il danaro, e si ag- 
gira per mani di molti; c che ne vivono le intere famiglie. Questo lo sa 
e lo vede ognuno. Ma che parrebbe a voi se io vi dicessi ancora, che 
l’architetlura, la pittura, la musica, c fino a quella poverella della poe- 
sia, hanno pur infìiienza ne’costumi di ogni altra scuola; anzi sono una 
scuola comune; dove senza sferza, senza voce, di maestro, si ripulisco- 
no le genti, senza ch'esse punto sencavveggano ? Se considerate che il 
buon gusto di tulle queste arli non è altro che un amore dell’ordine, e 
una simmciria e un concerto di parti, che hanno relazione collutto; una 
regolala varietà, che trae a sè l’occhio, e rorecchio e il cuore della gen- 
te; voi vedrete che, a poco a poco, pel mezzo di esse s’introduce una 
certa finezza e civiltà nc'pensieri e nel cuore degli uomini, che non ve 
la introdurrebbero in un paese privo di queste grazie tutti i maestri del 
mondo. Appena se'uscilo della culla, li si presentano, per tulle le vie, 
ordinatissime fabbriche, regolatissime pitture; odi misurati canti, e ar- 
monizzale poesie. Che credi tu, che la tcnerella anima non si bea a poco 
a poco silTalli ordini, regole, misure c armonie; e non s’ingentilisca, 
almeno in parte; c non acquisti un poco della delicatezza di queste arli? 
Fa comparazione della più minuta plebe di una città in cui fioriscano 
queste arti, con quella di un’altra dove sieno le case mezze diroccale, o 

’ Cioè rischiose. • Vielalo. ’ Quanto. 
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antiche; dove Ja pittura sia qual nc viene, e le altre buone arti sienò 
quali possono; e ci giuoco che trovi le genti più dure, più zotiche e ma- 
teriali il doppio; posto che avessero anche abbondanza uguale di ogni 
cosa appartenente al vivere. Non vi fu in tutta la Grecia paese che ugua- 
gliasse in bei costumi c civiltà gli Ateniesi: e le arti loro sono ancora 
modello a lutto il mondo. Se le prese dopo Uoma; e la gentilezza ate- 
niese passò a’ Romani. Anche oggidì, dove più fioriscono, più sonou- 
mani e delicati costumi: i quali non si trovò mai che fossero al colmo 
della gentilezza e dell’umanità, se non furono al colmo le arti. È gran 
cosa quel rivolgersi ad ogni parte, e non vedere altro che bellezza e gar- 
bo in tutto. S’egli è pur vero che fanima acquista le sue idee da’sensi, 
dee essere anche vero che quanto più di bello e di garbalo entra in lei 
oontinuamente,ne la debba fare più garbata, accostumala, e migliore. 

Gozzi, Gazzella venda. 

XL. Degli errori utili alla società ttmana. 

Vedi quanto è maravigliosa la magnanimità degli eroi Irojani e greci, 
e non meno la bellezza dc’versi di Omero in decantarla, ed ancbe farli- 
lìcio del mìo citeredo nell’animare con gli allettamenti della musica cosi 
pregevoli concetti: e pure nè gli eroi nè i poeti nò i musici si formano 
con le scolastiche discipline. E tu che sì spesso li mostri nemico delle 
opinioni, e tanto amico della libera filosofia, potresti considerare che la 
gloria delle città dipende dall’amordella patria, c dalle magnanime im- 
prèse di valore; alle quali è spesso còntraria la perspicacia deirintcllel- 
to; secondo cui l’uomo preferisce i beni essenziali della vita illesa a’tu- 
mulli della gloria : laddove le opinioni inducono a proporre la utilità 
altrui alla propria col premio della lode. E però, se i probi e valorosi 
cittadini sono più necessarii.al sostegno delle repubbliche che i sofisti, 
io li esorto di non preferire le inutili verità alle più nobili e più bene- 
lìchcjièlsHtìsioTii. ' Vekiu, Avrenture di Saffo, libro 11. 

XLl. L’intelletto e il cuore dell' uomo. 

Sappi adunque, disse egli a Saffo, che questo Eulichio, per le così 
cortese, è molestissimo persecutore de’tilosolici raziocini!, sostenendo 
che la umana eccellenza non risieda nell’ intelletto, ma nel cuore; non 
nella persua'sìone del vero, ma nelle magnanime opinioni. Per verità, 
disse Eulichio, io devo apprezzare f ingenua tua fede ; (piando com- 
metti tal causa a tal giudice: perchè son certo di vincere, mentre ne 
fai arbitra una fanciulla: che non bilancerà di preferire il cuore alla 
mente. Appunto, rispose Saffo: e poclii vi saranno, io credo, contrarii 
in così illustre argomento. Perchè 1 ])regi dell’ inlellello eccitano spes- 
so invidia, ed anco timore, siccome pericolosi; ma cpielli del cuore ot- 
tengono da tutti benevolenza e lode, perchè non è dubbiosa la utilità lo- 
ro. Ouindi io vorrei che nella nostra pretensione intorno alla superiorità 
fra tutti gli animali, non insistessimo nell’esaltarele forze del nostro in- 
gegno; posciachè in loro opera l’istinto effetti (iosì maravigliosi, quanto 
non possiamo noi ottenere se non con lunghe discipline; se forse ancho 
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■imparammo a losscrc le tele ili Aracnc, la navigazione dalla conca nau- 
tile, e l’uso dei remi da quella che è chiamala aura marina; e le api ci 
•dimostrano mirahii forma di repubblica forse meglio ordinala che le 
nostre, laddove ciò che con più evidenza dislingue Tuomo, è la virtù ; 
la quale risiede nel cuore. Quindi la beneficenza, la fede, la pietà, la 
grandezza d'animo, il valore, l’amor della patria, la benevolenza uni- 
versale, sono que'pregi all’uomo soltanto concessi , c per i quali sol- 
tanto è meritevole del supremo dominio. Il mcdisimo, ivi. 

' XLH. La nobillà ddV agricoltura comparala a quella 

dt Ua milizia. 

Le cure dell’agricoltura vogliono, riguardo alla patria, estimarsiglo- 
rìose quanto i sì onorali slipendii della milizia. Se colla milizia si pro- 
tegge dalle ingiurie dell’armi la città, coU’agricoltura la si difende da 
quelle della carestia; e a un popolo salva, non i sassi solamente e i 
privilegi, ma la .sanità e la vita. 

itoBERTi, Elogio dell'economia regolatrice del lusso. 

• XLIll. Lodi della Industria. 

M’addimandcrà alcuno quale delle duecoscimporti piùperringrandire 
e per render popoloso un luogo, la fecondità del terreno, o fiuduslria del- 
l’uomo. L’industria senza dubbio: prima perchè lecose prodotte dalfarli- 
ficiosa manodeHuomo sono mollo più edi mollo maggior prezzo, che le 
«ose generate dalla natura; conciosiachè la natura dà la materia e'I sog- 
getto, ma la sottigliezza e l’arte deH’uomodà rinenarrabile varielàdelle 
forme. La lana è frullo semplicee rozzo della natura; quante belle cose, 
quante varie e moltiformi ne fabbrica Tarici quanti equanto grandi emo- 
lumenti ne trae Tinduslria di chi lascardassa, Tordisce,latram;\,la lesse, 
la tinge, la taglia, e la cuce, e la forma in mille maniere, e la trasporta da 
un luògo ad un allro! Fruito semplice della natura è la seta; quanta va- 
rietà di vaghissimi panni ne forma T arte! questa fa che T escremento 
d’un vilissimo verme sia stimato da’principi , appn'zzalo dalle reine, e 
che finalmente ognuno vogl’a onorarsene. Di più, molto maggiornume- 
ro di gente, vive d’industrie, c'.e d’entrata; dolche ci fanno fede in Ita- 
lia molte città, ma principa''nenle Fiorenza, Genova, Veueziai; della cni 
grandezza non accade parlare; e pur i|uivi con l’arte della seta e della 
lana si mantengono quasi due terzi degli abitanti. Ma chi non vede que- 
sto in ogni materia? L’entrale che .si cavano dalle miniere del ferro, non 
sono grandissime; ma delle utilità che si traggono dal lavoro e dal traf- 
fico di esso ferro vivono infiniti, che lo cavano, che Io purgano, che Io 
collano, che lo vendono in grosso e a minulo, che ne bbricano mac- 
chine da guerra, arme da difesa e da offesa, ferramentiinnumerabiliper 
l’uso delTagricollura, architettura, e per ogni arte; por li bisogni quoti- 
diani, e per Tinnumerabili necessità della vita, che non ha minor biso- 
gno del ferro che del pane; in tal maniera che chi paragonasse l’enlrate 
che i padroni tirano delle miniere del ferro, con futilità che ne cavano 
gli artefici e i mercatanti con l’industria (onde arricchiscono anco in- 
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«redibilmeole i principi per via de’clazii) , ritroverebbe clie l’ industria 
avanza di gran lunga la natura. Compara i marmi con le statue, co’co- 
lossi, con le colonne, co’fregl, e co’ lavori infiniti che se ne fanno ; 
compara i legnami con le galee, co’galeoni, con le navi, c con gli altri 
vascelli d’infmile sorti, e da guerra e da carico e da passatempo , con 
le statue, co’ fornimenti di casa, e con altre cose senza conto che se ne 
fabbricano con la pialla, con lo scarpello e col tomo ; compara i co- 
lori con le pitture, e’I prezzo di quelli col valor di queste ; ed intenderai 
quanto più vaglia il lavoro che la materia, i' quanta più gente viva per 
mezzo dell’arti, clic per benefìcio immediato della natura. 

È tanta la forza delfinduslria, che non è miniera d’argeuto, non doro 
nella nuova Spagna o nel Perù, die le debba esser pareggiala ; e più 
vale il dazio della mercatanzia di Ulilano al re Cattolico, che le minie- 
re di Potosl 0 di Xalisco. L’Italia è provincia nella quale non vi e mi- 
niera d’importanza, nè (Foro nè d’argento; come nè anco ne ha la Fran- 
cia; e nondimeno l’una e l’altra è abbondantissima di denari e di tesori 
mercè dell’industria. La Fiandra ancor essa non ha vene di metalli: e 
nondimeno, mentre ch’ella è stata in pace, per le molle c varic e mi- 
rabili opere che vi si fabbricavano con arte e con sottigliezza inestima- 
bile, non ha avuto invidia alle miniere d’ Ongaria e di Transilvania : e 
non era paese in Europa nè più splendido né [liù dovizioso nè più a- 
bitato; non parte d’Europa, non del mondo , ove fossero tante citta e 
tanto grandi, e così frequentate da’Teraslieri : sì clic meritamente , per 
gli incomparabili tesori che Fimperator Carlo nc cavava , alcuni chia- 
mavano quei paesi Flndie di sua Maestà. La natura induce nella mate- 
ria prima le sue forme, e Finduslria umana fabbrica sopra il composito 
naturale, forme artificiali senza fine ; eonciosiacliè la natura è all arte- 
fice quel che la materia prima è alFagcnle naturale. 

Boterò, Della ragion di Stato, libro Vili. 

XLIV. Le popolazioni ai accrescono per li buoni ordini circa i mor 

trimonii e per le diligenze neirallecare i figli che nascono, più 

che per la copia delia generazione. 

Non vediamo noi che più può la cura deiruomo in moltiplicar le lat- 
tuche e i cavoli, che la fecondila della natura nclF orlic.be ed in simili 
altre piante? e che se bene le lupe e Forse generano più figliuoli ad un 
parlo che le pecore, e si ammazzano senza comparazione più agnelli che 
lupicini 0 orsacchi, nondimeno sono più agnelli che lupi; non per altro 
se non perchè l’uomo si prende cura di allevare e. di pascer gli agnelli, 
ma perseguita e fa guerra a’Iupi? I Turchi e i Mori prendono più mogli 
per uno, e i Cristiani, oltre l’infinita moltitudine che fa sacrificio a Dio 
della sua castità, non ne pigliano più d’iina: e pure, senza proporzione, 
è più abitata la Cristianità che laTurcliia. E fu sempre abitalo più il set- 
tentrione (onde sono usciti tanti popoli che lian concnicalo l’imperio ro- 
mano") che le parti meridionali; c pure gli uomini sono senza dubbio più 
casti là che qua, ed i meridionali tengono più donne e i settentrionali a 
pena una. Onde procede questo ? se non dalla difficoltà dell’ educazio- 
ne che porta seco la moltitudine de’matrimonii e delle mogli, e dalla co- 
modità che cagiona l’unità delle mogli e la mediocrità de’ matrimonii ? 
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L’amor del niarilo verso più donne, non è così unito ed ardente come 
verso una sola, e per conseguenza rafTezionc verso i figliuoli non è nè 
anco così grande c veemcnie ; si dissipa e si disperge in più parti , nè 
sì prende cure e pensiero dell'educazione de’ figliuoli ; c se pure se’l 
prende, nón lia modo d’ allevarne tanti. 

Non basta dunque cbe’l principe favorisca i matrimonii e la fecondi- 
tà, se non porge ajuto all’ educazione ed al trattenimento della prole 
con la beneficenza verso de’poveri, sovvenendo i bisognosi, soccorren- 
do quei che non lianno il modo o di maritar le figliuole, o d’indirizzar 
i figliuoli, 0 di mantenere sè c la famiglia : dando da fare a quei che 
possono travagliare, sostentando benignamente quei che non possono. 

Il medesimo, ivi. 

ixLV. Dcll’amare tutto il genere umano universalmente 
c indifferentemente. 

Sospetta poi mi si rende la umanità del secolo decimo ottavo , per- 
chè mi sembra che affetti troppa universalità. Predicano i filosofi in 
ogni libretto, con sentenze patetiche, ch’essi non distinguono emisfero 
da emisfero , che rimirano tutti gli uomini come amici , che tutti gli 
abbracciano e stringono col loro animo, ch’essi sono cittadini dell’uni- 
verso, che si rìputerebbon felici se potessero sollevare le comuni infe- 
licità. Essi sentono i dolci fremiti della umanità, essi gustano il sapore 
e la interiore unzione della umanità, essi sono spesso soggetti al deli- 
zioso incomodo delle convulsioni amatorie verso tuttaquanta la bomuiì-:^ 
tà. Grande è l'impegno di tal universalità in amar tulli i simili. Quasi 
^ vien talora in pensiero voler essa che noi amiamo ancora le scimie, 
che hanno pure qualche sconcia similitudine con noi. .\leuni fra que- 
sti filosofi asseriscono che i pianeti hanno degli abitatori , che , o più 
grandi o più piccoli, o più lisci o più jielosi , sono simili a noi, c però 
dovremo aver l’imbarazzo di amar tutti coloro. .Vjiarlare ingenuamen- 
te, mi nasce timore che, amando tutta la specie umana , dirò così , in 
massa, non sì trasiuri di amarla uc’suoi individui. Non vorrei che sti- 
masse di poter odiare due o tre individui impunemente, quasi infinite- 
simi, che si possono trascurare senza errore di calcolo, chi già si pro- 
fessa di amare tanti milioni di suoi simili; e di potere essere indiffe- 
rente per li poveri che vede cogli occhi del corpo nel suo paese, chi è 
già tanto compunto per infiniti disgraziati dell’Europa, dell’Asia, del- 
r.\frica, deir.tmerica, che contempla cogli occhi della filosofia nell’ e- 
stasi della sua com[)assione ; e di poter essere un duro colla sua stessa 
famiglia, chi è tanto tenero verso la immensurabile serie di tutte le ge- 
nerazioni. Poco io curo una umanità la quale passa la linea equino- 
ziale coU’entusiasmo de’ vocaboli, e che abbandona i gradi delle nostre 
longitudini e latitudini colla beneficenza de’fatli, quasi noi fossimo po- 
sti fuori del globo. 

Roberti, Annotazioni sopra la umanità del secolo decimo ottavo. 
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16. Della slima del proprio ingegno. 

Il (risto secolo, che ha ridono in arie ogni maniera di menzogna , e 
fattone leggi di urbanità (o, come oggidì si dice, di mondo), concedeal- 
l’uomo che tacitamente stimandosi grande e valoroso quanto gli piace, 
si creda posseditore di singolari virtù; purché palesamcnle faccia vista 
di esaltare sopra sé stesso gli altri. Ma l’ingegno sublime, disprezzando 
queste bugie vilissime, giudica secondola verità sé stesso maggiore de- 
grinfimi e de’mezzani; piccolo al paragone di ciò che l’arte o la scienza 
domandano al perfetto. Il quale sincero giudizio che alcuni, schivando 
lo sdegno de’volgari, tengon chiuso in cuore, altri magnanimi non dubi- 
tano di profferirlo. Così Virgilio, comechè lodalo di verecondia vergina- 
le, così Orazio, quantunque buon cortigiano, si tenevano apertamente 
da più de’Mevii e de’Panlilii, e ben anche de’Lucilii e degli Ennii;così 
Dante si anliponeva non solo a Guitlone e airUrbicciaiii, ma ai due Gni- 
di: e non perciò il Fiorentino o i due Romani si tenevano in cima della 
poesia. Vede il purgato intelletto quanto più basso di lui vanno sforzan- 
dosi a montare i più deboli: e insieme vede quanta altezza di perfezion 
tuttavia gli sovrasta. Chè gliel dà a vedere la sua propria eminenza d’in- 
gegno. Conciossiachè gli artisti, 0 scrivendo 0 vogliam dipingendo e scol- 
pendo, che fanno altro se non esprimere con segni sensibili una imma- 
gine concepita prima e figurala neirinlerno animo? allaquale ordinare, 
comporre, dclineare, alleggiare, colorire, impiega ciascuno quanto ha 
di potere neirintelletto, e di uso nella memoria e nella mano. I mediocri 
ingegni, i quali mezzanamente possono, riescono con meno fatica a rap- 
presentare tutta la loro idea ; basta che dei materiali strumenti della 
propria arte posseggano l’uso: ciocché (siccome di sopra dissi) anche da 
mediocri fino a un certo segno s’impara. Laonde costoro, vedendosi in- 
teramente figurala l’opera dcH’animo loro (la quale anco era tanto me- 
no difiìcile aìl esprimere quanto più dal perfetto lontana); e non potendo 
colla mente vedere più in là; non tengono pur dubbio di cosa migliore 
e si hanno per ottimi; esouo di sé conienti, sono beali. Ma quanta sia la 
perizia dell’operare nei grandissimi, ella non sdegna mai gl’impeti del- 
l’animo c le sue forze neH’immaginare. Di che, paragonando il suo la- 
voro colla intrinseca idea, sempre Irovan questa non compiutamente pa- 
reggiala ed espressa da quello. Perciò (come se volesse la natura ex)n 
questo continuo tormento allontanare gli eccellenti daH’arroganza, o in- 
calzarli sempre a cose più alle) essi ivm sono mai soddisfalli delle opere 
loro; delle quali i meno intendenti stupiscono. E perverità finisce di sa- 
lire, e cala, chiunque si stima già venuto in sommo: e Guai, dice il Ca- 
nova (io userò per una volta le proprie parole di tanto uomo), guai a chi 
presume di prendere troppa sicurtà coll’ arte. Quindi é che mentre il 
mondo si commuove ora a dispetto, ora a pietà di una turba innumera- 
bile (e insopportabile) di meschini pillorelli e scrillorelli, allegramente 
boriosi; vediamo Dante per molli anni irnrnagrire nel sacro poema ; 
udiamo la voce estrema di Virgilio, che si ardano le fatiche di dodici 
anni nel suo Enea;sappiamo Rafaello continuamente affannarsi che non 
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può tulio tlipiiKjerc il suo coucello. E il Canova ? Nella Galleria di Fi- 
renze spezza colle sue mani un suo Amore. 

P. Giorua.m, Paiu'girico al Cani.m. 

11. Gl' ingegni grandi e i mediocri. 

É senlimeulo, si può dire, universale, clic il sapere umano debba la 
maypior parte del suo progresso a que(]rin(jegni supremi, che sorgono 
di tempo in tempo, (|uando uno quando altro, (juasi miracoli di natura. 
Io per lo conirario stimo che esso debba agl'ingegni ordinarii il più,a- 
gli straordiiiarii pochissimo. Uno di ([ucsli ponghiunio, fumilo che egli 
ha colla doltriiia lo spazio delle coiiostenze de’ suoi contemporanei , 
procede nel sapere , per dir così, dieci passi più innanzi. Ma gli altri 
uomini, non solo non si dispongono a seguitarlo, anzi il più delle vol- 
te, per tacere il peggio, si ridono del suo progresso Intanlo molli iu- 
gegui mediocri, forse in parie ajulandosi dei pensieri e delle scoperte 
di (juel sommo, ma principalmcnle per mezzo degli sludii proprii, fan- 
no congiuntamente un passo; nel che per la brevità dello spazio, cioè 
per la poca novilù delle sentenze, ed anche per la moltiludine di quelli 
che ne sono autori, in capo di ([ualche anno, sono seguitati universal- 
mente. Così procedendo, giusta il consueto, a poco a poco, e per ope- 
ra ed esempio di altri intelldti mediocri , gli uomini compiono final- 
mente il decimo passo; e le seuteiize di quel sommo sono comunemen- 
te accettale per vere in tutte le nazioni civili. Ma esso, già spento da 
gran tempo, non acquista pure per tal successo una larda e intempe- 
stiva riputazione; parte per essere già mancala la sua memoria , o per- 
chè r opinione ingiusta avuta di lui mentre visse, confermata dalla lun- 
ga cousueludine, prevale a ogni altro rispetto; parte perchè gli uomini 
non sono venuti a questo grado di cognizioni per opera sua ; c parte 
perchè già nel sapere gli sono uguali, presto lo sormonteranno, e forse 
gli sono superiori anche al presente, per essersi potute colla lunghez- 
za del tempo dimostrare e dichiarare meglio le verità immaginale da 
lui, ridurre le sue congetture a certezza, dare ordine e forma migliore 
a’suoi trovali, e quasi maturarli. Se non che forse qualcuno degli stu- 
diosi, riandando le memorie dei tempi addietro, considerale le opinio- 
ni di quel grande, e messe a riscontro con quelle de’ suoi posteri , si 
avvede come e quanto egli precorresse il genere umano, e gli porge 
alcune lodi, che levano poco rumore, e vanno presto in dimenticanza. 

G. Leopabui, dilla Gloria. 

18. Bel recilare i proprii scrilfi. 

Se avessi l’ingegno del Cervantes, io farei un libro per purgare, corno 
egli la Spagna dall’imitazione de’cavalieri erranti, così io l'Ilalia, anzi il 
mondo incivilito, da un vizio che, avendo rispetto alla mansuetudine dei 
costumi presenti, e forse anche in ogni altro modo, non è meno crudele 
nè meno barbaro di qualunque avanzo della ferocia de’ tempi medii ca- 
stigato dal Cervantes. Parlo del vizio di leggere o di recitare ad altri i 
componimenti proprii: il quale, essendo anlicliissimo, pure ne’sccoli ad- 
dietro fu una'miseria tollerabile, perchè rara; ma oggi, che il comporre 
è di tutti, e che la cosa più diflicilc è il trovare uno che nousia autore. 
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è difciiulo un llagello, una culainilà pubblica, e una nuova tribolazio- 
ne della vita umana. E non è sdierzo ma verità il dire, clic per lui le 
conoscenze sono sospette, e le amicizie pericolose; e che non v’ è ora 
nè luogo dove qualunque innocente non abbia a temere di essere as- 
saltato; e sottoposto quivi medesimo, o strascinato altrove, al suppli- 
zio di udire prose senza fine, o versi a migliaja, non più sotto scusa di 
volersene intendere il suo giudizio, scusa che già lungamente fu co- 
stume di assegnare per motivo di tali recitazioni; ma solo ed espressa- 
mente per dar piacere alfaulore udendo, oltre alle lodi necessarie al- 
la fine. In buona coscienza io credo che in pochissime cose apparisca 
più, da un lato, la puerilità della natura umana , ed a quale estremo 
di cecità, anzi di slolidità, sia condotto l’uomo dall’amor proprio; da 
altro lato, quanto innanzi possa ranimo nostro fare illusione a sè me- 
desimo; di quello che ciò si dimostri in questo negozio del recitare gli 
scritti proprii. Perchè, essendo ciascuno consapevole a sè stesso della 
molestia ineffabile ch’è a lui sempre l’udire le cose d’ altri; vedendo 
sbigottire c divenire smorte le persone invitate ad ascoltare le cose 
sue, allegare ogni sorta d'impedimenti per iscusarsi, ed anche fuggi- 
re da esso e nascondersi a più potere; nondimeno con fronte metallica, 
con perseveranza maravigliosa, come un orso affamalo, cerca ed inse- 
gue la sua preda per tutta la città, c sopraggiunta, la lira dove ha de- 
stinalo. E ourando la recitazione, aceorgcmlosi, prima allo sbadiglia- 
re, poi al distendersi, allo scontorcersi, e a cento altri segni, delle an- 
gosce mortali che prova l’infelice uditore, non per questo si rimane nè 
gli dà posa, anzi sempre più fiero e accanito, continua aringando c gri- 
dando per ore, anzi quasi per giorni e per notti intere, lino a diven- 
tarne FOCO, e finché, lungo tempo dojto tramortito 1’ uditore, non si 
sente rifinito di forze egli stesso, benché non sazio. Kcl ([ual tempo 
e nella quale carnificina che l’uomo fa del suo prossimo, certo è ch’e- 
gli prova un piacere quasi sovrumano e di paradiso: poiché reggiamo 
che le persone lasciano per questo lutti gli altri piaceri, dimenticano 
il sonno c il cibo, e spariscono loro dagli occhi la vita e il mondo. E 
questo piaiMìre consiste in una ferma credenza che l’uomo ha, di de- 
stare ammirazione e di dar piacere, a chi ode: altrimenti il medesimo gli 
tornerebbe recitare al deserto, che alle persone. Ora, come ho dello, 
quale sia il piacere di chi ode ( pensatamente dico sempre ode, e non 
ascolta ) lo sa per esperienza ciascuno, eeolui che recita lo vede; eio 
so ancora, che molti eleggerebbero, prima che un piacere simile, quàl- 
che grave pena corporale. Fino gli scritti più belli e di maggior prez- 
zo, recitandoli il proprio autore, diventano in qualità di uccidere an- 
nojando: al qual proposito notava un filologo mio amico, che se è ve- 
ro che Ottavia, udendo Virgilio leggere il sesto deU’Eneide, fosse pre- 
sa da uno svenimento, è credibile che le accadesse ciò non tanto per 
la memoria, come dicono, del figliuolo Marcello, quanto per la noia 
del sentir leggere. Tale è fuomo. E questo vizio ch'io dico, sì barba- 
ro e «1 ridicolo, e contrario al senso di creatura razionale, è veramen- 
te un morbo della specie umana: perchè non v’è nazionale così genti- 
le, nè condizione alcuna d'uomini, nè secolo, a cui questa peste non 
sia comune. Italiani, Francesi, Inglesi, Tedeschi; uomini canuti, sa- 
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vissimi nelle altre cose, pieni d’ingegno c di valore; uomini espertis- 
simi della vita sociale, compitissimi di modi, amanti di notare le scioc- 
chezze e di motteggiarle; tulli diventano bambini crudeli neH’occasione 
di recitare le cose loro. E come è questo vizio dc’tcmpi nostri, cosi fu di 
quelli di Orazio, al quale parve già insopportabile; c di quelli di Marzia- 
le, che, domandato da uno perchè non gli leggesse i suoi versi, rispon- 
deva: per non udire i tuoi; e così anche fu della migliore età della Gre- 
cia, quando, come si racconta, Diogene cinico, trovandosi in compagnia 
di altri, tulli moribondi dalla noia, ad una di tali lezioni, c vedendo nel- 
le mani dell’autore, al fine del libro, comparire il chiaro della carta, dis- 
se: fate cuore amici; veggo terra. G. Leopauui, Pensieri. 

19. Della papolarilà degli scriltori. 

Un pregio sublime è quella popolarità che ha per iscopo d’istruire il 
popolo, cioè di far passare nelle menti popolari delle idee giuste delle 
cose, e sopra tutto ben determinale; conciossiacliè il difetto delle idee 
popolari èper lo più quello di esser vaghe, senza limiti, senza contorno. 
Ma vi ha un’altra popolarità; vi ha una popolarità che si fa consistere , 
non in dare al popolo delle idee esatte e ben definite, ma in prendere 
dal popolo le sue stesse idee esatte tali quali egli le concepisce, poche, 
semplici, indefinite, esclusive, imperfette, e avvolgendole in un mare 
di parole e di frasi, che hanno l’aria di esser chiare e di dir molto men- 
tre non dicono nulla, e sol colpiscono rimmaginazione, ciò che si chia- 
ma da essi eloquenza, restituirle alle moltitudini, che come proprie con- 
cezioni le amano; magnificandole sopra tutte le stede, e chiamando il 
sofisma, l’entusiasmo dell’ iracondia, e quante passioni violente ha il 
cuore umano a mantenerle contro i profani, che osino alterare o con- 
traffare delle formole sacre una sillaba. Questa popolarità bastarda non 
è che bassa adulazione della plebe; e Dio volesse che pochi fossero 
quelli che cedono alla lusinga dell’aura popolare che fi conduce a rim- 
popolarsi dopo essersi colla ricevuta coltura sollevati supra il livello 
del popolo, e a rinnegare lo studio della sapienza per quello della e- 
loquenza, serva alle popolari opinioni e passioni della giornata! Dio 
volesse che, se la cosa va di questo passo, presto non dovessimo dire 
quanti scriviamo, che tutti siam macchiali d’una pace. 

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità si dee attribuire k 
scarsezza di libri che in materia politica sieno scritti con forme rigo- 
rose e con ordine scientifico; e l’inondazione di ([uelli, in cui delle i- 
dee sconnesse e dispensale da ogni legame sistematico che le costrin- 
ga ad affrontarsi fra loro ed a limitarsi, l’una coll’altra, acciocché niu- 
iia uscendo dai suoi confini invada l’altrui domiido, nuotano in fluiti or 
rigonfii or sedali, instabili sempre, di frasi acquose e salale qualche 
volta, più spesso avvelenale di serpentina falsità. Così egli è ben rado 
che anche in opere scritte da uomini dotti si trovi un pensiero finito, 
una veduta non isolala, una teoria non esclusiva, una opiidone, una 
simpatia nonispinta aH’ecccsso, chè solo l’eccesso sveglia l’attenzione, e 
e sol egli piace colla sua stessa mostruosità alle moltitudini de'lcliori più 
vaghe di sentire, cose nuove e strane, che d’impararne di vere e di utili . 

Noi vorremmo all’incontro che gli scriltori costituissero una scuola di 
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vcrilà c ili virtù , e tlie si roiidcssero popolari nel vero c nobile senso 
della parola, in modo cioè die tulio il popolo a questa scuola fosse in- 
vitalo e allettalo ; s’abbassino qli scrittori al popolo colla chiarezza e 
semplicità dello stile, non coiri'niperfezione del pensare; la moltitudi- 
ne tutta possa Icqqere ed intendere (pianto legge ; ma insieme ella 
trovi nelle sue lelture onde cavare ammaestramento , onde rendersi 
più rillessiva . e mod ilicare le proprie iiiee e le proprie opinioni vcri- 
ìicandolc, conlrontandole, determinandole , ampliandole; trovi, se si 
vuole, anche dilello , anco passioni ; ma il diletto che trova le venga 
dalla luce della verità che penetra le menti dalla dolcezza della mode- 
stia c della benovohinza che informa i cuori ; le passioni la portino 
aircroismo della virtù e la sottraggano alla cicca c turbolenta servitù 
del vizio. Oh popolarità degna di ogni encomio! oh popolarità santa , 
che solleva gli scrittori al grado di maestri e di padri del genere uma- 
no ! Questa sublime missione non si compie certamente da quelli che 
si avviliscono col rendersi umili S(’guaci di quella plebe, di cui polrcb- 
Jiero e dovrebbero essere i condottieri. A. RosiiiJii. 

20. Di i buon VJio del tempo. 

Effetto e strumento deH’operositàè lo sparagno eil buon uso del tem- 
po, che è il primo e più prezioso capitale esterno deH’ingegno. Gran 
massajo ne fu Cesare, il quale colla velocità e la vigoria del suo intellet- 
to polca far più cose ad un tempo e farle bene: non istava mai un mo- 
mento in ozio: c lavorava persino pasteggiando cogli amici. Egli è noto 
che Plinio il vecchio non lasciava di studiare nè anco attendendo a quelle 
operazioni, che campeggiano frale manco nobili elepiùnecessaric della 
vita umana. Per tal modo la vita si moltiplica , c 1’ uomo può in pochi 
anni far cose incredibili ai pigri e agli oziosi; come si narra dello stori- 
co Gibbon e del nostro Leopardi, che fecero in breve tempo tali studi, 
che per la loro mole occuperebbero tutta la vita di un altro uomo. Il 
buon uso del tempo è una delle prime virtù civili; c si può misurare la 
civiltà di un popolo dall’idea diesi forma e dall’uso che fa di questa do- 
te. Il selvaggio, se lanccessilà non lo incalza, è[conlinuamenle ozioso. 
Cringlcsi conoscono meglio di tulli la preziosità del tempo, perchè so- 
no la prima nazione deH’elà nostra: gl’italiani non ne fanno alcun caso, 
e il loro /"(ir niente è passalo in proverbio, perchè ne sono Tullima. Di- 
teci ora che Cristo fece dcU’ascelico, condannando il verbum otiosum, 
quasi cheil divieto non sia altamente civile non solo per gl’individui, ma 
altresì per le nazioni. Guai ai popoli che chiacchierano e vanno azon- 
zo invece di operare c di faticare ! E vedete che 1’ ozio porla seco il 
suo supplizio ; cioè la noja. Che cos’ è la noja, se non il castigo di chi 
rinunzia alla creazione? Operare è creare; e il creare è il solo piacere 
sodo ed effettivo, che l’uomo possa guslarc (piaggiò. E siccome creare 
c virtù, ne segue che la virtù è il solo piacere, e che gli stoici hanno ra- 
gione. Errano coloro che [)cr giustificare l'ozio allegano la necessità del 
riposo. L'uomo per riposarsi non ha d’uopo di oziare, ma solo d’inter- 
mettere le varie operazioni, alternando l’una coH’altra. La quiete asso- 
Leopardi, Crestomazia.]. 18 
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lula mm è liiioiia che per chi rlormc. Ofjni passalompo che non è azio- 
ne, e che non ha qualche costrutto, è un perditempo. Il vezzo contra- 
rio nasce dalla cattiva consuetudine; qiacchè l’uomo sano potrebbe a- 
gevolmente avvezzarsi a tener sempre lo spirito toso c in opera , solo 
variando le occupazioni. Che se tu mi citassi la parabola dell’arco teso, 
ti pregherei di lasciarla ai pedanti. Persuaditi , caro, che chi non tien 
sempre leso l’arco dello spirilo, imbrocca raramente nel segno. Lo spi- 
rito è una corda, che sotfre a rallentarla, non a distenderla. Io ho fallo 
il ctilcolo del tempo che si perde anche dagli uomini più travagliativi,, 
e credo clic non sia meno di un’ora al giorno, se tutti i momenti per- 
duti si raccolgono insieme. Il che vuol dire giltare intorno ad un anno 
per ogni cinque lustri. Or si pensi quante cose d’ ingegno e di mano 
un valentuomo può fare in dodici mesi. Ma questi scialacquatori di 
un’ora sola sono rarissimi. Ho fatto un altro calcolo approssimativo del. 
tempo che si perde dui più degl’italiani, c ne ho ritratto che ciascuno 
di essi sciupa dieci anni c oltre della sua vita, c che quindi senza tale 
sciupio i venti e più milioni di abitanti che ha l’Italia equivarrebbeio 
per l’operosità loro a meglio di trenta; il che vuol dire che , moral- 
mente parlando, essa Italia sarebbe più popolala della Gran Brettagna 
c.he è oggi la prima nazione del globo terracqueo. 

V. Gioberti, Inlrod. 

21. Bella poleiaa della volontà. 

La volontà si ricerca, non meno deH’ingcgno, a fargli uomini grandi 
e i popoli famosi. Anzi.l’ingegno non è altro in gran parte, chela volon- 
tà stessa, e riesce tale in effetto, quale ciascuno sei forma. Imperocché 
s’egli è vero, come è verissimo, che la natura porge diverse e ineguali 
attitudini ai varii intelletti, c li diversifica così di grado, come d’indole 
con oscìtiva; non è menoindubitatochelcforze dcH’ingegno dipendono 
grandemente dall’uso che se ne fa, o dall’indirizzo che loro è dato. Me- 
diante un assiduo etenace esercizio c un buon metodo, un ingegnoinfi- 
mo può divenir sufllciente; un ingegno mezzano può farsi sommo. Nè 
credo che la natura, benché faccia grintellctti ineguali, crei un ingegno 
sommo; ma penso chequelli, i quali vengono onorali con (jueslo nome,. 
siano per molli rispetti fattura dell’arte; tantoché, se si fossero negletti 
cnon avessero aggiunta ai privilegi naturali una volontà indomabile , 
non sarebbero divenuti eccellenti. E veramente, per quanto ionii sappia, 
la storia non ci porge alcun esempio di un uomo grande in qualchege- 
nere; nel quale ai pregi dcH’intclletto non si accoppiiasse una volontà 
fortissima. Dovechè ali’inconiro si fa menzione di parecchi, che vissuti 
per qualche tempo in concetto di uomini mediocri agli altri, e forse anco 
a sé stessi, pervennero in seguito, volendo e faticando, alla cima della, 
perfezione. Insomma si vede cho la natura improvvisa bene spesso una 
capacità mezzana, ma non mai un valore straordinario. Se gli uomini si 
persuadessero bene di questa verità, potrebbero far miracoli. Le voca- 
zioni morali e intellettuali sono così diverse, che io porlo opinione, non 
esservi alcuno, se già non è affatto scemo, che non abbia sortito da na- 
tura qualche speciale abilità, c non sia in grado, conoscendola e colti- 
vandola con ardore e costanza, di riuscir buono, anzi ottimo, nell’eser- 
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cizio di essa Non è mica il naturale ingegno, ma Tattività, la pazienza, 
la fermezza, l’oslinazione deH’animo a superare gli ostacoli, a indiriz- 
zare costantemente verso un solo oggetto le loro fatiche, che manca ai 
comune degli uomini. L’esperienza ci attesta, quanto l’esercizio accresca 
la forza deila memoria, e quanto avvalori le disposizioni richieste alle 
opere meccaniche. L’esercizio crea pure la virtù, e non solo la virtù or- 
dinaria, ma eziandio la virtù eroica. Or chi vorrà credere che l’ intellet- 
to non soggiaccia alle stesse condizioni, e che la volontà non possa far 
prodigio, eziandio in questa parte? Se Bacone diceva che l’uomo tanto 
può quanto sa, si può aggiungere non meno ragionevolmente, ch’egli 
tanto sa quanto vuole. La volontà, potenza creativa che ci assomiglia al 
supremo Fattore, e principio di morale eccellenza, conferisce all’uomo 
il principato della natura, e gli porge i mezzi di conoscerla e trasfor- 
marla, onde stabilire il suo proprio imperio. Isacco Newton, interroga- 
lo come avesse fatto a scoprire il sistema del mondo, rispose: pensan- 
doci assiduamente. Certo non si richiedeva un ingegno meno stupendo 
che quello di un tant’uomo, alla mirabile scoperta; ma si può affermare 
con egual sicurezza che anche il Newton sarebbe venuto meno nel dif- 
ficile aringo, se un ardore incredibile c studi! fortissimi non si fossero- 
aggiunti alla grandezza dell’ingegno. U medesimo, ivi.^ 
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CARATTERI E RITRATTI 


I. Lo nazione dei Malahari al tempo delle scoperte 
dei Portoghesi. 

Questo re ‘ è tenuto mollo cliiaro o potente nell’ Imita, come quegli 
che dagli altri re di quelle regioni ò rieonosduto per principe e sovra- 
no; ed è chiamato in lor lingua Zamorino, cioè imperadore. Questi ha 
quattro ordini di uomini nel suo regno: satrapi c signori, che volgar- 
mente chiamano Caimali; sacerdoti e curatori delle cose sacre ( questi 
sono Bracmani, d’antichissima origine e nome );. soldati e maestri di 
guerra, tutti nobili nominali Nairi; il quarto luogo tengono gli artefici 
c lavoratori. Il rimanente volgo è di bottegai, per la maggior parte a- 
rabi, persiani ed egizii, di setta maomettana e giudaica: i quali, traffi- 
cando preziose mercanzie con astuzia e perizia maravìgliosa , acquista- 
no grandissime ricchezze. 

Ma i Bracmani appo di tutti sono di maggior onore: e quella scila si 
stende larghissimamente. A’decreli loro sono sottoposti tulli i sacrifizii 
pubblici e privali; questi ordinano a lor modo le cirimonie e l’esequie 
de’morti: e’ “ medesimi, con gran loro guadagno interpretano i prodi- 
gi, le sorti e gli auguri!. Gli stessi re imparano la disciplina e gli ordi- 
ni loro; ed in tutte le cose, grandi e piccole, sono in lor mano. Ma non 
è una sola maniera di Bracmani: perciocché altri si maritano, e vivono 
tra la frequenza degli uomini; altri non pigliano moglie ( i quali ogg 
con propria voce sono chiamali Giogui: i greci già gli chiamarono Gimno- 
sofisli): e questi parte vanno in lunghi pellegrinaggi, e vivendo di limosino 
ed acquistandosi riputazione e fede coll’asprezza del vivere e del vesti- 
re, ingannano le credule mentì degli uomini con gran bugie e con varie 
santocchierie; parte tormentano sè stessi, vivendo in deserti solilarii, 
ed in caverne sotterra, con durissima vita, sopportando fame e sonno e 
freddo e caldo, scalzi ed ignudi. E Ano a un certo spazio d’anni, s’asten- 
gono da ogni piacer del corpo: e, quelli passali, sono messi , con loro 
gran gloria, nel numero degli Abduli (questo è nome d’ordine), i qua- 
li, come sopravanzino l’altezza degli uomini, e quasi abbiano consegui- 
to ogni licenza, non sono più tenuti a legge, esenza pena stanno rivolti 
in ogni scelleratezza e malvagità. Tra’Giogui ancora è un rettore supe- 
riore a tutti, il quale dispensa entrate grandissime; e chiamando a sè 
' Ire del Jfotaàar. “ Cioè e i. 
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in certi tempi questi inqannalori, gli manda in varii paesi a predicare le 
pazzie della loro falsità. Adorano non so qual dio antichissimo, chiama- 
to da essa Parabramma; e tre figliuoli di lui; in grazia de’quali portano 
tre fila al collo sospese. Oltre a ciò danno gli onori divini, non solo a 
molti uomini, ma ancora a animali bruti e rizzano loro tempii tali, che 
appena fu alcun somigliante in quelfantica magnificenza romana. Uno 
ve ne ha, dedicato alla bertuccia, la cui loggia, fatta solamente per uso 
delle vittime, è di settecento colonne di marmo, non minori di quelle 
d’Agrippa nel Panteon di Roma. Attribuiscono ancora gli onori divini a- 
gli elefanti; e tanto maggiormente a’buoi, perche credono che le anime 
degli uomini morti entrino principalmente nel corpo di quelle bestie. Han 
no molti libri della loro superstizione, scritti con gran fatica e studio; le 
quali cose pare ebe s’accostino alle favole della Grecia, ed alla discipli- 
na augurale delfantica Toscana. E si guardano diligentemente che que- 
sti libri non vengano in mano del volgo. Sia di (|uelli cavano ad arbitrio 
loro quelle cose che poi, per ingannare il popolo, nelle prediche ovve- 
ro ne’privati ragionamenti disputano con molta gravità e pompa di pa- 
role. E questo basti aver detto in questo luogo de’Bracmani. 

Ma appresso i lA’airi, i quali hanno la cura dell’arte militare, sono mae- 
stri peritissimi; che, come i fanciulli hanno setfanni, durano lungo tem- 
po a distendere i nervi del tenero corpo, allentando le congiunture, un- 
gendoli spesso coll’olio di sesamo; rendono i corpi loro incredibilmente 
agili; talché imparano a torcere e piegare le snodate membra in ogni 
parte a lor modo: ed a spiccare, tanto alfindietro quanto alfinnanzi, sal- 
ti lunghissimi; ed in lottando, a far varie prese, e sgusciare di esse. E 
nell’armi, da fanciulli sino ali'ultima età, s’esercitano con somma cura 
ciascuno in una sorte; non senza ragione: perchè credono che ninno 
possa essere eccellente in più cose. L’armi loro erano già la lancia, le 
frecce, la spada c lo scudo: ma poiché furono condotte là queste nuo- 
ve macchine e fraudi dell’ingegno umano, hanno imparato tanto bene 
tutta l’arte del fondere, di temperare, di tirare a mira, che adoperano 
benissimo ogni sorte ili cannoni grandi e piccoli, e tutti gli stromeriti da 
fuoco; e già gli schioppi indiani, o canne di ferro, e la polvere di zolfo, 
sopravanzano di gran lunga quellede'Porloghesi. Combattono ignudi, so- 
lamente coperti con un velo le parti vergognose: nè sopportano il peso 
delle maglie e delle celale. E per ciò la battaglia de'nostri soldatiè mol- 
lo più stabile; e col peso loro e dclfarmi assaltano i nemici con maggior 
furia. Ma i loro soldati, all’incontro, sono mollo più veloci nel combat- 
tere, e più agevolmente corrono qua e là: anzi confidano assai nella fu- 
ga. Perchè standoli da torno, e venendoli incontro, quando tu credi d’a- 
vergli fra le mani, in un tratto spariscono, e quando tu pensi che sieno 
mollo lontani, li sono dalle spalle. Con ugual celerità eseguono e si 
partono : e (il che -è molto pericoloso a’nemicii traggono dardi a drit- 
to, e quasi di mira, tanto alfindietro quanto alfinnanzi. E se ola neces- 
sità gli sforza'o fopporlunità gli invita a combattere d’appresso, le più 
volte feriscono di taglio: e portano attaccate al pomo dellaspada alenile 
piastrelle sottili di fèrro, dal cui spesso suono sono incitati alla batta- 
glia. Ed ora con veloce corso assaltano il nemico; ora, facendosi indie- 
tro, quando il bisogno lo riebiede, subito si ritirano, e, fatta una tcsiii-r 
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dine 0 paivcsata, si cuoprono di maniera tulli sotto lo scudo, che iwai 
vi resta alcun luocjo di ferirgli. E tutta la moltitudine de’INairi liorisce 
nello studio deU’artc militare, ma la principal lode s’ attribuisce a un 
c«i r ordine di soldati, che si chiamano Anioci. guesli con orrende he- 
slcmmic maledicono la vita, la famiglia e la stirpe loro se non puni- 
scono scambievolmente Tingiurie falle a’compagni. Ma la morte del re 
vendicano con tanto ostinalo impeto d' animo, che senz’alcun riguardo 
della vita loro, corrono come pazzi e forsennati, per mezzo Tarmi e le 
fiamme, alToccisionc dei nemici: e perciò sono di molto terrore. Tal- 
ché questo è il nervo della milizia indiana; c li re sono stimali più o 
meno polenti secondo che hanno maggior o minor numero d’Amoci. 

La condizione de’lavoratori e degli anelici è molto più miserabile: 
perciocché, oltre alle fatiche ordinarie e conlinove, colle quali appena 
sostentano sé e le famiglie loro , ciascuno è forzalo perseverare lino 
alla morte in quella maniera di vita che da principio gli è tocca; e non 
resta loro speranza alcuna non solo di poter alcuna volta sormontare 
a più alti gradi, ma nè pure di trasferirsi ad altre arti o altri guadagni. 
E questo è ordine antico , come dimostra Arriano , che scrive simil- 
mente le cose dell’India in bngua greca. Onde questi sono di maniera 
vili e scorali, che non ardiscono pur di guardare con diritti occhi gli 
uomini degli ordini a loro superiori. E se nella calca, come avviene , 
si accostano per sorte a qualche A'airo, sono castigati severamente: ed 
acciocché questo non avvenga, i Nairi si mandano innanzi schiavi, che 
fanno discostar la turba, c specialmente al voltar delle vie, denuncia- 
no con chiara voce la venula loro. Tania superbia e tanto barbara al- 
terigia é nella nobiltà indiana. La ([uale arroganza pare che sia da sof- 
frir tanto meno, quanto più sfacciatamente s’ attribuiscono il nome di 
nobili: perciocché le donne e’ congiungimenti carnali sono a comu ne; 
ninno sa chi sia suo padre ; T eredità ricade a’ figliuoli delle sorelle , 
come quelle che hanno il lignaggio men dubbio. 

Gli edifizii (eccettuali i temi)ii degli Dei, e palazzi reali , ed alcuni 
fondachi di preziose mercanzie) sono fatti di legname , poco alto da 
terra ; coperti di foglie di palma: ed a ninno , fuor che a’ satrapi , é 
concesso abitare più riccamente. Si veggono mollissime ville subur- 
bane, con giardini ben colli; ove abitano i nobili, per non imbrattarsi 
conversando colla plebe della città. Questi sono cinti d’ ogn’ intorno 
parte di bastioni e d’ argini , parte chiusi con rami piegali di alberi , 
(ile quivi sono nati e trasposti; ed intrecciali e ripieni di verdi roghi c 
spine follissime, che Tentrata turano e la vista. E vi sono, oltre a que- 
sto , tanti sboccamenti di strade , che entrano una nell’ altra , che , a 
guisa di laberinto , fanno smarrire ed aggirarsi i non pratici: la qual 
cosa principalmente rende a’nemici mollo dillìcile il guerreggiare. 

SEBDonATi, Volgarizzamento delle Istorio dell'Indie orientali 
del Maffei, libro I . 

II. I Brasiliani. 

É cosa meravigliosa che in terreno fertibssimo, in aria temperatissi- 
ma, gli abitatori sieno di natura cosi fiera o selvaggia. Non adorano al- 
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TBiio ilio: allendoiio solamente ad auguri! e indovinameuli, siccliè im- 
pazzano in essi; onde è cosa miserabile a vedere come gl' indovini e 
giuntatori guadagnino con loro. Vanno lutti ignudi , c gli uomini e le 
<lonne ugualmente.; sono molto gagliardi di braccia : e portano una 
ciocca di capelli lunghi sulla cima del capo pendente, e pelano s|)csse 
tutte le altre parti del corpo. Hanno il naso schiacciato, come i popoli 
della China; cd hanno la pelle di colore ulivastro; ed oltre a (juesto, a 
otta a otta si tingono col nei'o sugo del pomo genipapo. Ed in oltre 
.portano per delizie, altri solamente nel labbro di sotto, ed altri ancora 
per tutta la faccia, alcune pielruzze lunghe , di niun prezzo; iitlcvi lìn 
.da fanciulli: spettacolo mollo bruito a vedere. 

Fanno viaggi a schiere: e vanno a uno a uno in fila , c con meravi- 
glioso silenzio ; e la moglie va innanzi al marito. Quando sono visitali 
da persone care, le accolgono prima con gettar loro le braccia al col- 
lo, e con mettere loro il capo al petto, con larghi pianti e alti sospiri; 
avendo compassione delle fatiche e de'disagi del viaggio. Di poi in un 
momento s’ asciugano gli occhi: ed hanno le lagrime a lor posta. Le 
donne gravide partoriscono con poco dolore : e subito che hanno par- 
torito, si levano sù , e fanne le faccende di casa con diligenza. Ed in 
luogo loro (che appena par credibile), il marito giace per alcuni gior- 
ni nel letto come malato, ed è visitato per amorevolezza dagli amici e 
da’parenti; a lui si danno alcune bevande per ristorare le forze; a lui, 
secondo l’usanza del paese , si portano doni di frutte e di confezioni , 
ed altri delicati presenti. 

Ninno di loro sa far di conto, nè ha cognizione di lettere: solo si di- 
ce, avere inteso da’ loro padri, per una certa tenue tradizione, alcune 
cose di Noè e del diluvio. Talcliè è cosa molto verisimilc che dopo che i 
mortali, per divino comandamento , furono dissipati e sparsi , questa 
gente non ubbia avuto alcun commerzio cogli uominidcl nostro mondo. 

Disino a questi tempi non hanno mai avuto nè vino nè grano : e vi- 
vono d’una radice, che seminano, e ne fanno farina; la quale nomano 
inandioca. E sotto il medesimo tetto, che è lungo in forma d'una nave 
rimboccata, stanno insiememente molte famiglie; e la notte, per ischi- 
fare gli animali nocivi, dormono in reti sospese da terra E vivono di 
per dì; c ciò che hanno, agevolmente lo mettono a comune; senza pun- 
to pensare al futuro. 

Sono tanto eccellenti nell'arte del nuotare, che pare quasi miracolo; 
stanno tal ora sotto 1’ acqua (quando occorre cercare alcuna cosa al 
fondo) le ore intere, a occhi aperti. Sono anco pazientissimi della fati- 
ca e della fame, stanno digiuni , quando hanno carestia di cibo , tre 
giorni interi: cd i medesimi , quando n’ hanno abbondanza , stanno a 
mangiare e bere dalPimbruuir della notte fino al giorno. 

Non credono che dopo la morte s’abbia a dar alcun premio alle buo- 
ne opere, nè pena alle malvage. Credono che quei che muojono, qua- 
si si siano parlili, se ne scendano aU’inferno, o col corpo intero, o strop- 
piali, 0 guasti e feriti. Però seppelliscono in terra i cadaveri, senz’ab- 
bruciargli; e v’aggiungono una rete, perchè possan dormire ; e simil- 
mente vi metlono da mangiare per alcuni giorni: perchè credono che 
i morti e dormano e mangino. 


J. , od by Google 
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I nemici che pigliano in batlaglia (cliè fra loro si fanno spesse guer- 
re; e comballono, massimamenle colle saette, per eccellenza), gli in- 
grassano per molli giorni con gran cura, e poi gli ammazzano con me- 
ravigliosi balli e feste, e divorano le loro membra, arrostile negli sebi- 
doni : e tali vivande sono desideratissime da’ brasilici E se ad alcun 
occorre morire di questa maniera di morte, non giudica per ciò d’aver 
avuto mala ventura; anzi se ne va alla morie pronto e lieto; c nello 
stesso articolo della morte si gloria magnilicamente delle pruove fatte 
contro agli stessi ucciditori. 

Hanno le abitazioni rimote l’una daH’alIra: e non hanno nè magistra- 
to nè legge alcuna La lingua loro non è dillicilc ad apprendersi: ed è 
una medesima a tulli quelli che fino a qui sono ben conosciuti; eccet- 
to i vocaboli d' alcune cose, che sono usali in altra maniera dagli uo- 
mini, e in altra dalle donne. Appresso quella nazione non è uso alcu- 
no di queste tre lettere deiralfahcto, F L R. 

Non tengono memoria de’ bcnefizii ricevuti : lasciansi vincere pari- 
mente dalla collera e dalla libidine: alle battaglie ed a’ combatlimenti 
sono tcmerarii e precipitosi: sono desiderosissimi di vendetta e del 
sangue umano. Ed in somma, quelli che ritengono i costumi aniicbi , 
ed abitano nei luoghi mediterranei, s’assomigliano mollo più alle be- 
stie che agli uomini. Perciocché quelli che abitano presso al mare , da 
poi che la Compagnia di Gesù vi portò il vangelo , e le discipline delle 
buone arti, ridotti ad abitare in ville e castella, sono instrulli, con gravi 
fatiche, alla umanità ed alla pietà. Il medesimo, ivi, libro II. 

III. Gli Unghcri nel nono secolo. 

Gli Ungheri accettarono lo invito ben volentieri: e trovandosi una 
gioventù senza numero, e (secondo il costume antico) sì esercitala nel 
cavalcare, che bene potevano parere centauri; uscirono sì copiosamen- 
te in su la campagna, che e’ parevano quasi locuste: a cavallo nicnle- 
ilimanco ciascuno di loro, e fornito di frecce c (i'arco, oltre alla lancia, 
la scimitarra, la larga e lo elmetto; ma del resto il più disarmalo. Era- 
no genti indurate ai ghiaccio e al sole, robuste, fiere e orribili a riguar- 
darle ; apparendo la faccia loro piuttosto una massa strana di carne , 
che un viso di corpo umano; rispetto a’fregi ®, al naso e agli occhi , 
che son fatti in questa maniera. Costumarono sino dalle prime memorie 
loro, e per lunga stagione appresso, avanti che si desse il latte al fan- 
ciullo sfregiarii lutti con un coltello in diversi luoghi del viso, a cagio- 
ne che e’ si avvezzassero prima a vedere e patire il ferro, che a gustare 
il materno latte; e perchè il naso meno impedisse coi tempo il mettere 
deU’elmo.nella età tenerissima sì fattamente stiacciarlo sotto una fascia, 
che a mala pena si iliscernesse. Ma gli occhi erano così piccoli per na- 
tura, e tanto concavi più del dovere, che e’ non parevano se non duoi 
fori molto profondi, con le luci tanto confitte dentro di quelli,che a fa- 
tica vi si vedevano. Il vesto nienledimanco della persona, lutto era bello 
e ben fallo veramente; gli omeri larghi, le braccia grosse, e’ fianchi 
schietti, il ventre raccolto, le gambe forti: e se la statura fosse più giu- 

I Ciot Brasiliani. * Cioè a cagione dei fregi. 
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sia, ben sarebbe stalo ' virile. Costoro, ancora che e'paresse pur veri- 
simile che, per la lunga dissuetudine, avessero dismesso in parte quel- 
la crudeltà bestiale c immensa, che. gli fc’ sempre vaghi del sangue; tul- 
tavolta perchè gli istinti della natura in qualche modo sempre rampol- 
lano, erano sì efferati c tanto bestiali, che il battere, il ferire, lo ucci- 
dere gli amici, i fratelli, i padri, non che gli strani, era fra loro tenu- 
to uno scherzo: essemlo avvezzi puhlilicamente a bere il sangue, non 
ancor freddo, dalle tagliale vene degl’inimici, e a mangiare le carni 
di quelli. Giambullari, Istoria ddl'i:uTopa, libro I. 

IV. Gli Svizzeri, specialmente del secalo decimoquinto. 

* La gente svizzera è poverissima: ma di abili, di favella e di militare 
disciplina, somiglia la tedesca. Abita montagne alpestri, che la Francia 
e la Germania dall" Italia disgiungono. Vive in regione sana c genera- 
tiva; ma in terreno asjtro, che ninno buon fruito produce. Il paese e 
gli uomini vengono dal freddo e dal ghiaccio colli c abbronzali. Le lor 
contrade o sono in valloni, o so[)rapposto a luoghi scoscesi e dirupati, 
e, fuori che dall’asprezza naturale e dal valore degli uomini, da ninno 
altro riparo afforzate. Abbracciano la libertà e la salvatichezza; fuggo- 
no la civiltà e l'altrui maggioranza: c perciò spensono 2 in una sola 
giornata tutta la loro nobiltà. Questa vita dura ed a guisa di fiere, come 
non gli fa assajjgiare le delicatezze e morbidezze del mondo, cosi nel- 
le guerre li rende intrepidi ed ostinali, non paurosi alle ferite, e del 
proprio sangue dispregiatori. Erano di già soggetti all’Arciduca dr.Vu- 
slria: ora non che l’uhbidiscano, lo contrastano. Hanno compartite lo 
loro ragunanze in tredici parli. Cantoni da loro nominate: fra le quali, 
per la copia delle genti e degli ediiicii, il i. anione di Zuric appare es- 
sere il principale. Usavano per arme la picca e l'alabarda, ed una spa- 
da lunga, che con amenduelc mani reggevano. 

Sono in terrore a’vicini, per esser [ironti airoff‘csc,ed alle difese ine- 
spugnabili. Wa sopra gli altri i Duchi ni .Melano ne temevano; come 
più imbelli e più disarmati. I quali nondimeno, sebbene erano loro di 
forze minori, essendo maggiori di astuzie, avevano ne' tempi addietro, 
con arte ed ingegno, occupalo sulle frontiere alquante castella: e per- 
ciò con esso loro nc vennero all'armi. Ma vera cosa è, le imprese de- 
gli Svizzeri contra que’Duchi aver reso un tempo più sembianza di ru- 
berie che di guerre. Perciocché la loro repubblica, toltasi di fresco dal 
giogo d’.Vuiilria, e dalla sterilità del paese astrclla; senza alcun pensie- 
ro di dominio 0 di ricchezze, alla sola conservazione della vita e della 
libertà intendeva. Ma, posciachò in aperta battaglia ebbero battuti i 
Germani, morto il Duca di Borgogna, eche presero intelligenza co’prin- 
cipi vicini; si accrebbe dalla felicità rardnnenlo, e il loro nome agli 
Sforzeschi divenne formidabile. 

Il primo degl’ Italiani che li concitò loro addosso, fu il nostro re 
Ferrante il quale essendo in guerra con Fiorenza, per iscompagna- 
re da quella città il duca Giovan Galeazzo, li persuase ad assalirlo. Nè 
gli venne meno il disegno. Conciossiachè quei montanari, allettati dal- 

* Preseraa. ‘ Cioè spensero. ’ Ferdinando primo, re di Napoli^ 
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la preda, superando il raonle Carasso, empirono un gran Irallo del Hc- 
lanese di rapine e d’iucendii. Dietro i quali vestigi camminando ora 
papa Innocenzio per conoscersi inferiore al Duca di Calavria per lo 
soccorso portogli da Ludovico si propose aneli’ egli valersi coiilra 
quello stalo di que’popoli; e ad un’ora far vendetta deU’ingiusta offe- 
sa di Ludovico, ed imporgli necessità a rivocarc lì suoi soldati. Ed al 
pensiero non fu lungi a seguire Teffello. Perciocché quelle genti, sti- 
mando gloriosa cosa che il capo de’ cristiani, oppressalo dalLarmi de- 
gl’iniqui princìpi, preponesse per salvarsi la lor potenza e valore a tutti 
gli altri; e potendo anche con giusto titolo rubare; senza mettere tem- 
po in mezzo, presero Tarmi, e dalla Valle di san Jacopo rovinosamente 
ne vennero a danni del Melanese. (Juivi, col ferro e col fuoco, guasta- 
vano il paese, e gli uomini uccidevano; c , senza aver persona all’ in- 
contro che gli raffrenasse o punisse, ove era più loro a grado sen giva- 
no scorrendo. Ondechè le ville superbamente nell’ozio murale, da lun- 
^i vedeansi fumare; gli alberi fruttiferi e le vili con molto studio di a- 
gricoltori piantale ed allevate, da harhai'a mano venivano tronche e ab- 
battute; i mìseri contadini, posto in abbandono le case e li loro arne- 
si, da’luoghi aperti a’più muniti si ritraevano; e per ogni verso la fac- 
cia di quella tempesta si vedea di fuga, di .sangue e di fuoco ripiena. 

Porzio, Congiura dit'Baroni dfl Rogno di Napoli 
contro il re Ferdinando primo, libro III. 

V. Gli Svizzeri dH secolo decimosesto. 

Sono gli Svizzeri quegli medesimi che dagli antichi si chiamavano 
Elvezii; generazione che abita nelle montagne più alte di Giura, dette 
di San Claudio; in quelle di Briga e di San Gottardo; uomini per na- 
tura feroci, rusticani, e, per la sterilità del paese, piuttosto pastori che 
agricoltori. Furono già dominali dai duchi di .\ustria; dai quali ribel- 
latisi già è grandissimo tempo, si reggono per loro medesimi, non fa- 
cendo segno alcuno di ricognizione nè agl’imperatori nè ad altri prin- 
cipi. Sono divisi in tredici popolazioni; essi le chiamano cantoni. Cia- 
scuno di questi si regge con magistrati, leggi ed ordini propriì. Fan- 
no ogni anno, o più spesso ( secondo che accade bisogno ) , consulta 
delle cose universali; congregandosi nel luogo il quale, ora uno ora 
un altro, eleggono i dopulalì da ciascuno cantone. Chiamano, secondo 
l’uso di Germania, queste congregazioni diete. Nelle quali si delibera 
sopra le guerre, le paci, le confederazioni; sopra le dimando di chi fa 
istanza che gli sia conceduto per decreto pubblico soldati, o permesso 
ai volontarii di andarvi; e sopra le cose attenenti all’interesse di lutti. 
<Juando per pubblico decreto concedono soldati, eleggono i cantoni 
medesimi tra loro un capitano generale di tutti: al quale, con le in- 
degne e in nome pubblico, si dà la bandiera. 

Ha fatto grande il nome di questa gente, tanto orrida e ìnculta, la 
unione, e la gloria delle armi: con le quali, per la ferocia naturale, e 
per la discipiina delle ordinanze, non solamente hanno sempre valoro- 
samente difeso il paese loro, ma esercitato fuori del paese la milizia 

* Innocenzo oUaeo, ® Lodovico il Moro, govemator di Milano. 
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con somma laude. La quale sarebbe stala senza comparazione maqqio- 
re, se l’avessero esercitala peri’ imperio proprio, non acjli slipendii e 
per propagare l’imperio di allri;^ e se più generosi fini avessero avuto 
innanzi agli occhi, che lo studio della pecunia: dall’amore della quale 
corrotti , hanno perduta la occasione di essere formidabili a tutta I- 
talia. Perchè, non uscendo del paese se non come soldati naercenarii, 
non hanno riportato frullo pubblico delle vittorie; assuefattisi, per la 
cupidità del guadagno, a essere negli eserciti, con taglie ingorde e con 
nuove diraande, quasi intollerabili; e, oltre a questo, nel conversare, 
e nell’obbedirc a chi gli paga, mollo fastidiosi e contumaci. In casa, i 
principali non si astengono da ricevere doni e pensioni dai principi per 
favorire e sc(piitare nelle consulte le parli loro. Per il che riferendosi 
le cose pubbliche alle utilità private; c fattisi vendibili e corruttibili; so- 
no tra loro medesimi soitenlrate le discordie; donde, cominciandosi a 
non essere seguitato da tutti quel che nelle diete approvava la mag- 
gior parte dei cantoni, sono ultimamente, pochi anni innanzi a questo 
tempo, venuti a manifesta guerra; con somma diminuzione dell’ auto- 
rità che avevano per tutto. 

Più basse di queste sono alcune terre e villaggi, dove abitano popoli 
chiamali Vailesi, perchè abitano nelle valli: inferiori mollo di numero, 
e di autorità pubblica e di virtù; perchè, a giudizio di tulli, non sosti 
feroci come gli Svizzeri. È un’altra generazione più bassa di queno 
due: chiamansi Grigioni: che si reggono per tre cantoni; e pero delti 
signori delle tre leghe. La terra principale del paese si dice Coira. So- 
no spesso cunfederati degli Svizzeri, e con loro insieme vanno alla 
guerra; e si reggono quasi con i medesimi ordini c costumi : anteposti 
nelle armi ai Yallesi; ma non eguali agli Svizzeri uè di numero nè di 
virtù. Francesco Gitcciakdim, Istoria d'Italia, libro X. 

VI. / Fiamminghi o Belgi del secolo decimosesto, innanzi 
alla rivoluzione de'Pacsi bassi. 

Sono comunemente bella generazione; ben fatti, proporzionati; e fra 
le altre loro belle fattezze, hanno, ed nomini c donne, bellissima garn- 
ba. Sono universalmente di persona giusii; ma molli eccedono l’ordi- 
nario, e sono grandi; principalmente in Ollanda e in Frigia, dove so- 
no (trandissimi. 

Nella guerra, e a piede e a cavallo, c non meno in mare che in 
terra, sono questi popoli mollo bravi c coraggiosi : massimamente 
quando egli hanno capi di valore: come hanno veramente sempre. So- 
no peritissimi delle cose marittime; perchè vanno del continuo con le 
lor navi (delle quali hanno numero iniìnilo ), si può dire, per tutto il 
mondo. E si tengono tanto sicuri al mare, per la lor perizia,^ e per la 
solidezza de’ lor navilii, che non solamente navigano tutto l’anno, ma 
ancor per qual si voglia tempesta, non pigliano mai porto infmo alla 
fine del viaggio; combattendo arditissimamente con ogni vento e con 
ogni procella. Ónde per conseguenza non perdendo tempo alcuno, 
spediscono anche più presto che lutti gli altri i loro passaggi. 

Sonoci molte e molle persone litterale, e dotte, in ognifacoltàe scien- 
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za. Onde ci sono siali c sono scrillori mollo ciliari. E poi la maggior 
parie d’essi hanno gualche principio di grainniatica: almeno sanno 
quasi tulli, insino alti conladini, e leggere e scrivere. Uanno,nllra ciò, 
questa scienza delle lingue vulgati tanto familiare, die è cosa degna 
ed ammiranda. Perchè ci sono inlinilc persone le quali olire alla Jor 
lingua materna, guanlnmiue non sieno stali fuora del paese, sanno an- 
cor parlare parecchi linguaggi forestieri: e specialmente il francese: il 
qual linguaggio hanno familiarissimo. E molli parlano tedesco, ingle- 
se, italiano, spaglinolo; ed altri altre lingue iiiù remote. 11 lor linguag- 
gio materno (cccclluale alcune parli, ove si parla franzese c tedesco) 
si chiama vulgarmcnie da forcslieri,liamniingo; in Ialino s’appella teu- 
tonico. È linguaggio veramente ampio, c mollo copioso di vocaboli, e 
capacissimo ili ricevere e di formare qual si voglia verbo c parola; ma 
molto difllcile ad imparare, e più dillicilc ancora a pronunziare. In 
tanto che i fanciulli nati in questo proprio suolo, sono ben grandicelli 
avanti che lo possano ben formare e proll'crire. 

Sono costoro gran mercatanti , c iniendenlissimi di tutte le mercan- 
zie; essendo fondalo il paese in gran parie in su la mercatura e in su 
Parti. Onde sono niedesimamenle artefici eccellcnli in tulle le cose 
manuali. Sono laboriosi, diligenli, ingegnosi, e capaci delle cose. I- 
milan presto e propriamente tulio quel che veggono. Ma essi medesi- 
mi sono stati ancora inventori di molle cose d’importanza. E costoro 
Iruovo io che furono di qua da’monli ' che cominciassero a far, non 
solo le telerie, ma panni di più sorte: e quelli i quali portarono l’arte 
in Inghilterra, con l’arte della tintura parimente. Perchè è certo che 
gli Inghilesi insino l’anno mille quattrocento quallro, e qualche tempo 
poi, -venivano in que.sle bande, con le frotte di navilii, a fornirsi di 
pannine: ed essi stessi non In niegano. 

Questi sono i veri maestri della musica; perchè Plianno laido propria 
c naturale, che uomini e donne' canlan iialuralmcnte a misura, con 
grandissima grazia e melodia. Onde, avendo poi congiimla l’arte alla 
natura, fanno e di voce e di tutti gli slrunienli quella pruova e armo- 
nia che .si vede e ode. Talché se ne truova sempre per tulle le corti 
de’principi crisliani. 

Sono di natura freddi e posali in tulle le cose: prendono saviamen- 
te la fortuna e’I mondo come viene, senza troppa alterazione. 11 che 
aTor propositi si comprende, al viso e al capo si conosce: jicrchè co- 
munemente non cambiali quasi mai pelo, clic p«'r estrema vecchiezza. 
E se pure alcuni, di natura più adusti, si lasciali dal dispiacere mano- 
mettere; non essendo abili a resistere al dolore, presto da quello sono 
oppressi, c se ne muojono. Non sono comunemente gli uomini troppo 
ambiziosi: di modo che quando questo e quando quello si vede, che, 
avendo dato conto di sè , e guadagnato sulllcicnteniente , o sia 
nelle pubbliche amministrazioni, o pur nella mercatura, o allrimenli ; 
da quei travagli si levano, ed alla quiete commendabilmente si danno 
impiegando parte delle loro facoltà in edificare ( al che sono mollo 
dediti ), e parte in terreni ed in altre entrate. 

Sono, come persone di natura frigida, mollo temperali nelle cose di 

) Cioè fuori d’Italia. Scriveva queste cose il Guicciardini nelle Fiandre. 
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Venere. Non sono troppo iracondi c furiosi : non troppo superbi : nè 
anco dalla invidia si lasciano dominare. Onde nelle conversazioni sono 
civili, traltabili , aperti e pronti a 0(jni cosa; e sopra tulio facelissimi , 
benché talora troppo liccnziosamenlc. Per conira i sono persone avav- 
re, 0 ( per ractjlio dire ) avidissimi d’ avere: sono generalmente tanto 
creduli, che prcslan fede , e di (jualunque cosa, a ognuno; onde sono 
facilissimi a essere ingannali; ma spesso, quando pigliano ombra, so- 
no sospettosi e ostinali. Sono troppo loquaci: tengono poco conto del-, 
l’interesse del prossimo: dimenlicansi preslo i beneficii ; e per conse- 
. guenza hanno altrui poco amore. Benché, airinconlro, si dimenticano 
anche tosto le ingiurie, c portano poco odio. 

Hanno poi per la maggior parte quel vizio del ber troppo; di che essi 
prendono estremo diletto. E però sovente, e di dì e di notte, beono tan- 
to, che, óltre ad altri gravi disordini che ne nascono , fa loro in molti 
modi gravissimo danno al corpo, alla mente c all’animo; e senza dubbio 
raccorcia lor la vita. Ed essi medesimi il conoscono , lo confessano , e 
se ne riprendono: non ostante ciò, per la cattiva consuetudine, non se 
ne sanno o non se ne possono aslenere Ma sono in qualche parte scu- 
sabili: perchè, essendo l’aria del paese il più del tempo umida c malin- 
conica , non polriem* por avventura trovare instrumeuto più idoneo a 
scacciare e battere la malinconia odiosa e mal sana, che il vino. 

Le donne, oltre a che elle sono comunemente (come io dissidi for- 
ma belle c prestanti, sono mollo manierose e graziate: perchè elle co- 
minciano da piccole, secondo l’usanza del paese, a conversar liberamen- 
te con ognuno: onde che nelle pratiche, ne’propositi, ed in tutte le co- 
se, si fanno pronte ed ardile. E nientedimanco, in tanta libertà o licen- 
la, servano grandamenle l’ onestà c ’l decoro: andando non solamente 
1 alle loro faccende per la città spesso sole, ma andando ancor talvolta 
I per il paese, da una terra aH’allra, poco accompagnate, senza biasimo. 

I Sono veramente sobrie, c poi molto attive: trattando non solo le cose fa- 
I migliari (delle quali gli uomini poco s’impacciano) ; ma si mescolano 
ancora di comprare e vendere mercanzie o beni, e di por mano e bocca 
in tutti gli altri affari virili. E ciò con tanta destrezza e diligenza , che 
I in molte parti, come in Ollanda e in Silanda gli uomini iascian far 
' quasi ogni cosa a loro. Il qual modo di procedere, aggiunto alla natu- 
rale avidità femminina d’imperare, non è dubbio che le rende troppo 
imperiose, e talor troppo fastidiose c fiere. 

Il vitto casalingo e ordinario delle lor famiglie è parco e modesto. Ve- 
stono molto bene, pulitamente e comodamente; con leggiadre e graziale 
fazioni. Tengono le lor case tanto bene in ordine, e tanto doviziosamente 
fornite d’ogni sorto masserizie comodissime, che più non si può chiede- 
re. E certamente che fa bel vedere tanto ordine, tanta pulitezza e tanta 
abbondanza per le lor case; forse e senza forse più che in altra parte 
del mondo. Sono splendidi nella natività e nel battesimo de'lor figliuoli: 
splendidi nelle nozze e ne’ morlorii; e finalmente in lutto le feste, e in 
tutte le cose pubbliche, e che in pubblico appariscono, tendono di na- 
tura al grande e al magnanimo. 

Usano comunemente, e principi e privali (siccome usano quasi tutte 
' iir incon tro. * Zelanda. 
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le nazioni ili qua ilall’Alpi), rinnovare il nome del padre c della madre, 
ancor che sieno vivi e giovani, ne’primigeniti.E i genliluomini di qual- 
che grado accostumano tener la lor figliuola maggiore in maggior ripu- 
tazione che le altre minori; avvenga che ella di ilote non abbia più elio 
quelle. Di modo che spesse volle maritano la seconda e la terza figliuo- 
la a cui ' non darebbero la prima aspettando per lei maggior ventura o 
pcrsoncggio.Eil è mollo commendabile in loro, che s’imparentano faci- 
lissimamenle con quelli di questa e di quell’ altra terra e regione del 
paese: secondo le occasioni che vengono, le quali sono inolte;senza ri- 
stringersi solamente nella lor propria pairia. Onde molli comodi ne se- 
guono: e precipuamente, che essi hanno più campo per trovar venture: 
e olirà ciò, il trovarsi parenti per tutto il paese, rende pace, amistà, c 
comodità grande al privalo e al comune. 

Lodovico Gciccunmni, Descrizione di luUi i Paesi bassi. 

VII. Gravità romana 

Uuindi appare che nella scena o tragica o comica non si possono ac- 
conciamente produrre se non quelle nazioni che o nel grande o neH'u- 
naile siano da violenta passione signoreggiale. Perciò l’opcre drammati- 
che riuscivano mollo appresso i Greci, e poco ajipresso i Latini, quan- 
do, non greci, ma latini personaggi s’ inlroduccano; poiché la gravità 
romana in niuna cosa o pubblica o privata era mossa da si veemente 
affetto che avesse potuto nelle pubbliche somma compassione e spa- 
vento, e nelle privale riso eccitare. Conciossiacosaché , per quanto il 
mondo si distende, solo il cielo di Roma produce gli uomini e le donne 
di moti sì composti, di sentimenti sì regolati c di sì temperati affetti , 
che i suoi figli portan dalla natura quel che gli altri appena impetrano 
dalla cultura e dall’arle. Dal che si può conghietturare la gravità e de- 
coro de’Romani antichi, a cui regolamento con la beneficenza della na- 
tura una csatlitsima disciplina, tanto civile quanto militare, concorrea. 
E non senza ragione, secondo osserva Dionisio alicarnasseo, fu questa 
terra detta saturnia, come quella ove giusta temperie sì degli elementi 
come degl’ingegni, che sello Saturno fioriva, dal regno di Giove fug- 
gendo, s’era venuta a ricovrare. Perciò Plauto e Terenzio ed altri co- 
mici dalla Grecia trasportavano in Roma i personaggi di costume alte- 
rato, da poter movere il riso. E l’opere dette preteste, ove s’inlrodu- 
eeano romani magistrali, come anche le togate, ove s’introducean per- 
sone private, non potean mai portar la romana scena alla perfezion del- 
la greca: onde dottamente .Vngelo Poliziano disse: 

Claudicai Me Latium, vixque ipsam atlingimus umbram 
Cecropiae laudis: gravitas romana repugnaX 
Scilicet. 

E presentemente di ogni altra nazione, del comune commerzio s’ è po- 
tuto cavare alcuno , anzi più personaggi ridicoli per le comedie , fuor 
che dalla romana; il cui cortigiano affettalo e lo sgherro eccedono sì po- 
co la comune misura, che riescon freddi ed insipidi. Nè si muove il riso 
' A persona a cui. 
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non clic dal coslume slravmjimlc; il quale, nè meno con la violenza 
del commerzio slraniero ha potulo in quesla nazione sì penetrare, che 
rabbia traila fuori di quella sua naturai moderazione, dalla quale tut- 
te le sue operazioni sono d'onestà o composte o velale. 

Gravtsa, Della ragion poetica, libro 1. 

Vili. Gabriello Chiabrera. 

Fu di comunale statura, di pelo caslaqno; lo membra ebbe ben for- 
male; solamenle difetto d’occhi, c vedea poco <la lungo, ma altri non se 
ne avvedea. Nella sembianza pareva pensoso; ma poi, usando con gli a- 
mici, era giocondo. Era pronto alla collera: ma appena ella sorgeva in 
lui, che ella si ammorzava. Pigliava poco cibo, nè dilettavasi molto dei 
l ondiincnli artiliciosi: ben bevea mollo volentieri, ma non già mollo;: 
ed amava di spesso cangiar vino, ed anco bicchieri. Il sonno perder non 
polca senza molestia. Scherzava parlando, ma d'altri non diceva male 
con rio proponimento. A significare ch’alcuna cosa era eccellente, di- 
ceva che ella era poesia greca. Scl erzava sul poetar suo in questa for- 
ma; diceva ch'egli seguiva Cristofaro Colombo suo cittadino; ch'egli vo- 
leva trovar nuovo mondo, o alfogare. Diceva ancor cianciando: la poe- 
sia esser la dolcezza degli uomini; ma che i poeti erano la noja; e ciò 
diceva riguardando reccellenza deH'nrle, e l'imperfezione di-gli artifici, 
i quali infestano alimi col sempre recitare suoi componimenti: c di qui 
egli non mai parlava nè di versi nè di rime, se non era con molto do- 
mestici amici, e molto intendenti di quello studio Intorno a scrittori, 
egli stimava nei poemi narrativi Omero sopra ciascuno, od ammiravalo 
in ogni parte; e chi giudicava allrimentc, egli in suo segreto stimava 
s’odorasse di sciocchezza Di Virgilio prendeva infinita maraviglia nel 
verseggiare, e nel parlar figuralo. A Dante Alighieri dava gran vanto 
per la forza del rappresentare e parlicolarcggiar le cose le quali egli 
scrisse; ed a Ludovico Ariosto similmente. Per dimostrare che il poe- 
tare era suo studio, e che d’altro egli non si prezzava, teneva dipinta, 
come sua impresa, una cetra, e queste parole del Petrarca: non ho se 
non quest'una. ('.iiiABBEnA, vita sua. 


IX. Galileo Gaiilei. 

Fu il signor Galileo di gioviale e giocondo aspetto, massime in sua. 
vecchiezza; di c orporalura quadralo: di giusta statura; di complessione, 
per natura, sanguigna, flemmatica e a.ssai forte; maper le fatiche, e tra- 
vagli sì dcH’animo come del corpo, accidentalmente debilitata, onde 
spesso ridiicevasi in islalo di languidezza. Fu esposto a molli mali acci- 
denti, e affelli ipocondriaci; e più volle assalilo da gravi e pericolose 
malallie. cagionale in gran parte da’continui disagi e vigilie nelle osser- 
vazioni celesti, per le quali bene spesso impiegava le notti intere. Fu tra- 
vaglialo per più di quarantotto anni della sua età, sino all’ ultimo della 
vita, di acutissimi dolori e punture, che acerbamente lo molestavano, 
nelle mutazioni de’tempi, indiversi luoghi della persona; originale in lui 
dall’essersi ritrovalo, insieme con due nobili amici suoi, ne’caldi arden- 
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tissìmi d’estate, in una yilla del contado di Padova; dove postisi in ima 
stanza assai fresca, per fuggir l’ore più nojose del giorno, e quivi addor- 
mentatisi tutti, fu inavvertentcmcnlc da un servo aperta una finestra per 
la quale solevasi, sol per delizia, sprigionare un perpetuo vento artifi- 
zioso, generato da moli e cadute d'acque, clic quivi apiiresso scorreva- 
no. Questo vento come fresco e umido di soverchio, trovando i corpi 
loro alleggeriti di vestimenti, nel tempo di due ore che riposarono, in- 
trodusse pian piano in loro cosi mala qualità per le membra, che sve- 
gliandosi, chi con torpedine e rigori per la vita, c chi con dolori inten- 
sissimi nella lesta, c con altri accidenti, tulli caddero in gravissime in- 
fermità: per le quali uno dc’compagni in pochi giorni se ne morì; l’al- 
tro perdè l’udito, e non visse gran tempo; c il signor Galileo ne cavò 
la suddetta indisposizione, della quale mai min potè liberarsi. 

Non provò maggior sollievo nelle passioni dciranimo, nè miglior pre- 
servativo della sanità, che nel godere deH'aria aperta: e perciò dal suo 
ritorno di Padova, abitò quasi sempre, lontano dagli strepili della città 
di Firenze, per le ville d’amici, o in alcune ville vicine di Bellosgualrdo 
0 d’Arcetri: dove con tanta maggior soddisfazione ei dimorava quanto 
che gli pareva che la città fosse in certo modo la prigione degl’ingegni 
speculativi, e che la libertà della campagna fosse il libro della natura, 
sempre aperto a chi, con gli occhi deirinlcllcllo, gustava di leggerlo e 
di studiarlo: dicendo che i caratteri c l’alfaheio con che era scriiio, era- 
no le proposizioni, le figure e le conclusioni gcomelriche, porlo cui so- 
lo mezzo potevasi penetrare alcuno degrinlìiuli misteri dell’istcssa na- 
tura. Era perciò provvisto di pochissimi libri; ma questi, de’migliori e 
di prima classe: lodava bensì il vedere quanto in filosofia e geometria 
era stato scritto di buono, per dilucidare c svegliar la mente a simili e 
più alte speculazioni; ma ben diceva che le principali porte per intro- 
dursi nel ricchissimo erario della naturai filosofia, erano l’ osservazioni 
e l’espericnze; che per mezzo delle chiavi de’sensi, da’piìi nobili e cu- 
riosi intelletti si potevano aprire. 

Quantunque gli piacesse la quiete c la solitudine della villa, amò pe- 
rò sempre d’avere il commercio di virtuosi ed amici: da’quali era gior- 
nalmente visitato e con delizie e con regali sempre onoralo. Con que- 
sti piacevagli trovarsi spesso a conviti: e con tutto fosse parchissimo 6 
moderato, volentieri si rallegrava; e particolarmente premeva nell’ e- 
squisitezza e varietà de’vini d’ogni paese. E tale era il diletto cii’egli 
aveva nella delicatezza de’vini e dell’uve e del modo di custodire le vi- 
ti, ch’egli stesso di propria mano le potava c legava negli orti delle sue 
ville, con osservazione, diligenza e industria più che ordinaria. E in 
ogni tempo si dilettò grandemente deH’agricollura; che gli serviva in- 
sieme di passatempo, e d’ occasione di filosofare intorno al nutrirsi e 
al vegetar delle piante, sopra la virtù prolifica de’scmi, e sopra l’altre 
ammirabili operazioni del divino artefice 

■Ebbe assai più in odio l’avarizia che li prodigalità. Non risparmiò a 
spesa alcuna in far varie prove o osservazioni per conseguire notizie di 
nuove e ammirabili conseguenze. Spese liberalmente in sollevare i de- 
pressi,in ricevere e onorare i forestieri, in somministrare le comodità 
necessarie a’poveri, eccellenti in qualche arte o professione, mantenen- 
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dogli in casa propria, fin che gli provvedesse di trattenimento e 
d’impiego E tra quei ch’egli accolse, tralasciando di nominar molli 
giovani fiamminghi, tedeschi e d’altrove, professori di pillura e scul- 
tura 0 d’altro nebile esercizio, o esperti nelle maiemaiiche e in ogni 
altro genere di scienza; farò solo particolar menzione di quello che 
fu l’ultimo in tempo , e in qualità forse il primo : parlo del signor 
Evangelista Torricelli, giovane e d'integerrimi costumi e di dolcis- 
sima conversazione, accollo in casa, accarezzalo e provvisionato dal 
signor Galileo, con iscanibievol diletto di dottissime conferenze. 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli onori del volgo, ma di quella 
gloria che dal vulgo differenziar lo poteva. La modestia gli fu sempre 
compagna: in lui mai non si conobbe vanagloria o jattanza. Nelle sue 
avversità fu costantissimo, e solfiì coraggiosamente le persecuzioni 
degli emuli. Movevasi facilmente all’ira, ma più facilmente si placava. 

Fu nelle conversazioni universalmente amabilissimo; poiché, dis- 
correndo sul serio, era ricchissimo di sentenze e concetti gravi-, e nei 
discorsi piacevoli, Targuzie e i sali non gli mancavano. L’eloquenza 
poi e l’espressiva che egli ebbe nell’esplicare l’altrui dottrine, e le pro- 
prie speculazioni, troppo si manifesta ne’suoi scritti e componimenti 
per impareggiabile e, per così dire, sopraumana Fu dalla natura do- 
tato d esiiuisita memoria; e gustando in estremo la poesia, aveva a 
mente, tra gli altri autori latini, gran parte di Virgilio. Ovidio, Orazio, 
e di Seneca; e tra i to.-cani, quasi lutto il Petrarca, tulle le Uime del 
Derni, e poco meno che tutto il poema di Ludovico Ariosto; che fu 
sempre il suo autoriavoriio, e celebralo sovra gli altri poeti. Parlava 
dell’Ariosto con varie sentenze di stima e d’ainmirazione ; c quando 
altri gli celebrava la chiarezza ed evidenza nell'opere sue rispondeva 
con modestia, che se tal parte in quelle si ritrovava, la riconosceva 
totalmente dalle replicate letture di quel poema: scorgendo in esso 
una prerogativa propria del buono; cioè che quante volle lo rilegge- 
va, sempre maggiori vi scopriva le maraviglie e le perfezioni. 

ViviAxi, hacconlo islorko della vita del signor Galileo Galilei. 

X. Eiislachio Manfredi. 

Era Eustachio di statura mediocre, e di giusta proporzione forma- 
lo ; e quando , cresciuto in età, cominciò a farsi pingue, acquistò 
certa gravità, che ben gli slava, ma unita sempre ad un’aria dolce e 
soave, che lo faceva così amare come per lo sapere era stimalo. Era 
di volto bello assai, ma di una bellezza maschile; e questa conservò 
sempre, (|uanto il potè permettere il variar dell’età. Avea gli occhi 
vivi c perspicaci quanto possa aversi; la fronte altissima; ed era di 
un color forte e vivace, e qual dovrehbesi usar da un pittore che per- 
sona gentile, ma robusta e ben complessa, volesse esprimere. Avea 
bellissime mani, ed un suono di voce argenteo e soavissimo; e par- 
lava e alleggiava, ma senza alcun’ombra d’afTellazione, con la mag- 
gior grazia del mondo. Vestiva da suo pari, e noti di più, e con tal 
portamento sciolto e libero, che mostrava non tener conto di appa- 
rire da mollo per quello che intorno s’avesse: e veramènte egli non 
abbisognava di pomposi vestimenti per farsi tenere quello ch’egli 
Leocardi, Crestomazia. I. 19 
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era, bastando udirlo dì qualunque cosa ragionare, per conoscerlo e 
a\erne la debita riverenza. 

Egli fu sempre religioso, e di buona credenza, con soda e vera di- 
vozione, verso le cose della nostra santa fede. Certo che una tal divo- 
zione non era da donna scema e spigolistra, ma da dotto uomo, che 
sappia in che consista il cullo che al Signore sì debbe. Della onesta sua 
poi non si può abbastanza ridire. Non v’ha certo persona al mondo che 
possa dire che nè pure un menomo torlo le facesse giammai; ma si 
bene potrebbono moltissimi contar grazie e benelìzii da lui ricevuti. 

Era al sommo liberale, e non lasciò mai che alcun servigio gli fosse 
prestalo senza qualche abbondante mercede, e spesso anche eccedente. 
Ove si trattasse di convivere con gli amici, non badava a dispendio, o 
fosse nelPalbergargli seco in villa, o nel trattarli al la sua mensa in città. 
Una tal largità può dirsi certamente che talora fosse anzi difetto che no, 
da che senza usarne in cotal foggia, avrebbepotulo cumulare non poco, 
e i suoi più agiati lasciare; a'quali però, la Dio mercè, nulla manca, e 
sono anch'essi di ciò che loro basta contenti; tuttavia il difetto notato è 
tale, che, se non la laude, raffetlo altrui si traggo dietro: e, per usar 
d’una libertà più da poeta che da storico, dirò che la Natura, nel for- 
marlo, meditò di fare un uomo il più amaldledel mondo; e, pen hè deb- 
be chiunque è nato i suoi difetti avere, volle che anche tali difetti egli 
avesse, che, anzi che pregiuilicargli accrescessero l’amor verso lui. 

S’egli fosse stalo bramoso di arricchii e, gli sarebbe bisognalo adope- 
rare in altra maniera ch'e non facea, nè così affidarsi sempre dopo lun- 
ghe fatiche all'altrui discrezione; la quale oggi in pochi si trova, perchè 
colui che non sa chiedere ne, col dire la sua ragione, l’altrui indiscreto 
animo ri movere e sollecitare, rado viene dell’onesto suo operare ricom- 
pensato: ma egli era cosi temperato e poco d’averi curante, che nè pur 
del nulla, non che del poco, fe’mai sembiante di essere discontento. 

Il suo mollo sapere avrebbe potuto certamente in non pochi desta- 
re invidia; ma tale spiravano amore i suoi modi candidi e soavi, che 
ciascuno ben s’avvisava che degno egli era di tanto valere; e se mol- 
tissimi ebbero desiderio (il che merita laude) di sapere quel ch’egli 
sapea, a niuno certamente increbbe (e questo fora stato invidia) tanta 
scienza e tanta dottrina così ben collocala. Egli poi non portò invi- 
dia all'altrui bene già mai, anzi per questo sempre s’adoperò, e fu 
sempre mai largo di laudi per chi ne meritava. Non le afTellava pe- 
rò, ma in guisa, e secondo ragione, le temperava ove bisogno n’era, 
eh’ eli’ eran sempre dì molto onore a colui cui eran dirizzate; e, 
lodando in faccia, procurò sempre che la moderazione di colui ch’era 
lodato non ne sentisse molestia alcuna. Rade volte censurò alcuna 
cosa che gli fosse mostrata, anche richiestone dall’ autore; ma, di 
ciò in vece, quel poco di buono che v’era, se poco ve n era, notava 
e adornava ; e quando d’alcun difetto, dopo molte dimando, avesse 
voluto altri avvisare, con così moderate parole il facea che parca 
tener sè mollo minor di colui che veniva corretto ; e, comechè fos- 
simo cotanto amici, pur nella stessa guisa meco ancora adoperava. 
Era solito a questo proposito dire che nel correggere chi «e ne chie- 
de, bisogna essere mollo destro, chè di cento che il giudicio vostro 
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diniamlano, appena uno v’iia die si compiacda di averlo sincero; e 
la pratica colidianamenle il dimostra; e voi ch’eravale sinuato giu- 
dice accorto e sapiente da colui che si aspettava che il lodaste, da 
nulla alla per One siete tenuto, e le cose vostre comincia egli poscia 
a censurare, quantunque non richiesto da voi. 

Egli era amicissimo della tranquillità, nè mai gli piacvjue di garri- 
re, e, se il fece per il granile artare dell’acque, altro punto non ci vo- 
lea che IMnieresse della patria perchè il facesse. Dalle sue scritture 
intorno a questo tuttavia si può ricavare quanto anche ne'civili con- 
trasti fosse pieno di creanza e di buona maniera, e come, qualora pun- 
se , leggermente il facesse, quantunque i suoi avversarli gli dessero 
spesse fiate esemplo contrario, il che recò loro vergogna non a lui no- 
cumento. Dirò di lui quello che detto fu del gran Neuton, cui, come 
uell'ingegno e negli studii, fu mollo in altre parti sernhiante, e fin nel 
male che il trasse a morire; dico dunque che più gli surehhe piaciuto 
vivere incognito, che di vedere la calma del suo vivere turbata dalle 
tempeste letterarie che sopra sè tirano lo ingegno e la dottrina. Se 
alcuno contra qualche sua poesia scri^se, egli il tollerò vtdentieri: 
ma egli è ben vero che alcuno noi fece se non se per soddisfare al- 
l'isti luto preso di cosi usare con tutti, come il Muratori, o, per cari- 
co impostogli, come il Salvini, e non per disprezzo e rancore e chie- 
dendogliene prima licenza; la quale fu sempre conceduta ampiamen- 
te; e gli autori anzi erano, e dopo furono sempre, suoi amici. 

Fin ne'domestici affari più la quiete amò che il suo vantaggio; e 
per non essere a cagion d'essi distratto da' suoi studii e dalla sua 
quiete, ne lasciava la cura alla Maddalena sua sorella, cui tutto ciò 
che da'suoi guadagni venia, consegnava: e se taluno in qualche con- 
tratto l'avesse leso alquanto, egli facea sembiante di non avvederse- 
ne, per l'incomodo che gli avrebbe costato il farci riparo : amando 
meglio, come solca dire, di apparire un malaccorto e di tal faccen- 
da ignaro, che di perdere menoma parte della sua tranquillità. 

' Un animo pieno di tanta dolcezza e soavità , doveva esserlo non 
meno di umanità e di modestia; e appunto l'era, e in mezzo al rumor 
delle laudi che si sentiva sonare intorno, da tanta virtù non discendea. 
Egli non parlava mai di sè medesimo, nè in bene nè in male, essendo di 
parere che chi ciò faccia, anche coll'abhassarsi dimostri uno smode- 
rato desiderio di essere laudato; e guai se al biasimo che a sè dà, altri 
acconsentisse. Non era però affettato nel mostrarsi schifo delle laudi, 
ma soavemente e accortamente, come prima potesse, il discorso ad 
altra parte torcea, e con cosi naturale artificio, che il lodatore non 
molto facilmente se ne poteva awedere. Mille e mille lettere ha rice- 
vuto di persone gravissime e dottissime, che gli faceano grandi e sin- 
golari onori; e niun può dire di aver veduto che pompa mai n'abbia 
fatto, e a me e a'suoi pur le celava: cosa che non saprei imitare, ma 
oè pure altresì laudar quanto basta. Facea In stesso dell'essere visitalo 
da gran personaggi e gran letterati. Insnmma egli non fece cosa mai 
onde si potesse dubitare in lui alcun'ombra di vanità. Non gli dispia- 
cea che qualche riverenza s'avesse al suo grado; ma, ove altri non 
l'avesse avuta, non solamente non se ne dolea, ma oè pur dimoslru- 
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va di essersene addato, nè con lui lasciò di usar come prima facea. 

Egli usò sempre riverenza con tutti complimenti brevi, e brevi 
cerimouie, e il tutto fatto così graziosamente, che ninno ne fu nojalo 
giammai. Era nemico dcll’aitulaziooe; e non dico che mai non Tado- 
perasse, da che, sapendo che s’ebbe pratica con personaggi grandi, 
niuno noi crederebbe-, conciossiache non sì può conquesti tener com- 
inerzìo, che non s’aduli, passando colai brutto vizio presso de’gran si- 
gnori per creanza e rispetto; dal che nasce che sempre più nella lor 
cecità e nel lor difetto si stutiiliscono: ma n'è stato certamente parco 
quanto ha potuto , e l'adoperò sol quanto la necessità e la soggezio- 
ne lo costringeano, che vale a dire quando l’adulazione o non e col- 
pa, 0 rè certamente più dì colui ch'è adulato, che dell’adulatore. 

Era amorevolissimo nell'insegnare, quando lo ha fatto; e il facea con 
la maggior chiarezza del mondo; e a chi più studiava più era largo d’in- 
segnamenli, non avendo certa pedantesca pazienza di voler infonder 
dottrine in intelletti sterili e non capaci; e però quando uvea scolari 
di pers|)icace ingegno, non sapea contenersi per la gioja, e quanto avea 
di sapere, e d’altro ancora, avria voluto poter dilfonder por essi. 

Egli fece altrui onore quanto sempre potè ; e qualunque l'avesse 
ajulato, 0 in osservare il cielo o in altro,, era da lui nominato nelle 
sue pubhiiclie scritture : quasi che a scrupolo si tenesse se bello si 
fosse fatto d'ulcuua altrui leggiera fatica; ed anzi tanta altrui spesse 
Hate ne attiiluiiva, che gli altri abbelliva del suo. 

Era la poesia italiana a'giorni suoi, dopo ristorata alquanto dei dan- 
ni per un secolo sederti, rimasta sì languida e povera lutlavia, che 
molto le bisognava ancora acquistare per rirncltersì nel primiero suo 
stato; e certamente tra i primi che la sua vera bellezza le rendessero, 
dee porsi Eustachio; e le sue rime, e il sapere in (piai tempo le com- 
ponesse , il fa Diaoìfesto, Non voile però mai farsi alcuna gloria di 
(luesto rniglioiameuto, oè sì sentì mai che per maestro volesse spac- 
ciarsi; ma con l’esempio il buono e il migliore insegnava: e cosi ado- 
perando, quell’applauso ne ritraea che, facendone pompa, forse da non 
pochi gli fora stato contrastato e negato; ma umilmente il contrario 
facendo, a somma gloria pervenne, e s’acquistò quel gran nome, che 
■-indie gli dura , nè lìn ora s’è produtta cosa che il possa oscurare. 
Egli trovò il modo di piacere a tutli; conciossiachè quel molto buono 
alla poesia ritornando che avea perduto, di quel poco buouo non la 
svestì che anche ne'pessimi tempi avea; non affettando, come alcuni, 
una mortai nemistà a tutto ciò che da gl’ingegni del passalo secolo 
venne prodiillo; peripchè potè piacere, e con dirittura, a coloro che 
stima anche faceano delle poc’anzi preterite lettere, come, e vie più 
maggiormente, a quelli che le ottime cose sanno assaporare. 

Non vifiiiinmo di lui più piacevole nelle conversazioni, ma sempre 
conforme al luogo e alle persone-, e per questo molto fu in esse deside- 
ralo; e trovando egli non poco piacere nel l’acconsen tire all’altrui richie- 
ste, mollo in sua giovanezza le praticò, e facea spesso prandii e cene 
con amici, ma sempre suoi pari, e per lo più letterati. De’suoi rnoltigra- 
ziosi 0 delle sue graziose facezie, di cui anche in età matura, ma con 
rarità , condiva i suoi famìgliari ragionamenti , non si può dire ah- 
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bastanza. Bisognava però prr goderne, essere mollo suo domestico; 
da che con pochissimi giocondamentee scherzevolmente usava, con- 
ciossiachè con le persone non tanto familiari adoperava serietà egra- 
vità, lieta bensì e piena di graziosi modi, ma non mai tale che potes- 
se movere a riso, attborrendo egli più che la morte il buffoneggiare 
che alcuni fanno in ogni luogo e in ogni tempo. Partendo in tal gui- 
sa le sue maniere, era grato a tulli e da tulli eslimanto. Molti poi , 
con CUI domesiicamentenontrattògiammai, sentono con isluporeche 
fòsse talora cotanto lepido e gi< condo;e alcuni, cui si sono mostra- 
le alcune sue lettere piene di burle e di facezie le più ridevoli del 
mondo, appena ha credulo che giugnere avesse potuto a tal segno. 
Egli era così fallo che sapea perfettamente a qualunque occasione a» 
dallarsi, e sempre cosi naturalmente cheqitello che allora ostentava 
parca l’unico o principal stto carattere- quando lo eradi usardi tut- 
ti, e sempre bene: e in tulli Iralucea sempre l’uomo ch’egli era.Me- 
coeco’suoi talora, fingendo, facea raccontainenti bellissimi perosten- 
tar nobiltà, ricchezza, e maestà da monarca; e tutti ne facea sgana- 
sciar di ridere, ma nel medesimo tempo si ammirava con chebell’or- 
«iine tali beffe tessea, piene per lo più di bellissimi tratti di storia e di 
geografia e d’altre cose; onde potedsi da così fatte burle apprendere 
e come farne delle belle e piacevoli e senza mordere alcuno, e come 
anche in così fatti giuochi sia di diletto e d’onore la cognizione del- 
le cose belle e degne da sapersi. 

Stando con gli amici , ora poi al sommo inchinevole a lutto ciò 
che agli altri piacea; e, quando non avesse volttto fare alcuna cosa, 
con tanto e così pulito e grazioso modo se uesoliraea, che dava pia- 
cere quanto dato n'avrebbe l’altrtti dimanda soddisfacendo. Egli poi 
non violentava alcuno giammai a far cosa ch’egli desiderasse; anzi 
era solito dire nelle site domestiche conversazioni : ognuno dee far 
quei che gli piace, chè cosi alcun non si noja , e questa è massima 
ottima a far che cotali inierlenimenti sieno durevoli. 

Questoèfìnalmentequell’uomoche perdette Bologna e l’Italia, e l’a- 
mico che io perdei. 

Giampietro Zanotti, Vita di Eustachio Manfredi. 

XI. Benvenuto Cellini, c il libro scritto da esso della Vita sua. 

Noi non abbiamo alcun libro nella nostra lingua tanto dilettevole a leg- 
gesi quanto la Vita di quel Benvenuto Gellini , scritta da lui medesimo 
nel puro e pretto parlare della plebe fiorentina. Quel Cellini dipinse qui- 
vi sè stesso con sommissima ingenuità, e tal quale si sentiva d’essere : 
vai a dire bravissimo nel Parli del disegno, e adoratore dì esse non meno 
che de’letleraii , e spezialmente de'poeii,»bbenchè senza alcuna tinta di 
letteratura egli stesso, e senza saper più di poe.--ia cheque! pocosaputo 
per natura genera lineate da tutti i vivaci nativi di terra, toscana. Si dipin- 
se, dico, come sentiva d’essere; cioè animoso come un granatiere fran- 
cese; vendicativo come una vipera;superstizioso in sommo grado, e pie- 
no di bizzarria e di capricci ; galante in un crocchio d amici , ma poco 
susceltibiledi tenera amicizia;la-civoanzi che caslo';un poco traditore 
senza credersi tale; un poco invidioso e maligno; millantatore e vano 
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senza sospettarsi tale;senza cirimonie e senza afTetlazione; con una 
dose di matto non mediocre, accompagnala da ferma fiducia d’esse- 
re mollo savio, circospetto e prudente. Di questo bel carattere l’im- 
petuoso Benvenuto si dipinge nella sua Vita senza pensarvi sù più 
che tanto, persuasissimo sempre di dipingere un eroe. E purequella 
strana pittura disè stesso riesce piacevolissima a’Ieggitori: perchè si 
vede chiaro che non è fatta a studio.macheè dettata da una fantasia 
infuocala e rapila; ech'egli ha prima scritto che pensato. E il diletto 
che ne dà, mi para che sia un po’parentedi quello che proviamone! 
vedere certi belli, ma disperali animali, armali d'unghioni e di tre- 
mende zanne, quando siamo in luogo di poterli vedere senza perico- 
lo d'essere da essi tocchi ed olfesi. E tanto più riesce quel suo libro 
piacevole a leggersi, quanto che , oltre a quella viia e naturai pit- 
tura di sè medesimo , egli ne dà anche mollo rare e curiosissime 
de’suoi tempi, e. specialmente delle corti di Roma , di Firenze e di 
Parigiie ne parla minutamente di molle persone già a noi note d'al- 
tronde, come è dire, d’alcuni famosi papi, di Francesco primo, del 
Contestabile ei Borbone, di Madama d’Elampes, e d’altri personaggi 
mentovati spesso nelle storie di que’tempi, mostrandoceli, non co- 
me sono nelle storie gravemente e siipei (icialmente descritti da au- 
tori che non li conobbero di persona, ma come apparirebbero, ver- 
bigrazìa nel semplicee familiar discorsod’un loro confidente odome- 
slico servidore. Sicché questo è proprio un libro bello, ed iiniconel 
suo genere, e può giovare assai ad avanzarci nel conoscimento della 
natura dell’uomo. Baretti, Frusta letteraria. 

Xil. Girolamo Savonarola. 

La statura sua fu mediocre; pendendo più tosto in piccola che in 
grande; retta nondimeno e libera Bianco era di carne, pendendo an- 
che alquanto in rosso. Aveva la fronte eminente ed elevata; crespa 
e grinzala notabilmente; gli occhi erano risplendenti, o di colorce- 
leste; circondali intorno di rossi e luoghi peli: il naso era alquanto 
curvo, e grandetto; onde veniva gran venustà alla facciaiil viso suo 
era piuttosto pienetto che macilento; con le guance alipianto appa- ^ 
remi; ed il labro di sotto, il (piale era grossetto, dava molta grazia al 
suo volto: la memoria sua appariva svelta e spiccala dietro alla lesta: 
Elulte le altre membra del corposuo erano proporzionale ebencom- 
poste; mostrando in tutti i suoi gesti e movimenti un’aria mansueta 
e piena di grazia Le mani erano ossute, e dì pochissima carne co- 
perte, talché, accostandole a qualche lume, si vedevano trasparire: 
le dila erano lunghe e distese , tendendo in acuto iriiìno all’ ugne. 
Aveva l audar retto, grave, costante e feroce con certa urbanità u- 
inile; ornato e grazioso in ogni suo gesto e allo. 

BfHLAMACcui, Vita del padre fra Girolamo Savonar ola. 

XIII. Anlonio Giacomini fiorentino. 

La generosi là de ll’anirno.e la se veri là, lo fecero parimen le ragguardc- 
voleeammirabilenegli ufilcii della guerra e dellapace. Sicché quanto 
allagenerosità,dicheparleremoprinaa,e quantoaquella parte che più 
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si considera in una persona militare, egli congiugneva in maniera l’ar- 
dire con la prudenza, che si poteva più ragionevolmente, in ogni caso 
che avvenuto fusse, chiamar uomo fortee costante, che troppo corag- 
gioso ed ardito. Perciocché i pericoli nella guerra non cercava; ma 
dove l’utilità e l’onor suo odella repubblica lorichiedeva, nongli schi- 
fava punto 'ondirneno, quantunque egli non si spaventasse de’peri- 
coli, non si dimenticava però di que'savii e lodevoli rispetti che con- 
vengono al capitano; secondo il debito decoro di sua persona; sapen- 
do molto bene che al capitano è cosa convenevole il morire come ca- 
pitano, e al soldato come soldato. Ma negli uffìzii civili, i quali appar- 
tengono dentro al governo della repubblica, non fu egli punto di mi- 
nore grandezza e generosità d’animo: anzi fu molto sua speciale pro- 
prietà di natura, in ogni sua pubblica o privata azione mostrarsi tutto 
intero o libero nel consigliare e nel parlare; e anche non dissimulava 
punto di fare di questa parte una singolare professione. Cosi confes- 
sava ingenuamente di mancare di quelle parti che sogliono nelle cit- 
tà procacciare a’cittadini favoree grazia popolare. Perciocché ei non 
sapeva per natura, e non voleva mai per arte, simulare o dissimulare: 
e cosi sopportava mal volentieriecon faticagrandissinia ne’rnagistrati 
e le doppiezze e le simulazioni de’stioi compagni, e P audacia sopra 
tutto e l’arroganza in quelle persone nelle quali appariva grande P i- 
gnoranza e la imperizia; come molte fiate avvenir suole. E massima- 
mente se ne contiti bava dove si trattasse delle cose di guerra: sopra 
le quali veramente egli parlava e discorreva meglio che altro cittadi- 
no.(Ondp la sua compagnia ne’collegi de’inasistrati. fu qualche volta 
ad alcuni non molto gioconda. Nondimeno il suo parere le più volte 
prevaleva agli altri; e specialmente nel Consiglio degli Ottanta edei 
Richiesti e pratiche; nelle quali più larghe consultazioni Pautordà dei 
particolari cittadini cede e dà luogo alle vere ferme ragioni molto più 
facilmente, che non fa ne’magistrati di minor numero d’uomini^llmo- 
do del parlare d’Antonio era tutto naturale, e non punto ricercato; e 
piuttosto con una certa eloquenza militare, che civile. Era nel parlar 
breve: la voce era grave e sonora; ma, quando era sopraffatto dalla 
collera (che assai in lui poteva), si convertiva in acuta, eagliorecchi 
degli ascoltanti era poco grata. O.ide, conoscendo sé stesso pruden- 
temente, e non li 'parendo di essere così alto come a vrehlie voluto, con le 
parole, a persuadere altrui: usava di dire: Iddio mi dia magistrati, odia- 
meli soli: cioè voleva eidire, senza compagni. E qu.isto diceva deside- 
rando di non avere’ a disporre se non di sè stessO; perché, di sua natu- 
ra, io ogni sua operazione era molto efficace, 'ri .soluto e presto;contra al- 
la comune consuetudine e al modo di procedere'de’ governi delle re- 
pubbliche; ne’qualf governi, per la diversità de’pareri, le consultazioni 
sono sempre lunghe, le espedizioni tarde, espesse fiate fuoridi tempo. 

La severità similmente di quest’uomo fu'tanta, cheil nome solo di lui 
spaventava i malfattori: sicché ne'suoi magistrali legittimi e ordinarli (i 
quali anche furono molli ), discostandosi gli shandilie condannali e al- 
tri uomini di mala vita dalla giurisdizione di esso; non aveva egli quasi 
più cagionealcuna di fare esecuzionedigiustizia. Tanto che tra tutti i 
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cittadini, vivente lui,ei fu sempre prò post cavanti agli occhi della mente 
di ciascuno per un chiarissimo specchio d’integrità; e dopo la morte 
ricordato e allegato per un singolarissimo esempio di giustizia e di se- 
verità: quantunque dagli emuli suoi ei fusse in qualche caso calunnia- 
to, incolpandolo dì crudeltà; benché immeriiamenle. Perocché nel pu- 
nire i peccati delta fragiliià umana, ei non sidiscostavadallacompas- 
sione e dalla umanità; ma la malvagità perseguitava severamente. E 
sopra tutto era duro e implacabile nel vendicare le violenze, e spe- 
cialmente fatte agli ìmpolenii. Era ancora molto severo nel farsi ub- 
bidire, e nel conservare la dignità di quel grado o di quel magistrato 
ch’ei teneva: conoscendo che la facilità e mansuetudine diminuisce la 
maestà del magistrato, e di venerabile lo rende sprezzabile. Al qual 
proposito soleva dire che non i magistrali davano repulazioneagli uo- 
mini, ma sihhene gli uomini con le loro buone qual ita, «lavano e accre- 
scevano la riputazione ai magistrati. E alle importune richieste di coloro 
che li domandavano per grazia la impunità d’alcun delinquente, allegan- 
doli ' qualche rispetto o di pericoli, u di offensioni di persone, rispondeva 
senza contesaconquelle usitale parole: patiìis,etpcreatmundu3: e di 
<|uestarisposla soladiceva farsi scudo ed elmo contro le disoneste di- 
inande d’ognuno. Diceva appresso, che non ingiuriava gli amici negando 
loro quello che essi non dovevano chiedere; ma che essi facevano bene 
ingiuria e onta a lui, chiedendo quello che ei non doveva loro dare; 
e che la misericordiae clemenza si doveva usare nel vendicare le in- 
giurie private, e non nel castigare le pubbliche E udendo una fiata, 
essere stali puniti leggermente alcuni cittadmid un certo delitto com- 
messo centra alla patria, disse; non perdonerebbero già eglino così 
leggermente colale ingiuria alla patria, se « endicare se ne potessero. 
E cosi con le parole e co'fatti difendeva e conservava l’usata sua se- 
verità, e la maestà degli uffìzii e de’gradi ne’quali si trovava. 

Ma sopra lutto li fu bisogno osservarla con somma prudenza nel 
governo degli eserciti; arendo a maneggiar soldati stipendiarli e fo- 
restieri e di nazioni diverse; i quali generalmente erano venuti in 
tanta licenza, e corruzione di vita, che piuttosto parevano in campo 
una ragunanza di scelerati ladroni, che de’soldaii esercitali nella mi- 
lizia: essendo massimamente avvezzi a godersi l’ai;evolezza,o a sbef- 
fare la dappocaggine degli altri commessarii. E perciò a lui fu ne- 
cessario usare modi straordinarii, volendo riducere, come soleva di- 
re, tanti disordini a'dehili ordini loro. I quali modi così bene e feli- 
cemente gli successero, che negli eserciti nostri' governati da lui, e 
di giorno e di notte si conversava non meno innocentemente e sicu- 
ramente, che in una ben composta e costumata città. 

Aveva in odio e perseguitava i ladri, come cagioni di scandali in- 
finiti, e perturbatori della umana compagnia: e per ispegnerli, con gran 
diligenza ricercava i furti. Aveva similmente in odio le bestemmie, e le 
puniva aspramen'6; dico le parole contumeliose e disoneste usate in di- 
sonore di Dio e de’.Sanliima delle villanie che si dicessero verso gli uomi- 
ni, teneva poco conto. Bene operava che gli offesi e gli offendi tori sì paci- 
ficassero. E intorno a ciò diceva, esser cosa troppo inumana e bestia- 
le il vendicare le offese della lingua con altro strumento che con la lin- 
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gua. Ma molto manco stimava quelle parole che, dette lungi da lui. 
tornassero contro di sè; massimamente quando ei poteva dissimula- 
re la ingiuria Gode, avendo udit « con le jiroprie orecchie uno che, 
giocando dietro al suo padiglione, aveva dello in collera una parola 
ignominiosa verso di luì, se ne rise; ma, essendo instigalo da qual- 
cuno de’suoi, che lo dovesse castigare, rispose; Se lo posso dissimu- 
lare di avere ricevuto questa ingiuria, perchè vuoi tu che me l’ad' 
dossi, e riconosca come cosa min? E replicando il medesimo, che 
essendo egli coinmessario, e rappresentando in quel luogo la Signo- 
ria di Fiorenza, non doveva ch-larnenle sopportare sì fatta cosa in 
disonore di marzocco; rispose Antonio sorridendo; E però lasciamo- 
la andare; essendo marzocco animale generoso , che non si cruccia 
del grattare degli orecchi, ma solamente quando se gli tocca il naso. 

Servivasi in campo volentieri, nelle cure e ne’governi particolari, 
de’suoi cittadini i quali non fussero e non facessero per loro sponta- 
nea volontà ed elezione, professione di soldati, parendoli che gli uo- 
mini, in quanto soldati, di cittadini diventassero mercenarii. E per- 
ciò soleva dire che gli uomini di guerra erano propriamente quegli 
ì quali, non sopra tutte l’a lire cose amavano e desideravano, o che 
sopra tutte le cose temevano e abborrivano la guerra; ma quelli soli 
che e per la guerra e per la pace erano volontarii e atti strumenti , 
secondo che alla patria scendeva servirsene ne’bìsogni. 

Ma, tornando alla considerazione della severità di questo uomo , 
questa cosa era degna di grandissima maraviglia, che egli fosse ama- 
to e desideralo, e parimente riverito, e temuto da’suoi soldati : con- 
ciossiacosaché dal timore nasca l'odio. Ma il nostro Antonio , o per 
natura o per arte, aveva in sì fatta maniera la severità con la uma- 
nità e piacevolezza insieme congiunta, che la umanità che di cosi 
fatta composizione risultava, lo faceva ad un tratto, senza dispregio 
amabile, e senza odio terribile. Ma il condimento efficacissimo e po- 
tentissimo che, oltre all'allre sue doti, li recava favore e grazia, era 
la liberalità che egli usava sempre con ogni qualità dì persone; non 
però senz’elezione di meriti, come fanno molti, ma con diritto giu- 
dicio e con somma discrezione, spendendo e dispensando, e non di- 
spergendo e scialacquando il suo. Avvenga ch'ei fu povero, e nulla 
accrebLe il suo patrimonio: segno certissimo e argomento infallibi- 
le dell’Innocenza e lealtà sua; avendo avuto occasione e mezzo faci- 
lissimo di far molli ordìnarìi e straordinarii guadagni, per li molti 
magistrali da lui esercitati, e per le molte commessìoni generali che 
nei maneggi delle guerre li furono date ne’più travagliosi tempi che 
forse mai corresse la nostra città. 

Fu Antonio di statura più che mediocre, di corpo robusto e in 
tutti i membri assai bene proporzionato, di colore ulìvigno, e di com- 
plessione collerica, declinante alla melancolia. Profondo e tìSso nel- 
le cogitazionh nondimeno in tutte le sue azioni presto e risoluto, e 
molto pronto ed efficace, e impaziente dell’indugio; perchè credeva 
e affermava, la pigrizia e la tardità essere nimica delle occasioni. 
Nella gioventù, e mentre era sano, paziente de'disagi. Fu eziandio 
parco nel vestire; e ridevasi di quegli che si dilettavano de’sovercbi 
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ornamenti (Ielle vesti, quasi che non avessero altra parte onde si 
rendessero riguardevoli nel cospetto degli uomini. Fu similmente par- 
co nel suo vivere privato, quanto alla delicatezza delle vivande; ma 
la mensa voleva che fosse abbondante, così nella vita domestica e 
privala, come quando era ne’regaimenli e negli eserciti. Perchè era 
molto ospitale e largo nel ricevere gli amici; e i medesimi ai quali ei 
comandava in cain()o, trattandoli secondo la dignità del grado suo, 
intratteneva poi e accarezzava in casa umanissimamente secondo la 
loro qualità, e come si conveniva al privato cittadino. Sicché la fa- 
miliarità non lo faceva disprezzaltile, ma amabile; come la maestà de’ 
magistrali da lui esercitati, non lo aveva fallo odioso, ma venerabile. 

Con l’aslineoza e sobrietà del mangiare e del bere, come che non 
fusse perfettamente sano, si rendeva bastante a sopp irtare le vigilie 
che nella guerra e ne’ tempi pericolosi erano quasi conlinove, andan- 
do egli spesse volle (ter il campo, sconosciuto e poco accompagnato, 
per vedere come si facevano le guardie, e per correggere gli errori. 
Nel punir quelli era rigidissimo: dicendo che i falli della milizia por- 
tano s^co congiunta troppo tosto la pena; della quale ne sente non 
meno l'innocente che’l deliuqu>'nle. Ma tnolio più fu egli larghissimo 
rimuneratore, e massimamente delle cose falle valorosamente dai 
soldati: e diceva che gli onori li facevano correre come gli sproni ! 
cavalli; ma che’l premio di questi era d palio, e di quelli alla line la 
morte. K tale possiamo dire che fusse il premio e il line insieme del- 
le opere di quesfegregio cittadino, poiché egli ebhe speso la maggior 
parte de’migliori anni suoi, e la sua sanità, ne’ servigi della patria. 

N'Anni, Yila d'Antonio Giacomini. 

. Cosiino de’ Medici, del >0 Padre della patria. 

Fu Cosimo il più riputalo e nomato cittadino d'uomo disarmato, 
ch’ave.sse mai non solamente Firenze, ma alcun’altra città di che si 
abbia memoria. Perchè non solameniesuperò ogni altro de’tempi suoi 
d’autorità e di ricchezze, ma ancora di liberalità e di prudenza. Per- 
chè tra tutte l’altre qualità che lo feciono ‘ principe nella sua patria, 
fu l'essere sopra lutti gli altri uomini liligrale e magaifico. Apparve 
la sua liberalità mollo più dopo la morte sua, quando Piero suo fi- 
gliuolo volle le sue sostanze riconoscere: perchè non era cittadino 
alcuno che avesse nella citlàalcunaqualità, a chi Cosimo grossa som- 
ma di dantiri non avesse prestala: e molle volle senza essere richie- 
sto, quando intendeva la necessità d’uno uomo nobile, la sovveniva. 
Apparve la sua magnificenza nella copja^degli edificii da lui^dificali; 
perchè in Firenze conventi e tempii non solamente istaurò , ma dai 
fondamenti di nuovo edificò; fece fare altari e cappelle splendidissi- 
me; i quali tempii e cappelle, oltre all’ edificarle , riempiè di para- 
menti, e d’ogni cosa necessaria all’ornamento del divin culto. A 
questi sacri edificii s’aggiunsero le private case sue; le quali sono ; 
una nella città, di quello essere che a tanto cittadino si conveniva , 
quattro di fuori; lutti palagi , non da privati cittadini , ma regii. 
E perchè nella magnificenza degli edificii non gli bastava essere 

1 Cioè fecero. 


REIA7I0M DI COSTUMI 


299 

conosciuto in Italia, edificò ancora in Jcriisalem un recettacolo peri 
poveri e infermi peregrini. Nelle quali edificazioni uno numero gran- 
dissimo di danari consumò. 

E benché queste abitazioni, e tutte l’altre opere e azioni sue fos- 
sero regie, e che solo, in Firenze, fuss" principe; nondimeno tanfo 
fu temperato dalla prudenza sua, che la civil modestia mai non tra- 
passò. Perchè nelle conversaziont, nel cavalcare, in Itttli i modi del 
vivere, e ne’parentadi, fu sempre simile a qualunque modesto cit- 
tad'uo: perchè sapeva come le cose straordinarie che a ógni ora si 
vedono 0 appariscono recano molto più invidia agli uomini , che 
quelle cose sono in fatto * , e con onestà si ricuo|)rono. D-’gli stati 
de’principi, e civil governi , niun altro al suo tempo per intelligenza 
lo raggiunse. Di qui nacque die in tanta varietà di fortuna , in sì va- 
ria città e volubile cittadinanza, tenne uno stalo “ trenlun anno. Per- 
chè, sendo ’ prudentissimo, conosceva i mali discosto;e perciò era a 
tempo 0 a non gli lasciar crescere, o a prepararsi in modo, che , cre- 
sciuti, non l’o/tvndessero. Donde non solamente vinse la domestica e 
civile ambizione, ma quella di molti princqii superò con tanta felici- 
tà e prudenza, che qualunqu-* seco e con la sua patria si collegava, 
rimaneva o pari o superiore al nemico; e qualunque se gli oppone- 
va, 0 e'perdeva il tempo e i danari, o lo stalo, beile diflìcultà adun- 
que che ebbe dentro alla città e fuori, fu il fine glorio.so per lui , e 
dannoso jier gli nimici ; e perciò sempre le civili discordie gli ac- 
crebliero in Firenze stato, e le guerredi fuora potenza e riputazione. 

Elibe la sua prima età piena di travagli, come l’esilio, la cattura, 
i pericoli di morte dimostrano; e dal concilio di Costanza. dove era 
ito con papa Cio'anni,dopo la rovina di quello, per campare Invita, 
gli convenne fuggire travestito. Ma, passati quaranta anni della sua 
età, visse felicissimo: tanto che non solo quelli che s’accostarono a 
lui nell’ìmprese pubbliche, ma quelli ancora che i suoi tesori per tut- 
ta l’Europa amministravano, della felicità sua parliciparono; e lutti 
quelli che dal consiglio e fortuna sua dipendevano , arricchirono 
grandemente. E benché negli edificii dei tempii e nelle elemosinee- 
gli spendesse contiminmente, si doleva qualche volta con gli amici, 
che mai aveva potuto spendere tanto in onore di Dio, che lo trovas- 
se nei suoi libri debitore 

Fu di comunale grandezza, di colore ulivigno, e di presenza vene- 
rabile. Fu senza dottrina, ma eloqnentissimo;e ripieno d’una natura- 
le prudenzaie perciò era officioso con gli amici, misericordiosoco’po- 
veri. nelle" conversazioni umile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni 
presto; e nei suoi detti e risposte era arguto e grave. Dornandògli la 
nrioglie poche ore avanti la morte, perche tenesse gli occhi chiusirri- 
spose: per avvezzargli; Fu ancora degli uomini letterati amatore ed 
esallafore: e perciò condusse in Firenze r.\rgiropo|o , uomo di na- 
zionegreca, 0 in quelli tempi I file ratissimo, acciocché da quello la gio- 
ventù fiorentina la lingua greca e l’alfre sue dottrine imparare potes- 
se. Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino , secondo padre della plato- 

' Che, qìielh cose che sono air nord in arie in fallo. 

Si mantenne in una medesima fortuna. ‘ Essendo. 
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nicfi filosofia: il quale sommamente amò ; e perchè potesse più co- 
modamente seguir li stufili delle lettere, e per poterlocon più sua co- 
modità usare, una possessione propinqua alla sua di Carreggi gli donò. 

Questa sua prudenza adunque, queste sue ricchezze, mòdo di vi- 
vere, e fortuna, lo fecero a Firenze dai cittadini temere e amare, e 
dai principi, non solo d’ttalia , ma di tutta l'Europa, maravigliosa- 
mente stimare. Donde che lasciò tal fondamento ai suoi posteri, che 
poterono con la virtù pareggiarlo , e con la fortuna , di gran lunga 
superarlo, e quella aiUorità che Cosimo ebbe in Firenze, non solo in 
quella città, ma in tutta cristianità averla. 

Nondimeno nellt ultimi tempi della sua vita sentì gravissimi dispia- 
ceri: perchè dei due figliuoli ch’egli ebbe, Pietro e Giovanni , que- 
sto mori, nel quale egli più confidava; quell’altro era infermo,» per 
la debolezza del corpo, poco atto alle pubbliche e private faccende. 
Di modo eh» facendosi portare dopo la mone del figliuolo per la ca- 
sa, disse sospirando : questa è troppo gran casa a sì poca famiglia. 
Angustiava ancora la grandezza dell’animo suo, non gli parere d’aver 
accresciuto l'imperio fiorentino d'uno acquisto onorevole. Parevagli 
oltra di questo, per l’infermità del corpo, non potere nelle faccen- 
de pubbliche e private porre l'antica diligenza sua: di qualità che * 
Fune e l’allre vedeva rovinare: perchè la città era distrutta dai cit- 
tadini, e le sostanze dai ministri e dai figliuoli. 

Tutte queste còse gli fecero passaregli ultimi tempi della sua vita 
inquieti. Nondimenomoripienodi gloria ,econgrandissimonome ; e 
nella città e fuori, tutti i cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero 
con Piero suo figliuolo della suamorte;efucon pompa grand issi ma al la 
sepoltura da tutti i cittadini accompagnato ; e nel tempio di san Lo- 
renzo sepelito; e, per pubblico decr.-io, sopra la sepoltura sua.parlre 
ddla patria nominato. Maciiiavelu, Istorie fiorentine, libro VII. 

XV. Lorenzo de'Medici , detto il Magnifico. 

I Fiorentini, finita la guerra di Serezana, vissero infino al mille quat- 
trocento no\anladue,cheLorenzodei Meilici morì, in una felicità gran- 
dissima. Perche Lorenzo, posate l’armi di Italia, le quali per il senno e 
autoritàsua s’erano ferme, volse l’animo a far granile sè e la città sua. 
EaPiero, suo primogenito, l’Alfonsina. figliuola del cavaliere Orsino, 
congiunse. Dipoi Giovanni, suo secondo fig I i no lo,al la dignità del cardi- 
nalato trasse. Il che fu lauto più notabile, quanto, fuora d'ogni passato 
esempio, nonavendo ancora tredici anni, fu a tanto grado condotto. Il 
chefu una scala da poter fare salire la sua casa in cielo ; come poi nei 
seguenti tempi intervenne. A Giuliano, terzo suo figliuolo, per la poca 
età sua, e per il poco tempo che i.orenzo visse, non potette di straor- 
dinaria fortuna provedere. Dellefigliuole.l'una a Giacopo Salviati, l’al- 
tra aFrancesco Cibo, la terza a Pietro Ridolfi congiunse: la quarta, la 
quale , per tenere lasua casa unita, egli aveva maritata a Giovanni dei 
Medici, si morì.Nell’allre sue privale cose , fu quanto alla mercanzia 
infelicissimo: perchè il disordinedei suoi ministri , i quali non come 
privati, ma come principi, le sue cose amministravano, in molte parti 

' Di modo che. 
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inollofiuo mobile fu spento: in modo eh»: convennechelasua patria di 
gran somma di danari lo sovvenisse. Onde che quello, pernon tenta- 
re più simile fortuna, lasciale da parte le mercantili industrie, alle 
jiossessioni, come più stabili e ferme ricchezze, si volse. E nel Pra- 
tese, nel Pisano, e in Val di Pisa, fece possessioni e per utile, e per 
qualità di ediliciiedi magnificenza, non da privalo cittadino, ma regie. 

Volsesi dopo questo a far più bella e maggiore la sua città. E per- 
ciò , sendo in quella molti spazìi senza abitazioni , in essi nuove 
strade, da empiersi di nuovi edificii, ordinò : onde che quella città 
ne divenne più bella e maggiore. Tenne ancora, in questi tempi pa- 
cifici, sempre la sua patria in festa; dove spesso giostre, e rappre- 
sentazioni di fatti e irionfi antichi si vedevano; e il fine suo era, te- 
nere la città abbondante, unito il p(q>olo, e la nobiltà onorata. 

Amava maravigliosamente (lualunque era in una arte eccellente ; fa- 
voriva i lilterati; di che messer Agnolo da Montepulciano '.messerCri- 
stofano LandiniemesserDemelrio greco possono render ferma testimo- 
nianza. Ondecbeil conte Giovanni della Mirandola, uomo quasi che di- 
vino; lasciate tutte l’allre pani di Eur<q)a ch'egli aveva peragrale;mos- 
so dalla munificenza di Lorenzo, punse “ lasua agitazione in Firenze. 
DelParcbiteilura, della musica e (iella poesia maravigliosamentesi di- 
lettava. Molte composizioni |)oetiche,non solo composte;ma comenlate 
ancora da lui, ap|(ariscono. Epercbèla gio'enlù fiorentina potesse ne- 
gli studi! delle lettere esercitarsi, aperse nella città di Pisa unosludio; 
dovei più eccellenti uomini che «Mora in Italia fussero,condusse. A fra 
Mariano da Cbinazano, dell’ordine di santo Aeoslino, perche era predi- 
catore eccellentissimo, un monasterio, propinquo a Firenze, edificò. 

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato:per il che tutte le 
sue imprese ebbero felice fine, e lutti i suoi nemici infelici. 

Questo suo modo di vivere, questa. >.ua prudenza e fortuna, fu dai 
principi, non solo d'Italia, ma longinqui da quella. con ammirazione 
conosciuta e stimata. Fece Mattia re d'Ungheria molli segni dell’a- 
more gli portava Il Soldanrecon suoi oratori e suoi doni In visitò 
e presentò. Il Gran Turce gli pose nelle mani Bernardo Bandini, del 
suo fratello ucciditore. 

La quale riputazione ciascuno giorno, per la prudenza sua, cresce- 
va. Perchè era nel discorrere le cose eloquente e arguto, nel risolver- 
le savio. neires»-guirle presto e animoso ^è di qu' llo * si possono ad- 
durre vizii, che maculassero tante sue virtù; ancora che fosse nelle 
cose veneree marav igliosamenle involto, e che si dilettasse d'uomini 
faceti e mordaci, e di giuochi puerili, più che a tanto uomonon pa- 
reva si convenisse ; in modo che molle volle fu visto tra i suoi fi- 
gliuoli e figliuole tra i loro Ira.stulli mescolarsij Tanto che a consi- 
derare in quello * e la v ita leggiera e la grav e, si v edeva, in lui esse- 
re due persone diverse,quasiconim|iossihile congiunzione congiunte. 

Visse negli ultimi tempi pieno d'iifrunni,cau.sati dalla malattia, che lo 
tenevamaraviglio8amenieafBilio:perchè era da intolleraliili doglie di 
stomaco oppresso ; le quali taoto lo strinsero, che di aprile, nel mille 
quattrocento novaniadue, mori, l'anno quarantesimoquarlo della sua, e- 
là Nè morìinaialcuno,non solamenlein Firenze, ma inlialia, con tanta 
* Il Poìùiaììo. ® Cioè pose. ® Che (/li portava. * Di lui ® In lui. 
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fuma dì prudenza, nè che lantualla sua patria dolesse. Doisonsi ' della 
sua morte tutti i suoi ciltudiiii, e tutti i prìncipi d’Italia. Di die ne 
fecero manifesti se^toi; perclié non rimase alcuno die a Firenze, per 
suoi oratori, il dolore preso di tanto caso non significasse. 

Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi , lo dimostrò poco 
dipoi l’efTetto. l‘ercliè, restata Italia priva del consìglio suo, non si 
trovò modo jier® quelli che l imusero, ne d’empire ne di frenare l'am- 
bizione di Lodovico Sforza, governatore del Duca di Milano. Per la 
qual cosa, subito morto Loien/.o, cominciarono a nascere quelli cat- 
tivi semi, i ijiiali non dopo mollo tempo, non sendo ^ vivo chi gli sa- 
pesse spegnere, rovinarono, e ancora rovinano, l’Italia. 

Il medesimo, ivi, lib. Vili. 

XVI. Caslruccio Castracani, 

Fu Caslruccio uno uomo non solamente raro ne’lempi suoi, ma in 
molti dì quelli che innanzi erano passali. Fu di persona più che l'or- 
dinario di altezza; e ogni membro era all'altro rispondente. Ed era 
di tanta grazia nello aspetto , e con tanta umanilu raccoglie' a gli 
uomini, che non mai lì * parlò alcuno, che sì pai tisse da .juello * mal 
contento. I capelli suoi pendevano in rosso; e portavali londulì so- 
pra li orecchi: e sempre, e d'ogni tempo, come che piovesse o nevi- 
casse, andava con il capo scoperto. Era grato alb amici, alli uìmìci 
terrìbile; giusto con ì sudditi, infedele con lì esleini: ne mai potette 
vincere per fraude, che cercasse di vincere per forza; perche diceva 
che la vittoria, non il modo della vittoria . lì arrecava giurìa. Ninno 
fu mai più audace ad entrare ne'perìcoii, nè più cauto ad uscirne: e 
usava dire che gli uomini debbono tentare ogni cosa , nè di alcuna 
sbigottirsi; e che Dìo è amatore drglì uomini forti , parche si vede 
che sempre castiga gli impotenti con ì potenti. Era ancora mirabile 
nel rispondere o mordere o acutamente o urbanamente: e come non 
perdonava in questo modo di parlare ad alcuno, cosi non si adirava 
quando non era perdonato a lui lionde si iruovano molte cose dette 
da lui acutamente, e molte udite pazientemente. 

Visse quarantaquattro anni; e fu in ogni fortuna principe. E come 
della sua buona fortuna ne appariscono assai memorie, così volle che 
ancora della cattiva apparissero: perche le manettecoiilequabstelle 
incatenato io prigione, si veggono ancora oggi lille nella torre della 
sua abitazione, dove da lui furono messe, acciocché facessero sem- 
pre fede della sua avversità. E perchè , vivendo, ei non fu inferiore 
nè a Filippo di Macedonia, padie di Alessandro, nè a Scipione di Ro- 
ma; ei mori nella età dell’uno e dell’ altro : e senza dubbio arebbe * 
superato l’uno e l'altro, se, in cambìodì Lucca, egli avesse avuto per 
sua patria Macedonia o Roma. 

11 medesimo. Vita di Caslruccio Castracani. 

Wll. Alfonso primo, re di Napoli. 

Era nel parlare, breve, conciso, tersoe sentenzioso: le sue risposte , 
piacevoli, grazioseed acute: avendo sempre molto rispetto a non lasciar 
partire alcuno dalla sua presenzia mal contento; intanto che se di 

^ Si dolsero »Da. * Essendo. * Cioè gli. "Daini. "Avrebbe. 
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alcuna cosa era richiesto, che a lui paresse non doverla concedere, 
più presto qualche dilazione interponeva, che apertamente negasse. 
Fu temperato nel vivere; e niassirnam' nte circa l’uso del vino, qua* 
le * 0 non bevea, o con molta acqua domava. Amava la bellezza 5 
quale diceva esser argumento di buoni costumi, siccome il Gore è ar- 
gomento del frutto: niuna ingiuria per questo alla debita modestia 
facendo. 

Liberalissimo fu in donare; facendo profusissime spese : in modo 
che sentendo un di ricordare che Tito imperatore era usato di dire 
che quel di che non avea donato qualche cosa, li ® parea avere per- 
duto; Alfonso ringraziò Dio, dicendo che per questo capo, mai non 
aveva un dì della sua vita perduto. Mal volentieri dava sentenzia di 
morte di uomini; ed essendo giustissimo, mai di sangue umano non 
si dilettò. Gli uomini flagiziosi e scelerati e malandrini , avendoli in 
sommo odio, alli ministri di giustizia e proprii magistrali lasciava. 
Quali con tanto rigore a suo tempo la giustizia servarono, che per 
tutto il regno (contro la corruttela de’ tempi passali) securissima- 
mente e le robe e le persone passavano. Era nella battaglia aspro e 
terribile: ma, finitala pugna 0 la vittoria, mitissimo ed umano, d’o- 
gni ingiuria dimenticato, come se mai stata non fosse. 

Era nell’apparato ed ornamenti di casa e di sua corte, splendidis- 
simo; con paramenti e cortinaggi di ricami e di seta, e vasellamen- 
li d’oro e di argento in quanlilà incredibile; vago di gemme , e pie- 
tre preziose; quali da lutto il mondo in somma perfezione raccolse. 
E benché in tulle queste cose fusse siintuosissimo , la persona sua 
però raro 0 non mai di preziosissime 0 inusitate vesti adornava; sa- 
pendo, non essere gli ornamenti esteriori del corpo quelli che fanno 
i re differenii dagli altri. Ampjiò il molo del porlo di Napoli: dissec- 
cò le paludi che intorno erano alla città, e l’aere insalubre faceano. 
Edificò navi di inusitata grandezza ; quali in mare, non navilii, ma 
castelli e città pareano. La venazione, e caccia di cani, e sopra lutto 
l’uccellare con falconi, sommamente li piacque; ed in quello eserci- 
zio gran parte della vita passava. 

Fu amicissimo allo studio delle lettere: e dicea che leggendo una 
volta un proemio fatto da un che avea tradotto il libro di Augustino 
della Città di Dio in lingua spagnuola vi trovò questaseotenzia: che’l 
re non letterato, era un asino coronalo. La quale autorità tanto gli 
entrò nel cuore, che deliberò dare opera alle lettere, ancor che più 
olirà fusse che fanciullo. E maravigliosa cosa è a pensare, come in 
tante agitazioni e perturbazioni di guerre, e varietà di fortuna, qual 
ebbe; e fra tanti negozi!, quanti alli gran signori occorrono, mai non 
intermise il leggere , mai I’ udire disputazione ; mai il confabulare 
delle lettere, mai non lasciò la dottrina nè lo studio. Ancora negli 
ultimi suoi anni, un vecchio grammatico, che era chiamato maestro 
Martino, m^i non volse * che da sé partisse; anzi seco in ogni esser- 
cizio, stando e cavalcando, ancor nel mezzo delle occupazioni , lo 
menava, sempre di lettere con lui conferendo. ‘ 

Ed in tanta perfezione ne venne, che leepisloledi Seneca (opera a 
moral filosofia pertinente, e difficile) in lingua spagnuola tradusse .. 

’ Cioè il quale. * GH. ’ Volle. 
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acciocché a tutta qu^'Ila ua/ione la scienzia e i precetti di tan- 
to autore fossino * noti. Di tutte le istorie ebbe ottima cognizione : 
nè poca notizia ebbe ancora dì oratori e di poeti. Le conclusioni di 
filosofia naturale li furono notissime. Tanto li piacque teologia, che 
molte volte si gioriò aver letto quattordici volte il Testamento vec- 
chio e nuovo, con tutte sue chiose e commenti : in modo che, non 
solo le sentenzia, ma spesse volle le parole pmpriedel lesto riferiva. 
E delle più ardue e difficili questioni che da' teologi si traliano, se 
qualche volta era domandalo , subito e gravemente e da teologo ri- 
spondeva; se bene in lingua latina poche volte parlasse. 

Per amor singolare portava * alle dottrine, e per denotare che la 
cognizione delle lettere massimamenle alli principi conveniva , per 
insegna portava un libro aperto. Ed era usato di dire che migliori 
consiglieri non ave' a che i morti (intendendo dei libri), perocché 
quelli senza paura, o vergogna , o grazia , o alcun rispetto, quello 
aveva * a (are li dimostravano E di tutte le prede e direzioni * delle 
città, ninna cosa gli era con più studio portala, nè egli con più gra- 
zia riceveva, che i libri. Per questo in molti loghi fece riparare ed 
ornare gli auditoriì e scuole pubbliche: ed a molti poveri studiosi 
constittiì provvisione, e spesso ancor fuor del regno, acciocché po- 
tessino “ studiare. E udendo una volta che un certo re di Spagna di- 
cea, non convenire a generosi principi lo essere liiteraio; rispose , 
quella essere parola da un bue, e non da un re. Onde meritamente 
Giacomo da Isara, uomo di acutissimo giudicio , dir solea che, se 
Alfonso non fosse stato re, per ogni modo sariastain ottimo filosofo. 

In ogni sua espedizione e viaggio , sempre con sé portai a Tito 
Livio, e i Cominentarii di Giulio Cesare: i quali mai appena lasciò dì 
che non leggesse. E spesso di sé medesimo dicea che egli a sé me- 
desimo parca nelle cose militari, e nel maneggiar delle guerre, a ri- 
spetto dì Cesare, essere inettissimo e rozzo. £ io tanto amò il nome 
di Cesare, che le medaglie, e le monete antiche ove la sua effigie era 
scolpita, per tutta Ita'ia facea ricercare, e quelle, come cosa sacra e 
religiosa, in una ornala cassetta lenea: dicendo che solamente a mirar- 
le, a lui parea che alPamor della virtù e della gloria si infiammasse. 

Ebbe in sua corte uomini d’ogni facoltà litteratissimi ; juriscon- 
sulli, filosofi, teologi; i quali tutti di salarii, di doni, di bciielicii e di 
favori augumentava. Tra quali, alcuni in oratoria , e studn di uma- 
nità, dottissimi, ebbe in familiare conversazione e domestica: come 
Bartolomeo Facio, Giorgio Trabìsonda, Loren/o Valla romano, Gio- 
vanni Aurìspa siciliano, Antonio cognominato Panormita, bolognese; 
che scrisse un piccolo libretto delli detti di Alfonso. Seu/a che “ in- 
gegneri, scultori, architetti, naviganti , e tutti i meccanici che di 
qualche preslanzia fosseno ’, nella sua corte abbondavano: perocché 
tutti, come ad uno asilo ed un tempio dell’aureo secolo, vi correa- 
no. Per le quali cose appare, quel reesserestato vìrtuosi$simo;aven- 
do appresso di sé tenttto, e sempre appregiato, uomini virtuosi: es- 
sendo naturale che chi non ama le arti, non ammira nè onora gli ar- 
tefici di quelle. CoiiEircccio, Comp.delleisloriedelR. diiVttp.lib.Vl. 

* Fossero — * Che portava. — ’ Che aveva. — * S(Kcheggiamenti. 
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XVIII. Il viedcsimo. 

Ne'primi anni della sua gioventù dette saggio di quanta grandezza 
d’animo e ingegno doveva essere. Im|ierocche insin allora si vedeva 
rilucer in lui una gran prudenza, con tutte Talire doti dell'animo : 
era vivace d’ingegno : pareva veramente nato per governar tutte le 
cose umane; ma, sopra tutte l’altre, a reggere stati. Preso dunque 
il dominio del regno paterno ; benché fiisse giovane, dimostrò però 
una grandezza d'animo invitto, e dette ottima speranza di sé stesso. 

SoiTriva tutte le fatiche fuor dell'opinione degli uomini, facendone 
bisogno. Fu illustre per molte virtù. Usò gran pietà o liberalità, non 
solo verso i suoi , ma ancora fu liberalissimo verso i poveri. Fu poi 
desiderosissimo dello studio delle buone lettere: per il che non lasciò 
mai alcun giorno, benché occupato in gravissimi negozi!, nel quale 
non udisse teologi, filosofi, oratori, poeti, o leggere, ovver disputare, 
ovvero orare. Se nella Europa era a’suoi tempi qualche persona no- 
minala in lettere, subito era chiomata da lui, ed onorata con molti 
presenti. Fu tanto studioso e sollecito alle lettere, che ebbe cogni- 
zione facilmente di tutto ciò che posson sapergli uomini. Fabricossi 
una gran libreria-; avendo adunato libri da tutte le parti del mondo. 
Fece anco tradurre a dottissimi uomini molli libri greci in lingua la- 
tina. Fiorirono nella sua corte molti capitani esperti nell’arte mili- 
tare, i quali furono anco illustri in diverse guerre; vi riuscirono an- 
cor molti poeti, retori, filosofi e teologi di gran conto. Fu liberalis- 
simo; e particolarmente si mostrò cortese donatore verso quelli che. 
gli avevano fatto servizio; ovvero che eccedevano gli altri o di vir- 
tù, 0 di qualche nobil arte, ovvero di nuore. Era tanto cupido d’ono- 
re e di gloria, che, udendo qualche principe esserli' anteposto io 
quelle cose delle quali egli faceva professione, di che deve essere 
ornamento un principe e un re, n’aveva un’onesta invidia. 

Nel vestire, e negli ornamenti del corpo, fu modestissimo: e tanto 
riservato nel parlare, che non fu mai alcuno che gli sentisse uscire 
una trista nè una disonesta parola di bocca. E benché egli siqierasse 
tutti i principi della sua età di ricchezza e di possanza, mai però non 
fece segno alcuno d’ insolenzia. Non fu mai veduto sdegnato contra 
quelli che dicevano male di lui, ovvero che con poco riguardo ragio- 
navano di lui. Il che fu cosa maravigliosa da vedere; perocché egli 
era naturalmente molto facile a sdegnarsi. Voleva che i suoi familiari 
e consiglieri fossero piacevolissimi; e, se ne trovava alcuno insolen- 
te, non- lo voleva in corte, nè l'ammetteva ne’suoi consigli. Si astenne 
fuor di modo dal vino. E fu tanto cortese, che lasciava entrare nelle 
sue camere secrele , ove egli mangiava e dormiva e udiva le lezioni 
di gravissimi uomini, non solo le persone gradite, e poste io digni- 
tà, ma anco persone d'infima condizione. Ebbe I’ animo costante in 
ritener sempre Tistesso aspetto; nè si mutò mai d’animo per cattiva 
o buona sorte che gli occorresse. Perdonava facilmente quelli che 
l’ofléndevano. Usava grandissima cortesia e misericordia, non solo 
a'vinti in guerra, ma anco a quelli che gli erano stali uimici capitali, 

’ Cioè csseriili. 
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e gli avevano anco teso insidie per ammazzarlo. Il che gli apportò 
tanto splendore, che meritamenle egli fu anteposto a lutti i principi 
della sua età da quelli che hanno scritto le cose falle da lui. Placa- 
va con beneficii gli animi de’suoi avvtrsarii; de’quali ebbe gran co- 
pia: e fu tanto pronto a far beneficio a lutti, che promise molto più 
di quello che poi poteva e.'-eguire. 

Amò sopra tutte, l'altre cose ed abbracciò la giustizio; la qual non 
solamente egli mantenne, ma procurò ancora che ella fusse con ogni 
diligenzia eseguila da’suoi ministri. Fanno fede di questo molte sue 
lettere scritte a diversi presidenti di Sicilia : nelle quali con tanto 
fervore, e severità di parole gli riprende, che chi legge le dette let- 
tere, gli pare di vedere il re Alfonso vivo e adirato. 

Furono però (ante sue virtù e rare qualità oscurate alquanto da 
alcuni mancamenti. Imperocché egli fu biasimato che donasse a’suoi 
amici buona jiaiie delle gabelle, e molte nobilissime città; e medesi- 
mamente facesse presenti e doni molto maggiori delle sue forze, e che 
superavano di gran lunga le sue facoltà ; e massime agli oratori di 
principi, cd a uomini illusli i, ebe Fondavano a vedere o salutare. Per 
il che era costretto ad aggravar i suoi popoli molte volte con nuove 
angherie, per soddisfar a simili spese. Per questa occasione fu anco 
astretto a lasciar imperfette molle cose da lui cominciate con gran 
magnificenza. Era poi tanto dedito all'andar a caccia, che molle volte 
lascfava indietro le cose dello stalo e di governo, E benché .*<1 sfor- 
zasse di mitigar la sua naturale collera, siccome abbiam detto; non- 
dimeno (gli alcuna volta spinto da subita ira, fece cose indegne del 
nome e maestà regia. Sapeva finger facilmente ciò che gli' piaceva. 
Fu, in oltre, molto libidinoso: si dava in sì fatta maniera in preda a 
questa passione, che, a richiesta dì donne sue amiche, perdonò a 
diverse scelleratezze nefande, e le lasciò senza castigo. 

Fu però di tanta autorità per le virtù che si ritrovavano in lui , 
che egli era in suo arbitrio dì pacificare tutta l'Italia, e similmente 
di sollevarla, e concitarla all’armi. 

Pemìgio FIORE^TI^o, Yoltjarizzamenlo della Storia di Sicilia 
del Fazello, deca II, libro I.X. 

XIX. Leone decimo e Ckmcnlc setiimo papi. 

Leone, che portò la prima grandezza ecclesiastica nella casa dei 
Medici , c con l'autorità del cardinalato sostenne tanto sé e quella 
famiglia, caduta di luogo eccelso in somma declinazione, che potet- 
tero aspettare il ritorno della prospera fortuna; fu uomo di somma 
lilieralilà: se peròisi conviene questo nome a quello spendere ecces- 
sivo, che passalogni misura. In costui, assunto al pontificato, ap- 
parì tanta magnificenza! e splendore, e animo veramente reale, che 
e’sarelibe slatoi maraviglioso eziandio in uno che fosse per lunga 
successione disceso di re o d’imperatori. ■ : • • 

Ebbe costili, tra le altre sue felicità, che furono grandissime, non 
piccola ventura rii laviere appresso di sé Giulio de’Medici, suo cugi- 
no: quale ‘di cavaliere di Rodi, henebè non fosse di natali legittimi, 
’ Ciob il quale. . ' 
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esaltò al cardinalato. Perchè, essendo Giulio di natura grave, dili- 
■gente, assiduo alle faccende, alieno dai piaceri, ordinato e assegnato 
in ogni cosa; e avendo in mano, per volontà di Leone, tutti i negozii 
importanti del pontificato; sosteneva e moderava molti disordini che 
procedevano dalla sua larghezza e facilità. E, quel che è più, non se- 
guendo il costume degli altri nipoti e fratelli dei pontefici, preponen- 
do l'onore e la grandezza di Leone agli appoggi potesse farsi per dopo 
la sua morte; gli era in modo fedelissimo e ohhedientissimo,che pa- 
reva che veramente fosse un altro lui. Per il che fu sempre più esal- 
tato dal pontefice , e rimesse a lui ogni giorno più le faccende. Le 
guali, in mano di due nature tanto diverse, mostravano quanto qual- 
che volta convenga bene insieme la misura di due contrarii: l'assi- 
duità, la diligenza, l’ordine, la gravità dei costumi; la facilità, la pro- 
digalità, i piaceri e la ilarità. Le quali cose facevano credere a molti 
che Leone fosse governato da Giulio; e che egli per sè stesso non fos- 
se uomo da reggere tanto peso, non da nuocere ad alcuno, e deside- 
rosissimo di godersi i comodi del pontificato; e, all’incontro, che in 
Ciulio fosse animo, ambizione, cupidità di cose nuove. In modo che 
tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le imprese che si fecero a 
tempo di Leone, si credeva procedessero per istigazione di Giulio ; 
riputato uomo maligno, ma d’ingegno e di animo grande. 

La quale opinione del valore suo si confermò e accrebbe dopo la 
morte di Leone: perchè in tante contradizioni e difficoltà che ebbe, 
sostenne con tanta dignità le cose sue, che pareva quasi pontefice; e 
si conservò in modo l’autorità appresso a molti cardinali, che, entrato 
in due conclavi assoluto padrone di sedici voti, aggiunse finalmente, 
nonostante infinite contradizioni della maggior parte e dei più vecchi 
del Collegio, dopo la morte di Adriano, al pontificato; non finiti anco- 
ra due anni dalla morte di Leone. Dove entrò con tanta espettazione, 
che fu fatto giudizio universale che avesse a essere maggiore ponte- 
fice, e a fare cose maggiori, che mai avessero fatte alcuni di coloro 
che avev.ano insino a quel giorno seduto in quella sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani i giudizii fatti di Leo- 
ne e di lui. Perchè in Leone fu di gran lunga più sufficienza che bon- 
tà; Giulio ebbe molte condizioni diverse da quello che prima era stato 
creduto di lui. Conciosiachè non vi fosse uè quella cupidità di cose 
nuove, nè quella grandezza e inclinazione di animo a fini generosi e 
magnanimi, che prima era stata la opinione; e fosse stato più presto 
appresso a Leone esecutore e ministro dei suoi disegni, che indiriz- 
zatore e introduttore dei suoi consigli e delle sue volontà. E ancor- 
ché avesse l’intelletto capacissimo, e notizia maravìgliosa di tutte le 
cose del mondo; nondimeno non corrispondeva nella risoluzione ed 
esecuzione. Perchè, impedito, non’solamente dallai timidità dell’ani- 
mo (che in lui non era piccola), e dalla cupidità dì non spendere, ma 
eziandio da una certa irresoluzione e perplessità che gli era natura- 
le; stesse quasi sempre sospeso e ambiguo quando erai condotto alla 
determinazione dì quelle cose le quali aveva da lontano molte volte 
previste, considerate , e quasi rìaolule. Donde e nel deliberarsi , e 
oell' eseguire quel che pure avesse deliberato, ogni piccolo rispetto 
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che di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiero impedimento se gli at- 
traversasse, pareva bastante a farlo ritornare in quella confusione 
nella quale era stato innanzi deliberasse: parendogli sempre, poiché 
aveva deliberato, che il consiglio stato riliutato da lui fosse migliore. 
Perchè, rappresentandosegli allora innanzi solamente quelle ragioni 
che erano stale neglette da lui, non rivocava nel suo discorso le ra- 
gioni che l’avevano mosso a eleggere-, per la convenzione e compara- 
zione delle quali, si sarebbe indebolito il peso delle ragioni contrarie: 
nè avendo per la memoria di avere temuto molte volte vanamente, pre- 
so esperienza di non si lasciare sopraffare al timore Nella qual natura 
implicata, e modo confuso di procedere, lasciandosi spesso traporta- 
re dai ministri, pareva più presto menato da loro, che consigliato. 

Francesco Giicciahdi.m, Istoria d'Italia, libro XVI. 

XX. Carlo ottavo, re di Francia. 

Carlo, insino da puerizia, fu di complessione mollo debole, e di 
corpo non sano: di statura piccolo; e d’aspello, se tu gli levi il vi- 
gore e la dignità degli occhi, brutiissimo; e l'altie membra propor- 
zionate in modo, che jiareva quasi più simile a mostro che a uomo. 
Nè solo senza alcuna notizia delle buone arti, ma appena gli furono 
cogniti i caratteri delle lettere. Animo cupido d'imperiire; ma aldle 
più ad ogni altra cosa; perchè, airgirato sempre d i’.suoi, non ritene- 
va con loro nè maestà nè autorità ; alieno da tulle le fatiche e fac- 
cende, e in quelle alle quali pure attendeva, povero di prudenza e 
di giudicio. Se pure alcuna cosa pareva in lui degna di laude; riguar- 
dala intrinsecamente, era più lontana dalla virtfi che dal vizio. In- 
clinazione alla gloria; ma più presto con impelo che con consiglio; 
liberalità; ma inconsiderala, e senza misura, o distinzione; imiiuila- 
bile talvolta nelle deliberazioni; ma spesso più ostinazione mal fon- 
data, che costanza : e quello che molli chiamavano hnnià, meri- 
tava più convenientemente nome di freddezza, e di remissione d’a- 
nimo. Il inedesiìiio, ivi, libro I. 

XXI. Enrico duca di Guisa. 

In questo modo morì Enrico di Lorena , duca di Guisa ; principe 
riguardevole per l’altezza del suo lignaggio, e per il merito e gran- 
dezza de’ suoi maggiori; ma molto più cospicuo per la grande emi- 
nenza del proprio suo valore. Poiché in lui furono nccuinulate doti 
mollo prestanti: vivacità nelcomprendere, prudenza nel consigliare, 
animosità nell’ eseguire, ferocia nel combattere, magnanimità nelle 
cose prospere, vCostanza nelle avverse, costumi popolari, maniera di 
conversare affabile, somma industria di conciliarsi gli animi e le vo- 
lontà di ciaaqheduno,. li\)eralità degna di grandissima fortuna, segre- 
tezza e dissimulazione pati alla grandezza de’negozii, ingegno versa- 
tile, spiritoso, pieno di risoluzione e di partili, ed appunto eguale a 
quei tempi, te’ quali s’era incontrato. 

A queste condizioni delPanimo erano aggiunti non minori ornamenti 
del corpo: tolleranza del le fatiche, sobrietà singolare, aspetto venerabile 
insieme e grazioso, complessione robusta e militare, agi li là di membra, 
così ben disposte, che molte volle fu veduto a nuotare coperto di tutte 
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arme, a contrario d’acqua, in rapidissimo fiume-, e gagliardia mara- 
viglìosa, per la quale e nella lotta, e nella palla, e nelle fazioni mi> 
litari, superava di gran lunga gli esperimenti d’ogni attro;e finalmen- 
te così concorde unione -nel vigoTe dell’animo p del corpo, che non 
solo si conciliava l’ammirazione universale, ma esprìmeva ancora 
dalla bocca de’proprii suoi 'nemici il vero delle sue lodi. 

I\è però restarono questi ornanlentì senza il difetto della fragilità 
umana. Perchè la doppiezza e la simulazione furono in lui connatu- 
rali: e la vanagloria e l’ambizione furono cosi potenti nella tempe- 
ratura del suo ingegno, che da principio li fecero abbracciare l'im- 
perio della fazione cattolica-, e col processo del tempo, delia neces- 
sità di guardarsi dalle sottili arti del're, lo fecero facilmente preci- 
pitare al disegno di pervenire, per vie occulte e difficilissime, alla 
successione della coronate finalmente l’audacia della propria natu- 
ra, e lo sprezzo chesempre feced’ogui altro, lo condusseroinavveduta- 
meo te alla ruina. ììumlì., I storia delle guerre civili di Francia, lib. IX . 

XXII. Caterina defedici, regina di Francia. 

Le qualità di questa donna, per lo spazioso corsodi trent’annicon- 
spicua e celebre a tutta l’Europa possono molto meglio dal contesto 
delle cose narrate esser comprese, che dulia mìa penna descritte, nè 
in breve giro di parole, rappresentate. Perciocché la prudenza sua , 
piena sempre ed abbondante d accomodati parliti per rimediare a’su- 
bìti casi delia fortuna, e per ostare alle macchinazioni della malizia 
umana-, con la quale resse nell’età minore de’tigliuoli il peso di tante 
guerre civili, contendendo in un medesimo tempo con gli affetti della 
religione, con la contumacia Ue’sudditi, con le difficultà dell’erario, 
con le simulazioni de’grandi, e con le spaventose macchine erette 
dal l'ambizione-, è più tosto cosa degna d’essere ammirala distinta- 
mente in ciascuna operazione particolare, che confusamente abboz- 
zala neirelogìo universale de’suoi costumi. La costanza e l'altezza 
dell’animo, con la quale, donna e forestiera, ardi d'intraprendere con- 
tro teste così potenti la somma del governo-, ed intrapresa, conseguir- 
la; e conseguila mantenerla coutra i colpi dell’arte e della fortuna; 
fu molto più pari alla generosità d’un animo Virile, assuefatto ed in- 
durato ue’gratidi aflari del mondo, che di una femmina, avvezza alle 
morbidezze della corte, e tenuta molto bassa, in vita, dal marito. Ma 
la pazienza e la destrez-za, la tolleranza e la moderazione, con le quali 
ani, nel sospetto che, dopo tante prove di lei, s’aveva preso il figliuo- 
lo, seppe sempre mantenere in sè stessa l'autorità del governo; sic- 
ch'egli non ardiva di operare sen/.a consiglio e senza consentimento 
di lei (|uelle cose inedesimè nelle quali la teneva per sospetta; fu 
eminentissima prova, e (piasi l'ultimo sforzo, del valor isuo. 

A queste vii lù furoiioaggiunle molte altre doti, eon'le quali sban- 
dite le fragilità e l’imperfezioni del ses.so ferninino, si re.se sempre 
superiore a ipiegli allVlti che sogliono far tralignare dal' dritto sen- 
tiero, della vita i lumi più per.spicaci della solerzia umana. IVrcioc- 
chè furono in lei ingegno cleganlissimp, magnificenza regia, umanità 
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popoinre, maniera di favellare polente ed efficace, inclinazione libe- 
rale e favorevole verso i buoni, acerbissimo odio e malevolenza per- 
petua verso i tristi, temperamento non mai soverch amente interes- 
sato nel favorire e nell’esaltare i dipendenti suoi. 

K nondimeno non potè ella far tanto, che dal fasto francese, come 
italiana, non fosse la virtù sua dispregiata; e cbe coloro che aveva- 
no animo di perturbare il reame, come contraria a'ioro disegni, non 
l’odiassero mortalmente Onde gli Uiionotti iti particolare, ed in vita 
ed in morte, hanno sempre, con avvelenate punture e con narrazioni 
maligne, esecrato e ddacerato il nome suo; edalcuno scrittore, che 
merita più il nome di satirico cbe. d'istorico, s’è ingegnato di far ap- 
parire l’operazioni di lei molto diverse dalla loro vera sostanza: at- 
Itiboendo bene spesso^ o imperitamente o malignamente, la cagiona 
de’suoi consigli a perversità df natura, ed a soverchio appetitodido- 
minare; ed abbassando e diminuendo la gloria di quegli effetti che 
nel mezzo di così certi pericoli hanno sicuramente più d’una volta 
partorito la salute ed il sostentamento della Francia. 

Non è per questo, die anche tra tanta eccellenza di virtù non ger- 
mogliasse il solito loglio della imperfezione mondana; perciocché fu 
tenuta di fede fallacissima, condizione assai comune di tutti i tempi, 
ma molto peculiare di quel secolo, o più tosto sprezzante del san- 
gue umano, più assai che alla tenerezza dvl sesso femminile si con- 
venga: ed apparve in molte occasioni, che nel conseguire i suoi fini,, 
quantunque buoni, stimasse onesti lutti quei mezzi che gli parevano 
utili al suo disegno, ancorché perse medesimi fossero veramente ini- 
qui e perfidi osi. Ma l’eminenza di tante a lire virtù juiù sicuramente ap- 
presso! ragionevoli estimatori ricoprire ingran parte quei difetti che 
furono prodotti dall’urgenzaedallanecessitàdelle cose. Il med. ivi. 

XXIll. Costume de’ijìavani. 

I giovani dunque, in quanto ai costumi, sono vogliolosi, e pron- 
ti a cavarsi le lor voglie E degli desiderii che si appartengono al* 
corpo, SODO maggiormente inchinati agli venerei, ed in quelli sono 
incontinenti. Facilmente si mutano: presto si saziano: desiderano 
fortemente, ma poco durano i lor desiderii: perciocché le lor voglie 
sono acute e non molto fisse, come la s"teela fame degli ammalati. 
Sono iracondi e di subita collera, e si lasciano trasportare agl’impe- 
li loro. Sono vinti duU'ira; perchè quando vengono dispregiati, per 
ambizione, non lo sopportano; anzi si sdegnano a pensaresolamente, 
che si faccia loro ingiuria. Sono ben desiderosi d’onore, ma più di 
vittoria: perciocché la gioventù desidera di restar sopra gli a'tri, e 
la vittoria è come il medesimo che restar superiore. E delfuna e 
dell’altra cosa di queste, sono più vaghi che de'daoari. E non isti- 
mano i danari, perchè non hanno ancor provato d'aver bisogno. Non 
sono scaltriti, maisernplici; perciocché non hanno ancora sperienza 
di molte malizie. Credono facilmente; perciocché non sono ancora 
stati ingannati, in molle cose. Sperano sempre bene; perchè sono te- 
nuti caldi dulia naturacome gli uhhriachi dal vino; edanco perchè non 
hanno ancora provalo, darin fallo moltecose. Yivonoper lapiù parte 
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con la speranza; perchè lo sperare è deiravvenire, e lo ricordarsi, del 
passato; ma i giovani, dell’avvenire hanno assai, e dei-passato poco. 
Onde che, trovandosi ne’priini giorni loro, par che non abbiano da ri- 
cordarsi di cosa alcuna, e da dover sperar ogni cosa. E per questo è fa- 
cile ad ingannargli, perchè facilmente sperano. Sono ancora più forti; 
perchè sono spinti dalPira, ed infiammati dalla speranza; delle qDali co- 
se l’una toglie via la paura, l’altra genera confidenza; perchè nessuno 
adirato teme, e lo sperar qualche bene fa che l’uomo confida. Sono ver- 
gognosi; perchènon conosconoancoraallro onesto, che quantoè stato 
insegnato loro, e prescritto solamente dalla legge. Sono d’animo e di 
spi rito grande; perchè non sono ancor domi dal vivere, e non sanno che 
cosa5Ìanecessiià;ed anco lo stimarsi degno di cose grandi, è magnani- 
mità; e questa stima disè, vieu dallo sperar bene. Nel le loro azioni s’at- 
tengono più tosto all’onesto che all’utile; perchè nel vivereguardano 
più alla creanza, che al conto loro. 11 conto ha l’occhio all’utilità, e la 
creanza mira nel dovere. Sono amorevoli degli amici e vaghi di compa- 
gnie, piùchel’altre età; perchè s’allegrano di stare in conversazione, e 
perchè non giudicando ancora cosa ale una dal l'utilità^ manco da quella 
giudicano gli amici, la ogni aff ire peccano nell’assai e nel soverchio; 
perciocché fanno ogni cosa troppo. Troppo amano, troppo odiano; ed o- 
gni altra cosa similmente. Si prosu mono ed affermano di sapere ogni co- 
sa, che ancora questo è cagione che pecchino sempre nel troppo. In- 
giuriano per soperchieria, non per malizia. Sono misericordiosi; per- 
chè pensano che tutti gli uomini sieno giovevoli e buoni, e misurando 
gli altri dall’innocenzia loro, facilmente si credono che sia fallo altrui 
male a torlo. Si dilettano di cose da ridere; e per questo sono sol- 
lazzevoli; perciocché il burlare non è altro che un ingiuriar destra- 
mente, e senza villania. E tali sono i costumi de’ giovani. 

Caro, Volgarizzamento della Reltorica d' Aristolilc, libro II. 

XXIV. Costume de'vecchi. 

1 vecchi, e quelli che già vanno in declinazione, sono, per la più 
parte, di coslumi quasi contrarii a questi. Perciocché, per esser vi- 
vuti molli anni, per esser stali ingannali in molte cose, per aver 
molle volle fallo degli errori, e perchè la maggior parte delle cose 
del mondo sono imperfette, niuna ne tengono per ferma, ed in tut- 
te procedono più riservatamente che non si conviene. Penso, credo, 
polrebb’essere; è lor solito di dire, nulla dicendo di sapere; e d’ogni 
cosa stando infra due, sempre vi mettono il forse e ’l peravventura: 
e così dicono d ogni cosa, e formamente non asseriscono mai nulla. 
Sono maliziosi; perchè la malizia none altro che ripigliare ogni co- • 
sa in mala parte. Sono sospettosi; perchè difficilmente credono: i 
ditfìcìli a credere’ gli fa la speranza. E per queste 'medesime cagio- 
ni, non hanno nè grande amore nè grande odio; ma amano con ri- 
servo di potere odiare, e odiano con riservo di poter amare. Sono di 
poco animo; come già domiidal vivere. Perciocché non'desiderano 
cosa alcuna nè grande nè di soverchio, ma solamente quel ch’è ne- 
cessario a vivere. Non sono liberali; perchè la roba è una delle cose 
necessarie alla vita: oltre che per isperienza sanno quanto sia diffi- 
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elle a guadagnarla, e. facile a mandarla male. Sono timidi, ed in ogni 
cosa lianno paura del male avanti ehe venga-, come di contraria dispo- 
sizione a’gio''ini- Perciocché essi son freddi, e i giovani sono ferven- 
ti. Onde che dalla vecchiezza è sfata in loro introdotta la timidità : 
conciosiachè la paura non sia altro che un certo raffreddamento. Sono 
amatori della vita, e massimamente neH’estreme giornate; perciocché 
il desiderio è d’una cosa che sia lontana, e di quello che hanno più 
bisogno, hanno anco più desiderio. Si lamentano d’ogni cosa più che 
non si conviene; perciocché ancor questa è una certa pusillanimità. 

Il lor vivere non è volto all’onesto, ina all’utile più che non si con- 
viene ; perciocché sono trojipo amatori di lor medesimi. Conciosia- 
chè l’utile sia bene a sé stesso, e l’onesto sia semplicemente bene. 
Sono senza vergogna più che vergognosi; perché, non si curando tan- 
to dell’onesto quanto dell’utile, fanno poco conto di quel che si paja 
ad altri dì loro. Non hanno quasi mai huona speranza; sì perchè sono 
di natura timidi, come perchè hanno conosciuto per esperienza, che 
la più parte delle cose ilei mondo sono ree, e per (|uesto molte fanno 
cattiva riuscita. Vivono più tosto accompagnati dalla memoria che 
dalla speranza; perchè il resto della vita loro è poco, e lo passato è 
mollo. Questa ancora è la cagione che li fa ragionar volentieri: per- 
ciocché raccontano tuttavia delle cose andate ; come quelli che si 
pigliano piacer di rammemorarle. Hanno ancor essi i loro impeli su- 
biti, ma dclioli.E parte delle lor voglie se ne sono andate; parte sono 
pure indel'olite: onde che non sono più vogliosi, e si travagliano, non 
per le voglie, ma per lo guadagno. E per questo i vecchi pajono mo- 
derali; perchè dall’un canto le voglie son rimesse, dall’altro si danno 
al guadagno. Vivono guardando più tosio ai lor disegni che alia crean- 
za, perchè il disegno ha l’occhio all’utile, e la creanza alla virtù. In- 
giuriano per malizia, non per superchierla. Sono misericordiosi ancor 
essi; ma non per la medesima cagione che i giovini. Perchè questi 
hanno compassione per umanità, e quelli jier debolezza; perchè pen- 
sano che ogni avversità che veggono negli altri, sia vicina a loro. E 
per questo sono fastidiosi, e non faceti nè sollazzevoli. E tali sono i 
costumi de’giovani c de’vecchì. Il viedcsimo, ivi. 

XXV. Uomini che affiliano di imrer mollo com'pafjnevoli 
e di bel tempo. 

.\ tale pericolo stanno più che gli altri quei che vogliono far pro- 
fession d'esser molto piace\oli, ed aversi con queste sue. piacevolezze 
acquistato una certa libertà, per la qual lor convenga e sia lecito e 
fare e dire ciò che lor occorre, così, senza pensarvi. Però spesso 
questi tali entrano in certe cose, delle quali non sapendo uscire, vo- 
glion poi ajutarsi' col far, ridere; e quello ancor fanno così disgrazia- 
tamente, che non riesce; tanto che inducono in grandissimo fastidio 
chi gli vede e odè, ed essi restano freddissimi. Alcuna volta pensando 
per qnelloesser argutie faceti, in presenza d’onorate donne, e spesso 
a quelle medesime, si méttono a dir sporchissime e disoneste parole; 
qtianto più le veggono arrossire, tanto più si lengon buoni cortegia- 
ni ; e tuttavia ridono , e godono tra sè di così bella virtù, come lor 
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par avere. Ma per nìuna altra causa fanno tante pecoraggini, eoe per 
esser estimali buon compagni. Questo é quel non]e solo che lor.par 
degno di laude , e del <iuale, più che di un altro', essi si vantano : e 
per acquistarlo , si dicoo le più scorrette e vituperose villanie del 
mondo. Spesso s’urtano giù per le scale; si dan dei legni e de' matr 
toni l’un l’altro nelle reni. Mettonsi pugni di polvere negli occhi ; 
rannosi minar i cavalli addosso ne' fossi, o giù di qualche poggio, A 
tavola poi, minestre, sapori, gelatine, tutto si danno nel volto; e poi 
ridono. E chi di queste cose sa far più, quello per miglior cortegia- 
nó, e più galante, da sè stesso s’apprezza; e pargli aver guadagnato 
gran gloria. E se talor invitano a colai sue piacevolezze un gentiluo- 
mo , e che egli non voglia usar questi scherzi salvatichi, subito di- 
con ch’egli si tien troppo savio, e gran maestro, che non è buon 
compagno. Ma io vi voglio dir peggio. Sono alcuni che contrastano, 
e mettono il prezio ' a chi può mangiare e bere più stomacose e fe- 
tide cose; e trovanle tanto abborrentì dai sensi umani, che impossi- 
bil è ricordarle senza grandissimo fastidio. 

Casticuose, Corlegiano, libro II. 

XXVI. IncoslaiUi e capricciosi. 

Perchè non sei tu oggi quello che fosti jeri, e perchè non .sarai tu 
domani quello che sei oggi? Così si porrebbe dire a certi uomini, che 
scambiano umore di ora in ora, anzi di minuto in minuto: tanto che a 
far conversazione con essO loro per parecchi anni, egli è sempre come 
un conoscergli la prima volta: tanto riescono nuovi e variati di giorno 
in giorno E quello che più sembra strano; si è ch’egli par loro di es- 
sere sempre una cosa medesima. Se oggidì, per esempio, uno.di que- 
sti sì fatti è tranquillo< e parla del suo temperamento, tu l’odi a dire: 
quanto è a me, non è cosa che io abbia più in odio del prendere altera- 
zione di caso veruno. Bella mi pare la pace: e lento di serbarmela nel 
cuore, come il più caro e prezioso giojello che sia al mondo. Io gli 
presto lede, e tanto più perchè gli veggo buon viso, odo parole genti- 
li, e mostra buon garbo in lutto. Domani gli yo incontra con un saluto 
libero; con affabilità di parole; e trovo un aspide. Dirà: il temperamen- 
to mio non è uso a soffrire. Io era putto tanl’allo , che diedi segno 
di una certa delicatezza di cuore sensitivo. Ma sono sollevalo sem- 
pre ad un modo. Non sia chi mi offenda chèsono un zolfanello. Ardo 
in un subito. Cosi, tu lo trovi innamorato perduto un dì, che met- 
terà le donne in cielo; un altro, non può patire di vederle: e, in som- 
ma, non sa quello che voglia, chi sia, nè che si faccia. 

Non è al mondo difficoltà maggiore che l’aver faccenda con upo 
di tali uomini: i oì quali non puoi apparecchiarti a nulla; e avrai 
del tutto a dipendere dal loro capriccio. Moglig, figliuoli, congiun- 
ti , amici, servidori, tutti sono impacciati. Mi par di vedere una di 
codeste femminette più presto mondane che del cielo; la quale, per 
fare che i suoi zerbini pensino sempre a lei, ora la si trova infermic- 
cia, ora scherzevole, poi ingrogna, poi ride, appresso li domanda una 
cosa, quando gliele arrechi la gitla via, é per giunta li svillaneggia 

’ Cioè prezzo, premio. 



314 CREST0H.4ZIA 

della lua attenzione ; sicché stai sempre seco con due cuori in cor- 
po, de’quali l'uno lì dice fa', e l'altro no-, e intanto terni continuo di 
far male , e hai un tarlo che li rode. Il medesimo costume io credo 
che sia tenuto per lo più artifiziosarnenle anche da cotesti uomini, 
che io chiamerò disuguali. Costoro jrarle sono e parte si mostrano 
lunatici, acciocché i domestici e gli amici studiando come possano 
indovinarla in quelle tante diversità, pensino intanto sempre a’falli 
loro, e ahhiano una continua dijrendenza dagli atti che fanno, dalle 
occhiate che danno, dalla prima parola ch’esce loro di Itocca la mat- 
tina: tanto che insegnano strologia a chi gli pratica. E se uno avrà 
saputo vivere in lor compagnia parecchi anni, può leggere in catte- 
dra di quest'arte. Gozzi, Osservatore. 

XXVII. Caratteri e riiralli morali varii. 

I 

Lisandro, avvisalo dallo stalTiere che un amico viene a visitarlo, 
stringe i denti, gli diruggina, i piedi in terra liatte, smania, borbotta. 
L’amico entra: Lisandro si acconcia il viso; lieto e piacevole lo ren- 
de; con affabilità accoglie, abbraccia, fa convenevoli; di non averlo 
veduto da lungo tempo, si lagna; se più differirà tanto, lo minaccia. 
Chiedegli notizie della moglie, de’ligliuoli, delle faccende: alle buone 
si ricrea, alle malinconiche si sbigottisce: ad ogni parola ha una faccia 
nuova L'amico sta per licenziarsi: non vuol che vada si tosto. Appena 
si può risolvere a lasciarlo andare. Le ultimo sue voci sono : ri- 
cordatevi di me; venite: vostra é la casa mia in ogni tempo. L'amico 
va. Chiuso l’uscio della stanza: maledetto sia tu, dice Lisandro al ser- 
vo. Non ti diss’io mille volte che non voglio importuni? Dirai da qui 
in poi ch’io son fuori. Costui non voglio. Lisandro è lodato io ogni 
luogo per uomo cordiale. Prendesi per sostanza l’apparenza. 

Cornelio poco saluta; salutato, a stento risponde: non fa interro- 
gazioni che non importino; domandato, con poche sillabe si sbriga. 
Negl'inchini é sgarbato, o non ne fa; ninno abbraccia; per ischerzo 
mai non favella; burbero parla. Alle cirimonie volge con dispetto le 
spalle. Udendo parole che non significano , si addormenta o sbadi- 
glia. Nell’udire le angosce dì un amico, si attrista, imbianca, gli 
escono le lagrime. Prestagli, al bisogno, senza altro dire, opera e 
borsa. Cornelio é giudicalo dall’universale uomo di duro cuore. Il 
mondo vuol maschere, ed estrinseche superstizioni. 

II cervello di Quintilio si nudrisce di giorno in giorno come il 
ventre. La sostanza entratagli negli occhi ieri , trovò lo sfogo nella 
lingua; rimase votoila sera. Stamattina entra in una bottega; doman- 
da che c’è di nuovo. L’ode: di là si parte, va in altri luoghi, lo spar- 
paglia. Fa la vita sua aiguìsa di spugna; qua empiuta, colà premu- 
ta. Prende uno al mantello perchè gli narri, un altro perché l’ascol- 
ti. Spesso si abbatte in chi gli racconta quello che avrà raccontato 
egli medesimo: corregge la narrazione, afferma ch’è alterala : non 
perchè abbia alterazione, ma per riderej Se due leggono in un canto 
una lettera, struggesi di sapere che coutenga; conoscendogli, sì af- 
faccia; se non gli conosce, inventa un appicco per addomesticarsL 
Due che si parlino all’orecchio, fanno ch'egli volta Punima sua tutta 
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da quel lato , e non intende più chi seco favella. Interpreta cenni, 
occhiate; e se altro non può, crea una novella, e qual cosa udita la 
narra. Qiiintilio, come una ventósa, sarebbe vacuo, se dell’altrui non 
s’impregnasse. 

Più volte vedesti Sergio: fosti in sua casa ; egli teco parlò, teco 
rise; si addomesticò. Seppe chi tu eri; ne avesti grazie, accoglien- 
ze, lodi, promesse di aiiticizia. Dì là ti partisti contento. Lo trova- 
sti jeri per via: gli ti appresentasti lieto, con un inchino, e> con una 
faccia domestica. Chi se’ tu? disse, aguzzando le ciglia in te. Gli di- 
cesti di nuovo il tuo nome, il casato. Sergio ha corta veduta, e me- 
moria debole. Se nulla gli occorrerà dell’opera tua un giorno, avrà 
occhi di lince, memoria di lutto. 

Chi crederebbe che Giulio non avesse affettuoso cuore? Le mie ca- 
lamità sofferente ascolta Sospetto di lui , perchè ad ogni caso, ne 
ha uno egli ancora. Se la gragnuola ha disertalo i miei poderi que- 
st’anno, dopo due parole di condoglianza dette in fretta, mi narra 
che , cinque anni fa, un cresciuto fiume atterrò la sua villa. Ho la 
moglie inferma? compiange le malattie , e mi dice che gli morì io 
casa un servo. Mi è caduta una casa? ne ha ristorata una sua, po- 
chi mesi fa. Sono stato rubato? maledice i ladri, e dice che ha cam- 
biate le chiavi del suo scrigno per dubbio. O'odIo dico a Giulio, gli 
solletica l’amore di sè medesimo. 

Silvio si presenta altrui malinconico. È una fredda compagnia; fa 
noja.Va a visitare altrui: mai noi trova in casa. Vuol parlare: è quasi , 
ad ogni parola interrotto. Come uomo assalito dalla pestilenza è fug- 
gito. Ha buon ingegno; ma non può farlo apparire. I nemici suoi dico- 
no che non è atto a nulla; ì meno malevoli, al vederlo, nelle spalle si 
stringono. Non è brutto uomo: e le donne dicono che ha un ceffo in- 
sofferibile. Al suo ragionevole parlare non vi ha chi presti orecchio: 
starnuta, e non vi ha chi se ne avvegga. Silvio non ha danari. 

La Geva contadinella, tre mesi fa, era di buon’aria, e lieta. Spic- 
cando un ciinzoncino veniva la mattina fuori doH'uscio. Canterellava 
tutto il dì. Alla sua poverella mensa, facea con gli scherzi ridere la 
famiglia. Vaghetta naturalmente, poco si curava di ben coltivati ca- 
pelli: un fiore a caso, era suo ornamento. Perchè è divenuta oggidì 
malinconica e taciturna? Ha gran cura di sè: fiorellini sceglie; due o 
tre volte gli si misura alle tempie, alla fronte o al seno: poi contenta 
appena, gli appunta. Geva alla venuta di Cecco arros.sa e imbianca ad 
un tratto. Alitar corto e spesso le.fa ondeggiare la vestella al petto. 
Gli altri guarda con occhio sicuro, lui non si attenta dì guardare. Stiz- 
zosetta ad ogni detto di luì risponde. Quando egli parte, le si ammor- 
tiscono gli occhi, che alla sua venuta brillavano. Dov’egli vada, non 
chiede mai: rizza gli orecchi se altri glielo domanda; S&idi amore si 
favella, non vuole udirei Coglie sè stessa di furto’, che sospira. Di 
suo sospirare, adduce fallaci scuse, se viene. udita: se<non gli sono 
credule, sta ingrognala. Cecco, tu haijcbiili ama^di cuorc. 

Alcippo vuole e disvuole. Quello che si:ha fare, finché lo vede da 
lontano, dice: lo farò; il tempo sì accosta; gliicnggiono le braccia, 
ed è un uomo di bambagia vedendosi appresso la fatica. Che si ha a 
fare di lui? Le faccende l’annojuno; il leggere qualche buona cosa. 
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g\i fa periiere il fiato. Mattiamolo a letto: quivi passi la sua vita. Se 
una legiienssiina faccenduzza fa, un momento gli sembra ora. Solo, 
se prendesse spasso, l’ore gli sembrano momenti. Tutto il tempo gli 
sfugge: non sa mai quello che ne abbia fallo; lascialo scorrere come 
acqua sotto al ponte. Alcippo , che hai tu fatto la mattina? Noi sa. 
Visse, nè seppe se vitea. Slellesi dormendo, quanto potè il più lardi-, 
vestissi adagio ; parlò a <01 primo gli andò avanti, nò seppe di che; 
più volle- si aggirò per la stanza. Venne l’ora del pranzo : come la 
mattina passò. E tutta la vita sua sarà uguale a questo giorno. 

Vengono Quintilia e Ricciardo a visitare un infermo. Al primo entra-- 
re, chiedono di suo slato. Udito che jiessinio’è, inarcano le ciglia e si 
attristano. L’uno e l’altra sedono in faccia ad uno specchio. Quinlilia 
di tempo in tempo chiede che dicano i medici, q-uali medicine si usino; 
sospira, torce il collo, nelle spalle si stringe; ma gli occhi non leva 
mai dallo specchio; e, quasi a caso, alza la inano ad un fiore che le 
adorna il petto, e meglio l’adatta. Ricciardo compiange parenti, prote- 
sta di essere amico, fa una vocina flebile; ma nello specchio le sue at- 
titudini acconcia, quasi spensierato. Entra il medico. Lo segue la fa- 
miglia alla stanza dell’infermo. Quintìlio eRicciardo non hanno cuore 
che basti loro per vederlo. Rimasi soli, ragiona ella dì un ventaglio che 
si è dimenticata di andare a prendere alla bottega, ed egli l'accerta che 
non sarà chiusa ancora, purché si faccia tosto. Quanto mai si arreste- 
rà il medico nella stanza? Cominciano a temere d’indugio: si sbigotti- 
scono, si travagliano. Andiamo, dice Ricciardo: no, rispond'ella; noi 
richiede la decenza. Esce la famiglia con le lagrime agli occhi: rende 
conto il medico dell’ammalato. A-pena ha terihinuto, cheQuintilia e 
Ricciardo con un Dio vi consoli, vanno in fretta pel ventaglio, par- 
lando insieme del soverchio indugio in quella casa. 

Udii Oliviero a parlare di Ricciardo due mesi fa. Mai non fu il mi- 
glior uomo di Ricciardo: bontà sopra ogni altra, cuore di mele e di 
zucchero. Lodava Oliviero ogni detto di hu, alzava al cielo ogni fallo. 
Migliore era il suo parere di quello di tutti : in dottrina non avea 
chi l’uguagliasse : nel reggere la sua famiglia era miracolo ;. nelle 
conversazioni allegrezza e sapore. Apoco a poco Oliviero di Ricciar- 
do non parlò più. Appresso incominciò a biasimarlo, È maligno; ha 
mal cuore; non sa quello che si dica, nè che si faccia: va per colpa 
sua la famiglia in rovina : è noja di tutti Ricciardo, da un mese in 
qua, gli prestò danari. 

Uecilio è avviluppato ,nella rete di un litigio. Fuori di sè, corre ad 
un avvocalo per consiglio. Narra la storia di sue faccende. Il consi-- 
gliere gli risponde quello che a lui ne sembra , o bene o male : gli 
promette ogni opero, sollecitudine, cordialità. Cecilio ne lo ringra- 
zia; ma, nel partirsi, non apre la borsa. Ri là a due dì, ritorna. Af- 
faccemtato con olirui loiritrova. Stringesi nelle spalle, e si parte. Va 
il giorno dietro h noi trova io casa. Torna, passalo un dì; gli parla, 
lo stimola, si raccomanda : quegli poco risponde , e sonniferando. 
Oimè, dice nel partirsi Cecilio; a cui son io venuto! Questi pronto? 
questi sollecito? Dove potea io ritrovare il più intlgardo ? Cecilio, 
ognuno ha le sue infingardaggini: s’egli ti riesce lutti gli altri dì in- 
fingardo, tu lo fosti il primo giorno. Il medesimo, ivi. 
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I. La pillura e la scultura. 

Allora la signora Emilia, rivolta a Giovan Cristoforo romano, che 
ivi con gli alili sedeva: Che vi par, disse, di quesla sentenza? con- 
fermerete voi che la pittura sia capace di maggior artificioche la sta- 
tuaria? Rispose Giovan Cristoforo: lo^ signora, estimo che la statua- 
ria sia di più fatica, di più arte e di più dignità che none la pit- 
tura. Soggiunse il conte: Per essere le statue più durabili, si poiria 
forse dir che fossero di più dignità; perchè, essendo falle per memo- 
ria, satisfanno più a quello effetto per che son fatte, che la |iittura. Ma, 
oltre alla memoria, sono ancorae lapitturae la statuaria fatte perpr- 
nare: ed in questo la pillura è mollo superiore. La quale se non è tan- 
to diuturna, per dir così, come la statuaria, è però molto longeva; e 
tanto che 'dura, èassai più 'aga. Rispose allora Giovan Cristoforo : 
Credo io veramente che voi parliate contra quello che avete nell’ani- 
mo: e ciò tutto fate in grazia del vostro Raffaello. E forseancorparvi 
che la eccellenza che voi conoscete in lui <lella pittura, sia tanto su- 
prema, che la marmoraria non possa nggiimgere a quel grado. Ma 
considerate che questa è laude d’un artefice e non dell’arte. Poisog- 
giunse:Eda meparben chel’una e l’altra sia una artificiosa imitazion 
di natura; ma non so già come possiate dir che più non sìa imitalo 
il vero, e quello proprio che fa la natura, in una figura di marmo odi 
bronzo, nella qual sono le membra tutte tonde, formate e misurate, 
come la natura le fa; che in una tavola, nella qual non si vede altro 
che la supeificie, o que’ colori, che ingannano gli occhi. Nè mi di- 
rete già che più propinquo al vero non sia l’essere che’l parere. Esti- 
mo poi che la marmoraria sia più diffìcile, perchè se un error vi vien 
fatto, non si può più correggere;che’l marmo non si ritocca; ma'*biso- 
gna rifar un’altra figura: il che nella pittura non accade; che mille 
volte sì può mutare, giungervi e sminuirvi; migliorandola sempre. 
Disse il conte ridendo: io non parlo in grazia dì Rafiaello: pè mi do- 
vete già riputar per tanto ignorante, che non conosca lajeccellenza 
di Michel Angelo e voslrae degli altri nella marmoraria: ma io parlo 
dell’arte e non degli artefici. E voi bendite.il vero chel’una e l’altra 
è imitazion della natura; ma non è già così, che la pittura appaga, e 
la statuaria sia. Che, avvenga che le statue siano, tutte tonde, come 
il vivo, e la pillura solamenleisi veda nella superficie; alle statue 
mancano molle cose, che non mancano alle pitture: e massimamente 
i lumi e rombre.lPerchè altro lume' fa la come, ed altro fa il marmo; 
e questo naturalmente imita il pittórecolichiaro e .scuro, più eme- 
no, secondo il bisogno; il che non può fare il marmorario. E se ben 
il pittore non fa la figura tonda, faque’muscoli e membri tondeggiati 

» Cioè mentre c/ie, /!«chè, * JHettacca. 
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<ii sorte, che vanno a ritrovar quelle parli che non si veggono, con 
tal inan era, i ho benissimo comprendersi può che’l piltr.r ancor quelle 
conosce ed intende Ed a questo bisogna unallro artificio maggiore, 

10 far quelle membra, che scortano e diminuiscono a proporzion della 
visto, con ragion di prospeilira: la quale per forza di linee misurale, 
di colori, di lumie d ombre, vi mostra ancor in una superficie il mu- 
ro dritto, il piano e ’l lontano, più o meno, come gli piace. Parvi poi 
che di poco momento sia la imitazione dei colorì naturali in contrafar 
le carni, panni, e tulle Paltre cose colorale? Questo far non [luò già 

11 marmorario: uè meno esprimere la graziosa vista degli occhi, nei i o 
azzurri, con lo splendordi queVaggiamorosi, Non può mostrare il co- 
lor de’capeg'i flavi, non losplendordell’arme, non una oscura notte, 
non una Icinpesla di mare, non que’larnpi e saette, non lo incendio di 
una città, non il nascere dell’aurora di color di rose, con que’ragsi d’oro 
e di porpora; non può insomma mostrare cielo, mare, terra, monti, sel- 
ve, prati, g'ardini, fiumi,eitlà nè case: il che lutto fa il piltore.Perque- 
slo parmi la pittura più nobile, e più capace d'artificio, che la marmo- 
raria: e penso che presso agli antichi fosse di suprema eccellenzia, come 
l’altre cose. Il diesi conosceancor per alcune picciole reliquie che re- 
stano, massimamente nellegroltedi Roma; ma molto più chiaramente 
si può comprendere pergliscritliantichì, nei quali sono lanleonorate 
e frequenti menzioni c delle opereedei maestri, eper quelli inlendesi 
quanto fossero appresso i gran signori e le repubbliche sempre onora- 
ti. E molti nobili scrittori hanno ancor di questa arte scritto; il che 
è assai gran segno per dimostrare in quanta estimazione ella fosse. 

Castiglio.ve, Cortc(jiano, libro I. 

II. Poesia e pillum. 

Si scopre tanta amistà fra la poesia e la pittura, che Platone ed Arista- 
tile, e, dopo questi, allrìquasi infiniti, nel dichiarar la naluradelU poe- 
sia, a niun’altracosahanuopiùsoventefalto ricorso, che alla pittura. 
Ma, come cbè lungo racconto potesse farsi del le he Ile convenienze col le 
quali queste due quasiché gentili e vaghe donzelle ci si offeriscono, una 
nondimeno è la convenienza che a me parhellissìma e principale . Ed è 
che siccome la pittura hadue parli eduflìcii, l’uno di disegnare, l’altro 
di colorire; onde prima col disegno adombra l’opera, e co’ colori po- 
scia l'iiluslra, e riduce a pei fezione:così la poesia ha anch'essa il suo di- 
segno e i suoi colori, co’quali prima adombra, e poi dà perfezione a 
quanto imita e rajipt esenta. Ma qual è il disegno del poeta, e quali sono 
i colori ?II disegno (per ora) consiste nel formar e figurar Intavola, e di 
azione diesi proponeadìmitare: il ebesifa con darle debita grandez- 
za e con^enieDte figura; sicché una, intera, e con debita proporzion 
di parti sì scopra. Il colorir poi consiste nel costume, sentenzaed elo- 
cuzione con CUÌ.SÌ spiegala delta azione; apparendo perciò niaiaviglìo- 
sa, verisiniile,afl'eltuosa, ornata, e piena di vaghezza e decoro. E cer- 
io, siccome nella pittura il cavallo, per esempio, o l’uomo, riceve 
ben dal disegno figura tale, che uno, intero, e con debita grandezza, 
e conveniente proporzion di parli si rappresenta; ma non però si vede 
incarnato e colorilo, nècolla vivacità e perfezion iosomma che si ri- 
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chiede; così il poema per la costituzione e disposizione delle parti , 
riceve ben debita proporzione, e conveniente forma'e grandezza , 
sicché uno, e tutto, o intero, appare; ma non sembra però alFetluo- 
so, 0 maraviglioso, nèco’debili ornamenti e vaghezze. All’incontro, 
sopravvenendo alla pittura, o tigura,la varietà de’colori; ed al poe- 
ma il costume, colla sentenza ed elocuzione; questo ne divien ma- 
raviglioso ed afTettunso, e quella trapassa dalTombre alla luce. 

Be.iii, Comparazione di Omero, Virgilio e Torquato, discorso VI. 

III. la storia e la poesia. 

Se la storia non rapporta azioni e avvéniménti di tal m;iestà, che 
appaghi l'appetito e ringordigiadeU’animo nostro; ecco la poesiache 
le reca soccorso, dipingendo fatti più eroici, grandezza più illustre 
di cose, con ordine più perfetto, con varietà più dilettevole e vaga. 
Se la storia ci fa veder ne’suoi esempli le virtù non premiate, et vi- 
zii non castigati secondo il merito loro: la coriegge, la migliora il 
pennello poetico, rappresentando i suoi ritratti quali potrebbe odo- 
vrebbe l'universale idea della giustizia formarli. Ci sazia di leggeri 
la storia, col narrar cose triviali , sempre le stesse, da noi spesso 
udite e vedute. A ciò porge rifned_ip_Ju poesia cantan|,o_coaemj-Udi- 
te , in.a^ peiiaie. varie e mirabili; adattando aidesiderii nobiliegran 
di delTuomo le cose e i parli della natura; non l’animodeH uomo alle, 
co.sc, come suol far la storia. Che se la poesia ^yenle abbandona il ve^ 

n artic.plare, avvenuto, e certo, non lascia però essa di dipìngere e 
rei comprendere il vero; poiché ci rappresenta l'universale, che 
è più dilettevole, e in certa guisa più perfetto; non polendosi negare_che 
più perfetto e compiuto nel suogenereci apparirà quasi semprequello 
chel a natura può fare e dovrebbe fare, che quello ch’essaperl'ordinario 
fa e suol fare. Miratoui, DvUa perf ella poesia itaìÌQ,na, libro I. 

I\^ Paragone dello sialo della Francia e di quel delTIlalia nel secolo 
decimoseslo, in quanto (Me produzioni naturali, al terreno^ al si- 
to, alla bellezza del paese. 

Inquanto al numero degli animali , e bontà delle carni, non è dubbio 
che secondo la proporzione della grandezza di ciascutia di loro,la Fran- 
cia non avanzi di molto l'I alia. E particolarmente, ottimo cibo sono le 
carni de’castratie de'buoi.Ma,se io volessi minutamente parlare de’vo- 
lalili e de’pesci, de'quali questa provincia, e particolarmente que- 
sta città', è copiosissima; farebbe mestieri che io fossi molto miglio- 
re conoscitor de’giudicii della gola, che in elfetto non sono: dirò so- 
lo, che siccome nella quantità e qualità degli ai-menti, e dellegreg- 
gi, la Francia é superiore di gran lunga; così ancora credo che dei 
pesci e degli uccelli non ceda all’Italia. Parlo sempre in universale; 
ché credo ben io che il Ferrarese, In quanto alla bontà de’ fagiani e 
delle pernici, ìion trovi paragone alcuno in questi paesi. 

In quella parte che pertiene a'grani, per quanto dicono pralici (chè 
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io per me ne sono semplice relatore), se la Francia fia vantajjgio, co- 
nte vogliono che veramente l’ahbia-, questo non avviene perchè le sue 
campagne sieno più feconde che i piani o per le maremme d'ilalta -, 
ma più tosto perchè nissun paese vi ha qui, che fertile non sia; ove in 
Italia roolUiSe ne trovano alpestri e sterili afTatto. De’vjni non so che 
mi dica: perchè i chiarelli, i grechi e le lacrime sono troppo famosi- 
e, oltre a qiò, quest'anno è corsa inFrancia una stagione cosi mali- 
gna, che non vi è vino alcuno chenon siabrusco. o verde come essi 
sono usali di dire. Ma, per quanto da quelli degli anni passati posso 
conoscere, i vini francesi sono e piùgenerosi e più maturi e più digesti- 
bili degl’italiani; e, quello che è somma loda, hanno molta virtù è po- 
chissimo fumo. Onde nón so come possano piacer tanto ad alcuni, es- 
sendo appunto ilroverso' della natura loro»; Ma ciò che desidero nel vi- 
no, è un non soche, che o lusinghi o morda, la lingua e palato; o faccia 
l’uno e l'altro effetto insieme: confesso Pimperfezione del min gusto; al 
quale sono più grati i vmi dolci, e raspanti, d’Italia, che questi di Fran- 
cia ;i quali mi pajono tutti (parlo de'biioni) d’un medesimo sapore, si che 
malagevolmente distinguerei l’uno dall'altro. Dell’erbe, ediquelli che 
più propriamente fruiti dichiamQ’,e di quelli in particolare che sono 
propri! dell’estate, non so se qui sia minore la copia, o più scarsa ia bon- 
tà: e ritalia è in-ciò tantosuperiore, che non vi è luogo a comparazione. 
E, quello che è difetto grandissimo, privi sono questi paesi delle olive, 
ornamento e trastullo delle mense; il cui liqiioreè non solo utilissimo 
all’uso del la vita, mamihìstro ancora delle vigilie de’s tildi osi. Che se la- 
Provenzaè di tuttequestecose abbondante, non è però che l’altre parti 
della Fronda, quasi tutte, inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la previdenza della natura in 
questa provincia, nella moltiludineenel compartimento delle riviere; 
dafle quali è accresciuta oUramodo l’abbondao?a di questi paesi. Per- 
chè, non essendo ogni terra atta a produrquanto basti alla moltitu- 
dine "dei suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo soprabbondanza di 
quelle cose delle quali altrove è difetto, in guisa sono disposte que- 
ste riviere, che scambievolmente ciascuna parte, con l’uso delle na- 
vigazioni, può, mandando fuori il soverchio, ricevere il necessario. 
Questi fiumi parte scendendo dalle Alpi, parte dai Pirenei e dal Ce- 
meno, si raccogliono parte nelKOceano,c parte nel Mediterraneo ; 
di maniera che dall’un mare all’altro, interponendovi poca fatica di 
vettura per terra, ora a seconda or centra il corso de’fiumi, è quasi 
continua la navigazione. Nè meno è mirabile il magistero della na- 
tura nelle leggi che ella ha imposte a questi fiumi. Perciocché molti 
di essi sono fiumi regii, e di perpetua gra'ndezzav e, contenendosi 
dentro a loro alvei, non passano, se non molto di rado, quei confini 
che lor sono stati prescritti (dico dalla natura non daH’mdustrja de- 
gli uomini, che con ripari ed argini cerchi di ritenerli); e, se pur tal 
ora inondano, non fanno danno molto grave. In questo delle riviere-, 
molte inferiori son ì nostri paesi; perciocché non vi è navigazione dai 
destro al sinistrò fianco d'Italia, nè commercio alcuno , senon ocon- 
ducendo le vettovaglie su per lo dosso deil’Appenninoo girando un gran- 

* Cioè il rovescio, il contrario. “ Qunge la natura dei Franccsi.’Ciob dioiamo. 
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dìsNÌmr) tratto di mare; e pochi fiumi, trattone il Po, vi sodo comoda* 
mente navigabili; gli altri accresciuti di forze avventizie, e più tosto 
torri^nti che fiumi, compensano l'utile delle navigazioni col danno 
delle inondazioni; ed il Po stesso in queste parti è dannosissimo, sì che 
vi toglie tal ora il frullo delle fatiche, e le speranze di molti anni. 

Ora passandoalla fortezza del sito, fortissimo molloèquello d Italia; 
perciocché è in isola tra dui golfi del Mediterraneo, se non quanto 
l’Alpi, a guisa di fortissima muraglia, la serrano da un lato; ed ha per 
entro molti paesi alpestri, e difficili. Gride assai sicura sarebbe da 
diluvìi de'popoli stranieri, s'ella medesima non aprisse e spianasse lo- 
ro le strade. Ma la Francia all' incontro ha 1 confini apertis'imi alle 
feroci nazioni di Germania: ed essendo quasi tutta piana e larga, fa- 
cilmente potria da ogniinondazionedigentì essere in breve tempo tra- 
scorsa Nè tacerò quanto il sito dUialia sìa non solo più forte, ma fac- 
cia eziandio gli uomini più forti e più faticosi, che lo Francia non è 
ulta a fare, È la Francia, come abbiamo detto, quasi tutta pianura; 
perchè, se ben sì sale e sì scende spesso, le ascese sono sempre facili 
e lieù, e molte volte a pena sensibili; ove Pllalia è partita, quanto 
dura la sua lunghezza, dalPAppennino; e di qua e di là, ha il piano 
tal or largo ed aperto, tal or distinto e compartito da collinee da 
monticelli. La quale mescolanza di piano e di monte rilievn non po- 
co al valore degli abitatori. Perciocché per sua natura (eccettuo sem- 
pre la disciplina) gli uomini che albergano ne'luogbi piacevoli e pia- 
ni, sono non dirò imbelli, ma mansueti e pacifici; e gli altri, abita- 
tori de'monti, hanno natura robusta e bellicosa; e gli uni e gli altri, 
quando siano vicini fra loro, danno e ricevono scambievolmente alcuni 
beneficii. Perche questi porgono ajuto darmi e di forze; quelli di vet- 
tovaglie, e d'industria d’arti, e di civiltà di costumi. Di maniera che, 
congìungendosi la mansuetudine con la ferocità, viene a farsene un 
maraviglioso temperamento; quali noi veggiamo negl’italiani. Ove ne’ 
luoghi totalmente alpestri e malagevoli, e separati dal commercio del 
piano, si trova la gagliardia e la ferità scompagnata da ogni umani- 
tà ed industria civile: e di ciò siano esempio gli Svizzeri. La virtù 
de'qunii ancor che si debba riconoscere dalla disciplina, non è però 
da negare che il sito non sia di molta importanza; veggendosi che la 
loro virtù da’tempi di Cesare sino a'nostri è continuala, benché forse sia 
molte volte mutata la disciplina. Ma nella Francia, che ha il paese 
tutto piano, 0 leggiermente rilevato, il popolo è vilissimo: che se i 
nobili sono impetuosi ed arditi feritori, questo si deve attribuire in 
tutto oltre a quella generosità che inferisce la nobiltà degli animi 
nostri, alla disciplina loro , la quale conosciamo esser tutta ri- 
rivolta a stabilire con esercizio continuo il vigore de’ corpi , ed 
a confermare con l’uso de’continui pericoli l’audacia degli animi. 

La Francia è non nei confini, ma ne’luoghi interiori dell’Europa: e per 
questo non ha alcun facile trapasso nelle altre due parti del mondo, l’A- 
sia e l’Africa; nè potrebbe così tosto iraportarvi l’arme, nè traportate 
mantenerlevi. E sepurlaFranciaha vicini glialtri paesi, aquilonari ed 
occidentali, ciò non è di tanto moniento alla dilatazione deH’imperio; 
perciocché que’paesi (olirà che sono più astretti, e forse men ricchi) 
Leopaudi^ CrestomarAa. T. 21 
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SODO abitati da genti bellicose e quasi indomabili Onde assai gloria 
riportò Cesare, già vincitore della Francia, d’aver fatto il ponte sul 
Reno, e posti i piedi ne’lidi d’Inghilterra: e, per quanto raccogliamo 
ilall’istorie di Francia, è stata più volle occupata e da’popoli dì Ger- 
mania e dagl’inglesi-, ma non si legge cbe io mi ricordi, che gente 
partita di Francia occupasse paese alcuno dell’inghilierra o d'Alema- 
gna: se non quanto si fa menzione in Cesare di alcune colonie man- 
date da' Francesi oltra il Reno, mollo innantì la sua venula in quel 
regno. Ma l'Ilalia, sendo collocala nell’estr>-niilà dell Europa, e però 
non divisa dall'altre regioni dì quella, si stende con una delle sue 
fronti assai vicino alTAfrica, e la guarda quasi minaccciando; l'altra 
sporge nel seno Adriatico: e per quello e per l'Arcipelago ha felicis- 
simo il tragitto nella Grecia e ne'regni dell’Asia. Onde pare cosi si- 
tuata dalla natura acciò ch'acquisti l'impero dell’universo. E come ha 
maggiorcomodiicà diguerreggiare così ancora ha più comodo il traffi- 
co, che non ha la Francia; più comodamente, dico, può e ricevere le 
mercanzie dell’Asia e dell'Africa, e mandarle loro; ma non già con tanta 
agevolezza trasportarle da un su > luogo ad un altro come la Francia, 
per rispetto delle riviere, delle quali di soprasi è fatta menzione. Ma no- 
vella comodità ha ricevuto la Francia dalla naviaazionede'Portoghesi; 
dai quali l’è somministrato ciò che prima da Venezia con maggior inco- 
modoconvenivache accettasse; ma non però è più facile questo com- 
mercio allaFrancia,chequel di levante all'ltalia;quando le guerre, e le 
difficoltà che nascono da coloro che sono signori dc’mari, non l’im- 
pediscono; le quali cose ora non abbiamo in considerazione, trat- 
tando semplicemente della natura de' lunghi. 

Sèguita la bellezza del paese. Certo in quanto all’amenità che proce- 
de da'tiun)i, giudico io la Francia alquanto superiore al l'Ilalia: ma non 
concorro già nell’opinione di coloro da'quali la vaghezza dì questi 
paesi è tanto dilettevole giudicala. Perchè non credo (che in ciò non 
do tanta fede al mio giudicio, che non so quanto sia buono, quanto 
al senso medesimo) che la nostra vista possa dilettarsi nell’ampiezza 
d’un paese nel quale ella trascorra senza ritegno alcuno: anzi pro- 
vo in me stesso che gli occhi si compiacciono della diversità degli 
oggetti, e che godono che gli sia interrotto il passo da’ colli e dalle 
valli e da’ virgulti e dagli arbori; e che più? la sterilità e rigidezza 
dell’ Alpi, facendone paragone alla vaghezza degli altri spettacoli, 
suole molle fiale riuscire piacevolissima. Le quali condizioni non 
trovo, fra’paesi che ho visti, se non in alcune parti della Borgogna, 
ed in quella parte del Lionese che con lei è congiunta. Ne peraltro 
la pittura, saggia imitatrice della natura mescola l’ ombre ai colori, 
se non perchè con la comparazion di questo oscuro, i colori mag- 
giormente si spicchino, ed appajano più vivaci e più rilevati. Onde 
io per me stimo che chiunque loda quella nuda solitudine e quella 
semplice conformità, che si vede nel gran cammino (lutto è nella Cam- 
pagna ne’conlorni di Parigi, ene’paesi più vicinia luidella Norman- 
dia, e nella Piccardia) loderebbe anco, non le pitture del Buonarroto 
o di Raffaele, ma quel le più tosto ove maggior copia di porpora odi az- 

’ Sciampagna. 
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Rurro ollramarino fosse disteso. Ben è vero che io intendo maraviglie 
del paese di l-n rena, e della Provenza: ma se a questi tali si possono con- 
traporre la Riviera di Salò e di Genova, e quel tratto di spiaggia che 
si stende da Gaeta a R>‘ggio di Calabria, tanto celebrate dagli scritto- 
ri; ne rimetto la sentenza a coloro che gli uni e gli altri hanno visti 
€ considerali. A me però giova di credere che non senza altra cagio- 
ne i poeti, soprani giudici delle bellezze delle cose, fingessero che’l 
mar napolitano fosse albergo delle sirene. Ma ovunque sia il vantaggio 
de’particolari nell’iiniversale oserò di dire che la natura volse* den- 
tro a’ confini d’Italia inostrare un piccolo ritratto dell’universo ; e 
per questo ciò che ella aveva sparso e disseminalo in varie parti del 
mondo, quivi lut o dentro un breve spazio ricolse e comparti. Onde, 
se vaga e la varietà, vaghissima oltre a eiascun’alira è l’Italia. 

T. Tasso Lettera nella quale paragona VItalia alla Francia, 

V. Lo s'esso in quanto agli edifizii. 

I 

lo per me credo che in quanto quest’ultimo capo» in molte cose 
superi la Francia, ed in molle sia superala. Ma, se io volessi per cia- 
scuna di loro arditamente discorrere, converrebbe che io avessi mag- 
gior esperienza nelle cose e della Francia e dellTtalia, e maggior ozio 
di considerarle e di scriverle. Ma , per non tacere di tulle , parlerò 
della maniera degli edificii; come di parte importante multo. F che 
con altra maestria e altra leggiadria * non siano edificale le città ita- 
liane, non è chi dubiti. Taccio della fortezza delle muraglie pubbli- 
che , perchè questo medesimamente è chiaro. In quanto alle case 
de’particolari, lascio stare che queste di Francia siano per l’univer- 
sale di legno, e senza gitidicio alcuno di architettura fabbricate; io 
Don trovo in loro quella comodità della quale erano lodale; se però 
fra i comodi non si ripongono le scale lumache , le quali con loro 
strettissimi rivolgimenti fanno girare la testa attorno. Aggiungi che 
le camere sono per lo più scure e malinconiche; e aggiungi che 
Don VI è idcuna continuazione di stanze che faccia comoda forma di 
appartamento. Tali sono ordinariamente le case de’privati. 

Ma mirabile è veramente la Francia per le chiese; così per lo nu- 
mero di esse, che è quasi innumerabile, e nelle città e nelle campa- 
gne, come per la grandezza e magnificenza di ciascuna: indizio cer- 
tissimo dell'antica divozione di questa provincia. Ma, bendi? le chiese 
abbiano del ricco e del sontuoso, vi si ammira più tosto le spese di 
cbi le fondò, che vi si lodi l’arte deirarchilellura. Perciocché l'ar- 
chitellura è barbara ; e si conosce che è stato avuto solo riguardo 
alla sodezza e alla perpetuità, e niente all’eleganza e al decoro Oltre 
di ciò quasi tutte sono occupate dal coro; il quale essendo collocato 
Del mezzo delle chiese, impedisce la vista, nè la.scia che la grandezza 
di quella possa unitamente essere considerata- Non vi è poi opera di 
pitture e di scultura se non rozza e disproporzionata: se forse tra le 
pitture non vogliamo porre le finestre di vetro colorite e edìgiate; le 

* fotte.— ® In quanto alle arti. 

* Cioè con pili maestria e più leggiadria che le città francesi. 
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quali in nioltiludine grandissima sono degne d'animirazione, non che 
di lode, così per la vaghezza e vivacità de’ colori, come anco per lo 
disegno e artificio delle figure. E in questa parte hanno i Francesi 
che rimproverare gl’italiani; perchè l’uso dell’arte de vetri, che 
presso noi è principalmente in pregio per pompa e per delicia de’be- 
vitori, è da loro impiegato neirornamenlo delle chiese di hiu, e nel 
culto della religione. Hè minor vaghezza aggiungono alle chiese di 
Francia i campanili: i quali (siccome anco le chiese) sono coperti 
d’una sorte di pietra o dt tufo, che, imitando il piombo naturalissima- 
mente,fa una apparenza molto vaga, e di spesa molto maggiore ‘.Con- 
cludo in somma, che quanto le chiese di Francia avanzano nel numero, 
e nella grandezza di fabbriche massicce e durabili , tanto le nostre sono 
superiori nell’architettura, e neU’ornamenlo de'quadri, e nelle sta- 
tue. Parlo in universale; chè, chi a’particolari vorrà aver riguardo, 
non è dubbio che in quella parte ancora che partiene alla magnificen- 
za ed alla grandezza degli edificii, il Domo di Milano, e forse alcun'al- 
tra d'Italia, trapassa tutte le chiese di Francia delle quali io ho noti- 
zia, ed in particolare questa, tanto celebrata, di Nostra Dama di Parigi. 

Ma , poi che siamo condotti nella menzione di Parigi, non vi di- 
spiaccia che io traviando ricerchi se alcuna città d’Italia è tale, che 
meriti di essergli paragonata. Nè parlerò di Roma o di Napoli; per- 
chè quella, venerabile per la maestà del pontificato, e per le vesti- 
gie dell’antica grandezza; e questo, chiarissimo per la piacevolezza 
e comodità del sito, e per la moltitudine dei baroni e de’cavalieri ; 
sono però cosi in ogni cosa dissimiglianti da Parigi, che non posso- 
no venire a questa comparazione. Milano, che più gli s'assomiglia, 
le cede nondimeno infinitamente; così di frequenza di abitatori, e di 
moltitudine di mercanzie e di ricchezze, come ancor di vaghezta, e 
di opportunità di sito; non essendo egli diviso da una riviera grande 
e navigabile, come è Parigi. Ma forse non è Venezia indegna d’es.serle 
agguagliata; perciocché se ben ell’è minor di circuito, e men copiosa 
di persone, e meno ricca di mercanzie; è però molto più riguarde- 
vole per moltitudine di palagi e di edificii superbissimi; per la quan- 
tità delle navi, delle galee, e degli altri legni da guerra o da carico; 
e per la qualità del sito; il quale avanza l’altre maraviglie. È Parigi 
poco forte di mura; nè già possono dir i Parigini, uomini oltre a tutti 
gli altri vilissimi, ciò che dissero gli Spartani; il petto degli uomini 
essere la fortezza della città. Ma il sito di Venezia, munito dalla prov- 
videnza della natura, assicura dagli assalti e da tutte l’ossidioni quel- 
la città. Sì che contrapponendo il peso di quelle qualità nelle quali 
Parigi e Venezia o perde l’una dall'altra, o è superiore, difficii cosa 
è conoscere quale dia alla bilancia il collo maggiore. Crederei bene 
che chi potesse sottoporre quasi in un teatro l’una e l’altra di que- 
ste città agli occhi di persona straniera, ma giudiciosa; maggior ma- 
raviglia prenderebbe quel tale dalla vista di Venezia che di Parigi. 
Ma noi, per lo fastidio e per lo disprezzo in che ci sono le cose no- 
stre, ammiriamo le pellegrine; ed altri per avventura, vinto dall’af- 
fezione che portasi paese nativo , l’antepone;a tutti gli altri. Nel 

* Cioè e pare che sia di spesa mollo mag(/iore che non è veramente. 
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■numero de’ quali io dubito non esser posto, parlando contrario al- 
l’opinion de’molti. Ma se alcuno vi è, il quale non si lasci vincere in 
guisa dalla no» ita delle cose non più vertute , che disprezzi quelle che 
ha famigliari per lungo uso; ed insieme si guardi dali'altro estremo, 
cioè del soverchio amore di sè stesso ; a giudicio di questo tale io 
«ottopongo mollo volentieri il mio giudicio. Il medesimo, ivi. 

VI. Il governo di Creta e quello di Sparla. 

Il governo di Candia è quasi sìmile a questo; ed infuor ch’egli ha 
certi pochi ordini migliori . nel resto tutto , ha meno dello ornato. 
Chè egli apparisce invero, ed è fama che la repubblica spartana ab- 
bia imitalo nei più degli ordini suoi quella dì Candia: e la più parte 
delle cose antiche hanno più del rozzo, che non han le moderne. Ed 
è fama, Licurgo, poi che, lasciala la tutela del reCarilao, se u’andò 
in perpgrinaggio, aver consumata assai della vita sua in Candia; per 
la parentela che li Spartani tengono con li Candiotli : imperocché i 
Lizzii furon colonia di Sparla. La qual colonia ricevette quegli ordi- 
ni di vivere ch'ella trovò nei luoghi ove ella fu mandata. Onde anco- 
ra oggi li Penici v’usano li medesimi modi di reggersi, come quegli 
i quali Minos innanzi a ogni altro loro dette i. 

E par certamente che la natura islessa abbia fatto quella isola per 
iinperatiice di tutta la Grecia; e ch’ella sia situala quanto esser pos- 
sa ci modamenle. Conciossiacb’ella soprastia a tutta quella marina 
intorno alla quale giace quasi tutta la Grecia. Ed è il silo suo poco 
distante da una parte dal Peloponneso; e dall’altra è situata non lun- 
ge dall Asia da quella banda che guarda Triopio e Rodi. Onde sì può 
dire che Minos fusse padrone di quel mare. Il qual Minos parte di 
quella isola signoreggiò, e parte fece abitare ; e finalmente nell’as- 
salto della Sicilia, tini la vita, vicino a Gamico. 

Ha corrispondenza adunque l’ordine di Candia a quel di Sparla: 
perché in Sparta i detti Iloti vi lavorano i campì , ed in Candia li 
detti Periici, Il modo, oltra di questo, del mangiar insieme, nell’uno 
6 nell'altro luogo si mantiene. Ed anticamente gli Spartani usarono 
di chiamare tali ragnnanze , non per il nome di fidizia , come oggi 
s’usano, ma per il nome di andria, come usan di chiamarle que’ di 
<iandìa : per la qual ragione è ancor chiaro che tale usanza fu di 
quivi tratta. Oltra di questo, nell’ordine del governo gli Efori in 
Sparta hanno la medesima forza che s’abbino li Cosmi in Candia; 
infuor che gli Efori son cinque , e li Cosmi son dieci. Ed il senato 
de’Vecchi di Sparta è corrispondente alli vecchi di Candia, che quivi 
si chiama Senato. In Candia anticamente ancora era il regno: dipoi' 
vi fu tolto »ìa; ed alli Cosmi fu data negli eserciti l’aulorità regia. 
4n amendue queste repubbliche è la concinne : la quale non è nel- 
I’ uno luogo nè nell'altro padrona di cosa alcuna : ma solamente di 
xjonfermar le previsioni vinte nel senato dei Cosmi. 

In Candia adunche, sta meglio l’ordine del mangiare insieme, 
ch’e’non sta in Sparla: perchè in Sparta ciascun vi porta quel tanto 
<h’è tassato per capo; e, se e’non lo porta, la legge vieta che e’non 
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possa partecipar del governo. Ma in Candia tal ordine è più comune ; 
imperocché di lutti i frulli della lerra e del bestiame si cava por- 
zione d’essi , e similmente dei tributi pubblici che pagan li Periici; 
che serve primieramente al cullo divino ed alle spese put>blicbe, è 
dipoi serve a quei ritrovi del mangiar insieme. Onde avviene cbe 
tutti vi son nutriti dal Publico; c le donne, dico, e li figlinoli e li 
manti. Quanto al mangiar parcamente, molle cose ordinò il legisla- 
tore con molla prudenza; come eh’ e' fusse ciò utile ' alla sanità. E 
qui è manifesto cbe gli ordini circa il mangiar insieme, son migliori 
in Candia cbe in Sparta. 

Ma all'incontro la parte del magistrato de'Cosmi vi sta peggio cbe 
non sta quella degli Efori in Sparta. Imperocché il dannoso che è 
nel magistrato degli Efori , è medesimamente in quello de'Cosmi, 
perché l'uno e l’altro é composto d’uomini di poca qualità s-, ma il 
buono in quel magistrato, cbe giova.alla republica spartana, non è 
già in Candia. Perché là essendovi quella elezione d'ogni sorte uo- 
mo, fa ” che ’l popolo si contenta di quel governu; e ipii non s’eleg- 
gono i Cosmi d’ogni sorte di cittadini, ma di cene famiglie deter- 
minale. Ed il senato de'vecchi é composto di quei cbe sono stati del 
magistrato dei Cosmi. De’quali si può dir quel medesimo che di quei 
di Sparla, cioè che il non avere a render conto, e lo stare in degni- 
tà a vita, sìa maggiore onore che non merita la qualità loro, li re- 
medio ancora dì quegli errori che commettessimo ♦ li Cosmi , é di- 
sconvenevole; e non ha del civile, ma del tirannico, l'erchè e’ s’usa 
da certi conira li Cosmi alcuna volta di conspirare (o da quei, dico, 
che sien lor compagni nel magistato, o da chi sia privato), e di de- 
porgli per questo verso. É lecito ancora ai Cosmi, in questi tempi, 
di rinunciare il magistrato. Ma queste cose tutte é meglio ch’elle 
sien fatte per via della legge, che per vi lonlà degli uomini; perchè 
tal ordine non é sicuro. Ma di lutti é pericolosissima quella deposi- 
zione dei Cosmi che vi si fa dai cittadm grandi; la quale spesse vol- 
le vi s’usa, quando e’ “ non voglion esser castigali. Pel qual verso si 
vede che tal ordine ha un certo che di repubblica, ma ch’e’non é da 
republica, anzi ch’egli é piuttosto da una forza di pochi polenti. Nel 
qual tempo hanno eglino in costume concitare il popolo e gli amici 
di dar la balìa a un solo ; e muover sedizioni e combattimenti l’uà 
conira l’altro. Ma in che manca un simil tumulto che e’ non cagio- 
ni, per qualche spazio di tempo , che tale non si possa più dire cit- 
tà? anzi, che la civìi compagnia non vi si dissolva? Corre in simili 
tempi la città gran pericoli da chi volesse o potesse farle del male. 
Ma, come io ho detto, quel silo e la salvazioo d'essa, che fa star li 
foresi eri da lontano. E di qui nasce ancora che in Candia li Boriici 
vi stanno fermi, e gli Iloti pel contrario in Sparla vi si ribellano 
spesso , che li Candiotti non fanno lega con alcun principato fore- 
stiero. Ma la guerra esterna che a’ tempi nostri fu mossa in quella 
isola, fe’ manifesta la debolezza di quelle leggi. 

Sec.m, Volqarizz. del Trailato dei governi di Aristotile, lib. II. 

’ Atteso che ciò fosse utile. — ® Cioè di poco merito. — ^ Ciò fa. 

* Commettessero. * Cioè quando i cittadini grandi. 
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VII. I Turchi e i Romani. 

In molte cose convengono i Turchi co' Romani. Della religione 
sono osservantissimi. A lutti è aperta la strada per salire agli onori 
primi. Hanno in mira l’imperio del mondo, di cui hanno occupalo 
buona parte. Tengono gl'infedeli come genie nata per servire a’Mu- 
sulmani: 1 loro Timari sono quasi come le antiche colonie. L’arte 
loro è propriamente la milizia. Fanno le guerre corte e grosse: fan- 
no una guerra per volta; il comando a’ loro capitani, è indiviso, as- 
soluto, da doversene poi rendere strettissimo conto. Severissima 
appo loro è la pena , e amplissimo il premio'; del comhaitere dalla 
lungi non fan caso : loro uso è azzuffarsi veramente col nemico, e 
finirlo; morir combattendo è una healiludine. Con queste arti da’più 
deboli principii hanno disteso il loro imperio in Asia, in Europa, in 
Affrica ; e sono cresciuti a quell'altezza che ha fatto tremare tante 
volte la crisiianità Guai a noi se colle massime de’ Romani ne aves- 
sero anche preso gli ordini e la disciplina. 

Aigarotti, Pensieri diversi- 
,■^'111. Omero e il Newton. 

Omero, uomo di fibre delicatissime, come lo sono ordinariamente 
i Grepi, e informato dell’anima la più armonica, nacque sotto c lima 
felice , in paese libero, a tal tempo che la teologia era un corpo di 
favole, e la morale di allegorie, onde tutto poetico veniva ad essere, 
il colore della per altro armoniosa sua lingua ; venne in tempo che 
la virtù era nel consorzio degli uomini e operava in ogni membro 
dello stato, che la gagliardia delle passioni non era rintuzzata dalla 
perfezione de’ governi nè dai raffinamenti della società civile, onde- 
vivissime erano le azioni degli uomini, e così le impressioni che fa- 
cevano sopra coloro che prendevano ad imitarle. In mezzo a una na- 
zione curiosa, riflessila, sensata, e non impedita dall'arti servili e 
frivole che vengono dal dispotismo, nacque il Neutono, uomo for- 
nito di pazienza eguale alla sua sagaciià, d’ingegno ardente ^di giu- 
dizio posatissimo; e venne in tempo che, sbandito dalle scuole l’ari- 
slotelismo. comhattevasi acremente prò e contro la filosofia france- 
se, e che mediante lo studio de' Galilei , dei Kepleri e d’altri erano 
già in pronto i materiali per la costruzione del vero sistema del 
mondo Pare adunque che come in favor d Omero si riunirono tutte 
le circostanze poetiche così si riunissero le filosofiche in favor del 
Neutono, onde quello dovesse tenere il campo nelle cose della fan- 
tasia, questi della ragione, quello essere il re de’poeli, questi de’fì- 
losofi. 11 medesimo, ivi. 

IX. Demostene e Cicerone. 

Nè in altra cosa, per quanto e’ mi pare, Cicerone differisce da De- 
mostene, che nelle grandezze, perchè veranieute questi sta in subli- 
me per lo più stretto e conciso; Cicerone poi in un ampio e diff'uso. 
E per verità il nostro, per lo ardèrìT, in un certo modo , e insieme 
portar via qualsisia cosa colla forza, e di più colta velocitadc e ro- 
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bustezza e fierezza, si potrebbe ad un folgore o a un fulmine rassor 
migliare; Cicerone poi a un dovizioso incendio, che per lutto si pa- 
sce e si volge, avendo molto ardore, e sempre costante: che in lui, 
in quest altra maniera, vien di mano in mano nodnto. 

Gobi, Volgarizzamento del Trallato del sublime di Longino. 

X. Dante e il Petrarca. 

Se oomperazione si deefare tra questi prestantissimiuomini le vile 
de quali sono state scritte da noi, affermo che amendue furono valentis- 
simi e famosissimi uomini, e degnidi grandissima commendazione e lo- 
da. Pure, volendosi insieme, con trito esamine di virtù e di meriti, com- 
perare *, e vedere in qual di loro è maggior eccellenza; dico ch’egli 
e da fare contesa non piccola, perchè son quasi pari nel corso loro al- 
la fama e alla gloria *. De’quali due parlando, potiamo * dire in que- 
sto modo: cioè che Dante, nella vitaattivae civile, fu di maggior pre- 
gio che ’l Petrarca; perocché nell’ armi per la patria, e nel governo 
della repubblica, laudabilmente s'adoperò. Non si può dire del Peirar- 
ca questa parte; perocché nè in città libera stelle, la quale avesse a 
governare civilmente; nè in armi fu mai per la patria: la qual cosa 
sappiamo essere gran merito di virtù*. Ollr’a questo. Dante da esilio 
e da povertà incalzato, non abbandonò i suoi preclari sludii, ma in 
tanta dillìculià scrisse la sua bella opera. Il Petrarca in vita tran- 
quilla e soave e onorata, e in grandissima bonaccia, l’opere sue com- 
pose. Concedesi che da più è da desiderare la bonaccia ; ma nien- 
tedimeno è di rnaggior virtù, neH’awersità della fortuna poter con- 
servare la mente agli sludii, massimamente quando di buono stato si 
cade in reo. Ancora in scienza di filosofia e nelle mattemaliche D nte 
fu piu perfetto e più dotto: perocché gran tempo gli diede opera 4; 
sicché il Petrarca non è pari in questa partea Dante. Per tutte que- 
ste ragioni pare che Dante in onore debba essere preferito. 

Volgendocarta,edicendo le ragioni del Petrarca, si può rispondere 
al prinw argomentodellavitaatlivaecivile, cheli Petrarcafu piùsag- 
gioe più prudente in eleggere vita quieta e oziosa, che travagliarsi nel- 
la repubblica, e nelle contesee nelle sette civili; le quali sovente gu- 
fano tal frutto quale a Dante avvenne, d’esser cacciato e disperso, 
per la malvagità degli uomini e ingratitudine de’popoli E certo Gia- 
no della Bella, suo vicino ", dal quale il popolo di Firenze avea ri- 
cevuti tanti benefizi!, e poi il cacciò, e mori in esilio, sufficiente e- 
semplo dovea essere a Dante di non travagliarsi nel governo della re- 
pubblica. Ancora .si può rispondere in questa medesima parte della 
vita attiva, che il Petrarca fu più costante in ritenere l’amicizia de’ 
principi; perchè non andò mutando nè variando, come fe Dante. E 
certo, il vivere in riputazione, ed in vita onorala da lutti i signori e 
popoli, non fu senza grandissima virtù e sapienza e costanza. Alla 
parte che si dice che nelle avversità della fortuna Dante conservò la 
mente alli sludii, si può rispondere che nella vita felice e nella pro- 

\ ^^9^ /comparare. ' ‘ ® Cioè iH fama e di gloria, * Possiamo 

* Diede loro opera. — * Concittadino. 
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sperità e nella bonaccia non è minor virtù ritenere la mente agli stu- 
dii, che ritenerla neli’awersitii; perocché più corrompono la mente 
degli uomini lecoseprospere,che l’avverse. Lagolae’l sonnoe i’ozio- 
se piume sono capitali nimici degli studii. Se in filosofia e astrologia 
e nellealtrescienzemattematiche fu più dotto Dante (che Sconfesso 
e consento), dire si può che in moite altre cose il Petrarca fu più 
dotto che Dante Perocché nel la scienza delle lettere, e nel la cognizione 
della lingua Ialina, Dante fu molto inferinreal Petrarca. Due parti sono 
nella lingua latina, cioè prosa e versi. Nell’una e nell’altra è superio- 
re il Petrarca: perocché in prosa, lungamente è piùeccellente; e nei 
verso ancora, è più sublime e più ornato che non è il verso di Dan- 
te. Sicché in tutta la lingua latina Dante per certo non è pari al Pe- 
trarca. Nel dire vulgare, in canzone ', il Petrarca è pari a Dante; in 
sonetti, il vantaggia. Confesso nientedimeno che Dante nell’opera 
sua principale, vantaggia ogni opera del Petrarca. 

E però, conchiudendo, ciascuno ha sua eccellenza* in parte, e io 
parte è superato. Essere il Petrarca insignito di corona poetica *, e 
non Dante, niente importa a questa comperazione : perocché molto 
è da stimare più il meritare corona, che averla ricevuta; massime 
perche la virtù è certa, e la corona talvolta, per lieve giudicio, così 
a chi non merita come a chi meriia, dare si punte. 

Leonardo Abretiso, Yile di Dante e del Petrarca. 

X^. Anton Mario Lorgna e Luigi Ferdinando Marsigli. 

Lorgila non lasciò la Società Italiana ignorata od abbietta. Egli la 
vide numerosa d'ingegni sublimi, ricca d’incliti ritrovamenti, fruttuo- 
sa alle scienze, rinomata in Europa, proposta da Condorcet per nor- 
ma ed esempio ad un popolo che non suoleaverd’uopo deH’esempio 
degli altri. Ma ciò non vide ch’ora ne riempie d’una più bella aspet- 
tazione; lei rassodata ancor meglio dal tempo, edallecuredei dotti, 
e munita d’ordini utilissimi, e giuliva di promessi premii ed onori. 
La morte il rapì nel mille settecento novanta sei, essendo vissutopo- 
co più d’anni sessanta. Ma se la filosofia nonponessefrenoaH’imraa- 
ginazione, ed a noi fosse lecito, come ai poeti, correre col pensiero 
alle sedi beate ed a’concilii dell’ombre, quanto ne sembrerebbe lieto 
di sì fortunate vicende! E forse rudrernmo tener discorso con Luigi 
Ferdinando Marsilio di ciò cheoperaronoamhidue inpro delle scien- 
ze, e scambievolmente rallegrarsi, ed affrettare coi voti l’adempimen- 
to delle nostre speranze. Ben giustamenle per questi due alcuni suoi 
l'Italia si vanta, ed applaude in cena guisa a sé stessa. Forniti en- 
trambi di vasto ingegno edimultipliceerudizioneedi ferma costan- 
za e d’invincibile integrità, con maniere «li poco difformi pervennero 
alla gloria e giovarono alla patria Marsilio, uom d’arme, affrontò e- 
serciti, munì amiche terre, attorniò le avverse, l’espugnò, le vinse. 
Lorgna non militò chè la stabile pace de Veneziani lo ritenne ; ma 
erudì guerrieri, e li dispose ai cimenti. Quegli descrisse, e con dili- 
gentissime osservazioni recò splendore a’maggiori fiumi della Germa- 

* Canzoni. — ® Ciascuno dn'due è supcriore. •— ^ Cioè Tessere stalo il Petrarca 
incoronalo in Campidoglio. 



CRESTOMAZIA 


330 

Dia; questi pose Panimo a presso che tutti i fiumi d’Ital a, e con sin- 
golare vigilsn^a li governò. Ordì quegli una fedele storia del mare; 
questi ne compiè molle parli. Pregiali entrambi nelle corti , quegli 
fu molto innanzi coi re, e per ciò stesso più vicino ai pericoli; (|ue- 
8ti soggiacque a rischi minori, perchè meno grazioso. Nìunodi loro 
perdonò a fatiche od a spese perconcilargPingegniiialiani allo stu- 
dio delle scienze e delParti; quegli in maggiore, questi in minore for- 
tuna entrambi con animo egualmente grande Nè quegli nè questi 
colla brevità della vita le azioni misurò del suo zelo, nè permise che 
in quella stessa tomba in cui dovean racchiudersi lesueceneri, fosse 
ristretta ancora la sua provvidenza. Risguardarono entrambi all'età 
future, e meritarono degli uomini che ancor non erano, quegli dan- 
do l’essere primo airinstituto delle Scienze, questi alla Società Ita- 
liana. In due città fioritissime d’ingegni e di sludii, quegli in Bologna, 
questi in Verona, ebbero appresso la morte inscrizioni e simulacri , 
non consacrati dalla stupida ignoranza , o da una vile adulazione 
che persegue i grandi fin dentro il sepolcro. Ma i bronzi ed i marmi 
si consumano dal tempo, per innumerevoli vicende si corrompono e 
si disperdano; i nomi dì Marsilio e di Lorgna, più che in altro monu- 
mento, neirinstiluto Bolognese e nella Società Italiana vivranno im- 
mortali. Palcaki, Elogio d' Anton Mario Lorgna. 

XII. Il Turenna e il Monlecuccoli. 

Io mi veggio pur condotto dove forse il desiderio vostro da lungo 
tempo mi affrettava; aquella memorabile stagione quando laEuropa, 
quasi di ogni altro pensiero dimenticala, stetleattonitaesospesa, ad 
osservare la fortuna dubbia in egual virtù fra’due maggiori capitani 
del secolo. Moutecuccoli e Turenna. La scuola del guerreggiare non 
ha forsealcun tratto piùeccellente, nèpiùfecondo dìarnmaeslramenti 
siccomequella campagna: ed io non dubiterò di reputarla maraviglio- 
sa, quando ella parve tale aH'oracolo della sciezza militare, a Fede- 
rigo, quel grande che nobilita il trono e l’età nostra, o se colla spa- 
daesercili l’arte di vincere, osela insegnicolla pennae colla lira. Pos- 
so io lacere com’egli, agguagliando Raimondo al vincitore di Pompeo, 
inviti i giovani guerrieri a riguardarlo sul Reno, o se per la scelta 
del campo ei preserva l’Alemagna, o se, mutando spesso dì luoghi, do- 
vunque è presente a'Francesi, dovunque rende infruttuosi i loro pro- 
gressi; ose antiveggendosempre,leazionisue misura col le intenzioni 
del nimico; se animoso approssima; se cauto retrocede; se, accennando 
sempre nuovi disegni,! disegni dell’avversario debilita ed interrompe? 

Per tali alti d'incomparabile prudenzasi conduceva il sagacissimo 
Italiano; quando la morte immatura emomentanea del Turenna can- 
giò di aspetto le cose; il pubblico giudizio che pendeva dallo speri- 
mento di una battaglia, si rimase incerto a qual de’due competitori 
convenisse aggiudicarsi la preferenza. CertificalodellamortedeH’av- 
versario. Raimondo lopian.se con lagrimesincere e generose; paren- 
dogli che non potesse giammai baslevolmente deplorarsi la perdita 
del maggiore degli uomini, siccome ei si espresse, e di colui che par- 
ve nato per onore deiFuman genere: parole nelle quali è il senso del 
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più ampio elogio e più fecondo; e delle quali può nascer dubbio se 
maggiormente il lodato onorino o i' lodatore: parole piene di equità 
che non fu ono con pari gradiludine dagli scrittori francesi ricam- 
biate. Certo coloro che non temerono di asserire, essere allora il Tu- 
renna pervenuto al vantaggio, ed aver la morte sua preservato il Mon- 
lecuccoli dal rossor di soccombere; hannodimenticato il Montecuc- 
coli, nell’anlerior cairipagna, espugnatore in faccia ai nemici della 
naunitissima città di Bona; il tragitto del Reno lungamente conteso 
e nobilmente superato, e l’emulo suo condotto alla necessità di una 
battaglia; hanno dimenticato che il Francese, assalitore, e delibera- 
to di spaziare largamente per l’Alemagna, fu represso nella frontie- 
ra, e contenuto nell’angusto circolo di poche leghe; hanna dimenti- 
cato che I Italiano egregiamente sostenne le parti della difesa, che 
erano le sue per allora; di che ne seguita ch’ei potè meritamente ar- 
rogarsi quel titolo di vincitore, che si compete a colui che ha sod- 
disfatto all’intento al quale ei guerreggiava. 

Io, però lasciate a miglior senno del mio queste contese, non dis- 
sentirò al lutto dalla opinione di chi reputò essere stati fra que’due 
chiari.ssimi condottieri i lineamenti della più evidente somiglianza. 
Amendue nipoti di due grandissimi capitani (l’uno del principe Mau- 
rizio, e l’altro di Ernesto), e loro discepoli; amendue dagrinfiini gra- 
di pervenuti a’supremi; amendue di elevato ingegno, di retlissimo 
gi idizin, e non alterabili per alcuna passione: valorosi abbastanza 
perchè ninna mUa di timidezza li contaminasse, e abbastanza mode- 
rati perchè non fosse loro rimproverato giammai alcun eccesso di 
temerità. Assuefatti a combattere e a vincere per istudio ; reggen- 
dosi liuti per la ragione, e nulla perla fortuna: solleciti dell’esito e 
della pubblica salute molto più che della privata lor gloria: solleciti 
del sangue de’lor soldati, e delle ricompense ; e degnissimi dell’ e- 
gregio titolo di padri dell’esercito. Tali sono i rap >oni comuni: ai 
quali siami lecito, per amor della verità, contrapporre alcune dissi- 
niiglianze. La predilezione dei soldati moderala nel Montecuccoli, 
spesso diveniva eccedente nel Turenna;al quale insolito non era ral- 
legrare l’esercito delle sostanze de’popoli disarmali ed innocenti. La 
severità, virtù funesta, ma Ira l’armi necessaria, nel Turenna qual- 
che volta prese colore d’inumanità: e non sono per cosi dire, affat- 
to spente le fiamme del Palatinato, dell’Alsazia e della Lorena; e si 
odono tuttavia con ribrezzo della storia gli scherni ond’egli rispon- 
deva alle strida de’popoli. e alle querele de'principi. Turenna final- 
menle ces^ò di giovare alla patria dacché ei cessò di vivere ; e 
Montecuccoli , perpetuando nelle auree sue Memorie la dottri- 
na eh' ei (iralicò con tanta lode ed utilità, potè, freddo e taciturno 
dalla tomba ancor vincere, e preparare all’austriaco imperio la sua 
futura grandezza. Paradisi, Elogio di Raimondo Montecuccoli. 

XIII. Enrico quarto di Francia e Alessandro Farnese. 

Ben si può credere, che sì come non sarà a noi discaro di raccon- 
tare, cosi non dispiacerà agli altri di leggere, i successi di guerra 
che in tale occasione seguirono fra due capitani i più chiari , senza 
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ilublìio, e Hi mngpinr grido, che l’Europa avesse in quel tempo. Non 
giungeva per anche all'elà di quaranta anni il re di Navarra; e d’alcii- 
ni già gli passava il duca di Parma. L’uno e l’altro, in facce differen- 
tissime, aveva PaspeUa ugualmeaìe marziale. L’uno e l’altro per na- 
tura inclinatissimo all’arini HI re poi,nudrilo in else per occasione; 
e per occasione altrettanto consumtr.atovi il duca. Populari amen- 
due nel conciliarsi l’anior de’aoldati: ma non meno severi nei man- 
tenersi l’autorità del comando. Più pronto il re a pigliar le risoluzio- 
ni; e più circospetto il duca nel maturarle Quegli amatore delle 
hat’nglie, per l’uso che u’ha prodotto sempre la Francia; e questi 
amico degli industriosi vantaggi , secondo il guerreggiar praticato 
in Fiandra. Ma nella diversità delle azioni, t?nto conforme nondime- 
no ciascnno di loro nella riputazione e fama dell'armi, che si tro- 
veranno pochi altri fra gli antichi e moderni capitani più celebri d'un 
medesimo tempo, eh' in Ini differenza, abbiano mai portala con loro 
una tale e si piena similitudine. 

BE.-mvoEMo, Guerra di Fiandra, parte II, libro IV. 

XIV. Alfonso secondo e Federico di Aragona ambedue re di Napoli, 

Ma perchè non so se altrove mi debba far menzione di questi due 
fratelli; avendogli la fortuna con uguale avvenimento creati re, spo- 
gliati del regno, e falligli in esilio morire, fia per avenlura dilette- 
vole che anch'io racconti in che la natura gli produssedissimiglian- 
li. Era il duca di Calavria' persona che, con l’astuzia, con l’auda- 
cia e con la firza, alla gloria ed agl’ imperii oltre m- do intendeva. 
Fu don Federigo uomo che, con l’equità, modestia ed umanità, pro- 
curava la grazia e’I favore degli uomini. L’uno per la potenza volle 
esser temuto; l’allro per la virtù amato. Commendavasi nel duca 
l’ardire e la prontezza; in don Federigo l’ingegno e l’eloquenza era 
stimala. A quello rifuggivano tutti gli audaci; a questo tutti gli u- 
mili ricorrevano. Appariva nel primo, severo l’aspetto e mediocre 
la persona; nel secondo, grande il corpo si scorgeva , e graziosa la 
presenza. Finalmente il duca era vario con gli amici , crudele coi 
nemici, amatore di cacce, di fonti e di orti: e fu di tant’avarizia no- 
tato, che regnando, non donò presso che mai, e fuggendo . portos- 
sene quanto potette. AM’ìncontro don Federigo diede quanto potet- 
te nel dominare, e nel partire ciò ch’ebbe: con qualunque sorte di 
gente fu stabile e benigno; amatore di lettere, premiatore delle virtù 
Sicché meritevolmente l’uno lasciò desiderio di sé a’sudditi,e l’aliro 
terrore. 

Porzio, Congiura de’Baroni du i Regno di Napoli contra 
il re Ferdinando primo, libro II. 

XV. Carlo quinto imperatore, e Francesco primo di Francia, 

Come l’uno e l’altro fu grandemente desideroso d’ imperio e di 
gloria, cosi per vie alquan'o diverse camminarono a questo lor fine. 
Era in Cesare grande accortezza e sagacivà, maturo consiglio, gra- 

1 Che fu poi re Alfonso secondo. 
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vità ne’negozii, somma pazienzae perseveranza: con le quali arti sa- 
peva ed aspettare l'opportunità de’teinpi e dell’occasioni, ed usarle 
con grandissimo suo profitto. Ha in Francecco riluceva una certa 
magnanimità d’animo: per la quale facilmente si moveva ad abbrac- 
ciare qualunque cosa che apportar gli potesse laude di generosità, ed 
ODor di jfuerra; desiderava di superare il nemico più con vero valore 
che con avvanlaani eo insidie-, il volto e le parole erano ceni indizi! 
de’suoi più secreti pensieri. A Cesare erano cari gli uomini d’ inge- 
gno astuto e militare: le parole erano scarse, profondissimi i suoi 
pensieri: ardeva l’animo suo d’ambizione ardentissima, ma non mol- 
topalese; sforzandosi sempre, sotto apparenza di onestà , e d’ inte- 
ressi comuni, di coprire i de.'iderii della propria sua grandezza. Ma 
Francesco favoriva ed abbracciava, con inestimabile liberalità, 
generalmente tutti quelli ne’ quali conosceva . in qualunque profes- 
sione, eccellenza d’ingegno: affettava laude d'eloquenza, d affabilità, 
d'umanità, di liberalità : e principalmente si mostrava bramoso di 
gloria di guerra : nè questo suo desiderio nascondeva ; ma in parole 
ed in fatti (volendo egli stesso ritrovarsi negli eserciti) apriva la sua 
volontà ed i suoi pensieri. 

Parota, Istoria vineziana, parte I, libro IV. 

22. Napoleone e il Vico. 

Come creatrice ella sortì (l’Italia) prima di ogni altra gente coetanea 
l’ingegno inventore per cui il vero divino si appalesa naturalmente 
agli uomini, e comunicollo alle sue figliuole; onde in lei nacque per 
lungo tempo ogni gentil trovato; e in nessun luogo la vena dello sco- 
prire e deil’immaginare è così spontanea e feconda come in Italia. In 
lei sorsero gli uomini dinamici, il più nsirabile dei quali si è Dante; 
dalla cui mente uscirono le prime faville del moderno sapere in Ita- 
lia e nell’altra Europa disciplinata. Quando poi il sole italiano pareva 
già prossimo al tramonto , e quando all’occaso era sottentrata una 
notte, che a molti sembrava dover essere eterna, la decrepita Italia 
potè ancora figliare alcuni intelletti, che basterebbero alla gloria di 
un popolo nel suo fiore. Mi basti il nominarne due soli , il Vico e il 
Buonaparte , dopo i quali non sorse più alcuno , che speculando e 
operando, di vigor mentale li pareggiasse; poiché il primo chiuse il 
periodo della filosofia ortodossa, e il nome del secondo è l'unico che 
gareggì con quelli di Cesare e Alessandro per la grandezza della mon- 
dana gloria e i miracoli della potenza. Onde i due uomini che com- 
pierono di recente il corso dell’estro inventivo nel doppio giro della 
contemplazione e della vita pratica, uscirono da quel legnaggio, che 
par nato egualmente alle grandi idee e alle magnanime imprese. 11 
difetto che ci viene imputato di non saper maturare le nostre sco- 
perte e di lasciar che gli strani ce ne rapiscan l’onore, prova appun- 
to la fecondità del nostro ingegno; che nato a creare, si sdegna di 
ripulire ; come accadeva a Michelangelo (uno degli uomini che più 
n’ebbero a dovizia), il quale abbandonava $pe.sso per impazienza le 
bozze, incominciale con quel furore e impeto che è proprio dei som- 
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mi artefici. Ma quando l'ingegno italico attende al compimento de'suei 
trovati, chi può adeguare la bellezza, la niagnilicenza, la perfezione 
delle opere che produce? Dee parere anzi strano ed alieno dalla squi- 
sita geometria della natura, che suol proporzionare le sue niaraxiglie 
al teatro in cui le colloca, il veder che l'ilalia, così piccola voirrè, 
abbia dato alla luce cose tanto stupende; quando la Grecia non meno 
ingegnosa produsse lavori più ragguardevoli per una virii leggiadria 
che per grandiosità, e parve men sublime che bella. Ceno \ Iliade, 
il Partenone, l’Apolline, gli ordini ci' ih di Creta e della Laconia, la 
ringhiera, il teatro e le scuole di Atene benché mirabili, hanno pro- 
porzione col paese che li produsse ; la qual manca in molte opere 
italiche. La Divina Commedia, il Furioso il Duomo di San Pie- 
tro, il Giudizio, il Mosè, la Trasfigurazione, la Scienza Nuova, sono 
opere così vaste e sublimi, che parrebbero soverchie allo smisurato 
Oriente; e pur videro la luce in piccoli Stati, nel breve giro della no- 
stra penisola. Gioberti, Primato morale t civile degli Italiani. 

23. Napoleone e Mirabeau, amlnbue Italiani trapiantati 
in Francia. 

La rivoluzione francese, che fu un parto naturale del luogo e del 
tempo, non ostante gli orribili eccessi in cui trascorse, fu mirabile 
per molte parli, partorì effetti durevoli , cd ebbe in gran copia uo- 
mini insigni di stato e di guerra. Vero è che il primo e I' ultimo in 
ragion di tempo, che furono i più grandi dì tutti, cioè rArrighelli o 
Mirabeau e il Buonaparte , non uscirono del franco legnaggio : due 
ingegni di stirpe italiana trapiantati sul suolo gallico , l'indole dei 
quali venne viziala dall'infausta adozione. Laddove l'Italia, che diede 
alla Francia questi due sommi, e che tanto abbonda in ogni genere 
di valore , parve fra i suoi moti politicamente sterile ; non già che 
alcuni uomini grandi non sorgessero fra quei travolgimenli; ma, so- 
lltarii fra la turba schiavesca dei copisti e degl' imitatori non furo- 
no intesi, vissero derelitti o anche caluunìati e perseguitati , e mo- 
rirono inutili. E (cosa ancor più dolorosa) alcuni di essi furono 
Strascinati dalla folla, e non potendo signoreggiarla, le ubbidirono, 
rendendosi complici, almeno in sembiante, delle sue culpe e delle 
sue sventure. Tanto è raro che anche gli animi e gl’ingegni privile- 
giati non cedano alcun poco all’ imperio del volgo e al fascino dei 
tempi. Gioberti ivi. 

34. Napoleone, Federico li. Annibale. 

Il fare in ogni caso importa creare e combattere; la pugna essendo 
necessaria a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla creazione, e 
ogni dialettica essendo un conflitto contro qualche sofistica. Eccovi 
il perchè la milizia ha tanto dell’attrattivo per gli uomini insigni: e 
some non si dia somma gloria senza le armi. L’ azion militare e inol- 
tre la più forte, la più celere, la più varia e la più efficace ne'suoi 
effetti esteriori, richiedendo io chi l’indirizza e l’esercita debitamente 
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il concorso di tutte le abilità e potenze dell’anima: onde procura al- 
trui il piacer più vivo che aver si possa, qual si è l’uso simultaneo 
ed energico di tutte le facoltà proprie, e la signoria del mondo este- 
riore; perchè ogni vittoria illustre è una rivoluzione civile. Ma non è 
nell vero d’altra parte che la lode delle armi non può essere supre- 
ma, se non è ordinata al servigio dille idee. Dal che nasce che una 
gran parte dei capitani moderni, dopo di aver fatto remore nel mon- 
do, lasciano una fama molto inferiore a quella degli antichi; non es- 
sendo altro che capitani; e combattendo per un principe o per la fa- 
ma sola; la quale non suol essere larga de’suoi allori a chi gli si propo- 
ne per iscopo sovrano de’suoi pensieri. Onde i più loda ti degli ultimi se- 
coli furono quei duci che pugnarono per una causa nobile, o che furono 
ad un tempo riformatori di Stati e di nazioni; come il gran Federico e il 
Buonaparle; soli comparabili agli eroi dell'antica tempera, perche in es- 
si l’arte militare fu un semplice mezzo, non fine ultimo, ne unica profes- 
sione. Ood'e che dove la più parte dei guerrieri moderni non hanno che 
il senno delle battaglie e non provano che nei campi; gli amichi erano 
spesso uomini uni>ersali, ed eccellevano nella scienza politica e ammi- 
nistrativa non meno che nella milizia. Basterebbe perlutti l’esempio di 
Annibale; che dopo Cesare è for.se l’uomo più stupendo della storia; e 
non e meno mirabile a vedérlo dopo la sconfina di Zania primeggiar 
nelle arti della pace, come dianzi io quelle della guerra, riordinare 
in Catagine le enirate e i giudizii, e rimetterla in fiore; che fuggia- 
sco dalla patria proporre al re di Soria nuovi disegni bellicosi, e of- 
frirsi di assalir Italia e Roma una seconda volta. 

Gioberti, Gesuita moderno. 

25 . Napoleone e Giulio Cesare 

• 

Correva, non è gran tempo, presso molti l’usanza di maledir Giu- 
lio Cesare e celebrar Napoleone. Che se questi avea distrutta la li- 
bertà, pareva che quelli recandosi io mano la pote«là della repub- 
blica avesse fatto altrettanto; senza considerare che la stessa azione 
può avere un valore differentissimo, secondo riniento a cin mira e 
il luogo che tiene nel oorso d Ile cose umane. Ora la d ttatura, o 
vogbain dire l’usurpazione del primo fu la line di un ordine invec- 
chiato e il principio di un ordine nuovo; laddove quella del secon- 
do fu tutto il contrario; cioè uno sforzo indirizzato a spegnere i pro- 
gressi di molti secoli. Errano dunque coloro, che ingannati dallo 
splendore delle teste militari, agguagliano Napoleone a Cesare ; per- 
chè se come guerriero il Corso si accostò al Romano , per tutti gli 
altri rispetti gli fu smisuratamente inferiore. E basta a chiarirlo il 
vedere come ii genio ptqmlare e nazionale, che nell' antico fu som- 
mo, nel moderno fu nullo. Cesare fra le tenebre e la corruzione del 
gentilesimo. e un mezzo .«ecolo prima dell' Evangalio divinò il con- 
cetto cristiano e il riscatto plebeio in universale. La cosmopolitia 
che era stata per la repubblica uno strumento di dominazione., egli 
volle usarla per affrancare e pareggiare i popoli; onde fri tanto più 
nazionale, quanto che prese a difendere non una sola nazione, ma 
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tulle, preludendo all' ufficio esercitato da alcuni illustri pontefìci 
del medio evo. Così egli fu negli ordini Civili il precursore del Cri- 
stianesimo e della cultura moderna, e presentì l'avvenire, perchè 
sentiva col popolo, in cui solamente il secolo s’infutura. Napoleone 
fu grande e fortunato finché si attenne ai principii legittimi della 
rivoluzione francese; ma egli fece il bene più per necessità dei tem- 
pi che per elezione; onde come prima fu arbitro delle cose, mutò 
tenore e rovinò. E anche quando il tracollo era già incominciato, 
c’era rimedio, solo che egli avesse avuto il senso del popolo; il qua- 
le nel quattordici e nel quindici acclamava e plaudiva all’uomo che 
poteva ancora preservare la patria dall’ultima infamia. Se Nepoleo- 
ne lenea rinvilo della plebe e dei soldati, sarebbe risorto poco men 
forte e glorioso di prima; e l'avrebbe tenuto, se una sentinella di 
genio popolano avesse scaldato il suo cuore. Ma in vece, disprezza- 
to le offerte, gli scongiuri, l’entusiasmo della folla e dell’esercito, 
egli sperò fino all’ ultimo nelle classi che l’odiavano, negli uomini 
ohe lo tradivano, e congiuravano cogli estrani ad esautorarlo; qua- 
si che costoro anziché al popolo della città e del campo avesse ob- 
bligo della sua esaltazione e dei trionfi di tanti anni. Non seppe ri- 
solversi ad ecceltare un aiuto che gli imponeva il debito e la neces- 
sità di regnare popolarmente; e la regia superbia fu il castigo del- 
ringratitudine. E pure egli aveva da Cesare il vantaggio inestimabi- 
le della civiltà moderna e di un millenio e mezzo di Cristianesimo; 
e la plebe che potea perer poco o nulla nel primo secolo, era già 
tutto nel nostro. Tanto la forza divinàlrìce dell’ingegno prevale ai 
documenti esterni e ai favori della fortuna. Se nel gran capitano, 
ma infelice politico, ne fosse stala una stilla egli avrebbe almeno 
assunto il patrocinio delle nazioni; invece di spendere quindici anni 
di potenza a combatterle e disfarle per ogni dove. La sola naziona- 
lità italica saria bastala a ristorarlo disfallo e porlo in cielo trion- 
fatore; e nei disastri degli ultimi anni potea supplire alla plebe pa- 
rigina come strumento opportuno di riscossa e di salute. Ma l’orgo- 
glio e l’imprevvidenza ne lo distolsero; e ben gli stette, chè il vec- 
chio nemico e violatore d'Italia sua prima patria non meritala di li- 
berarla, nè di resliluirle quel primato, che è l’impresa più gloriosa 
e la mira più eccelsa a cui possa poggiare nei moderni tempi l’inge- 
gno civile e creatore Giobekti, del Rinnova'nento civile d’Italia. 
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I. Importanza dvUo apprendere a scriver bene. 

Questa necessità di scrivere, e scriver i)ene, facciasi (in nelle pri- 
me scuole a'principianti capire, usando optii studio e cura i)er ecci- 
tare negli animi loro la cognizione del debito che ciascun ha di far- 
lo. Si debbono pertanto o sterpare e sradicare dalle menti, se già ne 
sono iml)cvule, o |)revenire,se non sono,e impedire che se ne imbeva- 
no, i pregiudizii comuni e le cantilene di molti padri deridere ; i 
quali jiiù che alla buona instituzione e perfetta coltura de’tigliuoli, 
pensano al [iresta guadagno; i molti averi lasciati o da un teologo o 
da un avvocato o da un medico che nè (piesto studio della nostra lin- 
gua, nè del la greca, nè della geometria, fecero mai, portando in esempio. 
Di cano pure a posta loro queste ed altre cose, l’uò egli un pregiudi- 
zio e un ahuso aver forza -di ragione? Chieggo loro se, in gran peri- 
colo 0 della roba o della vita trovandosi, desiderebbono che l’avvo- 
cato il quale a difender prendesse la lite , con maggior forza, con 
più distinta chiarezza dell’avvocato contrario le sue ragioni espri- 
mer sapesse. Noi negheranno, cred’io. F,, se noi niegano, saiqiiano 
che il vantaggio il qual avrebbe la scrittura del loro avvocalo sopra 
quella dell avvocato contrario, lutto dallo studio, e dalla perfezione 
nell’appararc a bene scrivere acquistala, proverrebbe. Lo stesso e 
del medico. Non vorrebbono essi die imparato avesse lutto ciò che 
alla cognizione dell'infermità, e del rimedio opportuno, potesse ser- 
vire ? e non vorreldiono ancora, trattandosi di constillar medici fore- 
stieri, che una relazione scriver sapesse che fosse ben concepita, ben 
disposta, che chiaramente spiegasse, senza ambiguità e confusione, 
lo stalo, le circostanze del male, la cura e i rimeiiii ? Se così vor- 
rebbono, sappian di nuovo che ciò dallo studio delle umane lettere 
proviene. Ma il chiaro lume della ragione non dòtta egli a chi che 
sia, che in ogni cosa che si fa, massimamente s’ella è di conseguenza 
e importanza, la maggior perfezione diligentemente cercar si dee ? 
Le materie e i peiisìeri sono certamente la sostanza e la base d’ogni 
discorso ; non si può per altro negare che tra due scritture conte- 
nenti i medesimi pensieri e le stesse materie. Luna delle quali sia 
tersa, pulita, chiara, che metta come sotto gli occhi con efficacia le 
etise medesime, e più altamente e ordinatamente impressa resti nella 
mente degli ascoltatori o leggitori , coll’ eccitare in essi in tutta la 
loro grandezza o |iicciolezza le immagini e le idee delle medesime 
cose; l’altra, rozza, per non dir villana, piena d’improprietà e d’er- 
rori, scomposta, torbida, sgraziata, che appena fa intendere quanto 
basta (se anche basta) ciò che lo scrittore vuol dire; quella diffe- 
renza non passi, che si nota tra l’ombre e la luce. 

TAr.uAzvccni^, Delia maniera d’ammuesirare la (jioveniù 
nelle umane lellere. 

lEOPARm, Cres'o!i:a:ii. I. 23 
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/' H. DvU'uso delle voci antiqiialè. 

Non niej.’o io ^là che alle volle non si possa lasciare una voce mo- 
derna per usarne una amica più propria e significante, qnando ella 
non sia però di quelle scabrose e rozze, che pridan; lasciami stare. 
Ma ciò vuol esser fallo così di rado, e con lania opportunilà e dissi- 
mulazione, che l'orecchia deirudilore quasi non se n’avvepga. Il che 
certo non è mestiere da opni ordinario piiidicìo Gli uomini dotti che 
io qual si voplia provincia hanno fallo fiorir le dottrine, hanno nel 
tempo stesso fallo fioiir le linpue. Perciocché opnun che favelli , è 
buono da fare una lingua nuova , s’ egli si metterà in capriccio di 
non voler favellar come gli altri; ma una lingua tersa e pulita non 
è mestiere da ogni persona idiota. Ghe non per allro il Boccaccio, il 
Passavanli e ’l Petrarca sopra i loro contemporanei s''avvanlaggiaro- 
no tanto, se non perchè furono più scienziati di loro, e seppero non 
solamente scegliere le voci e frasi migliori dell’uso , ma perfezio- 
narle in maniera che a tutti piacquero; come pur feciono Cicerone, 
Cesare e Livio, che non andaron cogliendo l'anlicaglie di Nigidio e di 
1 Fabio, ma il meglio di quella età. Direi adunque che chi preme nello 
stile, e nella bellezza del dire, dovesse a/Talicarsi in fare la scelta 
* delle più belle voci e frasi che m favellino e scrivano al presente, e 
nnn di quelle che l'uso ha dismesse; perocché come i vestimenti anti- 
chi, benché di grande fattura e spesa, non piacciono, ma si conserva- 
no per memoria riposti ; così delle parole antiche suole avvenire, 
che si conservano per memoria ne’ loro autori, ma non s’adoprano. 

Tassom, Varietà di pensieri, libro IX. 

'■III. DelVvsar parole forestiere n 

Non è dunque lecito agli scrittori d’una lingua di valersi delle 
voci d’ un’altra? Oh non sapete che non solamente è lor concesso 
d'usar quelle che son forestiere, e pratiche del paese, ma d’ammet- 
tere anco di quelle che non si sono mai più scritte? e le nuove, e le 
nuovamente finte, e le greche, e le barbare, e le storte dalla prima 
forma e dal proprio significato tal volta? e non solamente le parole, 
ma le figure del dire, trasportandole dall’una lingua all allra, centra 
le regole e contra l’uso comune? E chi lo dice? Lo dicono tutti i buo- 
ni autori della lingua greca e della latina , ed alcuni de’ nostri che 
scrivono dell’arte: e l’hanno messo in pratica tutti quelli che arlifi- 
ziosamenle hanno fino a qui scritto. Negatelo voi? Aristotile, si nella 
Poetica come nella Retlorica, non dice egli delle voci forestiere, che 
si debbono ammettere? e non tanto che proibisca l’uso loro, ne’poemi 
spezialmente; non lo loda? non comanda che vi siano mescolate delle 
lingue (chè sotto questo nome intese da lui) per dar grazia al com- 
ponimento, q per farlo più dilettevole, e più ritirato dal parlare or- 
dinario? Non rende la ragione, perchè più dilettano le composizioni 
cosi fatte, che l’allre, con quella bella similitudine de’paesani e dei 
forestieri? Se qui vi paresse che Aristotile fosse un balordo, come 
intendo che vi pare in altri lochi ; ditelo: perchè vi si allegheranno 
degli altri; se per avventura credeste più a Marco Tullio, a Deme- 
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trio, a QuiDtiJjano, a Orazio, ed a tanti che ne parlano; chè non do- 
verete^àvergìi però per l»alordi lutti. Perciocché da questi (da certi 
in tutto, e da certi in parte) si cavano tutte le cose che io vi ho det- 
te. E questo è quanto ai precetti ed alle regole di poterlo e di do- 
verlo fare. Vegniamo agli essempii di quelli che l'hanno fatto. 

E prima in genere. Non hanno tanti buoni autori greci usale indif- 
ferentemente le parole di tutte le lor lingue? i latini non hanno usate 
quelle de’greci e quelle de’barbari? i volgari tulli avanti al Petrarca e 
dopo il Petrarca, e '1 Petrarca stesso, non hanno usate le greche e le 
latine e le barbare? e di mano in mano ciascuno, secondo il suo giu- 
dizio, prese di quelle che non erano prima scritte dagli altri? E, spe- 
ciQcando de'greci, in Esiodo non sono delle voci che non sono in Ome- 
ro? in Pindaro non sono di quelle che non sono in Esiodo? in Callima- 
co, di quelle che non sono in Pindaro? in Teocrito, di quelle che non 
sono in Callimaco? Direte voi per questo che costoro tutti non siano 
stali eccellentissimi poeti? Empedocle non usò nei suoi versi spesse 
volte parole forestiere, e tali che non erano mai prima state intese dai 
Greci? Plutarco non l’ha con molla dii igeo za interpretate? Quante voci e 
quante locuzioni sono avvertile datilicerone, da Quintiliano, da Servio, 
daMacrobio,da Aulo Gel lio e da più altri, le quali da diversi, in diversi 
tempi, sono siale ammesse, trovale, derivale e stravolte, e dai poeti e 
dagli oratori? Vi potrei fare un catalogo di queste voci tutte; ma per- 
chè logorar tanto tempo e tanta carta per fare il pedante? 

Ma, se pur vogliamo venire ni pariiculari d’una lingua, fertnianci 
nella nostra, della quale si ragiona. E in questa, lassando tanti altri 
davanti a! Petrarca, che di tempo in tempo e nuove ed esterne voci 
portandoci, e riformando di quelle che ci erano già portale, di"Yoz- 
zissima ch’ella era l’hanno prima abbozzata, di poi limata, ed alla 
fine condotta a quel termine nel quale fu da Dante lasciala; diciamo 
quante ce n’ha recate il Petrarca, oltre a loro, e della lingua latina 
e della greca e della provenzale e della comune italiana. E , quel 
eh’ è più, quante ce n'ha messe della latina, che non aveano mai 
prima , e non hanno mai dopo , presa la forma del nostro parlare; 
come sono 6i6o, scriba, delibo, coma, curto , abexpert o , intel- 
lette, pervenio, miserere, e colali; che sono schiettamente del La- 
zio, e non entrale in Toscana, come l’altre, per la porta delPuso. 

Quante poi di quelle che non sono poste da lui, sono state aggiunte 
dai giudiziosi che dopo sono venuti! Dico giudiziosi; perchè nè anco io, j 
voglio che siano bene usale quel le che senza giudizio, e senza scelta,so-’i 
no state intromesse da chiunque si sia, e cavaledaqual si voglia idioma, j 
L’opinion mia non òche si faccia fasciod’ogni erba, ma sì ben ghirlanda 
d’ogni fiore; non che s’adoperi la falce, come dicono che adoperò Dante, 
ma che se ne colga a discrezione, come ha fatto il Petrarca; non quelli a 
punto che colse il Petrarca, ma di quella sorte s’intende che s’abbiano 
a córre. Non sarebbe pazzo uno che, volendo imparare di camminare da 
un altro, gli andasse sempre dietro, mettendo i piedi a punto donde 
colui gli lieva? La medesima pazzia è quella che dite voi, a voler che 
si facciano i medesimi passi, e non il medesimo andare, del Petrarca. 
Imitar lui, vuol dire che si deve portar la persona e le gambe come 
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epli fece ; e non porre i piedi nelle sue, slesse pedale. Efjli sì valse 
piudiziosainenle, in liilte le lingue, di lulle le hiione voci; col me- 
desimo giudizio è lecito di valersene ancora ad ognuno. Quel che si 
deve avvenire è, che non si faccia senza debita considerazione. 

Caiìo, Aiìoluyiu conico messcr Lodovico Caslclvetro. 

IV. Tulio, lo doli pritìcipali di una liiujua dipendono 
didT ubbondanxa. 

Quelle lingue che più facilmente, più chiaramenie, più brevemen- 
te hanno facnltà di palesare i concetti deH'uomo, quelle son di mag- 
gior utile aH'uomo. Perchè la diiricoll.à shigollisce <|uel die la parla; 
l'oscuriljì inganna spesso quel che l’ascidta; e la lunghezza riesce di 
tedio a chi ascolta, e di fatica a chi palla: e così la lingua viene da 
essere nirnomo poc'ulile. 

L’ahhondanza de'vocdiolj rende una lingua pi ù fa cile per esjj^lìca; 
re i c'óncelir. Perchè la maggior difTicultà che sia nel parlare, nasce 
"(Ililla scarsezza delle parole. Ha uno abbondanza di vocaboli in qual- 
sivoglia lingua; facdmeiile la parla: ha di essi carestia; non può mai 
parlar facilmente; perchè tratto tratto gli Insogna pensare come quel- 
la cosa si chiami, o come s'appelli queirazioue; il che soprammedo 
rende il parlar diffìcile.^ 

E se tutte le cose e tutte l’azioni hanno il lor proprio segno, cioè 
il lor vocabolo , come non sarti la lingua chiara ? La chiarezza di- 
pende dall'appellar distintamente ogni cosa col parlicular suo nome. 
Che se per la scarsezza de’ vocaboli sarò sforzalo ad accennar più 
cose con un sol nome, come potrò io mai parlar tanto chiaro , che 
una non possa per un’altra pigliarsi , e cosi il parlar non riesca in- 
certissimo e scuro? Dalla ciqiia.de'voctdiali adunque nasce la facili- 
tà del parlare; e dalla proprietà di essi la rhiarezza dipende. 

Quanto poi una lingua è più varia negli accidenti, e i>iù ricca di 
frasi ; tanto riesce più hrieve. Perchè ella può esplicar bene spesso 
in una sola parola quel che un’altra, d’accidenti e di frasi meno ab- 
bondante, sarà forzala a descrivere con tre o quattro. 

IliosMATTEt, Orazione delle lodi della linyua toscana. 

rt'. DelVaidorilà del popolo, e di quella degli scrillori, 
nella materia delle lingue. . 

A me pare, che per bene apprendere una lingua, sien necessari! non 
meno gli scrittori che il popolo, nè questo meno di <|uelli. Ma sicco- 
me io piglio per popolo, non la sola feccia della jtlehe, ma il cojqio 
tutto della ciliadiitanzu unita inyeme ; così 4>er iscritlori igl^njlo , 
tìòn ogni vano composilor di leggende, ma quelli che scrivomxego- 
larmente, e iniendon la proprietà della lingua. Questi e quegli, dico, 
sono, al parer mio, necessarii per bene apprenderla ; perchè il po- 
polo è quel che forma le lingue e le sue rejgole , almeno material- 
mente; gli_&cjjllQri. son qiirT^ie le raccolgono e. slabilisctmo...E se 
la grammatica non è altro che una scienza di parlar per uso, potre- 
mo dir che quest’uso si debb’apprenderdal popolo, come da autore 
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e padrone; e la scienza si convenga pigliar dagli scrillori, come da 
inaeslri e interpreli. 

Ma forse che (piestn è un poco lasciarsi intendere. Dico perciò cjie 
nelle lingue si consideran principalmente cimpie cose: i corpi de’vo- 
caboli, le passioni o accidenti di essi, i modi deiraccompagnargli in* 
sie.aie. le forine del dire, e la pronunzia. 

1 vocaboli sono o naturali, cioè originarii di f|uellu lingua dov'e’si 
parlano; o sono Iraslali; o forestieri; o composti. 1 naturali, stimo 
cli’e'bisogni prenderli donde e’sono. Perchè molti se ne forman dal 
popolo tutto di, che ancora non sono stati registrali dagli scrittori; 
e molti se ne trovali degli .scrittori, che già sono andati in dimenti- 
canza del popolo. A tal che il volersi ristringer superstiziosamente 
a questi solo , o solo a quelli , non sarebhe altro die un iirharsi a 
bella i»osla di buona parte di signilìcanli vocaboli.il medesimo si po- 
Irelibe ijuasi dire de’ vocaboli Iraslali, o forestieri, o composti: |ier- 
cbè e il popolo e gli scrittori unitamente concorrono ad arricchirne 
la lingua. Ma , perchè gli scrittori ne compongono alla giornata, e 
ne trasportano da altre lingue, e ne cavano da varii signilicati , in 
più ahbondanza del popolo ; pare che in questo si debba a loro la 
preminenza, e non al pcqiolo. 

Ma, (luanlo alle passioni c accidenti di essi vocab(di,e quanto alle 
accoppiature, delle scolasticamente concordanze; egli non ha dub- 
l)io che gli scrittori scrivon |uù iiensalamente, e sono più accurati: 
dove il popolo [larla più a caso, e perciò bisogna ch’e’riesca meno 
accurato. A tal che e’ sarà meglio ricorrerne! primo luogo agli scrit- 
tori; e da essi apiirender le regole del variare e dell’accoppiare i vo- 
caboli. Ma dove queste regtde non si \eg-gan negli scrittori così pie- 
ne, 0 non così chiare e stallili, come si vorrebbe; allora si può ri- 
correr alla voce viva del popolo per supplimenlo o dichiarazioni: 
perchè gli. scritt ori non dicon lutto; perchè lutto loro non sovven- 
ne, e loro non liisognò, o non si curaron di scrivere. 

Quanto imi alle del diie, io rispondo il medesimo che de’vo- 

caboli. Dercliè , se il popolo avrà una o altra forma di dire bella e 
graziosa, non meno che esplicante, non la dohliiani ricusare perchè 
gli scrittori non t’abhian usala: chè questo sarebbe un riprender lutti 
gli scrillori che avessero primi usala quella o quell’allra frase;ecosi, 
poiché tutte sono state usale prima da uno, di tutte bisognerebbe 
che ci privassimo. Nè meno ce ne dobbiamo astenere perchè il popol 
non l’usi, o non Tabbia usate giammai: perchè ciò verrebbe a privare 
gli scrittori del poter con la loro industria arricchir di nuove frasi 
le lingue; e così lasciarle sempre in un’afTamala miseria. 

Egli è ben vero che nelle bocche degli uomini si hanno le materie 
tutte in generale e in confuso; nobile e plebea, grave e liurlesca, tra- 
gica e civile, storica e oratoria, negoziativa e dottrinale; e queste 
così spezzale, e a minuto, e bene spesso così alla sfuggila, che altri 
non può sentire in moli’ anni tutto quel che gli fa bisogno per bene 
apprenderla; nè tulio quel che ha sentito, si può mandar a memo- 
ria così facilmente, nè tutto sì è potuto osservare. Dove, ne’ libri si 
hanno le materie più distinte in ispezie; o nobile o plebea, o grave 
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0 burlesca, o tragica o civile, o storica o oratoria, o negoziativa <> 
dottrinale \ e tutte cosi unite e copiosamente, che ciascuno si può 
in non molto tempo spedire di quel che gli fa bisogno; tanto più che 
leggendo le cose con più quiete, altri l'osseiva più, e più facilmente 
se ne ricordg. Onde, con acciaiarsi al popolo, si può aver quella co; 
gnizion della lingue, che hanno coloro dellajerraj che vanno perso- 
nalnienté^visitando òr questa or quella provincTa; \era si, ma spez- 
zata, e poca; perchè non si può veder se non una cosa per volta, nè 
quella si vede mai tutta. E M ricorrer ggli.scrittorj ce la farà aver 
come I' hanno coloro che studlan la cosmografia su' mappamondi ? 
dove reggendo riposatamente tutto a un tratto , e potendo riconsi- 
derarlo quante volte par loro, vengono a cavarne, se non più certa, 
almeno più ferma c più slahil dottrina. 

La pronunzia finalmente non si può cavar nè ben nè presso * degli 
scrittori. Perchè tutte le cose si scrivono a un modo, nè si posson 
pienamente accennar coll'ortografia. Onde per essa bisogna alia fine 
ricorrere alla viva voce del popolo; come anche per certe proprietà 
le quali non si trovan ne'lihrì, nè si posson esplicar con la penna da 
qualsisia benché dotto e diligente scrittore. 

Il vicdcsimo, Della liuyua toscana, trattalo I. 

VI. Dello scrivere in linrjva latina. 

A voi, messer Lazzaro, predico che imtarnq tentate di ridurre^dal 
suo lungo esilio in Italia la vostra lingua laling , e , dopo la totale' 
rùTiià di lei , sollevarla da lena. Che se . quando ella cominciava a 
cadere , non fu uomo che sostenere ve la potesse ; e chiunque alla 
ruina s’oppose , a guisa di Polidainante, fu oppresso dal peso; ora 
che ella giace del tutto, rotta parimente dal |)recipizio e dal tempo, 
qual atleta o qual gigante potrà vantarsi di rilevarla? Nè a me pare, 
se a’vostri scritti riguardo, che ne vogliate far pruova: considerando 
che 'I vostro scriver latino non è altro che uno andar ricogliendo per 
questo autore e per quello, ora un nome, ora un verbo, ora un avver- 
bio della sua lingua li che facendo se voi sperate, quasi nuovo Escu- 
lapio, che il porre insieme colai sfragmenii possa farla risuscitare, 
voi v’ingannate; non vi accorgendo che nel cadere di si superbo edi- 
fizio , una parte divenne polvere , ed un’altra dee esser rolla in più 
pezzi; li quali volere in uno ridurre sarelibe cosa impossibile: senza 
che molte sono l'altre parli le quali rimase in fondo del mucchio, o 
involate dal tempo, non son trovale da alcuno. Onde minore e meo 
ferma rifarete la fabbrica, che ella non era da prima. E venendovi 
fatto di ridur lei alla sua prima grandezza, inai non fia vero che voi 
le diate la forma che anticamente le dierono qiie’ primi buoni archi- 
tetti, quando nova la fahricarono: anzi ove soleva esser la sala, fa- 
rete le camere; confonderete le porle; e delle finestre di lei, questa 
alta, quell’nltra bassa riforinarete: ivi so^de tutte ed intere risorge- 
ranno le sue muraglie, onde primieramente s’illuminava il palazzo, 
ed altronde dentro di lei, con la luce dèi sole, alcun fiato di triste 
vento entrerà, che farà inferma la stanza. Finalmente sarà miraco- 

* Cioè ni bene ni tnediocremenle, ni del lutto ni per la più parte. 
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lo, più che umano provedimenlo, il rifarla mai più eguale o simile a 
quell’amica; essendo mancata l’idea onde il mondo tolse l’esempio 
di edificarla. Perchè ' io vi conforto a lasciar l’impresa di voler farvi 
singolare dagli altri uomini , afialicandovi vanamente senza prò vo- 
stro e d'altrui. Spero.ii, I>i(do(jo delle lingue. 

VII. La,vurielà delle lingue è giovevole alle lellere.Viyi . 

Egli è il vero che se fosse uno idioma solo . noi non uremmo a 
spendere lami anni e iànfi jn apprendere le lingue con tanta fatica; 
ma dall'altro lato noi non potremmo per niezzo delle scritture, o vo- 
lete di prosa o voleTe di versi, ao.qiiisilar£ grido. éTàrci immortali, co- 
me tulli gli animi generosi disideruno. Conciosiacosachè i luoghi sa- 
rehbono presi tutti; e come, per cagione d’esempio, 'Virgilio non a- 
rebhe potuto agguagliare Omero, cosi a Dante non sarebbe stalo con- 
ceduto pareggiare l'uno e l'altro, E il medesimo dico di tulli gli al- 
tri o oratori o poeti che in diverse lingue sono stati eguali o poco 
inferiori l'uno all’altro. E chi arebbe mai potuto nella medesima lin- 
gua, non dico trapassare, ma avvicinarsi collo scrivere, o ad Aristo- 
tile 0 a Plal'oDe? Varchi, Ereulano. 

Vili. Letnizioni aignipianti diversi gradi di certezza, 
truUe dui cinque sensi dell'uomo. 

A proposito di quel modo di dire , questa è una verità che si 
tocca con mano, osservale che da tutti i cinque sentimenti cavan- 
dosi varie graduazioni d’espressioni di maggiore o minore evidenza 
d’una verità , l infìma e la più meschina di tutte è quella che si de- 
duce dal tesiimenio del naso : tanto è generalmente riconosciuto il 
poco accerto de suoi gindiz.ii. Di grazia, osservale Questa cosa si 
tocca con z/mno; ecco il sommino dall’indubilabililà. Qiieslacosasi 
vede cogli occhi . comincia a poterci essere della fallacia. Questa 
cosa si sente bisb'gtiare; c'è il caso di franlendere. Questa cosa si 
comincia saporare: siamo indietro assai. Questa cosa si subodo- 
ra: non se ne può saper manco. 

1\1acalotti, Lettere scientifiche ed erwt/ile, lettera Vili. 

IX. Della imilozione servile e superstiziosa degli autori. 

Sono certi dipintcruzzi di code di sorici, che non sapendo che 
cosa sia dipintura, imitano, dipingendo, le pitture degli altri, e non 
il naturale o ’l vivo defe cose stesse; e con certi loro o lucidamen* 
li, 0 spolveri, o ritratti storpiati, ricopiano quel che par loro di do- 
vere imitare , non conoscendo però che sia buona o cattiva la cosa 
che imitano, nè qual siala vera irnitazion delle cose. Cosi, dove la 
vera pittura è ombra del vero , questa loro viene ad essere ombra 
deH’ombre; ed essi, non naestri di quest'arte, ma sciinie degli altri 
artefici si possono veramcite chiamare. Una, di queste scimic siete 
voi, maestro Cast^lyelro, iitorno alla poesia; la quale dovreste pur 
sapere che corrispónde quas in ogni sua parte alla pittura. Percioc- 
ché vi aggirate intorno agli scrittori come se l'jjrte fosse finita negli, 
artifizi! , o cTrèTIìT sìa coiii'elr vernre della seta, che, fatto un suo 
"'•'fiioè-pcr la qual cosa. 
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Lucciolo \i si riiiclimpya “e \i si muoja (lenirò. Volete da imo es- 
sempio di iiuelli cli'liaimo scrino, cavar (jiiel ch'e.ssi liaimo avaio 
dall'ai le e dalla natura insii'ine. Volete che una particolare o.'isena- 
zione o cliiinera che vi facciale, serva per lumersal redola a tulli gli 
altri, e indineronteniente in tulli i luòghi. Voi dite, Virgilio non disse 
così nel luco allegalo da voi-.ed io vi dico clieVirgilio slesso disse cosi 
negli altri lochi, e che m (|ueslo poteva dire in un nitro mollo, e dir 
Lene. Siccome il Ituonarroto ha fililo e fa lutlogioiiio delle medesi- 
me cose che in diverse niiudere sono alleggiale, dinlornale e colo- 
rite da lui ; e nondimeno son tutte falle con una medesima arte, e 
fatte Lene. Tanto è che si dica : questa ligura di dire ò mal delta , 
|>erchè Virgilio disse in un altro modo; quanto se si dicesse; questa 
ligura dipinta è (jui mal dipinta a sedere , e con la veste di rosso ; 
lierché Michelangelo le ne fece una in jiiede , e vestita d'azzurro. 
Perciocché le ligure e le locuzioni a’poetì sono (]uel che i colori e le 
mischie ai dipintori; e così queste cose, come (pipile, sono acciden- 
tali c \aiiaiiili, e si pos.-ono usare e non usare, in ijuti.-lo e in (]uel 
modo, e semplici e composte, in lutto o in parte, a supio dell’ope- 
rante; pur che si faccia con quella discrezione che s: conviene. La 
qual discrezione ha jieri) da venire dall’aile universale, e non dal- 
l’imilazion d’im sol particolare di questo o di (juello. La grammali- 
ca, e le ligure del dire, si son ben cavale dall’o.sservizioni de buoni 
I autori ;.ina non per questo ogni loro esempio è precetto assoluto e 
! necessario di grammatica e di dir figurato. 

Cauo, Apoloijia conira iiicsser Lodovico CasUdvclro. 

X. L' arie reltorica c la poelica non sono iindìli ptrcìiè f/l' inscfpin- 
mcnli clic danno esse sieno daii anche daiu naliira. 

Quanto a (piello che dicono, che I precetti, noumen dell'arte ret- 
torica che della poetica, son cosi facili e chiari, che ognuno natu- 
ralmente gli sa ; e però non accade nè insegnargli nè studiargli; io 
lascio stare che non tutù i precetti di quelle arti sono di questo mo- 
do, dico bene che quelli che cosi argomentano, moslran di credere 
che le cose non con altra intenzione nè per alt'o fine si sludiino, se 
non per saperle; e però credono che quelle erse che si sanno, non 
debbano studiarsi ; nel che si ingannano grardemenle. Imperocché 
quelle cose che appartengono all’esercizio diqualclic arte, non sola- 
mente si vuol saperle; ma vuoisi ancora, e ridilo |)iii, averle pronte 
alla memoria; così che sì presentino all’anino speditamente, c quasi 
da sè, qualor ne venga il bisogno. E . sappiale che molli filosofi fanno 
consistere in questa prontezza tutta la lode dell’artefice. Ora quante 
cose .si conoscon per vere subito che si prfsentano alVanimo, e però 
dicesì che naturalmente si sanno; le qua)i poi all’uopo non sovven- 
gono ! E sowerrehbono , chi non conlenl) di saperle naturalmente, 
le avesse notale prima, e messe in ordifc, e più e più volle letta, 
considerate: come fanno quelli che studiano l’arte o sia reltorica , 
sia poelica, e a questi, senza alcun dinhio, verranno in mente con 
mollo maggior prontezza le cose che kr debbono, che non agli alni 

• Cioè bozzolo. — ^ Jlinchimia. i 
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far debbono, che non agli altri a cui le istesse cose son passale appena 
per l’uninio alcuna volta, senza esser punto considerale. Ouanli errori \ 
si comnieltono, non perchè noiu sLsapesse nuello dui dovea largii, ma j 
pe_rch^uello che si sapea. ,§cluu[oyca,farsi, non è venuto in mcnle,al 1 
bisogno. Francesco M-.'/anotii, Di'll'ai'Liì poetica, ragionamento 1. 

•fXI. Oriijine dell'itfio di trattar te materie scionliflcho 
con tinijuacjrjio e slileincotlo . ^ 

Tan to iG recùouanto i Lalini, non corKibliau) inai per loilevole, spie- 
gar coiiJ)arbaro stile i concetti loro, -e veslir di so^rdidi stniccii iiLÙ no- 
bTTTparti deirhitellello. Sol d'Kpicurosj legge, non che amasse la viltà, 
iTTTThe'irascurasseTornainenlo nel dire; come colui che lulle Parti 
piùmgenue bandì per infruttuose, mentreal diletto del corpo non si 
rendevano tributarie. Ma, per questo rispetto medesimo, gli antichi ne 
fanno teslimoninnza che gli sm itti d’Epicuro si conciliarono minor co- 
pia e minor applauso di lettori. Ma, |)oichè, dopo l'infelice ignoranza di 
molti secoli, cominciarono, per opera di Carlo Magno e d’altri generosi 
jirmcipi, a ripullular le scienze; accadde loro d’aver questi nuovi natali 
in tempo che non potevano essere accolte nelle braccia d’altra ricogli- 
trice, che del la favella più barbara e più ina mena. L'Italia, unico alber- 
go del la letteratura nell’occidenie,era stala inondala da pochi stolida- 
mente feroci, cheleavevano esiir|iato, non che i lauri di fronte, ma e- 
ziandio, p-r dir così, la lingua di bocca. Fj’idioma latino era estinto; nò 
dal la con fusione d’urli si varii,chein luogo di vociproferivanotantena- 
zioni bestiali, s’eran potuto formare alcun altro determinato linguag- 
gio. F.d insieme con l’eleganza, era (ìnalmente scaduto ancora un certo 
color di figure, ed una certa misura di periodi, che s’era pur conservata 
perqualche tempo nelle composizionierudile de’santi Padri. Onde a 
pena rimaneva tanta notizia di parlar o di scrivere, quanta era as- 
solutamente necessaria per l’umana conversazione. 

Ma, perchè la varietà de’secoli può estinguere negli uomini la dot- 
trina, comequellach’èfrultodell’arte loro; maiion l’ingegno, ch’èdo- 
no della natura; tosto che quei gloriosi principi cominciarono a fo- 
mentare gli studii, apparvero intelletti acutissimi nell’investigare gli 
arcani d'ogni più alla scienza. Non così poterono in quel principio ac- 
quistarci pregi dell’eleganza e dellafacondia, pèr impiegar i loro pen- 
sieri; Perciocché, se può l'ingegno alzar con celerilà il volo a.qualche 
verità pellegrina, non così può la memoria impadronirsi prestamente 
d’una linguacopiosa. La perizia della frase, il maneggiamento delleH- 
gure, la soavità del numero, sònó frulli dell’esercizio e dej lenipo.Nè 
vTTaTe’diò'che più rincresca, specialmente agli intelletti veloci, ebe 
Isrftnlca e l’indugio, cosi del limar le paroj^e, comedell’inchiodare nella 
memoria, a forza di riflessiodeintensa, quello che,pernonesserfondato 
in ragione, ma nel puro arbitrio degli uomini, non può rimanervi confìt- 
tocon l’ajutodeldiscorso. Quindi fucheque’primi ristoratori dcllasa- 
pienza contenti dellecose, trascurarono leparole;valendosidi quell’is- 
pido sermone cheallor correva. E, quando loro non sovveniva un vo- 
cabolo ch’esprimesse con brevità la sottigliezza di qualche interno 
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concetto, prendevano autorità di formarlo, con una certa analogia 
alte voci prima usitate. Questi divennero condottieri di gran milizia; la 
quulenon discostossi dall'orrido fuvellardi quei primi; cosi per la na> 
turai propensione degli uomini più ad imitare che ad inventare, come 
percbèciascuno s’appiglia volentieri alla parte men faticosa; e tìnal- 
mente perchè ciò parèva opportuno, a fin che ipiù giovani filosofanti 
fossero intesi speditamente daque’più vecchi,eda tal manieradi parlar 
avvezzaii,co’quoli conveniva loro diqiiisiionare.Sichepian piatm_vejn- 
ne ^iormarjinjnjìsrlicoJar idioma di questa nazione scolastica, per co- 
sì nominarla; composto parte di nuoy termini, parie delle pai ole atUi^ 
che,ma^nditaneognielèganza)f quasianehe ogni rispetto dellé leggi 
^mmaticall.lEperchèramorproprio ci rendeadulatori di noi medési- 
mi, non solo in attribuirne falsevirlù, ma in vagheggiare i nostri vizii 
come virtù;e spesso, non eleggiamo mia cosa perchè prima d’eleggerla 
cipajabuona,maci parbuona perchèprima l’abbinmoeletta;quello che 
era stato effetto necessario al rigDoran/.a,cominciossia lodare come og- 
getto meritevole di elezione. Tralt. dello siile edeldialogo. 

XII. Dell’ imitare in una lingua alcun autore di un’altra. 

Qualoralcun imiti autore di stranierae peregrina lingua; e perciò, 
peresprimereed adornare i concetti con maniere a noi proprie ed ac- 
comote, li ' convenga variar le parole, e quasi la frase e locuzion tutta; 
senzadubbio è lecito valersi dfH'jnvenzioue altrui alqu^tCLpiCtlatga- 
menteed arditauientè, che quuior neH’istesso idioma si poetasse. Po- 
SCiacliè la variel_à delie parole, anzi frasi anco ed elocuzione, oltre 
il render l'imitazione di gran lunga più malagevole di quello ch'ei 
fora quando, mutandosi sol le persone,! tempi, e simili circostanze, 
si andassero in buona parte ritenendo ristesse parole, e maniere di 
dire; fa che il fatto imitato, anzi l’istesso furto non così agevolmente 
si conformi colla sua idea®, e molto meno si riconosca. E perciò lo 
imitar che sì fa in diverso idioma, può senza alcun dubbioesser talora 
più audace che nell'idiomalstesso: tanto più quando s'imiti poeta di 
molla antichità, e perciò a noi non meno peregrino e strano per di- 
susate invenzioni e concetti, che per frasi e maniere dì dire. 

Boi, Comparazione di Omero, Virgilio e Torquato, discorso 1. 

XIII. Dello scriver ’e dd prolisso. 

La brevijlà^enera il piùdel e volte oscurezza, eia lunghezz^fasQ- 
di£. MaTperchè la prima e princìpàl virtù del parlaceli la cbTàrèzza, 
par che n'apporli men danno Tesser fastidioso: e perciò disse Quin- 
tiliano che la brevità, che in Salustio si loda, altrove sarebbe vizio; 
e Cicerone, che la brevità si può in alcuna parte lodare; ma in un 
tutto o universalmente, no. Maivi conviene avvertire che altro è non 
dire le cose soverchie, ealtroil taoerele necessarie. La_buona e ve_r£ 
brevitàconsistenoniindir menoqmj;in non dir più di quel lo chebìsogna. 
El ogni modoè,se non maggior bene; minor male prendere, in questo 
caso, anzi . nel troppo che nel poco, acciò avanzi più tosto alcuna co- 
sa, che ne manchi nessuna. Chi dice più di quello che bisogna, arreca 
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peravventiira fastidio ad altri ; ma chi tace quello che tacere. noD 
deve,’ apporla duono a sè stesso. E, per conchiudere, come in tutte 
l’ altre virtù , così in questa si deve eleggere il mezzo, cioè narrare 
tulio quello che è necessario, e quello il quale è soverchio, tacere; 
ma , dovendosi peccare in una di queste due cose , è men dannoso 
peccare ne lla lunghezza: non intendendo però di quella asiana o vero 
asiatica fastidiosa, nella quale fu ripreso Galeno, ma di quella di Cice- 
rone, al quale non si poteva aggiugnere nessuna, come a Demostene 
cosa nessuna levare si poteva. E brevemente come i giganti non si 
possono chiamare troppo grandi, cosi i pigmei troppo piccoli appel- 
lare non si deoiio. \auchi, Ercotano. 

XIV. Diletto che arrecano le sentenze ne' discorsi. 

Danno le semenze una gran forza all’orazione in una parte: per- 
chè toccano gli auditori dove più si compiacciono del lor giudizio. 
Perciocché si allegrano quando uno dicendo universalmente qualche 
cosa s’abbatte a dar nelle oppenioni che sono appartatamente loro. E 
qui , dichiarandovi questo ch’io dico, verrò iinsjeme ajnoslraryi il 
modo di pesc.^ l e sem enze. La sentenza e un dèlio universale: e gli 
ailtirfóFìniannò piacere di sentir dire universalmente quel che essi te- 
nevano per opinion particolare. Come sarebbe, uno che si trova mal 
sodisfatto de’vicini o de’tìgliuoli; s’allegra quando s’ahballe a sen- 
tire che non c'è la peggior pratica che del vicinato, o che non si può 
far il più pazzo acquisto che de’ligliuoli. Onde che bisogna pnnia an- 
dare in qualche modo odorando quali sienp per avvetiiura le imjtreg- 
sioni di ciascuno; e poi sopra quelle formar le sentenze in universale. 

CIbo, Volgarizzamento della lietloriea d’ Aristotile , libro li. 

XV. Diletto che si ha dalla rima. 

Un’altra sorte di conlraposti » risguarda, non la natura delle cose’ 
ma il suono delle parole. E pur (|uesli riescon graziosi nelle materie 
da scherzo. Il gusto che ne risulta , è fondato pure in quel che di 
sopra accennai ; cioè che l’uditore vegga con maraviglia effetto del 
caso quel che pareva doversi aspettar solamente dall’arle; cioè che 
le parole significatrici del concetto es|iresso dall'autore, abbiano tra 
loro qualche simiglianza di suono, come gli oggetti da quelle parole 
signìfìcali hanno (|ualche siinigli.mza di proprietà o d’alTelto. Però 
anche piace ora si universalmente la rima: restando ammiratigli uo- 
mini, che nella lingua, costituita con ognTallra intenzione, si triio- 
vino parole adattate ad esprimer la mente dello scrittore con quella 
uniformità di cadenze, tanto ordinala. 

Ma un tal gusto non s| conseguisce , quando l’autore si scomoda 
manifestanìeme, e sconvolge il l oncelto, o peggiora l’espressione di 
esso, péllisar tali parole corrispondenli di suono'o di rirna. É però 
allora e i contrapposti di suono e le rime porian diletto, quando non 
pajono a hello studio ricercale, ma sémb'ra che, avendo. scelte l’au- 
tore quelle parole cireràn più acconce ol significato, ne sia uscita, 
come a caso, la corrispondenza del suono, o la rima. 

* Cioè di uiititcsi. 
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Qtiifuli ynclie avviene che la poco lodevnie qiiaudtt è ca- 

vala dalle Consuelo desinenze de'vcrbi: perchè (pieste non a caso, ma 
■X^ònsi;:lial.iniPn(è~,'da'l’eriiiulori della lingua furono costiluil>‘ di suono 
simile nella cadenza. Onde non ci par inaraviplia che da loro si possa 
(rane csi)ression di concello con cadetiza di suono corrisponAenle E, 
per lo coiilrai io, allora la rima èjtiù dUc-Uevole, (piando e cavala imn 
solamente da vocalndi che a puro caso, nella rormazìoii del linpuap- 
pio , ahhran Boriila Ta”lfesiuen/a uniforme, ma (piando è cavala o da 
nomi projirii, o da altre paride sì necessarie e si opporlune, che cessi 
il sospello , essersi adoperale (pielle imnde a (ine di ir.irne la rima. 

l’.iLLAVici.vo, Tmllnlo dello siile e del dialotjo. 

XVI. 1 moderni immijoncdi (ujli nnli' hi circa il rispello 
della onestà nello scrivere. 

lo non iiiepo che nella linpua volpare non si possa scrivere c non 
si sia scrino disoneslaiiienle; che io nepherei la verilà: ma niepo che 
ciò possa farsi, o almeno si sia fallo, in componimenli nohili e che 
vadano per le mani e per le hocclie depli uomini onorali, l'i (piando 
jiure Si polessono fare o si facessero, si lepperehhono solameiile di 
nascosto e alla .sfuppiasca; e non solo non sarehhono lodali dapli iu- 
pepni pelli'prini, ne accellali, ma scacciali e ripresi -, ne Irovereh- 
hero pian fallo ne.'suno che nelle sue opere, o per prnova o per te- 
sliinonianza, pii allepassc né ricevesse. Dove nella linpiia Ialina, Ca- 
tullo , il (piale fu non meno disonesto e sporco in molle cose , che 
dolio e eloipieiUe; fu lodalo, allagato e ricevuto, al pari di Verpilio, 
e forse più. Vaiicih, Ercolano. 

XVII. Della virtù conveniente al principale eroe del poema epico. 

Similmente può intendersi come l'azion dehha esser tale clip l’eroe 
dimostri per essa sojira tulle l’allre virtù la fortezza deiranimo: es- 
sendo (piesia (jnella virtù che più si adu|iera nei pencoli. Kd e anche 
quella la cui immapine, proposta agli uomini, più ddelta e più piace: 
intanto che per virtù eroica, quasi non altro intendono. E so tiene che 
il popolo è in errore: perchè può essere anche una temperanza eroi- 
ca, e un’eroica pazienza, e una giustizia eroica, qualunque volta ([ue- 
ste virtù arrivino a un grado sommo. E sarà più bella molte volle e 
più lodevole presso quei pochi che giudicano rellamenle delle cose, 
la tolleranza di quel mi.>ero, che soffre con grande animo la povertà, 
la fame, la seie, la malallia,i dis|iregi, le ingiurie; che non il valore 
di quell’auro, che vince una battaglia , e si fa signore d'un grande 
imperio. Ma [loctii son quelli che cosi rettamente giudichino; e leg- 
giamo che eziandio i più savii, e più amanti della virtù, e i più auste- 
ri, qualora vogliono ricrear l’anima e sollazzarsi, più presto leggono 
le avveulure dei gran capitani, che le penitenze degli anacoreti, le 
quali si voglion leggere, non per divertir la mente, e passare il tempo, 
ma solo per apprender virtù. Essendo che dunque il poema servir dee 
al divertimento ed al sollazzo di quei che lo leggono, ben gli sta un 
eroe forte e valoroso; nè so quanto bene gli stesse un eroe paziente 
il qnal soffrisse perpetuamente con invitto animo tutte le ingiurie. 
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Pcfieiopoi gli starebbe un eroe die conducesse a fine Timpresa sua 
più tosto per \ia di pratiche e di maneggi, che per l’incontro dei 
pericoli. Perchè, sebbene (jiiesti nianeiigialori. ove si astengono dal- 
la simulazione, dalla bugia, dalla frode, dall’inganno, sono degni di 
graniiissima Inde; ninno è però che tanto gli ammiri, e a cui tanto 
piacciano, quamo i forti e i valorosi. Di che la ragione credo io che 
sia, perchè di questi, essendo d'animo grande, più si fidano gli uo- 
mini; laddove di quelli sempre temono, e gli hanno comunemente per 
simulatori c menzognieri. Onde avviene che quella loro virtù, qual 
che ella siasi, poco piaccia, siccome quella che porta sempre seco ^ 
la snspezìone di imdti vizii. Sia dunipie l’eroe, die noi vogliamo, lon- \ 
tano dalle sottigliezze e dalle astuzie quanto può; e conosca gl’in- i 
ganni e le insidie della guerra più per guardarsene che per usarle. ì 
Francesco Maria Za.votti, Dell'arte poeliea, rafjionamenlo IV. 

XVIII. Che il sorjijello del poema eroico si debba prendere 

dalla storia, e non jinijere inlerumenlc. ' 

La materiao sifingCiOsi toglie daH’istorie: roamoltomeglioèa mio 
giudizfn, die daU’istoria si prenda. Perchè dovendo l’Fpico cercare 
in ogni parte il veri si mi le (presuppongo questo, come principio notissi- 
mo), non è verisimile che una azione illustre, quali sonoquelledcl poe- 
ma eroico, non sia stata scritta , e passata alla memoria de’posteri 
coH’ejiito d’alciina istoria. I successi grandi non possono essere inco- 
gniti; e ove non siano ricevuti in iscrit tura, da questo solo amo meni a no 
gli uomini la loro falsità. K, fadsi. stimandogli, non consentono così fa- 
cilmente d'essere or mossi ad ira, ora terrore, orn pietà; d’essere or al- 
legrati, orcontristati, orsospesi, or rapiti: ed insonini'i non ttendono 
con quel la aspettazione e co 11 quel diletto i successi de Ile cose, come fa- 
rchlionnseqiie’medesimi successi, o in lutto oin parte, veri stimassero. 
Per quesio, dovendo il poeta coila sembianza della verità ingannare i 
lettori; e non solo persuader loro che le cose da lui trattale sian vere, ma 
sottoporle in guisa ai lor sensi , che credano, non di leggerle, ma di esser 
presenti, e di vedeile edi udirle; è necessita lo diguadaL'iiarsi nell’animo 
loro quest a opinione di verità, il che facilmente col l'a ut ori tà del l’istoria 
gli verrà fatto. Torquato T.tsso, DeU'arle poetica, discorso I. 

XIX. Sopra lo stesso anjomentcì. 

Della materia e azione fondata nell’istoria i comodi, per mio avviso 
son (|uesli. Primo, che tal materia e azione porla seco maggior gra- 
vità e autorità. Posciachè, non Iraendosi dall’istorie per eroico poe- 
ma se non azione di famosissimo campione ed eroe, i cui fatti siano 
pieni di valore e di maraviglia, o almeno tanto nobili, c lontani da 
bassezza, che agevolmente si possano inalzar ad eroico splendore; 
chi non vede che non sì tosto per la proposizione del poema ci vien 
rammentala azinn tale, che desideriamo di udir cantar fatti di tanto 
splendore, e capaci di tanta maraviglia? Certamente, qualor nel bel 
principio si fosse proposto o proponesse a cantar eroico fatto di Te- 
mistocle 0 .\lessandro, o pur anco di Scipion P.Vfricano o Pompejo 
il Magno; iiiiin fora che di qua, per la fama di si gloriosi campioni, 
non si concepisse subito speranza di nobilissimo poema. 
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li secondo comodo è che l'^ione fondata nelPìsloria, massime fa- 
mosa e quai suoi esser l’eroica, e' di' sua natura più comoda’.ad inten- 
dersi. E questo, perchè ia fama dell’istoria ci porge almeno i semi 
0 ci addita i fondamenti del poema. Dovechè la materia e azione del 
tutto inaudita, ci tien sospesi, anzi ci conduce per oscuro sentiero. 

li terzo è'che ilqxoenia riesce più verisimile e credil>ile. Posciachè, 
sovvenendoci la memoria dell’ eroe i cui fatti si cantano, e di più 
qualche parte ©principio delle costui famose azioni* agevolmente 
poi c’mduciamo a riceveril restante dell'a/.ioneefa\ ola per vera. All’in- 

coDtro. quanto l’azion sia in tutto inaudita, non solo difficilmente si a- 
cquistacredenza, ©sembra verisimile; magenerasospettodi falsità: sa- 
pendosi che gli ornici fatti sogliono, per istorie o per fa ma, esser palesi. 

Quarto, perchè coloro a’quali il poema favorisce, e dee esser do- 
mestico e famigliare, ed in uno parola coloro a'quali -i canta, tosto- 
chè intendano il nome di personaggio appresso di lor illustre e fa- 
moso, vengono a prenderne maggior diletto. E tanto più ancora, 
quantochè la varia trasmutazion di fortuna, per la vittoriosa fama 
dell’eroe proposto, altro non promette che felicità. Il che, quando 
l’eroica azione sia inaudita, succede altrirnente, non potendosi, ove 
si sospetti che favolosa sia, sperar se non ombra e sogni. 

Quinto e ultimo, perchè, s^oprenilosi l'azione fondata nel vero, l’I- 
mitazione, tuttoché ardua, non si avea per impossibile; non paren- 
do impossibile che uomo calchi quel calle in cui altri ha lasciate le 
vestigia impresse. All’incontro, riconosciuta o avuta per fìnta, ninno 
prenderà molta fidanza di poter ergersi a sì virtuose opere. In questa 
guisa e Alessandro, e Pirro re degli Epiroti, in legger Omero, ben po- 
teron accendersi per la gloria di Achille, loro antico progenitore: e 
nell’istesso modo potrebh’ora inlìaniniarsi il grand'Enrico quarto di 
Francia coll’esempio di Carlo Magno o di Goffredo, sentendo celehrar- 
li con tanta gloria per le vittorie riportate: ma per li fatti de’ pala- 
dini, sondo colai fatti assai favolosi, a gran pena si desterebbe. 

Beni, Comparazione di Omero, Virgilio e Torquato, discorso VI. 

XX. Avvertimenli proposti al poeta epico. 

Non tocchi jl poeta quelle cose che non possono^esser trattate 
poeticamente, e nelle quali non ha luogo la finzione e l'artifìzio: ri- 
fiuti le troppo rozze, a cui non si può quasi aggiungere splendore; 
rifiuli le male ordinate; a guisa di tronco troppo torlo; il quale non 
sia buono per la fabbrica: jdcusije materie troppo a^iulte e trop- 
po aride, le quali non danno molle occasioni all inge^Tì e^ all’arte 
del poeta; e quelle che sono nojosee rincrescevoli soverchiamente. 
Non s' invaghisca delle materie tròppo sottili, e convenienti piutto- 
sto alle scuole de’ filosofanti, che a’palagi de’principi e a’teatri: 
imn si mostri ambizioso nelle questioni; non troppo curioso nella 
cognizione déll’antrcbità oscura e quasi nascosa, ove l’oscurità 
non fosse di cose grandissime, e degne della cognizione. Delle cose 
minute sia sprezzatore anzi che no; nell’alto magnifico; nelle ri- 
poste aperto; e in tutto maraviglioso. Non sia troppo lungo nel- 
le cerimonie delle cose sacre o profane. Non sìa troppo licenzioso nel 
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fingere le cose impossìbili e mostruose, le prodigiose, le sconvenevo- 
li: ina consideri il poter della natura istessa, quasi rinchiuso dentro 
a certi confini, e ristretto sotto alcune leggi; e gli antichi e i vec- 
chi prodigi, e l’occasioni delle maraviglie e de'miracoli e de'moslri, 
e la diversità delle religioni, e la gravità delle persone; e cerchi di 
ac cres cere, quanio egli può, fede alla maraviglia, senza diminuire il 
diletto. Descriva le tempeste, gl'lricéndìì, le navigazioni, i paesi e i 
luoghi particolari. Sì compiaccia nella descrizione delle battaglie ter- 
restri e marittime; degli assalti delle città, dell'ordinanza dell'eser- 
cito, e del modo di alloggiare: ma in questo schivi il soverchio, e 
tempri il rincrescimento di troppo esquisita dottrina. Non sia irop- 
pojiiagoftegliammaestrainenti dell’arte mjlitare. Simile avvertimento 
potrebbe mostrare ove descrive la fa me, la sete, la peste, il nascer del- 
l'aurora, il cader del sole, il mezzogiorno, la mezzanotte, le stagioni 
dell'anno, la qualità de'mesì,o de'giornì,o piorosi,osereni,o tranquilli 
0 tempeslosi.Mane’consiglienelle rassegne può distendersi più sicura- 
mente: eneldescriverl’arme.i cavalli, lettavi, i templi, ipalagi,i padi- 
glioni, le tende, le pitture, e le statue, e altre cose somiglianti, abbia 
sempre riguardo a quel che conviene, eschivi lanoja che porta secola 
soverchia lunghezza. Nelle morti cerchila varietà, l’efficacia e l’affetto. 
Nelle minacce sia alteroedlicerlto, ne’iamentntreve ed affettuoso, ne- 
gli schérzi piacevole e grazioso. Non asconda le cose vere nell’antichi- 
tà, e quasi nelle nuvole: non mostri le finte al sole, ma piuttosto al bujo; 
quasi merci, che, in quel modo, si vendonodi leggieri. Eleggafra leco- 
se belle le bellissime, fra le grandi le grandissime, fra le maravigliose le 
maravigl lesissime, ed al le ma ravigl lesissime ancora cerchi d’accresce- 
re novità e grandezza. Lasci da parte le necessarie; come il mangiare, e 
l’apparecchiar le vivande; ole descriva brevemente. Queste descrizioni 
tanto sono più lodevoli, quanto sono più lontane di luogo, e più diverse 
d’apparecchio. Sdegni ancora tutte le cose basse, tutte le popolari , tut-. 
te le disoneste: alle mediocri aggiunga altezza, all’ oscure notizia e 
splendore, allesemplici artifizio, allevere ornamento, allefalseautori- 
tà. E se pur alcuna volta riceve i pastori, i capra ri, i porcari, e le altre sì 
fatte persone; deeaver riguardonon soloal decoro della persona, maa 
quello del poema;e mostrarle come si mostrano ne’palazzi reali nelle so- 
lenni là e nelle pompe. TorquatoTAsso,i)iscorsidelpoe»Joeroico,lib.II, 

vLXXl. Della poesia d’Omei’O. 

Troppo il gran paradosso vi par questo, che altri ponga tra li van- 
taggi di Omero lo esser lui nato in tempo che la Grecia non era ri- 
pulita del tutto, e vi era ridotto a perfezione il governo. Le arti ri- 
cevon pure aumento con l'aumento della società civile, dite voi: e 
perchè no anche la poesia? Converria dunque dire che Omero non 
sarebbe stalo quel gran poeta ch’egli è, se, e’ fosse venuto a’ tempi 
de’ Perieli, de’ Fidia, de’Protogeni, de’ Demosleni, de'Piatoni; die 
vi par duretto da credere. Certamente a prima vista e’ par così; ma 
chi sguarda più addentro, io credo che sia altrimenti. In effetto 
una impresa fatta da uno stato regolatissimo, con un esercito ben 
disciplinato, non darà gran fatto materiaallapoesiu.il vigor delle leggi 
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nel connine, e dell.i disciplina nello esercilo, vi regolerà le passioni de- 
gli nomini per modo, ch’el le servir, an lui le a un solo e medesimo fine che 
è il henpnlildico.Credete voi che in un esercilo mandalo a Troja ai lem pi 
di Temislocle, si sarebbe acceso mrira d’Acbdle? Quello che in sirnil i 
impresecisaràd’irregolarc darà campo jillerillessioni di unTucidide, 
piiiltostocheaircstro di unOmero. Lecose ordinalissiine sono fredde 
ippo£^_c_ome in pittura. E.'pial pittore vorrebbe dijiingcre un reggi- 
mentoprussianoa Yarsagba?Tullo bene, re|dicherele voi;ma non po- 
teva cgliOinero, benché nato a'Iempi di Pericle, cantar cose avvenule 
a’temiiì di Agamennone?.Sì il poteva ;e ben \irgilio sol lo Augusto cantò 
l’eccidio di Troja e i fatti di Enea. Ma altra cosa è vedere cogli occhi pro- 
pri gli effel ti del le gagliarde passioni, in tempi che ogni cosa era in arme 
e Tane piratica in inare;altraè vedere! medesimi ellelti col pensiero, in 
tempi perloro nainraquieli elranquilli.Ediquiforse quelfuoco jioe- 
ticodiOmj ro, che splende, illumina, arde veramente, e none così vivo 
iftVirgjliu, Ancora peripianli sforzi faccia uu poeta di trasferirsi coli 
la imrnaginativaa’coslumi di tempi lontani da’suoi,e di nazioniforestie- 
re , si troverà fina lame n te nel suo poema l’uomo della sua nazione o del 
suo secolo. E non pare a voi che i Greci di Virgilio abbiano non so che di 
più magnifico che non àmiuelli di Omero, benché sien gli slessi?.Sento- 
no della grandezza romana. E non mara^iglia,selei.slesseselvedlVirgi- 
liodoveanesserdegnediunconsole.E Plinio il giovine, che volevafarla 
daMarcoTullio,non èegli un maestro di scherma, e l’altro un legionario 
veramenleVTanlo la servitù e la libertà vengono diversificando, non 
ch'altro, le produzioni dell’ingegno. ALr..uiorri, LcUcrc varie. 

XXII II poema dell' Ariosto. 

Ma,sorgendodal medesimo nido, spiegò l'alia più largoe piùsublime 
volo l’Ariosto, il quale, producendo alla sua mela la cominciata inven- 
zione', seppe a quella intesseree maravigliosamente scolpire tutti gli 
umani alTetti ecoslumi c vicende, sì pubbliche come privaletin modo 
che quanti neiranimo umano eccita moti l'amore, l’odio, la gelosia, l’a- 
varizia, l 'ira, l’ambizione, tutti si veggono dal Furioso a luoghi oppor- 
tuni scappar fuori sotto il color proprio e naturale; e quanta correzione 
a’vizii preparano le virtù, tutta si vede ivi proposta sotto vaghi rac- 
conti ed autorevoli esempli, su i quali sta fondata l'arte dell’onore, che 
chiamavan cavalleria, di cui il Byjardo e l’Arioslo sonni più gravi mae- 
stri. Trala.scio i sentimenti di filosofia e teologia naturale in molli luoghi 
disseminati, e più artificiosamente in quel canto ombreggiali ove san 
Giovanni ed Astolfo insieme convengono. Non potevano nè l’Ariosto al 
suo fine, nè, i posteri all’utile che si aspetta dalla poesia, pervenire 
se questo poema non esprimea tanto i grandi universalmente, quan- 
to in qualche luogo i mediocri e i vili; acciocché di ciascun genere 
la'passione e 'I costume si producesse, ed apparisse qi el che ciascun 
nella vita civile imitar debba o correggere, secondo la bellezza o de- 
formità delle cose descritte. La qual mescolanza discreta di varie 
persone introdotte dall’arte, siccome rassomiglia le produzioni na- 
turali, che non mai semplici, ma sempre di vario genere composte so- 
no; così non è sconvenevole all’eroiche imprese, le quali come altrove 

’ Ha parlato fin qui del Bojardo e del suo poema. 
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si è detto, quantunque grandi, sono ajutate sempre dagli strumenti 
minori; conciossiachè a qualsivoglia eccelsa azione d’iilustrepadrone 
sia involta l'operaziun de’servi, i quali colla bassezza dello stato loro 
non toglion grandezza al fatto, perchè alla promozion della grand'ope- 
ra sono dalla necessità indirizzati. Per lo che, siccome ad Omero, così 
alPAriosto nulla di sublimità toglie l’uso raro e necessario di basse 
persone. A tal varietà di persone e diversità di cose vario stile ancora 
e tra sè diverso conveniva, dovendo l’espressione convenire alle ma- 
terie, di cui ella è l’immagine. Onde siccome ogni miglior epico, così 
l’Ariosto, che più cose e varie mescolò nel suo poema, usò stile vario, 
secondo le cose, passioni e costumi che espriniea. Ed in vero muove 
compassione l'afTanno che molti tollerano in cercando che nota con- 
venga al poeta epico, se la grande, la mediocre o l’umile, per dar qual- 
che uso a’precetti che si ascrivono al Falereo, e che per lo più s’ab- 
bracciano per leggi di natura universale. Poiché, se il poema contie- 
ne, come deve contenere, principalmente imprese grandi , chi può 
dubitare che generalmente debbasi adoperare lo stil sublime; e che, 
dove poi cadono delle cose mediocri ed umili, debbasi a quelle ma- 
terie incidenti stile mediocre ed umile applicare? non altramente che 
degli oratori si dice, de’quali quegli al giudizio di Cicerone è il per- 
fetto, che le cose grandi grandemente, le mediocri con mezzano stile, 
e l’umili sottilmente sappia trattare. Per la qual virtù l'Ariosto, sic- 
come non cede ad alcuno, così a molli è superiore. La medesima ra- 
gione e misura, che si dee secondo la natura delle cose distribuire, 
usò l'Ariosto anche nel numero de’ versi: il qual numero da lui a pro- 
porzione della materia o s’innalza o si piega o pur si deprime: doven- 
do il numero al pari della locuzion poetica consentire alle cose: alle 
quali dee ogni stile, tanto di poeta quanto d’istorico e d’oratore, pun- 
tualmente ubbidire. Onde, se alcun poeta epico italiano mantien sem- 
pre locuzione e numero eroico, sarà lodevole sempre che imprese ed 
atti e persone eroiche solamente rappresenti, ma biasimevole, se mu- 
tando alle volte le persone e le cose, non cangiasse con loro anche lo 
stile; il quale in questa maniera si o))porrehbe alla natura, simile a 
cu i l’arte dee condurre ogni suo germe. Per lo medesimo consiglio, e 
con mirahii felicità, l’Ariosto descrive minutamente le cose, dispie- 
gandole a parte a parte , e discoprendole intere. Con che, non solo 
nulla perde di grandezza, ma ne acquista maggiore di chi le descrive 
in generale; ed accresce più colle voci e col suono, che con la rasso- 
miglianza distinta delle cose grandi; le quali più grande idea impri- 
mono, quanto più per tutte le parti si rappresentano; al pari dell’Èr- 
cole farnesiano, che dall’espressione distinta de’muscoli, vene e nervi, 
diventa maggiore. Che se descritte le parti della cosa umile e medio- 
cre, la natura loro più comparisce, e più vero concetto, o mediocre 
0 umile, di loro si forma; cosi, descritte più parti della cosa grande, 
maggiore e più presente grandezza comprendiamo. E questa più si 
genera, se più propria sono le parole colle quali si esprimono, come 
più alla lor natura vicine, c nate colle cose medesime. Alle quali so- 
gliono recar maggior luce le parole traslate, purché contengano l’im- 
magine di quelle, e pajano espresse dalla necessità, e siano parcamen- 
Leopardi, Creslomazia. I. 23 
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le adoperale, come l’Ariosio suole, e non accumulate indiscretamen- 
te dalla pompa e dal vano ornamento, che, invece di svelare, adombra 
Poggelto, nè porla seco di grande se non che il rimbombo esteriore; in 
modo che le cose airorecchio grandi, giungono poi piccole alla mente. 

A queste virtù principali, del le quali fiorisce l’Arioslo, seminati sono 
alcuni non leogicrì vizii, attaccatigli addosso buona parte dall imi tazion 
delDojardo.Tal è il nojoso ed impc^rUino inlerrom|iimento delle narra-, 
‘ ziotii, la scurrilhà spaì'sa alle volle anche dentro il più serio, la scon- 
lycnevojezzrà delle parole, e di quando in quando anche de’senlimenli, 
d’esagerazioni troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plebee ed 
jahhielte, le digressioni oziose, aggiuntevi per compiacere alle nobili 
’fconve.rsaziorii della corte di Ferrara, ove egli cercò esserpiù grato alla 
sua dama che a’severi giudici della poesia. E pure, a parer mio, con 
tutti questi ^izii è molto superiore a coloro a’quali, in un co’vizii, 
mancano anche deH’Ariosto le virtù; poiché non rapiscono il lettore 
con quella grazia nativa, con cui l’Arioslo potè condire anche gli erro- 
ri: i quali sanno prima d’olTendere ottenere il perdono; in modo che 
più piacciono le .sue negligenze, che gli artifizii altrui; avendo egli in- 
gegno tale, e tal piacevolezza nel dire, che il riprenderlo sembra auto- 
rità pedantesca ed incivile. Tutto elTetto d'una forza latente e spirito 
ascoso di feconda vena, che irriga di soavità i sensi del lettore, mossi 
e rapiti da cagione a sè stesso ignota. Di tale spirito ed occulta forza 
quando lo scrittore è dalla natura armato, in vano s’affanna di piacer 
collo studio e con l'arte: i cui ricercati ornamenti abbagliano solo 
que’che sono prevenuti da puerili precetti e relloriche regoluzze,le 
,quali stemperano la natura e l'integrità dell’ingegno umano. 

Da questa injjenua e naturai produzione del TArioslo scorrono anche 
spontaneamente l^rime^^le quali pajono nate in compagnia dello stesso 
pensiero, e non dalla legge dermetrò’''collocate. Volea l'Arioslo in sul 
princìp 0 il suo poema ordire, a somiglianza di Dante, in terzine; le quali 
potendo l’ima nell'altra entrare, non obbligano di terminare il senso in 
un determinalo numero di versi, come l’ottava. Ma, perchè questa in 
materie d’amore da’Siciliani prima introdotta, e coltivata dal Boccac- 
cio, e poi a più nobile stile dal Poliziano alzala, era iie'tempi dell’Ario- 
sto conninemente nelle narrazioni ricevuta, volle concordare anche io 
ciò col Rojardo accompagnato dal maggior numero, e l’uso delle ottave 
abbracciare. Cravi\a, Della ragion poetica^ libro II. 


XXIIl. Dell'uso delle orazioni rette nelle istorie. 

Richiedendosi al liuonisloricoil drr il vero ad ognj ora, perciocché il 
vero è vita ed animadeiristoria/econcèdéndòsi a qiiélloislesso, per di- 
lettare i lettori. Tornare il vero d’alcuna aggiunta: non altrimenti che 
nelle fabbriche de’palagi, verso la strada si adorni il marmoro ' con inta- 
gli, c quel di dentro con dipinlure;le quali dueoperenon son lavoro di 
lui che mura, ma di pittore e di statuario; abbia cura Tislorico,il qual è 
solo al suo magisleriOjChe per vaghezza di dilettare non si tramuti dal 
suo sembiante, prendendo formaquando oratoria e quando poetica, che 
• Cioè marmo. 
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a tale il rechino con le frasche, che non sia uomo vivenle che poi li ' 
creda la verilà. Parli adunque sempre da sè ed in propria forma 
quando egli narra la verità; ma, giunto il tempo e l occasioue di dover 
anche in sul vero poter dipingere ed iscolpire, per ricreare il lettore; 
non se ne astegna ^ l’islorico, volendo egli perfetta far la sua istoria; 
ma ponga altrui in persona sua, che dica così; la quale se in fatto non 
non fu così, ragion non niega che così fosse; e faccia dono del proprio 
ingegno cortesemente al consigliere, al legato o al capitano che nel- 
l’istoria si nominasse. Darò un esempio materiale. Mai non fu guerra o 
congiura, nè pace o tregua, senza consiglio che se ne avesse, o per 
araldi o legati dell’una almeno delle due parti non fusse data ed annun- 
ziata; e rare pugne reali, ove non parlano a'ior soldati li capitani, a bene 
operare incorandoli. Può dunque dirlo l'istorico arditamente, senza 
osservano perciò tenuto. Ma, non contento di cosi pura semplicità, 
quasi ella più senta dell’annale che dell’istoria, voler repetere ogni 
parola che detta fusse da chi si sia intorno a questa materia; può 
egli errar grandemente. Che se egli il fa in nome suo con una obliqua 
narrazione, par ch'egli affermi per cosa esperia,siccome parte d’istoria, 
quel che non sa, non sendo stato presente, e li presenti in quel punto 
avendo avuto a far altro che infilzar parolette, per riferirle a chi le scri- 
vesse. Ma, se ristorico, al modo istesso che suol tenersi nelle epopeie, 
dirittamente fa ragionare nè ambasciador nè consiglierò nè capitano*, 
chiaro appare che far non pensa ietto o parete della sua fabbrica, ma 
intagliar solo o dipingere per l’altrui mani le mura e i marmi che fatti 
son nell istoria; acciò che volentieri si veggio o legga dalle persone, 
giungendo all’utile, ch’ella porta, la dilettanza delle parole. Concios- 
siachè ristorico in tale specie di coazione ®, possa esser tanto elo- 
quente, se Livio ci dice il vero, che vada a paro con Cicerone. 

Speroni, Dialogo deU'iatoria. Parte li. 

XXiV. Del dialogo. 

Tra le forme molliplici del parlare avvi il dialogo, col quale parec- 
chie persone a più riprese favellano scamhievolmente; e colai forma 
è piaciuta sovente a mtdti io molte e varie occasioni ; onde è a dire 
che sia a essi paruto molti essere gli argomenti, cui, infra l'altre, 
questa determinata foggia di trattazione convenga, l^non sQ.se.,fim >l 
appunto parendo, sia loro paruto il vero: ben so che la eccellenza 
di un dialogo è una difficilissima fi semeetissim» lusinga ripQstjipa'nzi 
sTItìo chiaro di crédere UTuna aT'te e niuna disciplina, per quantunque 
sottile e squisita, dì quelle che si apparano nelle scuole de’ retori, 
bastar da sè sola a comporre un dialogo grato ed elegante se una 
Veerta ^evolezza e soavità di natnra non v’insinui per entro sponta- 
nea laaecenza e la venustà; per la quale il leggitore faccia conghiet- 
tura, anzi provi in sè sentimento, che, se fosse intervenuto qui'i, 
atcol tato avrebbe con diletto, o certamente taciuto senza molestia. 

Roberti, Dialogo filosopco mtorno al lusso. 

* Gli. ® In persone proprie. ’ Astenga. 

Cioè, se egli vuole, se egli vorrà, volendo egli, 

® 0 un ambasciatoc o un ce7i$iglicro o vncairitano.— '^ Conàonc. 
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XXV. DeW liso del vero nel dipingere. 

Non si sgomenti però il gio»ine pittore se deve, come l’eccellente 
Greco faticar tanto intorno al vero^ qualora aneli di accostarsi al 
lido della perfeziooe. G gli altri stridii sono come i remi e le vele ma 
non il porto a cui egli aspira. Per questa via corsero quanti maestri 
furono mai eccellenti; e per altra non vi fu mai chi molto s'avanzas- 
se: e non che i nostri, noi fecero i medesimi Greci; e se più di tutti al 
vero si avvicinarono, fu perchè più di lutti le bellezze ne indagarono 
e studiarono. Peccano certamente contro l'arte loro quelli che, fi 
dandosi ciecamente nella reminiscenza e nel lungo esercizio, chespes- 
so è fallace, oprano di fantasia e di furore. Il vero sempre tali cose 
presenta e non pensate, che danno novità, grazia e verità alia pittu- 
ra. Abbiamo dunque sempre, quanto si può, il vero davanti; da che 
esserdee l’oggetto dellanostra imitazione. Non v'ha cacciatore si esper- 
to, che lassi il colpo, se prima il bersaglio non toglie di mira. 

È da avvertire ancora, però, che fallano quelli pure che, tropposem- 
pre copiatori del vero ne ri traggono diligentemente, come le bellezze, 
anche i difetti. Questi sono quei pittoriche vengon detti Naturalisti: e 
certamente non hanno intiero pregio, ma però molto più di quei che 
fanno il contrario e camminano a seconda del lor fantastico capriccio, 
urtando ora di qua ora di là, come viaggiatore in oscurissima notte. Di- 
co dunque chei Naturalisti (mi vaglio di questo pittoresco vocabolo) 
anch'essi fallano per la troppa osservanza del vero: quantunque meglio 
sia secondare il vero ne’suoi difetti, che al veroaggiugnere mostruo- 
se di/Tormità a seconda della torta fantasia. Se d'ogni verità Zeusi si 
fosse contentato, ognuna di quelle donzelle di Crotonegli sarebbe sta- 
to sufficiente modello; nè quella sua Glena tanta fama s'avrebbe acqui- 
stata, quanta quellasi ècheancora nesuonae nelle vocienegli scritti. 
Tra’Naturalisti abbiamo avuto, egli è vero, uomini grandi: ma non 
di grido eguale ai più preclari pittori. Tuttavia hanno fatte e lasciate 
pitture di molta stima e di molto prezzo: perchè quelle parti ancora 
che hanno difetto, sono con arte somma, e vivamente, rappresentate e 
in guisa che il difetto pare opera della natura, non del pittore. E ta- 
lora vediamo pitture esprimenti personerozzeedifformateevili e con 
cenciattorno rattoppati ebrutti; ma, perchè somiglianti al vero, dilet- 
tano, e a segno che il pittore ne ritrae gran lode. E queste pitture 
così fatte si vedono anche tenute in conto ne’gabinetti reali, e con 
ornamenti ricchissimi: onori che non hanno, o non dovrehbono ave- 
re, le sciagurate, latte a capriccio; le quali nè le belle e perfette del 
vero rappresentano, nè quelle che hanno mancanza; e solamente ci 
fan vedere colori vivi si, ma disposti senz’ordine, con fantastico e mal 
concio disegno, chesovvertisce ogni ordine dalla natura prescritti. 

Ora, se a’pittori ancora di cose basse e vulgati conviene, perchèdi- 
leltino e pregio acquistino, del vero attentamente valersi; quanto più 
converràaquellichearappreseutare azioni gravi, e persone di molta bel- 
lezza, imprendono! e, seuna vera e viva imitazione delle cose brutte, il 

* Zeusi. 
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cui vivo esemplare s’avrel)be a schifo e a disprezzo, ancor tanto vale, 
che baste a dilettare, ed invaghire il mondo di sè, mediante la somi- 
glianza col vero; quanta maggior cura si dovrà porre nel rappresen- 
tar forme nobili e degne, eche debbono, quantoè possibile, alle pro- 
duzioni più belle della natura avvicinarsi? Nè ciò può farsi senza te- 
nersele avanti, da che la memoria non può serbare in sè, e alTuopo 
somministrare, quei varii e necessariieffetti cheil veroproduce. An- 
zi dove un modello non basta, v’ha bisogno di vederne più d’uno. E 
questo non solamente per quello che riguarda le umane forme, ma 
per tutto ciò che può essere oggetto della pittura 

Giampietro Z.v50tti, Avvertimenti per lo incamminamento 
di vn giovane alla pittura. 

XXVI. Della osservanza del costume nella pittura. 

Non v'ha dubbio alcuno certamente ebe la osservanza del costume sia 
unode’maggiori pregi cheadornino la bellissim’arte della pittura (>ue- 
sta serve alla imitazione; anzi, senz’essa, la imitazione scorrerebbe per 
ogni campo senza alcun freno, e, come fiume si perde in mare, sè stes- 
sa smarrirebbe, nèpiùsi vedrebbe rappresentazione di verisimili edi- 
lettevoli oggetti. La osservanza del costume, non che lecose vicine, 
e pertinenti a questa nostra età, ma le lontane ancora, ed antiche, e 
per tanti e tanti secoli quasi obbliate, ci presenta davanti; e, come 
in uno specchio, ci fa vedere cose trapassate: dal che nasce tal di- 
letto, che non so nè credo che d’altronde possa maggior derivare. 

Alla convenienza, o sia costume, bisogna certo attendere di buon 
.senno. Ma non vorrei che il pittore tanto vi si attenesse, che, inten- 
to ad una troppo sofistica e secca erudizione, s rane cose facesse e 
spiacevoli. Come pure, in alcune antiche tragedie, cose si rappresen- 
tavano che mal si affanno alla idea che ora abbiamo delle varie con- 
dizioni delle genti: e una regina d'Ilaca posta in iscena alTacenduta 
a menar le calcele e tirar le casse per far tela, piuttosto moverebbe 
a riso e a disprezzo, che a riverenza e compassione. 

Concili udo che, in ogni cosa, costume e proprietà ci vuole; ma giudi - 
ciò, e poi giudicio, per guardarsi dalla troppo secca e sterile stitichezza 
0 dalla troppo sfrenata licenza. A quel che conviene s'ha a badare; ma 
insieme ancora a quello che piace. E questo così accortamente s'ha 
a fare dal dotto ed ingegnoso pittore, che diletti esolamente sembri 
fatto per ura sincera e pretta imitazione. Lo spettatore ne ha a trar- 
re diletto, ma senza avvedersi dell'arte usata per dilettarlo. 

11 medesimo; ivi. 

XXVIL Diligenza ed arte che nella pittura si dee porre 
intorno ai vestimenti. 

1 vestimenti sogliono dar mol Caria, o di grandezza e di dignità o di ab- 
biezionee di miseria: e però parmi che meritino grave studio egrave me- 
ditazione, per essere convenevolmente adattati. Nulla v’ha che dia più 
venustà ed eleganza, di uno abbigliamento nobile e leggiadro, così nel la 
disposizione de’panni, come nell’acconciatura e nello intreccio dicape- 
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è'ii; e nulla che più vaglia ad esprimere o nobile o abbietto stato; ma tutto 
peròseriipredeveandarcongiuntoa certaeleganza,che piaccia, nècon- 
trasti al soggetto. Nè v’ha soggetto che non sia di qual che eleganza capa- 
ce, senza use ire nè anche del la rozzezza e del l’abbiezione, quando il pit- 
tore sa|ipia adempiere al debitosuo.il panneggiare e abbigliare con gra- 
zia e al proposito, è una delle principali azioni dell’arte della pittura; e 
nel farlo s’incontrano non (locbe ditlicoltà. E ciò non è disprezzalo e ne- 
gletto se non da coloro che non v’ebbero modo nè garbo giammai. Troppo 
si vedecotidianamentequal sia la forza di un vestir con vene vole e decen- 
te, ccon la debita ornatezza adattato; e mille femine, non dipinte ma ve- 
re si vedono esser piaciute, e mille recare agli uomini amorosi tormenti, 
delle quali pochissime, prive de'loro usati ornamenti, appena piacenti 
comparirebbono. É avvantaggio dunque mollo del pittore lo imposses- 
sarsi di ciò che (piasi il brutto fa parer bello e gentile. E noi vediamo pit- 
tori di altissimo merito, che v'hanno posto mollo studio, e grande ono- 
rebannocreduto diacquistarne. Il medesimo, tri. 

XXYIII. Dilla sgraziataggine e della af/eltazione 
nella pillura. 

lo non loderò giammai la sgrazialagginetma a fronte dell’aflettazione» 
meno me ne dorrei. Sono due estremi; ma l'uno, se si può dire, peggiore 
dell’altro. Finalmente la sgraziataggine si debbe attribuire a colpa della 
natura, che al pittore non ha somministrata quella idea di vera gra- 
zia, la qual d’altronde che da lei non può derivare; ma 1 affé nazione, tut- 
ta a colpa del pilloresi puòriferire,dache egli è quello che con soverchia 
e male spesa fatica, la cerca e la proccura. Il medesimo, lei. 

—XXIX. La imitazione^ se troppo si avvicina al vero, 
non dà piacere 

llippresentando unospecchiocosial vivo gli oggetti, che chi guarda 
inesso, può farconlodiguardare gli oggetti stessi; chi sarà mai che si 
fermi con piacere a contemplare e a considerare quelle i mmngini? giac- 
che da una tal vislanon ritrarrebbe maggior piacere di quello chea lur 
ne verrebbe contemplando gli oggetti stessi.! quali vedendosi da noi lut- 
to giorno, sono inabili a recare diletto. E credo di |>oter dire che per lo più 
non è l’oggetto, ma la imitazione chea noi piace. Onde, se la imitazione 
sarà giunta a tale di far parer vero ciò che è finto, si perderà affatto 
il piacere dellaimilazione.Hopiù volte meco stesso pensatoqual van- 
taggio ne verrebbeda! colorirele antiche statue greche, senza pregiu- 
dicare all’esallezza del contorno; e mi sono sempre più confermato 
nèl credere cheesse non recherebbero verun piacere. Imperocché chiun- 
que riguardasse il Laocoonte tinto di color naturale di carne, parrebbe- 
glidi vedere tìn uortiohudo; e non ne ritrarrebbe maggior piaceredi 
quello che s’abbia al vedere ih nudo dell’accademia. La ragione di ciò 
panni che sia perchè la imi tazione sarebbe tanto perfetta, che più non si 
riconoscerebbe; c però si perderebbe il piacere di essa. E sebbene fos- 
se di molla stima degno colui che sapesse, o dipingendo o scolpendo, 
imitar la natura in un modo perfettissimo; pure colle sue opere mo- 
verebbe più tosto l’ammirazione che il piacere: e però non consegui- 
rebbe quel Principal fine che si propongono coleste arti. 
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Sebbene però coll’itnilare le cose a segno che pajano vere, non si rechi 
diletto; non perciò si deve conchiudere che quanto più le pitture e se al- 
ture saranno dal vero dissimili, tanto più abbiano a dilettare: imperoc- 
ché, accostandosi all’allro estremo, si perderebbeaffiitto laimita/ione,e 
con essa il piacere che ne deri va. £ sempre sta la ditfìcil cosa {'assegnare 
certi limiti in ciò che riguarda i sensi, e che chiamasi bello, buono, e di- 
lettevole: pure io non credo di errare se sono di opinione che bisogni in 
«fuesto genere di cose,che tanto manchi, e non più, il Gn lodai vero, quan- 
to basta a far conoscere ciò che è E non basta che ciò si conosca in qua- 
lunque modo: ma si richiede che quel senso che si pasce e gode dellaimi- 
tazione, conosca egli per sé stesso la imitazione. Perchè, se io vedessi il 
liocoonte colorito; quantunque il tal lo mi avvertisse, nel medesimo tem- 
po, essere quello un marmo, ciò non sarebbe sufficiente a risvegliare il 
piacere della imi fazione. Imperocché l'animo nostro, se lutto si abbando- 
na ad un sentimento per trarre diletto, tanto rimane da esso occupato, 
che indarno gli al tri a sé lo richiamano. Come senno ascoltasse un dolce 
canto, non vedrebbegli oggetti che a lui si presentassero: e se volesse ri- 
guardargli con attenzione, perderebbe, se non in tutto, almeno in gran 
parte, il piacere del la musica Non basta dunque che il tatto mi avvisi es- 
sere una statua quella che pare, a vederla, un uomo nudo; ma è necessa- 
rio che un tale avviso s’abbia per mezzo della vista. E però, restando il 
colore del marmo qual diletto non si avrà a vedere un marmo che mo- 
stra stanchezza, rabbia, e tfolore; io somma, che imita le passioni del- 
l’uomo! Nella pittura è assai più difficile, chenellascoltura, l’ottenere 
l'ultimo perfettissimo grado d'imitazione; principalmente, dovendosi 
colla pittura far apparire un corpo di rilievo colà dove altro non è che 
una semplice superficie. Se dunque tanto è difficile la imitazione; quelli 
che attendono alla pittura, non sono in istato di trascurare alcuna cosa 
che apparisca nel vero, per timore che la imitazione riesca troppo per- 
fetta. Eustachio Zanotti, Trattato di Prospettiva, 

- XXX. Della grandezza, dell’ampiezza, dell’ abbondanza, 
nelle opere che hanno per fine il diletto. 

Gli uomini non hanno mai saputo contenersi dentro a certe misure, 
ed hanno forse credulo, in ciò che chiamasi bello, buono, e dilettevole, 
di accrescere il piacere coli’aumentare il soggetto da cui esso deriva. 
E pure succede per lo più tutto il contrario: dovendo le cose avere 
una certa proporzione con i sensi dell’uomo, per cui sono fatte. Se 
vi è arte al mondo, che sembri nata unicameote perservire al.piacere, 
essa è la musica; e questa pure ha solTerto non poco danno; cbè, poiché 
i moderni hanno voluto unire e concertare molle voci insieme, le hanno 
fatto perdere quella perfetta armonia, che con, tanto, studio fu ricerca- 
ta da'Greci. Per ricuperare la quale, non-vi sarebbe altro mezzo, che 
resisiuire alla musica l'antica sua semplicità. Cbbnonivede ohe l'ar- 
chitettura, quando sia impiegata ad innalzare fabhnche di una stermi- 
nata grandezza, serve piuttosto all'ambizione che al piacere'? La quale 
ambizione sembrami afTatlo vana, se ri volgodl pensiero a quelli immensi 
palagi, ove l'uomo che ne è signore, c che non può ingrandire sé stes- 
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SO, vi si perde, per la sua piccolezza, e vi fa (per cosi dire) una trista 
e miserabile figura. Lasciando da parte qualunque altro motivo che in- 
duce gli uomini a costruire grandi gli edificii, parmi, che, per conto 
del piacere che si ha io vederli, sieno in parte inuUIi se oltrepassano 
quelle grandezze che i nostri sensi ponno comprendere. Tutti conven- 
gono che la famosa basilica di san Pietro di Roma non apparisce al- 
l’occhio così vasta come è: onde bisogna confessare che per conto del 
piacere che si ha in vederla, quel dì più che è nel vero oltre all’ap- 
parente, sia superfluo. Nè vale (a mio credere) il dire che reca pia- 
cere il sapersi, come si sa da ognuno, che la grandezza vera oltre- 
passa l'apparente. Perchè chi, prima di vedere quella gran mole, a- 
veddo ricevuta notizia della sua estensione, non provava alcun senso 
di piacere; come potrà provarlo poi nel vederla, se non vede la sua 
grandezza? lo per me rimarrei più pago se una fabbrica, di qualun- 
que genere ella sia, mi comparisse maggior del vero. Perchè allora, 
in vece di applaudire al numero delle pietre e dei marmi che la com- 
pongono, sarei tenuto a fare applauso allo ingegno, e all’arte maravi- 
glìosa deirarcbitettura. Non è da dubitare che non s’abbiano ancora 
ad assegnare certi limiti, entro i qualidebba il pittore contenersi nelle 
misure de’suoi quadri. Il medesimo, ivi. 

^XXXI. Della virtù della sprezzaturay contraria all’ affettazione. 

Avendo io già più volte pensato meco, onde nasca questa grazia; 
lasciando quegli che dalle stelle l'hanno, trovo una regola universalis- 
sima, la qual mi par valer, circa questo, in tutte le cose umane che 
si facciano o dicano, più che alcun’altra. E ciò è, fuggir quanto più 
si può, e come un asperissìmo e pericoloso scoglio, la affettazione; e, 
per dir forse una nuova parola, usar in ogni cosa una certa .«prezza- 
tura, che nasconda l’arte, e dimostri, ciò che si fa e dice, venir fatto 
senza fatica, e quasi senza pensarvi. Da questo credo io che derivi 
assai la grazia : perchè delle cose rare e ben fatte ognun sa la diffi- 
coltà; onde in esse la felicità genera grandissima maraviglia ; e per 
lo contrario lo sforzare, e come si dice, tirar per i capegli, dà som- 
ma disgrazia, e fa estimar poco ogni cosa, per grande che ella si .sia. 

noi per ora chia- 
miamo sprezzatura, oTtrè ch’élla sia il vero fonte donde deriva Ri 
grezln seco un altro ornamento: il quale, accom- 

pagDuntlo qual si voglia azione umana, per minima ch'ella sia, 
non solamente subito scopre il saper dì chi lo fa , ma spesso lo fa 
estimar molto maggior di quello che è in effetto : perchè negli ani- 
mi dei circostanti imprime opinione, che chi così facilmente fa be- 
ne, sappia molto più di queilo che fa; e, se in quello, che fa, ponesse 
studio e fatica, potesse far molto meglio. Eccovi, un uomo che maneg- 
gi l’arme, se per lanciar un dardo, ower tenendo la spada in mano o al- 
tra arma, sì pon, senza pensare, scioltamente in una atlitudinepronta, 
con tal facilità, che paja che il corpo e tutte le membra stiano in quella 
disposizione naturalmente e senza fatica alcuna ; ancorché nonfaccia 
altro, ad ognuno sì dimostra esser perfettissimo in quello esercizio. 
Medesimamente nel danzare, un passo solo, un sol movimento della 
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persona, grazioso e non sforzato , subito manifesta il sapere di chi 
danza. Un musico, se nel cantar pronunzia una sola voce terminata 
con soave accento in un gruppetto duplicato, con tal facilità , che 
paja che così gli venga fatto a caso; con quel punto solo , fa conosce» 
re che sa molto più di quello che fa. Spesso ancor nella pittura una 
linea sola non tentata, un sol colpo di pennello tiralo facilmente, di 
modo che paja che la mano, senza esser guidata da studio o d’ arte 
alcuna, vada per sè stessa al suo termine secondo la intenzione del 
pittore; scopre chiaramente la eccellenza deirartellce ; circa la opi- 
nion della quale ognuno poi si estende secondo il'suo giudicio. E 'I me- 
desimo interviene quasi d’ogni altra cosa. CASiiGLi 05 E,t’or/e(;iano.libro. I. 

XXXII. Della diveì-silà dei pareri nelle cose 
che appartengono al gusto, 

» 

Succede vocile cose di semplice gusto, un’enorme disparità di opinio- 
ni: la quale però segnerebbe per tutto ove ha luogo il nostro giudicio, 
se in molli casi l’esperienza non mostrasse ciò cbe,merìla la preferen- 
za. Due macchine inventale ad un medesimo fine, darebbero occasione 
a molle dispute, se la prova non decidesse tosto del v alore di ciasche- 
duna. Quanti critici non deriderebbono i precetti ragionati che danno 
gli architetti militari per fort ficare un luogo, se non mostrasse la espe- 
rienza, chei precetti non sono vanì. Pur siamoancora soggetti ad essere 
ingannali dalla stessa esperienza; e forse sarà avvenuto più d’ una 
volta, che ad una fortificazione male intesa, e peggio eseguila, avrà 
dato credilo un assalitore che non sapea l'arte di offendere. 

Trattandosi della pittura, e d’altre cose di questo genere;nelle qua- 
li non ha luogo l’esperimento; per convincere quelli che sanao.e che 
non vogliono ascoltar la ragione, non credo vi potesse essere mezzo 
migliore di quello di sottoporre ai loro occhi un confronto: quando 
fosse possibile di ciò fare. Perchè allora, vedendo essi lo stesso sog- 
getto eseguilo da un Raffaello , o da un Lodovico Caracci , sarebbe 
difficile che non aprissero gli occhi a un tanto lume. 

Eustachio Zanotti, Trattalo diprospellwa. 

XXXllI. Della novità negli srritli, e , in pnrlicolare , quanti nuovi 
lumi e incrcmenli pòssa ancora ricevere la cognizione delle cose 
anlichc. 

Querela corre in oggi fra le genti di lellereassai comune, efra’più 
svegliati e accorti ingegni singolarmente, io molli regni della studio- 
sa repubblica nuovo paese da ^ran tempo non iscoprìsi alcuno ; e in 
quella più soda e profittevole e necessaria parte del sapere, che nel- 
la sana e sincera notizia delle cose consiste , poco o nulla apparirci 
ornai, che a passar più innanzi la via ci mostri, e con migliori lumi, 
di purgar gli errori e pervenire Gnalmente al vero ci presti modo : 
ma , contentandosi ognuno di far sue fabbriche sui comuni fonda- 
menti e già dapprima piantali, ampliazioni vedersi solaiuente, o com- 
pilazioni; e venirci tullodì pi'esenlatì piuttosto nuovi tìtoli che nuovi 
libri, e con vario a$|)cllo in sostanza le stesse cose. 


3G2 CKESTOSIAZIA 

Da questa osservazione passano i dotti a dividersi nel sentimento : 
perchè altri crede, tanto in questi tre secoli essersi fatto, e dagli uo- 
mini di varie nazioni tanto essersi già in Europa lavorato , investigato 
e discusso, che posta ogni materia in pieno lume, il non passarolire sia 
necessità de'tempi, e sventura d’esser nati dopo, nulla rimanendo a 
scoprirsi, e neppur forse a perfezionarsi : perlocchè , occupate già 
le nicchie tutte, non inaltro modo nuove opere oggigiorno si possan 
più comporre, che, come volgarmente suol dirsi, con toglier qtià met- 
ter là, cioè con ingrandire o ristringere, e con impastare, e dar nuova 
forma. Altri, all'incontro, non persuasi che sien già posti i limiti al - 
l’ ingegno umano, nèdi colale iufallibiliiàdegli anteriori, antichi sien- 
si 0 moderni; vorrehhero pur vedere diesi sforzasse a nuove impre- 
se, il fondo di molte ricevute opinioni o sopposizioni scoprendo, 
e l’intimo delle cose, fuor delle prevenzioni, e con ferme e sicure 
scorte, indagando. Chi di quest'ultima schiera è, il presuppostoarena- 
mento imputar suole in gran parte a quello spirito di mercanzia che l’ar- 
te della stampa ha introdotto nelle lettere, e parimente a quel certo ap- 
pagamento dì vanità, ch’essa in più modi ha facilitato a chiunque sia; 
troppo di rado sembrando a molti avvenir ora, ch'altri per puro a- 
mor di sapere, e per solamente pascere ed appagare il suo intellet- 
to e I’ altrui, a seriamente esaminar le cose e a investigar la verità, 
fuor d’ogni altro fine, e senza intermetter fatica, si ponga. 

OraegliècositenueecortoiI talenlomio ,e , per essermiin troppo 
avanzata età rivolto agli studii gravi, così ristretta e povera la mia co- 
gnizione, che non solamente sopra tal diversità d’opinioni io non oserei 
di far sentenza, ma, considerando le opere di tanti chiarissimi uomini 
della nostra e delle prossime età, non mi arrogberei neppur di asserire 
se per veradebba tenersi quellasupposizioneche lordà motivo. Questo, 
non pertanto, posso pur io e debbo candidamente dire, che quasi nel 
primo por piede in varie provincie dell’erudizione e del sapere, benché 
senza vigore di punto avanzarmi in esse, lampi e barlumi pur mi tra- 
lusseronella mente, iqualipareanmifarconoscerecome ,sebuoni in- 
gegni, edi scelta letteratura forniti , a gran cammino fuor delle orme 
usate, si avventurassero nuove terre in ogni parte scoprirebbero e nuovi 
mari; e ravviserebber forse come, in tanta Incedei migliori studii, il ve- 
ro ci sta pur ancora misto col falso , e il certo coll’ ambiguo ; e come in 
fatto d’antichità singolarmente, si vanno sempre più accreditando, e 
quasi consacrando, principii erronei; anzi a forza di stampe, e di pro- 
digiosa moltìplicazion di libri, alcune bellissime facoltà nel loro sin- 
cero essere e depurato, di finalmente perdersi corron rischio. 

Quindiècbepiùepiù vol teoraH’una ed or all’al tra carriera ho cerca- 
lo eccitare chipiù acconcioed atto mici parea;di ricordar non lasciando 
chesiccomeytiel Tiviverdellfilellere , ad ogni parte di esse apri Tltalia 
la via, lochenon credo poasaesserpostoindubbioo conteso; così spe- 
rare potrebb'essa forseoncorai, profittando dell’ avanzamento , e dal 
concorso delle’altresludìnse nazioni con tanta lor gloria poi fatto, di 
illuminar’8iogolarmeote,a aqualcheperfezion dicondurre, quella ma- 
teria almeno, che se ben coltivata sopra tutte; e che si crede al non 
più oltre giunta, più delle altre però n'abbisogna , e sopra le altre 


FILOLOGIA 


3G3 

importa, cioè de’nionumeati antichi , fonti tanto commendabili delle, 
notizie piùsicure, edel saper nostro. Maffei, Storia Diplomalka, Librol. 

XXXIV. Ulililà degli sludii dc'fjii antiquarii. 

Siccome di molte e varie cose per le istorie abbiamo noi conoscimen- 
to, che ogni diletto di tutti gli al tri spettacoli e discipline a' anzano;co- 
sì gli storici diedi quelle scrivono , spesse fiale , con molli errori, opi- 
nioni, diverse, e fa^ ole, la verace ci tengono ascosa. Di maniera che, ag- 
giungendo 0 togliendo spessoal vero, molte Cnseaddietro lasciano, ov- 
vero di quelle oscuramente parlano, senza descriverle o dichiararle al- 
trimenti che abbiano dai loro predecessori udito dire -, dalla informa- 
zioneo scriltured -i quali, essi hanno le loro istorie tessulHi Senza che 
inoliò sonoquelle cose particolari che noi leggiamo ne’libri ,lequali , 
non avendoli davanti agli occhi espresse, non mai ovvero malagevol- 
mente, sarebbe alcuuo capace d'inteodere. A rimedio di ciò, per avviso 
mio, providero glianticbi, lasciandoci tanta copiadi marmi (parte in- 
teri, parte rotti dall’antichità) d iscrizioni edi b dla istoria illustrati; le 
statue tante e sì varie dei loro Dei , e degli uomini illustri ; i superbi e- 
difìcìì, gli archi notabili, le iscrizioni sopraquelli, la tanta quantità di 
antiche medaglie in oro, in argento edin varii metalli, formate; i cam- 
mei, e legemmepiene d'artificiosi intagli. Le quali cose, della istoriae 
della grandezza degli antichi ci danno riscontro e testimonianza vera. E 
quelle essi antichi ci lasciarono acciocché in esse , come in pubblici 
annali, i loro tempi ed i chiari fatti conoscessimo noi, che dalle loro 
età siamo tanto lontani. Ondeegliè assai verisimile che gliantìchi a- 
questo dessero opera; e tutto lo studio loro ponessero di lasciare a' po- 
steri le memorie delle virtù, grandezze , ecoseloro : non avendo essi 
nel corso della vita altro fìnenèaltro rìguardoche la gloria. E come 
che varii sienostatii principati nel mondodi lempoin tempo ,i quali 
sopra modo fiorirono di degnilà e di gloria ; nondimeno quelli alla 
grandezza ed eccellenzade'Romaninonsi possonoparagonare,ned'im- 
perio,nè di fatti, nè di ricchezze, ne di gloria. Dei quali Romani scri- 
vendo tanti istorici, antichi e moderni , greci e latini; e narrandoci 
cose tanto maravigliose delle imprese, delle guerre, delle vittorie, dei 
trionfi; delle inestimabili spese e grandezze loro; se ne potrebbe sen- 
za alcun fallo dubitare, sei falli di quegli , le forze e le grandezze, a 
quellede’tempi. nostri, e de’moderni principi, pareggiare volessimo. 
Ma le cose anlichene’marmi ne’melalli, negli edificii, nelle rovine nel- 
le variescoltureenelle medaglie lasciate a’posteri, per lutto il mon- 
do, ce ne fanno ampia chiarezza Ilcheè stato cagione che siccome 
gli uomini, vaghi naturalmente di saperq, leggono i libri delle istorie; 
così, spesse fiate, i medesimi, con gran diletto, queste cose, come anli- 
chi’te stimoni eveii di detleislorie, raccogliendo, quelle riguardano e 
considerano. Il quale studio vera mente, non meno che quello de’libri, ai 
desiderosi delle lettere s’appartiene. E quantunque gli uomini volgari, 
alle volte, per una colale curiosità d'ingegno ne siero vaghi, senza avere 
alcuna cognizione di lettere avulagiammai; nondimeno questostudio 
più ai letterati, ed ai nobili ingegni, che ad altri uomini, si conviene. 

Enizzo, Discorso sopra le raedaglie degli anlichi. 
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26 . Della moderna corrurAone (Iella liiujm. 

lo dico fermamente, che, aspiegarin astratto tiitt'i concetti dell'a- 
nimo, i movimenti delle passioni gliatticle forme che può prendere 
ogni opera d'umanointelletto, la lingua del trecento somministra, non 
pur, bastante, ma ridondante materia di modi e forme di dire,senza 
averci punto bisogno d’accatlarne altronde, o formarne di nuove co- 
mechessia Egli bisognerebbe voler essere cieco affatto e non con- 
cedere, la lingua italiana esser a pezza più ricca della francese;del- 
la quale, quel gran lume che ne fu il signor di Voltaire, diceach’el- 
la era una mendica superba. Con le quali |)arole due cose gli venner 
dette a mio uopo; prima, ch'ella è mendica; l'altra che , con tutta la 
sua mendicità .vuoi provvedersi del suo , senza bisognarle ajuto di 
li ngue straniere a dire ogni cosa che vuole. Ora se la lingua fran- 
cese a tante e sì svariate materie che sono nella Enciclopedia diede 
modi e vocaboli sufficienti, non li darà l'italiana, tanto più ricca, a chi 
quell'opere volesse tradurre'/ Ciancici Qual è oggimaì quella cosa che 
nelle scritture del trecento non si stata detta e spiegata'/ L’iufmite ope- 
rescritte in quel secolo qual subbisso d'idee, d’ ogni maniera e forma , 
non hanno messo in parole'/ Le tante traduzioni dal provenzale e dal lati- 
no mostrano pur la ricchezza e pieghevolezza di questa lingua , a voltar 
qualunque concetto del l'alt re. Ma io sfido il Cesarotti a negarmi, che al 
padre Daniele Bartoli, scrivendo Ustoria del la Cina, del Giappone e del- 
l’Asia, non sieno occorse da dire infinite cose nuove all' indole eda’co- 
stumi d'Italia, usanze, leggi, riti, cerimonie, spettacoli, giuochi, orna- 
menti, fabbriche; tutte cose nuove e strane agli usi ed allo immaginar no- 
stro; Or se c’è scrittore, che maestrevolmente usasse la lingua del tre- 
cento (miracolo in quel suo secolo, quantunque non libero in altre parti 
da’suoi difetti), fu desso il Bartoii. — Ma nello spazio dei cento anni e più 
che andarono dal Durtolianoi, quanto crcscimcnto non ricevettero le 
cose fisiche! quantesperinzie! quante nuove scoperte, e nuovi usi ed 
applicazioni delle medesime al ritrovamento d’altre verità! — 

Sia con Dio; il Darteli non vide nè seppe quello che poi scopersero gli 
altri; e per avventura egli si bevve de’grossi errori; ma tutte <|ues te no- 
vità trovate dapoiimportarono forse un nuovo modo di pensare edi ra- 
gionare da bisognarvi un altro vocabolario ‘/Disogno di nuove voci ben 
credoio die portasse , noiidi maniere e modididire : cbèque’di quel 
secolo, la Dio mercè, sopperiscono atutto.Ediometlerei pegno, che , 
del le cento cose che dice ivi ilBartoli senza uscir del la lingua del trecen- 
toodelcinqucento , inostrimoderni avrehbon giurato nonpotersi con 
essa direlenovantanove: ma fatevia leggere questoautore ,evedrete 
lacosa.Volendoanche concedere chedel farnuove voci sia tanto il bi- 
sogno quanto essi dicono,ondeèpoi che quelle cose, le quali indubitata- 
mente lianno loro vocaboli emodì propri! nel la lingua del trccento.essi 
le dicono pure co’sucidi e barbari da loro trovali'/ Ond'è che nelle loro 
scritture non appar mai senior nè vestigio di quelle native eleganze nel- 
l’uso de’verbi e delle particelle, alle quali essi medesimi non negarono 
il pregio dì molla bellezza e grazia? Vuol egli essere ciò d’altronde venu- 
to che dalla loro imperìzia di questo linguaggio, la qual vorrebbon co- 
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prire sotto colore di stretta necessità? È stato forse necessilà, indotta 
dalle nuove scoperte, e dalle dottrine del secolo nostro, sconosciute al 
trecenlo, che li costringesse ad usar quelle voci e mudi di dire? o non 
oe avrebbe dato loro quel rozzo secolo, se non di migliori, almeno al- 
trettanto belle da spiegar que’loro concetti? certo sì: e chi il negasse, io 
mio offero di chiarirli col fatto. Non potè adunque esseresiata necessilà: 
egli fu adunque, o ehe essi non seppero, o che e’non vollero. J^e noi sep- 
pero, egli aveano troppo bel tacere; se non vollero. essi contraddicono a 
sè medesimo, affermando che ciò porta il bisogno. Se poi vole.ssero altrui 
far credere che i tali loro concetti sono troppo meglio spiegati in quello 
lor lingua, che non sarebbono potuti spiegar in quella del trecento; ed 
io rimetto la cosa al giudizio di tutta Italia, e dì coloro che nel parlar 
del secolo del Boccaccio e del nostro abbiano qualche pratica. 

Antonio Cesari, Dialogo Le Grazie. 



27. Bel modo d'imparare la Ihnjua. 

Egli è da pigliare un Classico, come il Passavanti: leggerne un perio- 
do 0 brano non troppo lungo, da poterne ricevere e ritener tutto il sen- 
so. Ricevuto nella mente il concetto, chiudi il libro; ed in un quaderno 
da ciò, scrivi la cosa con qtte’modi che tu puoi trovare migliori. Fatto 
questo, di contro al tuo scritto copia il brano medesimodel tuo autore. 
Indi paragona questo col tuo a parte, notando ciascuna voce, verbo od 
uso dì particelle, allato allo scritto tuo.Vedrai allora, come la cosa me- 
desimapolevadirsi troppo meglio più propriamente e con maggiore vi- 
vacità che tu non hai fatto. Questo ragguaglio li scolpirà nella memoria 
le maniere buone e proprie; sicché dovendo tu poi esprimere lo stesso 
concetto, potrai farlo con maggiore aggiustatezza ed eleganza. Tira in- 
nanzi: leggi un secondo brano, e raccoltone il senso, chiudi il libro, e 
scrivi come la tua scienza ti dà. Copia di contro, come prima, la parte 
del testo: ragguaglia da capo; troverai altri bei modi, voci, verbi ed usi 
che tu non sapevi, ed erano troppo migliori: e questi pure tu avrai im- 
parato. Sèguita per la terza e per la quarta volta il medesimo leggere, 
esprimere di tuo capo, copiare, e ragguagliare Puno coll’altro; consu- 
mandovi un’ora (non è gran cosa), tu avrai per lo primo di raccolto e 
scritto in mente non poche bellissime parole ed atteggiamenti e costrut- 
ti, a te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il giorno seguente, 
nuovo tesoro di altre belle maniere li verrà raccolto: li torneranno sugli 
occhi le medesime cose notate il di avanti (il che te le ribadirà in testa): 
ne scontrerai altre di nuove, e per questa via, alla fine del mese tu ti 
sentirai pronto a scrivere le cose roedesimetroppo meglio, che il primo 
giorno non avresti saputo fare. Ora continuando tu questa prova ogni 
dì, e ciò per un anno, cioè per 365 giorni; ed avendo in ciascun d’essi 
imparalo nuove voci, costruiti, maniere, e le vecchie ricalcate; nella fi- 
ne tu troverai aver ragunato assai ricco tesoro di eleganze italiane. Or 
questo modo mi par più utile , a fartele ricever addentro ed a ren- 
dertele più pronte al bisogno di usarle, che non farebbe leggendo tu 
quelle frasi spiccate, una per una; da che il legamento e la continua- 
zion del discorso, a quale erano necessariamente legate, te ne fa sen- 
tir più vivamente la forza e l’uso, e meglio ne vedrai la bellezza, la 
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quale risulta appunto dall’essere così incastrate o incastonate colle 
parti del discorso ; e tu le vedi appunto così composte, collegate e 
ordinale; e così dietro alla tua ragione, che ti fa sentire il diritto le- 
gamento del discorso, tu senti aljresì la vaghezza, il brio, la pro- 
prietà e la luce che gli è data da quelParmonico e dilettevole accoz- 
zamento : e per questo mezzo del senso che tu ne avrai più vivo e 
risentilo, si scolpiranno più fonde nella memoria; onde poco saprai 
poscia scrivere, che non sia simile e non senta di quelle forme di dire, 
ed in questa pratica verrai di giorno in giorno acquistando. Non so 
vedere partito ed ingegno, per imparare la lingua, più utile c pronto 
di questo. Ben è certo, che un maestro e solenne scrittore più accer- 
talamente e tritamente sopperirebbe a questo servigio, facendo no- 
tare al suo discente ogni cosa, secondo che gli cadesse tra mano; ma 
questi maestri non sono troppi, nè credo che ne’vostri paesi, o amico, 
debbano esser molti. Adunque ci contenteremo di quello, senza più, 
che ci dà il tenipo ed il luogo. Ben vorre’io, che lo scolare, almen per 
un anno, non leggesse mai altro che scrittori de'nominati; che certo 
per lungo usar col mugnajo, l’uomo ne torna infarinato. Non credo poi 
esser bisogno avvertire, che dicendo io lingua del trecento, non intendo 
di dire le voci o maniere amicate e dismesse: essendo noto fino a’fan- 
ciulli, queste essere state già ripudiate, e non avere più corso: come 
eziandio in Plauto assai ve ne sono, le quali al presente nessuno usa: 
nè per questo alcuno dirà, la lingua di Plauto non essere pretto oro. 

Impratichito così losludente della sua lingua, io vorrei confortarlo 
al voltare di latino in italiano (non dico dal francese, che si guaste- 
rebhe)exempligrazia qualche opera diCicerone.il tradurre ha questo 
gran vantaggio, sopra lo scrivere di suo capo: che spesso l’uom s’ab- 
batle a tali lunghi dell’autor suo, a’ quali voltare non ha le parole 
così pronte, nè i modi corrispondenti. Allora egli è messo al punto 
di dover isforzare sè stesso a sbucarli dondechessia ; e frugando e 
assottigliandosi, le più volle gli trova; e ciò non è piccol guadagno. 
Questo guadagno gli fallirebbe, scrivendo a sua posta: perchè oc- 
correndogli dir cosa, alla quale esprimere non ha pronta la voce od 
il verbo, egli per cessar fatica si volge ad un altro concetto, cui 
gli sia agevole trovar vocabolo o modo che ben risponda. Or chi ama 
di ben padroneggiar la lingua, e farla ad ogni suo uopo servire, non 
ischifa travaglio, e si mette da se medesimo nella necessità di dover 
cimentar le sue forze: ed a ciò fa senza fine il tradurre. Da ultimo, 
a qualunque grado di perfezione si sente l’uomo arrivato nella sua 
lingua, non lasci arrugginire la penna: ma scriva tuttavia. Gli atti 
frequenti perfezionano Pabilo; e per assai scrivere appensatamentc 
e bene, si arriva a farlo vie troppo meglio. Aggiunga la lettura con- 
tinua de’ Classici; resta sempre qualcosa da imparare; ciascuno 
scrittore ha proprii modi e maniere : e uno te ne dà alquante, al- 
quante te ne cavi da un altro; e tu della ricchezza di molti dèi vo- 
ler trasricchire. A. Cesari, da una Lettera. 

28 . Se si debba scrivere nella sola lingua del trecento. 

Primamente speriamo che i prudenti lettori vorranno qui gitlare que- 
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slo saldissimo fondamento — che le scritture, cioè, sono ordinale a’coe- 
taneied a’p(#>teri, e non a’defunti. — E certo solamente colui che stanco 
de’vivi volesse seri rere pei morti, e guidato dalla Sibilla gire all’ Eliso, e 
colà recarei suoi bhri, colui solo dovrebbe scriverli al solo modo dei 
vecchi;e lutti fuggii e atlentamenle le parole di nuovo trovate, per timo- 
re che quelle sante ombre non potessero ora intendere quelle cose che 
già in vita non poterono udire. E questo consiglio sarebbe a quei morti 
carissimo, e a tali scrittori necessario. Ma chi scrive a'vivi, come pur 
lutti facciamo, chi scrive nodrito di tante e bel le ed alte dottrine che do- 
po quella età sopravvennero, e dopo sì grandi e magnifici poemi che nei 
seguenti secoli si cantarono, conoscerà che non tutto l’oro deirUaliana 
favella si trovò iie’confini del trecento: ma midtopurne scoprirono l’al- 
treetà:e fu oro sì bello e vero che non polrassi gittare giammai senza ol- 
traggio apertissimo di tutti que’classici che sono l’onore e il lume deH'i- 
taliana repubblica. Perciocché si lasci quel che ilice Boezio — che alto 
di niunissimo ingegno è seynpre usare le cose trovate e non mai tro- 
varne — egli è pur certo, che per tale consiglio questa favella di ricchis- 
sima che ella è, si farebbe la poverissima di tutte l altre Perchè dicendo- 
si d’usa re quel la del solo trecento, bisognerebbe aggiungere di voler poi 
lasciarne tutte quelle ree condizioni da noi sopra considera te;e con que- 
sto di rebbesi di volere scrivere con una sola parte d’una parte della uni- 
versale favella. Conciossiachè parte di questa e la lingua del trecento; e 
parie di essa parte è quella che si sceglierebbe onde schivarne le qualità 
già dannate. E per tal modo, quasi fosse poco il ri trarre l’idioma dall’am- 
pio cerchio di cinque secoli dentro le angustie d’nn solo, si tornereb- 
be anche a restringerlo in più brevi confini , che già non era nello 
stesso trecento. 

E miserabile veramente se ne farebbe la nostra condizione; quasi 
fosse per noi destino il vivere da schiavi sempre; perchè, usciti così 
di fresco dal servaggio delle straniere voci, dovessimo ora cadere nel 
servaggio de’rnorti. Ma perchè incurvarci a si strana catena? ridurci 
a sì nuova guisa di poiertà? far vane le cure e l’opere maravigliose 
di tanti ingegni? e spogliarci di tanta pompa? e tremare in nudità 
maggiore che non fu quella de'vecchi? Questo al certo è consiglio 
non da prudenti: e lo diremo anzi simigliante a quello di colui che 
volesse farci dimenticare i velluti, le porpore e le delizie tutte del- 
l’Italia vivente, per tornare a cingerci di cuojo e d’osso, come già 
fec-'vano Bcllincion Berti e la donna sua. Questo non sia; chè come 
Ira'vivi ci restiamo, cosi scriviamo pe’vivi: e per essi adopereremo 
tutte quelle voci e quelle forme che ora da’letterati si conoscono per 
buone e nobili; e specialmente quelle che, poste negli scritti de'gran- 
di, furono poscia da altri grandi imitale. Nè permetteremo che.di 
sfregio si disonesto vadano offesi i sapienti autori del Vocabolario, 
che non nel solo trecento ma da lutti gli ottimi di tutti i tempi tol- 
sero e tolgono quell’ampio tesoro che è aperto abbisogni dell’eloquen- 
za, ed a mostrare l’ampiezza tutta e la forza di questa mirabile ed 
ancor vivente favella. 

E finch’ella sia vivente si potrà sempre accrescere: tuttoché la li- 
cenza se n’abbia a concedere con grande parcilà ; e deggia poi farsi 
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in ogni giorno minore. Imperochè quanto più s'èringrossata la massa 
delle voci, tanto più la favella è salila verso la sua perfeaione; e quan- 
to più ella è perfetta, tanto è maggiore il pericolo che le voci nuove 
sieno 0 inutili o avverse alla natura di lei. Ma perchè quelle cose che 
ancora non avessero un proprio nome che le signifìcassc, si hanno a 
significare, i sapienti Accademici della Crusca nella prefazione al Vo- 
cabolario hanno promesso che saranno registrate anche le voci future 
le quali fossero di buona e necessasia ragione. E già nei 1786 elessero 
consiglio d'indicare molti autori da cui molte si logliessero. Del che 
sia lode a quell’Accademia così famosa, nè sappiamo quindi il perchè 
il valenleLami, che pur toscano era e si tenero delle glorie della sua 
patria, dicesse: il f'ocabolario essere compilato quasi fosse di lin- 
gua morta. Perchè se il dice tale per gli esempli posti sotto le voci, 
egli danna un sussìdio bellissimo agli scrittori, e il miglior modo per 
cui conoscasi il vero prezzo delle parole, e l'unica via per cui si scuo- 
prano i naturali loro collegamenti. Ma se dice il Vocabolario essere 
come di lingua morta, credendo che in quello non si vogliano altro 
che le voci dei morti, egli è del pari in errore. Perchè anzi in essa 
prefazione si legge <i che l'Accademia ha seguila non la sola autorità, 
ma eziandio l'uso, come signore delle favelle vive; tale essendo la natura 
di queste, di poter sempre arrogere nuove voci e nuovi significati. » Non 
istaremo qui coi più rigorosi a cercare a qual punto sia stata messa ad 
effetto questa protestazione',nè quale sia Ptt.so seguitato dall'Accademia, 
l’uni versale o piuttosto il particolare. A noi basta il vedere ch’ella sapien- 
temente concorre nell’assioma di Dante: Che lo bello volgare seguita 
uso, e lo latino arte. Ciò è a dire: che la sola arte suole adoperar- 
si quando una favella è già tutta estinta: ma fin che ella vive, non 
può tanto seguirsi l'arte ch’ella si divida dall’uso. Per la qual cosa 
noi qui arditamente affermeremo che lo scrittore è come il Prìnci- 
p6( che non regna sicuro se il popolo, noi possa amare: e come non 
sì occupa mai felicemente il trono col suo popolo, così nè anche 
senza il popolo si può lungamente tenere. Questo intesero e intendo- 
no gli scrittori classici di tutte le nazioni e di tutte l’età. Nè Cice- 
rone e Virgilio amarono tanto i loro avi, che per quelli spregiassero 
i coetanei: scrìvendo orazioni e poemi colle sole voci di Catone e di 
Curio, Nè Catone, nè Curio medesimi si erano partiti dall’usanza de’ 
loro tempi adoperando le brutte voci de’ Fauni e l’orrido numero di 
Saturno, o la favella che si parlò quando le vacche d'Evaudro mug- 
givano per lo Poro romano. I fondatori dell’eloquanza latina tenta- 
rono anch’essi di farsi nobili, siccome il tentarono sempre tutti i 
maestri delle nazioni nobili. E grande fu Livio Andronico e Plauto, che 
detto era la Musa decima; e Lucilio, che inventò la Satira; edEnnio da 
Taranto, cheristorò l'Epica; e Lelio Cecilìo, che con altissimo animo re- 
carono laTragediae la commedia greca sul pulpito di Roma. Ma comechè 
veramente costoro fondassero favella e stile, e fossero creduti Classici, 
pure e CiceroneeCesaree Lucrezio e Catullo eOrazio furono venerati an- 
c h’essi come maestri del dire: e specialmente quando arricchirono il pa- 
trio sermone colle dovizie de’Greci. Gli eccellenti Italiani adunque sì mos 
sero a fare il simigliaste: videro non ossere possibile le cose epiche e le 
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politiche scrivere colle sole parole de'padri loro; tolsero il foodameoto 
e le norme della vecchia favella; nulla mutarono di ciò che era buono e 
pronto al bisogno; ma dove la conobbero scarsa per cantare armi ed 
eroi, e per dipingere le tremende arti dei re,- recarono nella loquela 
tutte quelle dizioni che a bene spiegare sì nuovi ed alti concetti 
mancavano. Così al modo de’ saggi coltivatori fecero più bella e 
magnifica questa pianta, levandole d’intorno molte vane frasche e 
dannose, recidendone i rami già fatti secchi e da fuoco, e innestan- 
dovi alcuni altri tolti dai tronchi greci e latini ; i quali subito vi si 
appresero, e tanto felicemente si fecero al tutto simili al tronco ita- 
liano , che più non parvero rami adottivi, ma naturali. Onde visti 
quei frutti novelli, la fama gridò ottimi e classici coloro per cui si 
produssero, e li pose al fianco del Petrarca e di Dante e di tutti i più 
solenni maestri. Non si può or dunque più gittare , ma tutto deesi 
adoperare che fu materia a quei libri, ì quali dureranno finché vivrà 
memoria di noi. Che se si dovesse scrivere nella sola lingua de'vec- 
cbi, non solo faremmo danno alla copia dello stile, ma ancora alla 
nostra gloria. Imperciocché si converrebbe dire e giudicare imper- 
fetti tutti gii autori che dal trecento infino a questa età con intelletti 
sani ed anime dignitose scrissero, o poetando, o perorando, o filoso- 
fando. E se poi senza questi si dovesse venire al confronto dei Fran- 
cesi, degl’inglesi, degli Alemanni, non avremmo un’epopea, non una 
storia, non un trattato di filosofìa che s’avesse più ardire di chiamar 
ottimo. Cosi al cospetto di quei nobilissimi popoli noi , svergognati 
e quasi mendichi, vedremmo questo superbo idioma, tolto dal primo 
seggio a cui si stimava innalzarlo, tra gli ultimi confinar.vi; e noi ri- 
manerci senza l’onore di quei libri onde vinciamo la gloria di molte 
genti, nè siamo ancor secondi ad alcuna. Aggiungasi che, salvo la 
divina Commedia, il Decamerone e il Canzoniere, gli altri volumi del 
trecento saranno meno validi a sostenere la guerra del tempo, e nei 
lontani giorni saranno o già perduti o non letti ; ed ultimi potranno 
mancare nella memoria dei tardissimi posteri questi poemi del Fu- 
rioso e della Gerusalpnime, e queste opere di filosofi e di gravissimi 
istorici, perchè di tanto ci fa fede la fama che n'uscì non pure all’Ita- 
lia, ma ai termini della terra. Quindi le cose scritte al modo di questi 
autori saranno sempre più lette e meglio intese, e più durevoli e più 
care a quanti amano Italia. Come dunque sbandire i preziosi vocaboli 
in tanto preziose carte riposti? Chi sarà così folle che voglia persua- 
derci ad abbandonarle? e chi si valente che il possa? Diremo anzi che 
il popolo, usato a commuoversi alla maraviglia, al terrore, alla pietà 
nei leggere questi autori, accuserebbe di freddi e digiuni coloro che 
non adoperassero quelle voci, quelle forme, quegli artifìcii, quegli 
stimoli onde ora egli è assuefatto a sentirsi dolcemente rapire , co- 
me per incanto , il cuore e lo spirito. Che se in questi più nuovi 
libri sieno talvolta alcune guise non belle, e alcune voci non elette, 
queste non seguansi; anzi si guardino come colpe; perchè, siccome 
già dimostrammo, nullo, per quanto siasi eccellentissimo, dee sti- 
marsi mai interamente immacolato. Non tali però si credano tutte le 
cose che appieno non rispondessero con gli antichi. Basta che queste 
Leopardi, Crestomazia. !. 2t 
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sieno state accolte per buone dai buoni, e imitate da loro, e per tali 
tenute nell’universale, e costantemente. Perciocché stimiamo che 
della lingua affatto si avveri ciò che di tutte le umane cose affermava 
l'ilagora: quello cioè, esser vero che sì reputa vero. 

Giulio Perticaiu Degli scrittori del trecento e de' loro imitatoH. 

29. T^arie specie di affettazione nello scrivere. 

É ci ha di quelli che mettono infinito studio nelle parole, sicché 
par che si piglino molto minor cura de’ concetti , che del modo di 
esporli. Questi gran cercatori di parole sono di più fatte. Alcuni vo- 
gliono che quanto ha di più splendido e sfarzoso dehhasi trovare ad 
ogni patto nel loro dire. Hanno perciò ricorso alle figure più lumino- 
se, e queste affastellano di tal maniera, che tu sei sopraffatto da un 
continuo bagliore-, e ti par d’essere còlto da un di qiie’ temporali in 
cui l'un lampo senza interruzione succede all’altro. Tali sono per lo 
più gli scrittori del secento. — Altri non isplendidezza ma dignità af- 
fettano nel favellare. Grave è il loro stile , e maestoso l’ andamento 
de’lor periodi ; ma questi sono soverchiamente lunghi, compassati, 
rotondi, e pressoché tutti lavorati sulla stessa foggia ; ci si trovan 
continue trasposizioni, per lo più maggiori di quel che comporta la 
lingua nostra , e non di rado con discapito sommo della chiarezza. 
Certo l’orecchio se n’appaga; ma la mente se ne stanca; e il dicitore 
saggio parla alla mente e non all’orecchio. Caddero in questa sorta 
di affettazione non pochi scrittori del secolo decimosesto ; e pare a 
me che moltissimo vi pecchi uno de’più gran letterali di quella età, 
voglio dire il Cardinal Bembo.— Alcun altro, inteso piuttosto ad una 
certa soavità ed armonia , ha dato alla sua prosa un numero sover- 
chiamente studiato, siccome fece Sperone Speroni. Il numero della 
prosa sua é troppo squisito, e si avvicina a quello del verso. E in fatti 
essa é composta in gran parte di verset i di cinque sillabe, ì quali a 
tre, a quattro, a cinque, a sei e più ancora si succedono senza in- 
terruzione. Egli , per esempio, comincia così la sua Orazione della 
pace: "Siccome io so senza dubbio chequesta mia Orazione, se volen- 
tieri la ricevete moltodi bene viapporterà; così io dubito grandemen- 
te che, letto il titoloch’ella ha in fronte, il qual di pace fa menzione, 
voi, disdegnoso di tale annuncio, torciate il muso, d’ira pieno, e di 
mal talento indurato, la laceriate per pezzi, n In questo solo perìodo 
voi v’imbatlete subito in quattro di tali versetti; e sono: — se volen- 
tieri — la ricevete — molto dì bene — vi apporterà. Leggete tutte le 
orazioni di questo grand’uomo, e ci troverete frequentissimamente 
una cosi fatta cantilena. Un numero tanto studiato e tanto uniforme 
da per tutto è fastidioso e sazievole quanto mai si può dire; e però 
da evitarsi con grandissima cura. — Molto maggior biasimo merita 
poi la leggerezza di coloro che si studiano di empire tutti i loro scritti 
di riboboli e di modi fiorentini, non adoperati dagli scrittori, se non 
quando e dove ei tornano bene. E certo allora essi danno molta gra- 
zia al discorso: ma l’usarli fuor di tempo e di luogo è un’affettazione 
tanto ridicola, che non sono soliti di cadere in questo difetto se non 
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gli scriUori di povero ingegno. Il Machiavelli, il Varchi, il Celli, il \ 
Caro, il Salviali sapevan pur bene ancor essi la lingua (e quanto ben \ 
la sapevano ! ), e con tulio ciò da questi modi fiorentini si astennero \ 

nelle lor nobili scritture, riserbandoli a quelle alle quali erano accon- ' 

ci.... Sia tersa, sia purgala, sia nitida la nostra favella', ne sieno at- 
tinte le voci e i modi del dire ai fonti più limpidi e puri: ma nel me- 
desimo tempo sia facile e scorrevole la nostra vena, naturale e sem- 
plice il nostro dire, e lontano sempre da ogni sospetto, anche meno- 
mo, di qualunque sorta d’alTellaziune. 

Michele Colo-mbo, Delle doti di una colta favella. 

30. Dell'arte di scrivere. 

I buoni Greci e Latini la chiamarono arte del dire; poiché la for- 
tuna di quei tempi dava che un uomo sovra molti eccellente, a mol- 
tissimi radunali per cose gravissime, parlasse. Noi moderni la chia- 
miamo arte di scrivere; quando a noi, in questo nostro vivere disgre- 
gato, senza interessi comuni e senza radunanze, non è impedito del 
tutto che separatamente colle scritture parliamo a ciascun uomo di 
luoghi e di tempo lontano : parlare a popolo adunalo rimane sola- 
mente in podestà di alcuni, i quali di tali cose e a tali parlano, che nè 
d’ingegno nè d'arte abbisognano. L’arte che fu di parlare, ed ora è 
di scrivere, tiene stretta somiglianza colla pittura; colla quale ha co- 
mune l’intenzione, ma più largo il subbietlo, e diircrenti i mezzi. Come 
dunque la pittura non è solamente nel disegnare, o solamente nel co- 
lorire, ma in queste due cose congiunte ; poiché a rap(iresenlare i 
visibili oggetti, si vogliono conlralTare ue loro contorni, e negli etretli 
della luce , e ne’ contrasti di lei colle ombre: così non bastano allo 
scrivere i fini colori delle parole elette ; come in Italia lungamente 
fu credulo da molti, che le vani là chiamavano letteratura: nè un profi- 
lare di buoni pensieri basta; come oggidì van dicendo molti, che spe- 
rano di manteilare col nome di Qlostiìa la propria barbarie. Ma biso- 
gna che lo scrittore sia di lingua, cioè di vocaboli e di frasi, come 
di colori efficaci, ricchissimo ; e nello side, cioè nella disposizione 
de' concetti e dei segni loro, cioè delle parole e dei modi, come in 
buon disegno, sia accuratissimo. De'pensieri e degli affetti non parlo, 
perocché all’ingegno non all’ arte appartengono. L’idea e le regole 
dello stile , che in alcune parti essenziali son forse comuni a lutto 
f’uman genere; anche in molte parti principali son comuni alle anti- 
che e alle moderne genti del mezzo giorno d'Europa; se non che per 
certe minutissime parti ha sue speciali regole ciascuna lingua di esse. 

Però il greco ed il romano ebbero le stesse cagioni e le stesse noi me 
di ottimo scrivere, che possono avere il francese lo spagnuolo e I ita- 
liano. Nè i migliori secoli della greca eloquenza mi daanp cosa che di 
altezza e di forza mi paja vincere la sentenza che pel senato di Parigi 
per la guerra di Spagna disse il Duca di Broglio; nò, di artifizio e di 
efRcacia agguagliarsi al discorso per la compra di Cbamhord dettato 
da Paolo Courier. Ma l’italiano che vuole perfettamente scrivere; oltre 
il dovere pienissimamente possedere la propria lingua, deve alle uni- 
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versali regole dello stile aggiungerne alcune specialmente adattale 
alla Tavella colla quale ama vestire i propri! concetti. Quindi in lunga 
schiera di autori, greci e latini e nostri venni ricercando quali cia- 
scuno avesse più cospicue parti dell’oltimo, e quali più o meno di- 
fettuose. Parendomi di tutte le regole verissitna quella e fecondissi- 
ma alla quale Stefano Donotte di Gondillac ridusse quasi in somma 
la sua magistrale Arte eli Scrivere: cioè mantenere il pili stretto le- 
gatile delle idee-, con questa discorrendo i più lodati scrittori greci 
e latini , mostrai come le perfezioni loro si originassero principal- 
mente dall’averla osservata: e venendo ai nostri, feci vedere come i 
vizii del Boccaccio (ad esempio) e del Guicciardini (facondi scrittori 
e studiati, ma di stile viziosi), e le virtù egregie del Bartoli, derivas- 
sero massimamente dall’osservarla o trasgredirla. E perchè il più 
diritto c lucido ordine delle idee non darebbe ancora buon effetto, 
quand'esse avessero magagna, per così dire, o nella persona loro o 
nella veste; ragionai d’iin principio ch’io vedeva cagion comune del 
hello morale e del hello nelle arti d’ imaginazione, cioè la verità. E 
in falli, chi ben guarda vedrà i vizii della vita essere altrettante fal- 
sila. Vedrà falso il superbo, che si tiene da più che non è; lontano 
dal vero il pusillanime, che si pregia meno del proprio valore. Vedrà 
falso il temerario, che o non conosce il pericolo, o crede a superarlo 
sufficienti le sue forze . le quali non sono da tanto; falso il timido, 
che vede il pericolo dove non è , o non sente che a vincerlo baste- 
rebbero le sue posse. Discorrendo tutta la vita umana, si troverà la 
virtù non esser altro che un giudizio verace di sè medesimi e delle 
cose; i vizii un trasmodare, in più o in meno, dal vero. Nè altrimenti 
erra il pittore o lo scrittore nello stile, se non mancando dal vero: o 
stia la falsità nel concetto, o stia nella espressione di esso. Perocché 
è falsità nel pittore se dia alla figura un atteggiamento una posizio- 
ne un colore un’apparenza, che la natura disdice ^ se mi fa vedere, 
quello che veder non dovrei ; come di certi muscoli il Buonarroti, 
di certe minu/ie degli abiti il Prancia:ed esce pure del vero lo scrit- 
tore 0 per la non corrispondenza della imagine colla quale me lo rap- 
presenta; sia ch’egli adoperi vocabolo non proprio, cioè non accet- 
tato a tal significazione dall’iiso comune e migliore; sia che la frase 
0 la figura che egli compone esprimano più o meno di quel ch’egli 
vorrebbe; ossia che nel complesso delle imagini, accozzi quelle che 
tra sè ripugnano. De’ quali difetti sarà ben diffìcile trovar esempio 
negli eccelsi Greci che da Erodoto sino a Demostene scrissero: non 
raro accadrà di vederne in qualunque de’Lalini anche sommi, come 
Cicerone e Tacito: negl’italiani è frequentissimo. Onde trapassai a 
mostrare quanto, e per quali cagioni, lo scrivere italiano rimanga 
ancora lungi dalla sua possibile perfezione ; quante innumerabili ed 
efficacissime bellezze, e per qual modo, sì potrebbero in lui traspor- 
tare dai Greci; e come dai Latini (contro la opinione di molli, mez- 
zanamente e però tortamente intendenti) si possa prendere più di 
buoni pensieri che di acconci modi ; c come ammollire e temperare 
c piegare debba i modi che dal latino prende , chi voglia evitare il 
duro e pedantesco. P. Giordam, da una Lettera aG. Capponi. 
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31. Delle esercitazioni necessarie in istudiar l'arte dello scrivere. 

Nello studio delle arti, oltre alle teoriche ed all’ordine col quale 
esse sono insegnate, molto rilieva ancora la pratica che con quelle 
si ha a congiugnere; chè, essendo esse arti, com’è dello avanti, non 
ispeculative ma operative, le teoriche non possono esser bastanti ad 
insegnarle, se non sono congiunte con Utili e convenienti esercita- 
zioni. Or queste esercitazioni , noi crediamo che esser debbano la 
lettura e lo studio de’più eccellenti scrittori toscani, il traslutare in 
volgare i migliori e più acconci luoghi de' greci e de’ latini autori, 
ed il comporre. E, quanto allo studio degli autori toscani, non po- 
trebbesi dire a parole quanto ed in quanti modi esso torni profitte- 
vole. Dappoiché i giovani , attentamente in quelli leggendo , oltre 
che si fanno sempre più pratichi della favella e di tulli i suoi modi 
di dire e delle sue frasi, in che è posta gran parte della vaghezza del- 
lo stile; vie meglio intendono ancora ed imparano le teoriche dello 
scrivere, vedendole da quelli sì maestrevolmente poste in pratica 
nelle loro opere. Senzachè gli esenipii , nelle arti le quali sono ope- 
rative e pratiche, riescono più facili e di maggior efficacia delle teo- 
riche ; e noi, vedendo come gli altri ban fatto e fanno , impariamo 
di leggieri noi pure a far come quelli. Ed a queste ragioni, che non 
son certo di lieve momento, sì vuole aggiungere ancora che l’uomo 
è naturalmente imitativo, e per vìa d’imitazione egli da fanciullo 
impara a fare lutto ciò che di fargli è mestieri. Anzi sì grande e for- 
te è la disposizione che la natura pose in lui di conformarsi aH'altrui 
modo di operare, che si vede ben sovente de' giovani prender non 
pure i gesti ed i movimenti, mai costumi e l'abito ancora dì quelli 
con i quali essi continuamente usano e conversano. Sicché l’attenta 
ed assidua lettura degli scrittori toscani , oltre ad esser di somma 
necessità per lo studio della lingua, è il più facile e naturai moda 
di ammaestrare i giovani nella pratica dello scrivere. Nè di questa 
men profittevole torna l' altra esercitazione di traslalar di Ialino o 
di greco in italiano, come può farcene certi il fatto e l’esperienza , 
ed ancora il buon d scorso. Perocché , lasciando star che Cicerone, 
il quale, com’egli stesso ce ne fa fede, continuamente traduceva di 
greco in latino, e che sì i padri della nostra favella , e sì i più ele- 
ganti scrittori del cinquecento, come sappiamo del Firenzuola, del 
Caro, del Casa, e di tanti altri, mai non cessavano da questa ultima 
esercitazione ; il magistero dello stile, che è somma e difficil cosa, 
ma fatto e pratica, non per via di precetti s’impara, ma di pratica, 
ed imitando quelli che in questa pratica furon dì tutti gli altri più 
eccellenti. Or chi mai, non dirò vinse, ma giunse solo ad agguaglia- 
re gli scrittori di Grecia e di Roma nell' eleganza, nel decoro, nella 
leggiadria della elocuzione ? non sono essi ancora più da pregiare 
per l'invenzione ed il disegno e per l’ordine che si ammira nelle lo- 
ro opere, dove le parli sono con bella simmetria disposte e legale 
Ira loro, e il subbietto con tant’arle è trattato . e svolto , e con sì 
grande agevolezza, che quasi senza veruna fatica si comprende da’ 
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lellori, i quali, in esse leggendo, ricevono insieme ammaestramento 
e diletto ? Dunque da niun altro meglio, che da costoro, non si può 
e non dehbesi imparar tutte queste diflìcili parti dell' artilicio del 
comporre-, e, per giugnere ad impararle, altra via non ci ha, se non 
quella di assiduamente e fedelmente traslatore i più nobili e vaghi 
luoghi delle loro opere. E, dicendo noi che si dee fedelmente tra- 
durre, non intendiamo di commendare quella balorda fedeltà che 
comunemente richiedesi da’ pedanti nelle scuole, e che essi credono 
che sia posta in sostituire, senza garbo nò giudizio , alle parole Ia- 
line 0 greche altre parole volgari, o pure od impure che esse sieno. 
Questa maniera di traduzioni, che dieonsi letterali, e meglio sareb- 
bero da dire scempie e plebee ; non solo non conferiscono punto , 
ma nocciono a chi vuole imparar l’arte del dettare. 11 tradurre fe- 
delmente, ed in modo che arrechi ammaestramento a chi in esso si 
esercita, è il trasportare i concetti di un autore greco o latino coti 
Tordine e la forma che essi hanno nell’originale, ed esprimendoli 
0 con la larghezza o con la brevità dello scrittor che si traduce, e 
dando loro o la forza e la robustezza o la grazia e la leggiadria on- 
de quegli seppe da prima ornarli. E, se il tradurre a questo modo è 
difficilissima opera, e non da discente, ma da maestro, pure a que- 
sta perfezione bisogna a mano a mano condurre i giovani e co’cou- 
sigli e con l’avvertenza, ed emendando i loro lavori, e lor dichia- 
rando e sponendo i luoghi degli autori che essi debbon tradurre, e 
lutti facendone lor vedere e considerare i pregi singolarissimi del- 
l’invenzione del disegno e dell’ordinamento , non che le venustà e 
le lucentezze dello stile. Egli è vero che lunga e faticosa è questa 
esercitazione; ma non si può nè dire nè agevolmente comprendere 
quanto torni profittevole ad imparar l'arte di scrivere; anzi la lunga 
esperienza di molti anni d’insegnamento non mi fa temer di affer- 
mare che altra migliore non ce ne ha , e che essa è la sola via che 
conduce a saper dare, scrivendo, a’ concetti della nostra mente la 
forma e l’eleganza che essi veramente richieggono. E, se i giovani 
avranno, per quanto la loro età il comporta, bene studiato , e non 
pedantescamente, il greco ed il latino, e con quello di queste due 
lingue avran congiunto lo studio ancora della toscana favella , ed 
assiduamente avran letto i migliori scrittori del trecento, e quelli 
altresì del decimosesto secolo-, il lavoro del tradurre loro riuscirà 
assai più utile e molto meno difficile. Perocché essi io questa guisa 
si aduseranno al chiaro, facile e ben regolato modo di ragionare e 
svolgere il lor pensiero alla maniera degli antichi -, ed impareranno 
agevolmente ancora a bene adoperare i vocaboli ed i modi di dire 
della nostra lingua , che studiarono e vanno tuttavia studiando ne’ 
classici. Conciossiachè, dovendo essi in tradurre non alluticarsi 
intorno alle cose nè all’ordine nè al fine dell’opera, ma solo a signi- 
ficare ed esprimere nella lor favella i concetti di un autore al modo 
che quegli nella sua gli espresse; la lor mente, poco abile ancora 
alla duplice operazione di trovare e di significare i pensieri, doven- 
do esprimer solo gli altrui, ha ad attendere ad una cosa sola, ed è 
soccorsa e guidata dall’esempio e dall’arte dello scrittore. Aggiun- 
gasi a questo, che la lingua latina e la greca, essendo l’una madre. 
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come disse il Buommattei, e l’altra avola dell’italiana , tutte e tre 
non differiscono gran fatto tra loro ; anzi chi ben le considera scor- 
ge di leggieri che il nostro odierno idioma mantiene in sè gran par- 
te delle qualità e de’ pregi delle due lingue onde trasse l’origine. 
Perocché, se la latina è mirabile per la forza , per la brevità, e per 
la sua dignità maestosa, la quale fa aperto cheessa'fii parlata da un 
popolo padrone del mondo; se la pieghevolezza, l'ahhondanza, l’ido- 
neità a significare i più minuti particolari delle cose, e la leggiadria 
e la grazia, sono i proprii pregi della greca; la nostra riunisce in sè 
le qualità e le doti dell' una e dell’ altra. Dappoiché, per non entra- 
re in più sottil disamina, chi non vede , per modo di esempio, o in 
frate Bartolommeo da San Concordio, o nel Passavanti, o nel Davan- 
zali, la brevità e la forza di Tucidide, di Sallustio, e di Tacito? Nel- 
le divine Cantiche dell’Alighieri non sono innumerevoli e maravi- 
gliosi esempii di stil breve e reciso, di nobile e dignitoso, di aspro 
e fiero, di soave e di affettuoso? Non mostrò egli, spiegando sottil- 
mente e chiaramente, ed in verso, tante filosofiche e teologiche dot- 
trine, quanto la favella nostra si porga acconcia a trattar con minu- 
tezza e distinzione ogni più grave ed astrusa materia? L’attitudine 
della nostra lingua a significar le più sottili differenze e particolari- 
tà di ogni maniera di obbietti, e tutte le più minute ed impercetti- 
bili loro parti, non men chiaramente che ne’ versi di Dante, si rav- 
visa ancora nelle didascaliche prose del Ciambullari , del Segni , 
dello Speroni, del Varchi , del Machiavelli , del Tasso, del Segneri, 
del Pallavicino , del Redi , del Bartoli, e spezialmente nell’ uti- 
lissimo e dottissimo libro de’ Capricci di Giusto Bottajo del Gel- 
li. Nè la sua dignità ed il decoro meno risplende in altre opere pur 
di questi medesimi scrittori, e di altri ancora, come neileprose del 
Bembo, del Casa, delTasso, e nelle storie del Guicciardini , il qua- 
le, se non vince, agguaglia almeno sovente la splendidezza e la ma- 
gniloquenza dello stesso Livio. E quanto alla grazia, la venustà e la 
leggiadria, ninno oserà dire che sia minore nella nostra lingua, che 
nella greca, se solo abbia letto Je morbidissime prose del Firenzuo- 
la, la vaga versione di Longo Sofista del Caro, il Canzoniere del Pe- 
trarca, le rime del Poliziano, il Furioso dell’.Vriosto, e 1’ Aminta 
del Tasso. Ma, tornando onde siamoci dipartiti, non temiamo di ri- 
petere che, se necessario ed utile è lo studio de’classici scrittori to- 
scani per imparar la lingua e l’arte del dettare , necessariissima ed 
utilissima a questo medesimo fine è l’ esercitazion di traslatare dal 
greco e dal latino; chè sol e da queste tre fonti si puòàttingere il mi- 
rabile magistero dello stile, che fa pregiate ed eterne le scritture. 

Ma, se lo studio de’classici scrittori; ed il traslatar di latino e di 
greco, sono utili e necessarii a chi vuole imparar l’arte dello scri- 
vere, parimente, se non più, utile e necessaria è l’escrcitazion del 
comporre. L’ inventiva, non altrimenti che le altre fucultà del no- 
stro spirito , perchè si snodi e rinvigorisca , ha rneslieri di essere 
esercitata, ma proporzionatamente e con modo. Se non si procede 
in questa parte con prudenza e giudizio, avviene degli uomini come 
delle piante: perocché, come queste, se sono sforzale ancor tenere 
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a frutlificare, danno non grati nè dolci frulli, e presto inaridiscono; 
cosi, se si costringe i giovanetti ad inventare e comporre quando 
sono ancor deboli di mente e poveri di dottrina , o il loro ingegno 
si adusa a mal fare e si stravolge, o infiacchisce e si sfrutta. Laon- 
de noi avvisiamo che 1’ esercilazion del comporre non debba esser 
cosi incessante ed assidua come l'altra del tradurre; e che i lavori 
che da'maestri si danno da prima a fare a' giovani non possano es- 
sere di altra specie , che delle più semplici del genere narrativo , 
come sono i racconti di alcuni casi avvenuti che essi medesimi han- 
no visto 0 udito; delle narrazioni di fatti di pace o di guerra, tratti 
dalle storie di Grecia o di Koma, e che o essi han letto, o che loro 
si porgeranno a leggere, e si dichiareranno dal maestro ; qualche 
novella, ma di semplicissimo argomento, c senza intreccio o nodo, 
che richiegga molta arte per istringerlo e sciorre, e dove punto qua- 
si non abbian luogo le passioni egli affetti, i quali riescono somma- 
mente difficili a trattare e ad esprimere ancora a quelli che sono 
già maturi di età, e molto innanzi nella pratica dello scrìvere. Le 
vite degli uomini chiari nelle lettere, nelle arti e nelle armi, ma con- 
dotte con la semplicità di Cornelio Nipote e del Vasari , sono pure 
una maniera di componimenti acconci ad eserciiare i giovani , se 
il prudente e pratico maestro saprà guidarli ed ajutarli co’suoi con- 
sigli. Nè meno delle narrazioni, de’racconli, delle descrizioni, e del- 
le vile, possono tornar profittevoli le lettere, solo che non si ri- 
chieggf. che sieno di subbietli troppo difTicili a trattare e non propor- 
zionati alla giovanile età, o eleganti e leggiadre quanto quelle del 
Casa 0 del Caro. Sicché le lettere a parenti e ad amici, con le quali 
si adempie quei. debiti di civiltà che sono proprii delle gentili per- 
sone, jiossono essere una non disadatta nè poco utile esercitazione 
e quelle ancora dove si narra qualche lieto o tristo caso, o dove si 
descrive un paese, una contrada, un’amena e deliziosa villa, un bel 
giardino, un lago, un colle, o altro simile obbietto. Dappoiché , se 
le lettere, e spezialmente quelle che racchiudono di tal sorta nar- 
razioni, sono un assai difficil lavoro, non pertanto sono pure molto 
accomodale a sciogliere ed allargar la vena de’ giovani, a’ quali 
conviene a quando a quando dar libero campo da poter tutte di- 
spiegar le forze dell’ ingegno e della lor fantasia. E questa specie 
di componimenti, oltre al conferire all’ammaestramento de’disce- 
poli, è utile, d’altra parte, ancora a’maeslri, i quali in questa guisa 
conoscer potranno di leggieri l’indole de’loro alunni, e vedere in chi 
di essi è abbondanza, in chi difetto d’immaginativa, ed o raffrenarli 
0 eccitare, correggendo i loro lavori . ed ordinando la lettura e lo 
studio degli autori per modo, che quelli trar ne possano , secondo 
che loro fa mestieri, o eccitamento e larghezza, o freno ed auste- 
rità. 

Basilio Puoli, Varie di scrivere in prosaper esempli 
e per teoriche. Prolegomeni. 
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32. Della imitazione nel fatto dello scrivere. \ 

Per proceder con ordine e chiarezza, sembrami esser mestieri e- 
saminar da prima brevemente quante maniere d'imitazione ci sieno 
nel fatto dello scrivere, e di poi vedere se, scrivendo, convenga o 
no imitare. L'imitazione parmi esser di due sorte, di lingua cioè e 
di stile: chè de’classici scrittori si può imitare o le parole solamen- 
te e le frasi, o con esse la maniera ancora e la forma del dettare, 
che chiamasi stile. E, quanto ai modi di dire , ovvero quanto alla 
favella, non ci ha un dubbio al mondo che debba prendersi da'clas- 
sìci, e solo si potrebbe far quistione dagli scrittori di qual secolo 
debbasi prendere. Ma, quantunque non sien mancati di quelli, che, 
come dice il Salvìnì , « abbian tentato di spossessare quel vecchio 
secolo dell’ onore della migliore e più scelta lingua, » pure io, te- 
nendomi con questo valente uomo e con altri molti di non minor 
senno e giudizio, non temerò di affermare che dagli autori del tre- 
cento dobbiamo principalmente torre i vocaboli e le guise di favel- 
lare. e, dopo dì ()uesti, da quelli del cinquecento, e, da ultimo, da 
alcuni ancora del decimoseltimo secolo. Dappoiché , oltre alle ra- 
gioni, che ho detto avanti, quando ho parlato degli scrittori di que- 
ste tre età della nostra letteratura, questa è pur la norma, che han 
tenuta i dotti compilatori del vocabolario dell'accademia della Cru- 
sca, non essendo chi ignori che quei dottissimi uomini nelle dichia- 
razioni delle voci dettero sempre il primo luogo e la maggiore au- 
torità agli esempli de’ padri della lingua nostra, ed allegarono quelli 
de’nuovi scrittorisoloindifettode’primi, e permeglio rifermarlecose. 

Ed a questa medesima nonna sonasi conformali tutti i più eleganti det- 
tatori che nel passato secolo ed in questo nostro ancora fiorirono in 
Italia, c in ispezialtà il Gozzi, INiccolò Amenta, e, più vicino a noi, 
il Cesari, il J’erticari, il Dotta, Paolo Costa, il Colombo, (|uel rnara- 
viglioso ingegno del Leopardi, il Montrone che non ha guari avem- 
mo la sventura di perdere, ed il Giordani ora gravemente infermo, di 
che tutti i buoni sono solleciti e si dolgono Ma i giovani in imitar 
la lingua de’classici autori convien che procedano mollo diligente- 
mente, e tengano sempre dinanzi agli occhi l’esempio di que’nobilis- 
sìmi ingegni testé nominati, i quali seppero con sommo giudìzio e fi- 
nissimo gusto andar scegliendo dalle opere in ispezialità del trecen- 
to, e da quelle ancora degli altri secoli, i vocaboli, le frasi ed i modi 
di favellare non sol j)iù vaghi e significativi , ma che ben potessero 
stare insieme per la forma ed il suono. Perocché, se essi non pon- 
gono ben mente a questa scelta , e senza verun disceriiimeiUo van 
raccogliendo voci squallide e fuori di uso, e scure e vecchie frasi, 
e guise di parlar troppo rozze e stantie, e co’ più nuovi vocaboli le 
congiungono e co’ modi di dire freschi e recenti; lo loro scritture 
saranno simili a quel mostro di Orazio, o ad un lavoro di oreficeria, 
dove senza verun’arte si veggono mescolati l’oro, le perle, i diaman- 
ti, col piombo, col vetro, e le pomici. 

‘ Il Paoli scriveva queste cose nel uiaqgio del 1817. 


• -d by Googic 


CrESTOMAZU- 


378 

Venendo poi a parlare dell’altra maniera d’imitazione, di quella 
cioè dello stile, dirò pur liberamente quello che il lungo studio mi 
ha insegnato, e cuslautemente mi è staio rifermalo dalla esperienza. 
Nel lavorarsi lo siile niuna cosa riesce più nocevole a’ giovani del 
proporsi ad esempio un solo ed unico scrittore , e sia ancora il più 
puro ed eccellente. l.'a|)poicliè, se lo stile altro non è, se non la for- 
ma e la dipintura del nostro modo di sentire e di considerar le cose, 
sentendo ogni uomo e consideraudo le cose in una sua propria e par- 
ticolar maniera, ne seguila che, volendo noi imitare l’altrui stile, 
dobbiamo sforzare e mutar quasi la nostra natura. E, scrivendo in 
questa guisa, che non è propria nostra e naturale, le scritture, che 
anderemo componendo, saranno prive di ogni calore di alTetto , di 
naturalezza e di evidenza. Senzacbè non ci ba chi ignori in quanto 
poco pregio sempre sieno stali i gretti imitatori, e come vengan chia- 
mati mandra di vilissimi schiavi e miseri infilzatol i di parole , che 
non sanno nè sentire col cuore , nè pensare con la loro ragione. 11 
perchè mai non cesserò di esortar la gioventù che debba imitare lutti 
gli eccellenti scrittori, e oiiino di essi singolarmente, e neppur quelli 
di un solo de’ tre mentovali secoli, ma i migliori di ciasc-una età. E 
dalle opere del trecento è mestieri sforzarsi di ritrarre quella non 
artificiata grazia, e quella vaga semplicità, che tanto alletta, e rende 
sì caro quel beato secolo •, da quelle del cinquecento l’eleganza, lo 
splendore, e il decoro ; e da quelle del decimoseltimo secolo la vi- 
vacità ed il brio. Ma, dappoiché, come in tutte le altre cose, così 
ancora nel fatto dello stile, le virtù sono prossime a’vizii, è uopo 
che i giovani, studiandosi d’imitar la semplicità de’jiadri della no- 
stra favella, si guardino a tull’uomo di cader nella viltà e nella bas- 
sezza:' chè, se non si pone ben mente, non è difficile ili torre l'una 
in ìscarnbio dell’altia. Ancora, in isforzarsi di derivar da quelle del 
cinquecento nelle loro scritture la splendidezza ed il decoro, non 
essendo punto agevol cosa il non Irasandare anche in questo i giusti 
termini ed esser tratti in errore, è parimente necessario che si bri- 
ghino di tenersi lontani dal vano suono delle parole e della turgi- 
dezza, che è il difetto in che può traboccar colui che non sa e dar 
vorrebbe magnificenza e splendore al suo stile. E, volendo imitar la 
vivacità ed il brio degli scrittori del seicento, grandissimo studio 
conviene ch’essi pongano in non inciampare nell’ammanieramcnto, 
nella ricercatezza, nelle troppo frequenti antitesi, e nell’abuso di 
tutte le altre figure. Le quali, essendo, come saviamente dice Cice- 
rone, gli occhi dell’orazione, non debbino esser troppe; chè, come 
nell’uomo p;ù di due occhi , in luogo dì aggiungergli vaghezza, 
il farebbero laido e deforme, così le figure sparse col sacco , e non 
modestamente adoperale, rendono una scrittura stucchevole ed af- 
fettata. 

' Basilio PooTi, Della maniera di studiare la lingua ed 

eloquenza italiana. Libro I. 
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XV. Giambattista Gin^di a Giovanni Maliardi. 

XVI. Lltima lettera di Torquato Tasso ad Antonio Costantini, amico suo. 

XVI. Torquato Tasso a Fabio Gonzaga. 

XVIII. Il medesimo a Giulio Segni. 

XIX. Monsignor Guido BentivoijMo, allora nunzio del papa in Francia, poi cardi- 
nale, ad Ettore Pignatelli, duca di Monteleone, a Madrid. 

XX. Antonmaria Salvini ad Antonio Montauti. 

DISCORSI DIMOSTRATIVI 

I . L’esilio non esser da avere a grave. Boccaedo. 

II. Valore c benefizii della ragione. Ariosto. 

III. Potenza delia ragione, dcH’arte, della consuetudine c della educaziouc, circa lo 
virtù e i vizii degli uomini. Castiglione. 

IV. Sopra lo stesso argomento. Della Casa. 

V. L’ozio. Torquato Tasso. 

VI. Benefizii del matrimonio. Il medesimo. 

VII. Del belle c dell'utile. Francesco .IB/rirt Zanotli. 

Vili. La campagna c la vita rustica, l’undolfini. 

IX. Lodi dell’Ulivo. Vettori. 

X. Lodi della Convalescenza. Gozzi. 

XI. Discorso satirico intorno alla utilità degli orinoli. Jl medesimo. 

ELOQUENZA. ^ 

I. Lamento della madre di Eugenia vergine per la partenza improvTisa di essa sua 
figliuola. Vita di smiia Ihigcnia. 

II. Torquato Tasso a Scipione Conzaga, intorno ai propri! infortunii e patimcnt:. 
Torquato Tasso. ->J 

HI. Esordio della Orazione in morte del gran duca di Toscana Cosimo primo. Da- 
vanzatt. 
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IV. Perorazione della medesima. Il medesimo. ^ 

V. Perorazione del Panegirico di saii Francesco Saverio. Segneri. 

VI. Tirannide di Alessandro de’Medici. Lorenzo Le’medid, detto Lor'enzino, I 

VII. Ferdinando secondo, re di Napoli, al popolo napoletano, nel partirsi dalla 
città e dal regno, cedendo alle armi del re di Francia. Francesco Guicciardini. 

Vili. Il doge di Venezia Leonardo Lorcdano in tempo della guerrra contro i col- 
legati di Cainbrai es irta i senatori a mandare i loro figliuoli propri! alla difesa 
di Padova. Il medesimo. 

13. Orazione per la milizia civile in Bologna ( 19 Nov. 1809 ). P. Giordani. 

— '' 14. Effetti della povertà. L. Fornaciari. 



FILOSOFIA SPECULATIVA. U. 


-I. Idea del filosofo perfetto Fraiuxsco Maria Zanolti. — 

-II. Della miglior filosofia speculativa. Galilei. 

III. Dell'amore della novità nelle scielEc e nmle arti. Fr ancesco Maria Zanot li. 

IV. In che modo convenga al filosofo cercare la novità, itmedesimo. ■ 

V. Della scienza deUa logica, c dell’uso di essa. Galilei. 

VI. Potersi discorrer bene di molte cose delle guali non si abbiano delle idee chia- 
re c distinte: e del ricercare l’esattezza geometrica nelle materie morali. Fran- 
cesco Maria Zanotti. 

VII. Della probabilità. Ilmedesimo. 

Vili. Dell’analogia. Il medesimo. 

IX. Causa iiriiicipale della diversità dei gfudizii umani^JigjIgÙj. 

X. Molte cose sono fatte parer verità dall’assuefazione. Francesco Maria Zanotli. 

XI. É improbabile che le opinioni più antiche sieno le migliori. Galilei. 

XII. Del cercare i segreti della_natgj;ibAl piuttosto che nelle opere di quel- 
la. Il medesimo. 

XIII. Come si debbano stimare le testimonianze degli uomini specialmente nelle 
materie speculative. Ilmedesimo. 

XIV. Leggerezza del misurarla potenza della_nalu£jUJaU3“ostra capacità d’inten- 
dere. Ilmedesimo. 

XV. Del giudicar falso o impossibile quello che non s’intend e. Magal otti. 

XVI. Sopra lo stesso argomento. Il medesimo. 

XVII. Leggerezza e vanità dei giudizi! degli uomini circa le perfezioni e le im- 
perfezioni delle cose. Galilei. 

XVII. Sopra Io stesso argomento. Ilmedesimo. 

XIX. Sopra lo stesso argomento. Il medesimo. 

XX. Sopra lo stesso argomento. Il medesimo. 

XXI. Sopra lo stesso argomento. Gelli. 

XXII. Sojira Io stesso argomento. Francesco Maria Zanotti. 

XXIII. Effetti grandissimi operati spesse volte dalla natura con mezzi piccolissi- 
mi. Galilei. 

XXIV. Del mondo della luna. Il medesimo. 

XXV. Del modo di essere attuale deU’ordine attuale dcH’universo. Gelli. 

XXVI. Del nulla, c dcH’annichilazione. Francesco Maria Zanotti. 

XXVII. L’uomo può conoscere alcune affezioni delle sostanze naturali; non può 
conoscere la loro essenza. Galilei. 

NXXV'III. Opinione intorno al sapere dei moderni. Magalotti. 
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XXIX. Acntez7a deH’infjpgno umano. Galilei 

XXX. Inclinazione deiruoino al discoprire , c al trovar nuove cognizioi>i. Verri, 

XXXI. Stima che si conviene avere dei primi ritrovatori ed osservatori. Galilei'. 
XXXIl. DifTereiiza grande che è da uomo a uomo. Il medusimo. 

XXXHl. Perchè sogliono i vecchi lodare il passato, c biasimare il presente. Ca- 
stiglionc. 

XXXIV. La bellezza suole essere congiunta colla bontà. Ilinedesimo. 

V.,— XXXV. Piacere che nasce da un certo torpore della mente. Yerri._ 

'-XXXVI. Debolezza dell’odorato dciruomo. MrujnloUi. ~ 

XXXVIl. L'uomo paragonato agli altri animali in rispetto della sanità e delle ma- 
lattie. Gelli. 

XXX Vili. Prudenza ed accorgimento di alcuni animali. Il meilesimo. 

XXXIX. Costumi dei bruti circa la procreazione e la educazione dei figliuoli. Se- 
y 11 eri. 

XL. Provvedimenti degli animali per difendersi dai loro nemici , o per assalirli. 
Il medesimo. 

XLI. Fortezza d'animo delle bestie. Celli. 

~ XLII. Amore che le cose portano al proprio essere. Il meilesimo. 

XLllI. Provvidenza della natura. Alyarolli. 

15. Definizione del bello. F. Gioberli. 

FILOSOFIA PRATICA. V 

I. Della verità e della scienza, 
li. Della filosofia pratica. Falmim. 

III. La natura stes.sa comàiida agii uomini di aver cura della educazione dei loro 
figliuoli. Jlegnert. 

IV. Importanza di educar bene i figliuoli. Il medesimo. 

V. Forza dt U’esempio. Il medesimo. 

VI. Forza che ha nei fanciulli resempio dei genitori. Il medesimo. 

VII. Del rimuovere dai figliuoli ogni malo esempio domestico. Palmieri. 

^ Vili. Del battere i fanciulli. Il medesimo. 

IX. Consigli ai giovani. Il medesimo. 

X. Difetti morali della gioventù c della vecchiezza , e modo di emendarli, 
glione.. 

XT. ITél risjiarmiare c della buona economia della joh3.^PgmigJfi)ii. 

XII. Sopra lo stesso argomento. LI medesimo. 

XIII. Modo da tenersi rispetto ai servi. Il me.de.simo. 

XIV. La cura delle cose domestiche, e ((uclla delle cose pubbliche, non debbono 
pregiudicar runa all’altra. Misura da serbarsi in ciascheduna delle due. Il me- 
desimo. 

XV. Effetto della vita solitaria nelle malattie del corpo. Redi. 

— A'VT. Effetto dell’amicizia nelle facoltà dell’ingegno. Alfieri. 

XVII. Dell'avere molti amici. Adriani. 

XVllI. Modo di procedere coi domaudatori indiscreti e ingannevoli. Paudulfiiii. 
XIX. Sopra lo stesso argomento. Il medesimo. 

- XX. Di quanto momento sicno la dolcezza. Ingrazia e la piacevolezza delle ma- 
niere. Della Casa. 

XXI. Dell’ascoltare i discorsi altrui nella conversazione; del favcl'arc e del Lace- 
re. Il medesimo, 

XXII. Del parlar sentenziosamente. C^grp. 
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XXIII. La donna onorata non ami parlare nè ascoltar male delle altre donne. Co- 
stigìionp.. 

XXV. Sopra lo stesso argomento. Segneri. 

XXVI Sopra lo stesso argomento. Il medesimo. 

XXVII. Della moderazione dcH’ira. Il medesimo. 

XXVIII. Le ingiurie non tolgono agl'ingiuriati la buona opinione. SlafTei. 

XXIX. Il giuoco. Pelli, 

XXX. Dei benclìzirr Spzt,^ 

XXXI. Le speranze, um^simo. 

XXXII. Modo di godere i piaceri. Ilmedesim. 

XXXIII. La vita campestre e solitaria. Verri. 

XXXIV. Discorso di una donna sopra la vecchiaia. Cozzi. 

XXXV. Difficilissimo il ritrovare in un uomo solo tutte le virtii , ma impossibile 
il ritrovarsi tutti i vizii. Torqu ato Tasso. 

XXXVl. Qualità di alcuni uomini uonTIHuose, o pur lodevoli ed utili. Il mede- 
simo. 

XXXVIl. Costumi di molti che si chiamano letterati. Gozzi. 

XXXVIII. Cognizioni delle lettere opportuna all’uomo di guerra. Castiglione. 
XXXIX. Utilità morale delle opere di buona architettura o d’ altre arti liberali. 
Gozzi. 

XL. Degli errori utili alla soc'età umana. Verri. 

XLI. L’intelletto e il cuore dcU'uomo. Il medesimo. 

XLll. La nobiltà dell’agricoltura comparata a quella della milizia. Roberti. 
XLIII. Lodi della industria. Bolero. 

XLIV. Le popolazioni si accrescono per li buoni ordini circa i matrimonii e per la 
diligenza nell’ allevare i figli che nascono, più che per la copia della generazio- 
ne. Il medesimo. 

XLV. Dell’amare tutto il genere umano universalmente e indifferentemente. Bo- 
berti. 

16, Della stima del proprio ingegno. V. Giordani. 
n. Gl’ingegni grandi e i mediocri. C. Leopardi.'. 

18. Del recitare i propri! scritti. C. Leopardi. 

19. Della popolariià degli scrittori. A. Rosmini. 

20. Del buon uso del tempo. V. Gioberti. 

21. Della potenza della volontà. Il medesimo. 





RELAZIOXI DI COSTUMI, CARATTERI E RITRATTI. 

I. La nazione dei Malabari al tempo delle scoperte dei Portoghesi. Serdonati. 

II. I brasiliani. Il medesimo. 

III. Gli Ungheri del nono secolo. Giambullari. 

TV. Gli Svizzeri, specialmente del secolo deciraoquinto. Porzio. 

V. Gli Svizzeri del secolo decimosesto. Francesco Gtiicciardini. 

VI. 1. Fiamminghi 0 Belgi del secolo deciraosesto , innanzi alla rivoluzione dei 
Paesi bassi. Lodovico Guicciardini. 

VII. Gravità romana. Gravina. 

Vili. Gabriello Chiabrera. Chiabrera. "i ‘ì li 

IX. Galileo Galilei. Yiviani. 

X. Eustachio Manfredi, Giampietro Ztmoili. 

XI. Benvenuto Cellini, e il libro scritto da esso della Vita sua. Barelli. 

XII. Girolamo Savonarola. Biirlamaccki. 


Digitized by Google 



390 INDICE 

XI^. Autonio Giacomini fiorentino. Nardi. 

XIV. Co.simo De’.Medici, detto Padre della patria. Machiavelli. 

XV. Lorenzo De’.ìledici detto il Jlaguifico. Il medciimo, 

XVI. Castruccio Castracani, llmecksimo. 

XVII. Alfonso primo, redi Napoli. Collenuccio. 

XVIII. 11 medesimo. Benngio Fiorentino. 

XIX. Leone decimo c Clemente settimo papi. Guicciardini. 

XX. Carlo ottavo, re di Francia. Il medesin'O. 

XXI. Errico duca di Guisa. Varila. 

.XXII. Caterina de’.Medici, regina di Francia. Il medesimo. 

XXIII. Costume dei giovani. Curo. 

XXIV. Costume de’vecchi. Il medesimo. 

XXV. l’omini che affettano di parer molto compagnevoli e di bel tempo. 6’osft- 
y Itone. 

.XXVI. Incostanti e capricciosi. Gozzi. 

XXVII. Caratteri e ritratti morali varii. Il medesimo. 

^attiri eTitM>Ui«àawtii*aHÌ. Il 


PARALLELI. 

I. La pittura e la scultura. Castiglione. 

II. Poesia e pittura. Beni. , 

sin. La storia c la poesia. Muratori. 

IV. Paragone dello stato della Francia e di quel dell’Italia nelsccolodecimosesto, 
in quanto alle produzioni naturali , al terreno, al sito, alla bellezza del paese. 
Torquato Tasso. 

V. Lo stesso in quanto agli edifizli. Il medesimo. 

VI. Il governo di Creta c quello di Sparta. Segni. 

VII. 1 Turchi e i Romani. .Ugarotti. 

Vili. Omero e il Newton. Il medesimo. 

IX. Demostene e Cicerone. Cori. i 

X: Dante e il Petrarca. Leonardo Aretino. 7 

XI. Anton Mario Lorgna e Luigi Ferdinand^ Marsigli. Palcani. 

XII. Il Tureuna e il iMoiitecuc.coli. Paradisi. 

XIII. Enrico quarto di Francia e Alessandro Farnese. Bentivoglio. 

XIV. Alfonso secondo e Federico di Aragona, ambedue re di Napoli. Por.fo. 

XV. Carlo quinto imperatore, e Francesco primo di Francia. Partita. 

‘22. Napoleone e il Vico. Gioberti. ,p- 

23. Napoleone e Mirabeau, amenduc Italiani trapiantati in Francia. Il medesimo. 
2i. Napoleone, Federico II, Annibaie. Il medesimo. 

23. Napoleone e GiuDo Cesare. Il medesimo. 

FILOLOGIA. ^ 

I. Importanza dello apprendere a scriver bene. Tagliazucchi. 

II. Dell’uso delle voci antiquate. Tassoni. 

III. Dell’usar parole ferestiere o nuove. Caro. ' 4 .- 

IV. Tutte le doli principali di una lingua dipendono dall’abbondanza. BuommaWet. 
-V. Dell’autorità del popolo, c di quella degli scrittori, nella materia delle lingue- 

Il medesimo, i e 

VI, Dello scrivere in lingua latina. Speroni. 

VII. La varietà delle lingue fc giovevole alle lettere. Varchi. 
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Vili. Locuzioni sipificanti diversi gradi di certezza , tratte dai cinque sensi del- 
l'uomo. Magalotti. 

4X. Della imitazione servile e superstiziosa degli autori. Caro. 

X. L’arte rettorica e la poetica non sono inutili perchè gl’ insegnamenti che dan- 
no esse sieno dati anche dalla natura. Francesco Maria Zanotti. 

XI. Origine dell’uso di trattar le materie scientifiche con linguaggio e stileiiicolto. 
Pallavicino. 

XII. DcH’imitare in pna lingua alcun autore di un’altra. Beni. 

XIII. Dello scriver bètó e' dcl prolisso. Varehi. 

XIV. Diletto che arrecano le sentenze nei discorsi. Caro. 

XV. Diletto che si ha dalla rima. Pallavicino. 

XVI. I moderni paragonati agli antichi circa il rispetto della onestà nello scrivere. 
Varchi. 

XVII. Della virtù conveniente al principale eroe del poema epico. Francesco ^ 
Maria Zanotti. 

XVIII. Che il soggetto del poema eroico si debba prendere dalla storia, e non fin- 
gere interamente. Torquato Tasso. 

XIX. Sopra lo stesso argomento. Beni. 

XX. AvTertimeuti proposti al poeta epico. Torquato Tasso. 

XXI. Della poesia d’Omero. Algarotti. 

XXII. Il poema dell’Ariosto. Gravina. 

XXIII. Dell’uso delle orazioni rette nelle istorie. Spero?». 

XXIV. Del Dialogo. Roberti. 

XXV. Dell’uso del vero nel dipingere. Giampietro Zanotti.. 

XXVI. Della osservanza del costume Hella pittura. Il medesimo. 

XXVII. Diligenza ed arte che nella pittura si dee porre intorno ai vestimenti. Il 
medesimo. 

XXVIIl. Della sgraziataggine e deU’afrettazionc nella pittura.il »icdesi>»o. 

XXIX. La imitazione , se troppo si avvicina al vero , non dà piacere. Eustachio 
Zanotti. 

XXX. Della grandezza, dcllarapiezza, dell’abbondaza, nelle opere che hanno per 
fin il diletto. Il medesiato. 

XXXI. Della virtù della sprezzatura, contraria airalIettazionc.Castiglione. 

XXXII. Delle diversità dc’pareri nelle cose che appartengono al gusto. Eustachio 

Zanotti. 

XXXIII. Della novità degli scritti e in particolare quanti nuovi lumi e incre- 
menti possa ancora ricevere la cognizione delle cose antiche. Maffei. 

XXXIV. l'tilità degli antiquari. Frizzo. 

26. Della moderna corruzione della lingua.Ati/onio Cesari. 

2T. Del modo d’imparare la lingua. Il »iedcsiwo. 

28. Se si debba scrivere nella sola lingua del trecento. Giulio Perlicari. 

29. Varie specie di affettazione nello scrivere. .Michele Colombo. 

30. DcH’arle di scrivere.?. Giordani. 

31. Delle esercitazioni necessarie in istudiar l’arte dello seri vere. BttsiKo Pnoli. 

32. Della imitazione nel fatto delio scrivere. Basilio Vuoti. 




Di 


I by Google 







3t. 

»'(> 

I® 


fi(S t' 


LIBRI VENDIBILI 

PRESSO DOHISHICO E AHTOHIO HiOEAHO 

strada Quercia li, e Toledo 103. 

IPPBOVATI DAL COKSIGLIO DI PUBBLICA ISTBCZIURE 


Farfaiii (P.)— Antologia toscana, o scelta di leggiadrissime scritture 
con note del med. per uso delle scuole. Voi. 2 in 16. 1869 . Lire 
Roninò (Leop.)— Nozioni di Geografia per le scuole del popolo . » 

PooTi B.— Prime Nozioni di Grammatica Italiana (1. grado) . » 

Pdoti B.— Regole Elementari della lingua Italiana (2. grado) . » 

PuoTi B. — Regole Elementari della lingua Ital. voi. 2.' (3. mado) . » 

Vago Prof. delXiceo Ginn. Vittorio E. di Napoli — Sillabario graduato » 
Vago prof. G.— Primo libro di lettura a compimento del sillabario » 

Vago prof. G. — Storia Sacra infantile ricavata da M. Farini. . » 

Vago prof. 6. — Cento Racconti di Storia Sacra ricavati da M. Farini >> 

, PuoTi B. — Avviamento all’ arte dello scrivere .... a 

Vago prof. G.— Secondo libro di lettura e Nomenclatura . . a 

Larg PROF. F. — Elementi' di Geografia primo e secondo corso . » 

Vago prof. G. — Piccolo contpendio della storia d’ Italia ... a 

Vago prof. G. — Lezioni di Pédagogia voi. 2 a 

Fforel/i di S. Francgsco,(Testo di lingua) con note di B. Puoti . a 

Esopo per uno da Siena j; testo di lin. )’ con note di B. Fabricatore a 

Fatti ai Enea (testo di lingua) con annotazioni di B. Puoli . a 

Rosimi — Compendio della dottrina cristiana a 

Vago prof. G. — Esempi c precetti di bello scrivere in prosa . . » 

Vago prof, g.— A rte del comporrà voi. 3 a 

E questo un compendio di Amicareìli. M Fomari e di Ranalli. 
SArcHETTi. — Novelle scelte ed annotate da G. De Stefano . . » 

Vago prof. — Storia d’Italia dirisa in tre volumi cioè: voi. I® Storia an- 
tica 0 romana, cent. 80 — voi. 2® Stc ria del Medio-Evo , cent. 80 — 
voi. 3® Storia moderna, cent. 80. I tre volumi .... » 

Leopardi. —Crestomazia italiana con raggiunta degli scrittori classici 
posteriori al Leopardi per cura di B. Fabricatore, voi. 2 in-16 . » 

Dante. — Con chiose e note estetiche di V. Gioberti ...» 
De Stefano prof. G. — Vocabolario della lingua italiana compilato su 
quello del Manuzzi, Tommaseo e Gherardini voi. 2 in t a 3 col. . » 

Fìnfa.vi dice che questo Vocabolario è runico in Italia fatto con senno ed 
ratezza ed opportunissimo per le classi Ginnasiali Liceali e Tecniche. 
Vaco prof. G. - Della letteratura Italiana. Compendio, voi. f, 1866 » 

Rodinò. — Grammatica popolare » 

Bodinò. — Grammatica nuovissima per le scuole secondarie . . » 

Rocco Emm. — Compendio del dizionario domestico italiano per cate- 
gorie di Guacci c Taranto, Carena Melqa e Fanfani ...» 
Letture scelte per la 1 c 2 cla.sse delle scuole del Municipio di Napoli. » 
Letture scelte per la 3 e 4 classe delle scuole Municipali di Napoli » 
Boccaccio.— 20 novelle e la Novella del Gras. Legnaiuolo, annotate dal 

Prof. De Stefano » 

Caro — L ettere scelte con note di P. Fanfani » 

Zaccaro. —N uovo corso di filologia razionale .... » 

De Stefano.— I l piccolo Giannetto, n l’uomo, i suoi bisogni, i suoi doveri 
Il Novellino. — Libro di bel parlar gentile con note di varii . » 

Morano Alfredo. — Elementi di geografia, 1869 . ...» 

Rinaldi. — Elementi di Storia naturale » 

Vico Giambattista. — Opere edite ed inedite, voi. 8 in ottavo . » 

Lang (prof. Francesco) Storia d’Italia. Il voi. 1® contiene la Storia Romana » 

» il volume 2® il Medio-Evo ...... 
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Il Sillabario— Il primo e 2. libro di lettura e nomenclatura— La StoriaSacraln- 
fannie — I Cento racconti di Storia Sacra — il piccolo Compendio della Storia 
((Italia del Prof.ìVAOo c Le, Letture scelte per la 1. e 2. Classe elementare per uso 
del Municipio ai Napoli tz La Òram. italiana di B. Puoti, e V Amiamento all’Arte 
u— ouTK scrivere — Gli Elementi di Geografia di A. Morano sJl Giannetto di Be', Ste- 

erno e he approdi da' Consigli ScoU^tici provinciali di Napoli, Caserta, 

Salerno e Rp/igio Calabro, e messinei Cnlendarii rispettivi. 
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